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Xj'e  Lettemin  questo  volume  nootenule^  tostalo 
Fauno  conoscere  della  religioUe  a Oostanlìno-* 
poli,  nella  Grecia,  nella  Crimea,  nell’Arme-* 
nia,  nella  Persia , e nella  Siria,  dalla  line- del 
secolo  decioiosettimo  , sin  verso  la  metà  del 
decimottnvot  un  quadro  esse  presentano  tìsico 
e morale  di  ciascuno  di  que*  paesi  , lungo 
tempo  abitati  da^  nostri  eruditi  missionari  ge-*- 
.suiti.  Le  loro  uotiisie  sono  reputate,  anco  oggidì 
pili  esatte  di  quanto  Fu  posteriormente  pub- 
blicato da’  più  pregiati  viaggiatori,  i .quali  tra- 
scorrendo soltanto  ì luoghi,  non  ebbero  il  tempo 
necessario  per  raccogliere  sicuri  indizj  , quali 
alla  gravità  della  storia  si  convengono.  Chi 
meglio  de  misstonarj , i cm  rapporti  continui 
erano  e contìdenli  cogli  abitanti,  dipignere  ci 
potè  i loro  costumi,  descrivere  i loro  usi,  im-> 
prendere  le  loro  tradizioni  ed  apprezzarle,  i 
monumenti  antichi , riconoscere  , e , spiegarne 
l’origine.^  1 gesuiti  specialmente  (.poi  .già  il 
dicemmo,  edi  precedenti  volumi  il, provarono), 
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gli  anunaeslramenti  necessarj  ricevevano , non 
solo  per  ispargere  .la  cristiana  dottrina,  ma 
eziandio  per  insegnare  le  scienze,  e le  arti;  la 
loro  superiorità  sngli  scismatici  sacerdoti  nelle 
umane  cognizioni,  serviva  qtrasi  di  argomento 
maggiore  a favore  della  vera  religione  ond’erario 
gli  ap.ostoli. 

Leggendo  nelle  attuali  circostanze^  le  lettere 
di  que’  fervorosi  ruissionarj  vie  più  addolora 
il  cessamento  delle  loro  apostoliche  fatiche 
appo  un  popolo,  il  quale,  siccome  Péloqueute 
sig.  dì  Lacretelle  il  juniore  in  nn  suo  discorso 
sulla  causa  de*  Qreci  disse:  Pe’ combattimenti 

cb’ egli’ sostiene  contra  il  maomettismo,  per  le 
orribili  persecuzioni  cui  soggiacque,. per' gl’in-* 
numerabili  suoi  martiri  che  testé  ì fasti  della 
cristiana  storia  accrebbero , seinbra  s'uscitnto 
dal  cielo  per  rigenerare  la  fede  in  un  secolo 
pronto  a ricadere  quando  che  sia  nello  scetti- 
cismo, e nella  incredulità,  malgrado  i castighi - 
pe*  quali  ancor  palpita.  ■ 

Ma  abbandonando  quella  terra  di  desola- 
mento e di  uccisione,  i nostri  mi'sstonarj  ci 
trasportanti  nella  Crimea  e nella  Tarlarla.  Le 
loro  lettere  su  quelle  contrade  non  commovoim 
così  dolorosamente  il 'cuore,' siccortt'te  le  lettere 
scritte  dalla  Grecia;  infatti  la  Crimea  e la  Tar- 
taria  sono  pe'r  grandissima  parte  sotto  il  domìnio 
di  principe  crìstìaoo.  Più'  noo 'vi  si  veggono 
schiavi'  cristiani  dannati  'a  ' terminare  la  loro 
infelice 'carrìet’à  fra 'i  bàrbari,  e di  già  si  os- 
servano colà  *i  progressi  della  'santa  nostra 
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religione,  e <l«U*iaciviiiinento.  che  ne  è l’opera  ; 
opera  che  Dio  un  dì  compirà  colla  riconcilia- 
zione delle  scismatiche  colla  vera  Chiesa. 

La  pittura  de’  caratteri,  de’  costumi,  e degli 
osi  degli  abitatori  della  Crimea  , e della  Tar- 
larla, tanto  più  sarà  interessante,  che  noi  ve- 
demmo nella  bella'  Francia,  a Parigi  fin  anco, 
orde  da  colà  escìte.  Noi  vedemmo  sotto  il  nome 
di  Cosacchi,  de’ Calmuchi  e de’ Baschiri  , ec. 
I coraggiosi  apostoli  che  il  loro  paese  discor- 
sero ed  abitarono,  sotto  il  dominio  allora  delia 
Porta  Ottomana,  affrontar  dovevano  i più  grandi 
pericoli  , onde  portar  consolazioni , e soccorsi 
a’  cristiani  che  nella  schiavitù  gemevano.  Te- 
stimoni delle  sommosse  de!  popoli,  e delle 
spesse  rivoluzioni  negli-  anarchici  e dispotici 
governi  di  que’ paesi,  i nostri  ipissionarj,  colle 
loro  veridiche  relazioni,  ci  pongono  in  grado 
di  giudicare,  che  ovunque  le  passioni  umane 
sono  le  stesse,  e che  generano  'ovunque  le 
stesse  calamità. 

Il  nome  dell’Àrmenia,  ci  trasporta  col  pen- 
siero nel  terrestre  paradiso,  ove  Dio  collocò  il 
nostro  primo  padre.  Arménia  e contrada  di  deli- 
zie, tono  siaonìmì  nella  rimembranza  della  prima 
nostra  età,  nell’età  del  religioso  maggior  fervore; 
ma  quanto  è doloroso  il  pensare,  che  ora  quella 
contrada  ò‘ sotto  il  dominio  de’ più  crudeli  ne- 
mici dalla  fede,  e che  i cristiani  viaggiar  noti 
vi  possono  senza  pericolo  I Voti  porgiamo  af- 
finchè la  grazia  tocchi  i cuori  de’  popoli  che 
la  abitano  ! Il  distruggimcnto  dello  scisma  è 
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furierò  die  conduce  a questo  scopo-,  e si  ve- 
drà che  ì nostri  missionarj,  in  quelle  regioni, 
molto  di  già  avevano  fatto  per  giugoervi.  Il 
loro  esempio  non  sarà  perduto  per  gli  zelanti 
neofiti , che  calcano  oggidì  la  ginnosa  carriera 
delle  missioni  ; i loro  predecessori  molte  dif- 
ficoltà di  già  spianarono  , i costumi  facendo 
conoscere,  gli  usi,  ed  i riti  degli  Armeni  cri- 
stiani , gli  ostacoli  che  lor  si.  fecero  incontro, 
trattando  costoro  sacerdoti  , ed  i Diodi  che  iti 
diverse  circostanze  adoperarono  per  togliere 
gl’  impedimenti,  e per  rendersi  eziaudio  favo- 
revoli le  autorità  del  paese. 

Il  quadro  del  governo,  del  carattere , de*- 
costumi , e degli  . usi  Persiani  che  le  me- 
morie precede  e le  relazioni  sulla  Persia^  nirlla 
lascia  a desiderare  per  la  verità.  Da  lettere 
scritte  in  varj  tempi  , e da  varj  missionarj  è 
estratto,  é la  conformità. delle  loro  notizie  ne 
assicura  la  esattezza  , confermata  del  pari  dal 
Viaggio  in  Persia^  pubblicato  nel  1801. 

La  notizia  sulla  provincia  ili  Sirvan  o Schir- 
vfin  e il  -viaggio  di  Chamakié  che  tengono 
dietro  a quel  quadro  , sono  maggiormente  in- 
teressanti sotto  il  rapporto  stòrico,  non  avendo 
noi  imprima  esatte  relazioni  sn  que’  paesi , 
poiché  pochi  Europei  gli  abitarono  , o anco 
trascorsero.  Lo  zelo  -.religioso  sostenuto  dalla 
protezione  divina,  ci  procurò  ja  cognizione  di 
diversi  popoli,  de*  quali  al  principio  dei  diciot- 
tesimó  secolo , a mala  pena  si  conoscevano  i 
nomi,  ed  i cui  paesi  erane  soltanto  a’  geografi 
nuli. 
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La  storica  relazione  delle  rivoluzioni  della 
Persia  sotto  Thamaf-kouli-kan  ^ sino  alla  sua 
spedizione  nell’  India  -è  tratta  da  lettere 
scritte  dalla  Persia  <la  missionari  gesuiti,  i quali 
abitarono  diversi  punti  di  quell’ impero  ne’ tempi 
di  si  grandi  rivol.uziÓDÌ  , e che  perfettamente 
conobbero  i fatti,  e gli  avvenimenti  aoco  più 
piccoli.  E vie  più  dovevano  essi  attentatiiente 
esàminarli,  poiché,  la  protezione  lor  conceduta 
dalla  autorità,  essendo  di  già  ìnsufBciénte  , 
quando  regnava*  1’  ordine  , lutto  temér  dove> 
vano  per  loro,’  o più  presto  pel -loro  gregge, 
ne’ tempi  di  sollevamento,  e di  guerra. 

Le  lettere  sulla  Siria  la  storia  ci  ricordano 
delle  persecuzioni  de’  fedeli  nel  diciottesimo 
secolo  , . in  quella  parte  della  terra  che  fu  Ini 
culla  del  cristianesimo.  Nella  Siria  appunto  i 
missionari  avevano  d’uopo  di  quella  forza  di 
animo  che  la  religione  soltanto  inspirar  può 
per  soffrire  le  avaiiie , i cattivi  trattamenti,  ed 
istìdar  anco  la  morte;  ma  la  loro  pazienza  ne’ 
patimenti  e la  loro  rassegnazione  dal  pensiero 
erano  sostequte  , che  vicini  sì  ritrovavano  a 
que’  luoghi  ove  il  Salvator  del  mondo  sparse 
il  suo  sangue  per  gli  uomini  , su  quella  terra 
ove  Luigi  IX  finì  la  sua  santa  vita  , e - dove 
lauti  generosi  crociali  cristiani  .perirono  per 
la  difesa  della  nostra  santa  religione. 

Con  nU  vivo  interesse  si  . leggerà  la  Notizia 
sulla  città  di  Damasco  e de’ su<u ‘dintorni , la 
cui  storica  e topogràfica  descrizione  è la  più 
esatta  che  fin’ or  si  conosca;  la  ìmmaginazioue 


Digiiized  by  Google 


IO 


INTRODUZIONE 


del  lettore  su  quella  via  si  trasporterà  che  da 
quella  città  a Gernsaleinnne  conduce,  per  con- 
templare il  luogo  indicato,  ove,  per  servirci 
delle  parole  della  notizia,  l’uomo  da  Dio 
predestinato  a portare  .il  nome  suo  alle  straniere 
nazioni,  Cu  ad  un  tratto- circondato  da  una  luce 
che  dal  eie! . veniva  ; ed  o.ve,  in  terra  cadendo, 
una  voce  udì  che  gli  disse:  Saulo!  Saulo!  perchè 
mi  perseguiti?  ,, 

. Né  minore  inlertjsse  presenta  la  lettera  del 
padre  Neret,  che  il  ragguaglio  contiene  del' suo 
viaggiò  a Gerùsalemrae  ; secolùi  si  trascorrerà 
l’antica  città  di  Sarepta  de’ Sidoniani,  la  ricca 
Tiro,  Saii-Giovati  d’Acri,  Cesarea  di  Palestina, 
Nazaretto,-le  montagne  della  Giudea, Betlemme, 
Gerusalemme  infine,  e tutti  i monumenti  che 
in  quella  città  e ne’ suoi  dintorni,  attestano  la 
verità  della  nostra  santa  religione;  Se  la  vista 
di  que’  luoghi  e di  quo*  monumenti  riprodotti 
dalle  arti,  eccita  in  noi  sentimenti  di  una  pietà 
sincera,  di  una  divozione  senza  limiti,  di  leg- 
gieri giudicar  sì  potranno  i seblimenti  e le 
sensazióni  che  provar  dovevano  i novelli  apo- 
stoli.del  Yangelo,  allorquando  ì santi  luoghi,  e 
i santi  monumenti  stavano  sotto  i loro  occhi. 

I paesi  di  missione  in  questo  volume  ricor- 
dati, tutti  essendo' sotto  il  do.miaio  dé’  Musul- 
mani, noi  giudicammo  convenevole  cosa  il  far 
precedere  alle'  lettere  de’  nostri  missionari , la 
yita  di  Maometto  , e far  conoscere  i dogmi 
fondamentali , ed  il  simbolo  di  credenza  dè* 
Maomettani. 
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VITA  E RELI-GIONE  DI  MAÓMETTÓ 

jN"arrjue  Maometto  iiclJn  olili  di  Mecca  ',  illustre  <>  l’o- 
ri^ine  sua  , c gli  Arabi  tuttavia-  -conservano  la  <ii  lui 
genealogia,  ché  disceiùléi’C  il  fa  da  Ismaele,  e risalii-e 
sino  n. Adamo.  Orfano  da''s«oi  primi  anni,  é misero, 
fu  racòollo  ed  educato  .dft -uno  do’ sudi  zii  j ragguardevole 
cittadino  della  Mecca,  e ben  presto'  iniziato  negli  affari 
del  suo  commercio'.  Il  giovane.  Maometto'  dimostrava  uii^  a- 
cutezza  d’ ingegno  superiore  alla  sua  etìi,  una  prudente 
condotta,  e tutte  le  <pialitsi  che  attmggonsi  la  confìdenza. 
Appena  egli  toccava  il..qualtordiccsiino  suo  anno,  quando 
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dichiarataci  la  {guerra. tra  i Coreisiti,  ed  i Ketlanili,  itti» 
pugnò  Tarmi  per  la  prima  volta,  e cominciò  ad  acqui- 
starsi fama  pel  sno  valore  j e pel  suo  sangue  freddo  nè’ 
combattimenti  ; guerreggiò  poscia  COntra  gli  Awazeniti,  cd 
ovunque,  fu  la  sua  tribò  vittoriosa-. 

La  pace  ridonò  Maometto  alle  sue  prime  occupazioni. 
Cadile  y ricca  vedova,  di  casta  nobile,  e discesa  a lui 
del  pari  dall*  illustre  tribù  de*  Coreisiti , sola  aver  doveva, 
l>er  la  morte  del  marito , la  cura  di  un  florido,  ed  este- 
sissimo commercio , o però , o essa  doveva  il  tutto  ab- 
bandonare, o ritrovare  un  uomo  Cap!>ce  di  riparare  la  per- 
dita crudele  da  lei  fatta. 

Aveva  Abutàleb  ricondotto  il  di  lui  nipote  alla  Mecca, 
ove  crede  della  prefettura  del  tempio  godeva  di  molto 
credito  ; aperta  era  la  sua  casa  a tutti  gli  Arabi  principi, 
etl  alle:.più  orrevoli  persóne  della  sua  nazione  ; quitidi  il 
giovane  Maometto  si  trovò  nell’  occasione  di  acquistare  alti 
e nobili  amici.  De'.doni  adorno  della,  natura,  e. delle  gra- 
zie della  sua' etU^  poco  ei- parlava  , c coll’ occhio  rifles^ 
sivo  dell’  osservatore  , ed  era  nelle  sue  lisposte  ingegnoso; 
di  saldo  carattere  è ji^luto  , ma  docile  e cortese,  nw- 
«léstamente  riceveva  le  prove  di  stima  , cho  gli  si  prodi- 
galizzavano. Tale  ^ la  sua  fama  d’ uom  dabbene,  che 
iiierilò  d’essere  chiamato  da’ suoi  concittadini  col  nome 
di  Elamin  ,.  che  dir.  vuole , uomo  ^^icùhr.  La  fama  di 
un  merito  cotanto  distinto-  giugne  sino  a Cadige;-  essa 
vede  Maometto,  lo  interroga , lo  stato  del  suo  commer-^ 
ciò  -,  e della 'sua  fortuna  gli  espone.,  e maravigliata  per 
lo  cognizioni,  eh’ ci  manifesta  , e per  la  saviezza  de’ suoi 
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roiisigli^  più  non  isla  in  forse  «e  niTubr  gli  cle)il«  la 
cura  de’ suoi  interèssi,  o gli  propone  d'assumere  la  dir'' 
rezione  de’ suoi. affari.  Maometto  accettò,  e parie  poi!Q 
(lupo  alla  volta  della  Siria , con  una  ragguardevole  quan- 
titli  di  oggetti  di  commercio,  e di  care  mercanzie,,  e 
prcaiosè.  Tutto  prospera  fra  lo  sue  mani , e carco  * di 
ricclieaze  ritorna  alla  Mecca.  Cadige,  -ne’ trasporti  della 
alia  gioja,  più  non  sa  come  esprimergli  la  di  lei  ricono- 
scenza ; la  sua  mano  gli  offre , e-  Af^ulalcb  unisce  i due 
S[)osi  dando  venti  cummolii  per  la  dote  di  Cadige. 

Aveva  Qadìge  quarant’  unni , e soli  venticinque  nc  con- 
tava Maometto.  Co’'seducenti  suoi  modi , ei  di  leggieri 
acquistò  sul  cuore  della  sua  spòsa  un  impero  , che  la 
sottopose  a’ suoi  minimi  desiderj,  ed  a tutte  le  sue  vo^ 
lauta.  Assoluto  signore  del  cuore  di  una  dònna  che  non 
vede  se  non  co’ di  lui  occhi,  che  non  pensa  se  non  ciò 
ch’egli  pensa,  che  in  tutto  lo  ammira  qual  -essere  su- 
periore, dotato -di  una.  intelligenza , che  eguale  il  rende 
alli  celesti  genj,  possedeva  eziandio  grandi  ricchezze.  Di 
quattro  figli  il  fe’ padre  Cadige;  tre  mùojono  ne’ loro 
primi  anni , e la  sola'  Fatima  lor  sopravvive.  Maometto 
vede  ogni  dì  ingrandire  là  sua  fortuna,-  e nulla  più  gU 
rimane  a desiderare.  L’ amor  delle  ricchezze  non  era  la 
diletta,  sua  passione  : awene  un’  altra  che.  tutto  a sè  con^ 
«luce , e che  tutte  dominava  le  facolth  della  sua  anima , 
1’  ambizione;  essa  gli  apriva  un’ jimniensa  carriera  di  pro- 
getti a scorrere,  per  innalzarsi  al  dì  sopra  sè.  stesso , c 
di  tutto  quello  che  nel  mondo  egli  scorgeva',  e sì  lagna, 
e si  àdira  di  consumare  la  sua  vita  ad  anmtucchiar 
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tesori  a tesori.  Era  Maonietto  nel  vigor  degir  anni  ; nel 
fondo  deir  anima  $ua  ode  la  voce  del  sao  genio  ebe  a 
|)iù  alti  destini  il  cUania  ; ma  dì  lunghe,  meditazioni  e 
della  solitudine  egli  ha  d’  uopo  {ter  combinare e matu- 
rare i vasti  suoi  divisameiiti.  Non  dubbioso  delia  (vnssiva 
obbedienza  della  sua  sposa , saprà  ottenente  if  di  lei  as- 
senso. u Cadige , le  dice  egli  , abbastanza  noi  ricchi  sia- 
mo , e la'ricchcz^  non  dà  punto  la  felicità  ; due  anime 
unite  colla  dolce  catena  del  sentimento,  c che  sanno  go- 
dere del  loro  cuore , e della  lor  fortuna  per  rivolgerla  a 
jirolìtto  dell’ amistà,  bo^r  positono  a sè  stesse  per  ren- 
tlcrsi  felici.  Elgli  è tem|x>  di  riposare,  e di  godere  i beni 
che  il  favor  del  cièlo  ci  ha 'conceduto;  .1’  un  per  1’ altro 
viviamo,  e non'portiamò  più  lungi  la  nostra  ambizione.  » 
Linalza  egli  nello  stesso  tempo  il  lembo  dèi  velo  che 
copriva  i suoi  pensieri  ambiziosi,  la  vanità  le -dimostra 
degl’  idoli , c la  vergogna  della  idolatria  ; con  entusiasmo 
le  parla  di  un  Essere  supremo , del  Dio  creatore , e so- 
vrano signore  dell’  universo  ; i varj  ragionamenti  le  rac- 
conta ch’egli  ebbe  ne’ suoi  viaggi  cogli  Ebrei,  e,. co’ 
Cristiani , ed  i principi  le  svilup{ta  di  quella  sublime 
morale,  da  lui  attinta  nc’  sacri  nostri  libri.  A misura  che 
<^li  vede  accrescersi  l’ impressione' de’ suoi  discorsi,  più 
addentro  penetra  nell'  anima  di  «Cadige  ; il  tuono  assume 
allora  di  un  profeta,  e di  un  illuminato,  e ricorre  alle 
inspiraziouL , ed  alle  escasi.  Umiliandosi  dinanzi  l’Essere 
supremo , ' unica  sorgente  della  verità  , il  segreto  della  sua 
scienza- disvela.  Nulla  da  sè  stesso  potendo,'  c nulU  sa- 
pendo , tutto  egli  imprese  dall’ angiolo  Gabriele,  che  Dio 
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a lui  manda  per  inslruirlu , e siccome  l’Apostolo  de’ cri- 
stiarii , ei  fu  rapito  iti  ciclo.  G}Ui  si  fu  che  alla  pre^nza 
degli  angioli , e de’ patriarclii^  emanò  dal  trono  di  Dio 
un  solenne  .decreto  j che  suo  apostolo  il  proclama,  prò-, 
feta  di  Dio  tiveute , legislatore  e pontefice  della  novella 
legge,  che  di  propagare  per  tutta  la  terra  ebbe  comando. 
l*id  affinchè  la  sua  parola  acquisti  maggior,  credito , ed 
autorità , seco  lei  ragiona  delle  frequenti  visite  cb’ci  ri* 
cove  dall’ àngiolo  Gabriele,  c delle  sue  segrete  comuni* 
cazìoni  coll’inviato  di  Dio;  e per  convincerla  della  ve- 
rità delle  sue  rivelazioni,  inebbria  l’ immaginazione, della 
sua  sposa  colle  vive  pitture  eh’ ei' le  fa  della  gloria,  c 
delle  delizie  del  paradiso,  delle  sorgenti* di  eterna  felicità 
onde  godranno  i suoi -discepoli,  che  abbiureranno  il  cullo 
degl’ idoli  , ed  abbraccieranno  la  sua  legge.  Maladizione 
agl’  idolatri,  ed  agli  empj  ! La  spada  di  Dio  è nelle  mani 
dell’  apostolo  suo , per  vendicarlo  degl’  infedeli , che  rir 
cusassero  di  credére  alla  sua  parola.  Cadige  gustava  le 
dolcezze  de’  primi  anni  di  un  matrimonio  che  fea  pagiù 
i suoi  voti;  come  mai  riconoscere  un  impostore  nello 
sposo  ch’era-  la  delìzia  sua?  Sedotta  dalla  sua  tenerezza, 
il  suo  entusiasmò  seco  lui  divide , ed  acconsente  ad  ogni 
cosa.  Maometto  , a sè  stesso  restituito,  si  sottrae  dalla  so- 
cietà, rinunzia  al  commercio,  e la  sua  vita  divide  tra  l’a- 
more pef  la  sua  sposa,, e la  passione  per  lo  studio,  e ])er 
le  profonde  meditazioni.  Pochi  anni  dopo.,  soggiace  Ca- 
dige al  comune  destino , ella  muore,  e la  sua  morte  fa 
spargere  amare  lagrime  a Maometto  ; essa  lascia  nella  di 
lui  anima  un  vuoto,  che  vie  più  accresce  ramor  suo 
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por  la  solitaria  vita  ; egli  abbandona  la  Mecca  , e ritirnsi 
in  nm  grotta  del  monte  /fumi.  Colà  solo,  cO'  suoi  pen- 
sieri, nulla  il  distrae,  e sepolto  in  quella  profontla 
solitudine  pone  i fondamenti  deHa  sua  futura  grandezza, 
rollo  basi  del  suo  sistema  religioso  , morale  e politico. 
Egli  era  ricco;  a sè  chiama  due  saggi  uomini , e pieni 
di  erudimento,  i quali  somministrano'  que’  lumi  oncV  egli 
la  d’ iiopo  ; loglio , e<l  aggiiigne  , scrive  • il  suo  sìm- 
bolo-di fedo>  compone  il  suo  corso  di  dottrina,  ed  il 
suo  codice  di  legislazione;  i mezzi  crea  di  eseguimento, 
e li  combina  colla  profonda  cognìzipne , eh’  egli  lia  ac- 
quistato del  cuore  umano,  delle  cause'  che  destano  le 
passioni,  de’ costumi,  degli  usi,  del  clima,  c del  camt- 
. teré  delle  nazioni  , ohd’ egli  meditava  la  conquista.  An- 
nunziare ei  si  doveva  a popoli  ignoranti  e superstiziosi  da 
uomo  sti'aordinarìo , c divino , ed  assumere  l’ imponente 
tuono  di  profeta  ; il  linguaggio'  teco  loro  era  d’  uopo  del 
più  sublime  entusiasmo.  L’ ardente  genio  degli  Arabi  ei 
conoscendo  , cerca  a sedurli  più  presto  colle  grazie  dello 
stile , a stupirli  colla  magnìlicenza  delle  immagini , che 
a persuaderli  colla  forza  del  ragionamento:  'Nessuna  lìn- 
gua più-  dell’  arala  era  adattata  |ie’  suoi  divisamenti , 
][>oichò  essa  non  si  pascola  cho  d’ ìmm'agini  ,■  e piegasi  a 
tutti  i tuoni.  Maometto , la  cui  immaginazione  elasi  in- 
fiammata coUs  lettura  de’ poeti , .giunse  ad  appropriarsi 
le  ricchezze  della  sua  lingua,  è facilmente  si  può  giudi- 
care sino  a qual  punto  ei  vi  riuscì.  11  Corano  è il  capo 
d’  opera  della  lingua  araba  ; tale  è il  giudizio  die  ne  pro- 
nunziò l’ antichità , ed  è tuttavìa  il  primo 'Kbro  classicu 
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(logli  Arabi.  Egli  è inutile  il  dire  che  non  si  tratta  so 
non  della  maniera  di  esprimersi  : un  romanzo  può  essere 
del  tutto  assurdo,  ed  acquistar  fama  all’ autore  per  la 
bellezza  dello  siale  (*). 


(*)  Molti  «ecol!  dopo  Maometto  , godevano  i poeti  nell'  Arabia  della 
più  alta  - conalderazione  i le  migliori  loro  opero  erano  esposte  agli 
sguardi  del  pubblico,  affisse  alla  porta  del  tempio  della  Mecca  t l'autore 
che  al  giudizio  de’  conoscitori  otteneva  la  palma , acquistava  un  noma 
celebre  nella  posterità.  Ladib  Ebn  Rabia,  famoso  poeta,  posto  vi  aveva 
un  di  lui  poema.  La  sna  fama  ed  il  merito  dell'opra  sua  allontanavano 
i concorrenti,  e nessuno  ardiva  presentarsi  per  contrattargli  il  premio. 
II  secondo  capitolo  del  Corano  fu  confrontato  col  suo  poema,  e Labid, 
sebbene  idolstrio  , tóprappreto  da  maraviglia  alla  lettura  de' primi  ver- 
setti , vinto  si  confessò.  ' 

L’  ammiratione  che  inspira  agli  Arabi  la  lettura  del  Corano,  deriva 
dalla  magia  del  sup  stile,  dalla  cura,  colla  quale  Maometto  abbclla  la 
sua  prosa  con  ornamenti  poetici,  imprimendole  una  'cadenza  sonora,  e 
rimando  i versetti.  Talvolta  eziandio,  lasciando  il  comune  lingu.iggio  , 
dipigne  in  versi  maestosi  l’Eterno  seduto  in  sul  trono  de' mondi , 
dando  leggi  all’  universo.  Armoniosi  diventano  i tuoi  versi , e leggieri, 
quando  gli  eterni  piaceri  descrive  del  toggiomo  delle . delizie  i sono 
.pittoreschi  ed  energici  , quando  presenta  la  pittura'  delie  divoranti 
fiamme.  ^ Il  sig.  Savari , prefazione  della  traduzione  dei  Corano , 
P»B  9)- 

Per  giudicare  Maometto,  egli  è d'  uopo  stare  in  guardia  centra  la 
parzialità  degli  uni,  e contra  l’entusiasmo  degli  altrij  riferir  fedelmente 
i fatti,  e non  le  ridicole  novelle  delle  qugli  molti  scrittori  d'Europa,  ap- 
poggiati ad  alcune  arrischiate  relazioni,  empirono  la  sua  storia.»  Quando 
io  narrava  agli  Arabi,  dice  il  sig.  Savari,  le. favole  che  noi  spacciamo 
sul  conto  del  loro  profeta  , non  potevano  trattener  le  risa  per  la  no- 
•Ira  credulità.  » E che  mai  pensar  si  deve  di  scrittori,  collocati  ad 
una  immensa  distanza  da’  luoghi , ava  accaddero  i fatti , i quali  ti  leg- 
germente accusano  di  menzogua  gli  arabi  autori,  nè  veder  vogliono  in 

Tom.  3.”  a 
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Toccava  Maometto  il  suo  quarantesimo  anno;  tutte  le 
basi  erano  poste  dell’ immenso  suo  edificio,  e l’ora  era 
giunta  di  comparire  sul  teatro  del  mondo.  Un  giorno^ 
dice  Abul-Fcda  , che  Maometto  passeggiava  pensieroso  ed 
astratto  sul  monte  llaml,  una  celeste  voce  udir  si  fece, 
c queste  parole  più  • volte  ripetè  : « O Maometto  ! tu  sei 
r apostolo  di  Dio , ed  io  son  Gabriele.  » Maometto  in- 
tende il  senso  dell’  oracolo , ed  obbedisce  alla  sua  voce  ; 


Maometto  te  non  uo  conduttore  di  cammelli  contestando  l’ orìgine 
della  tua  nascita,  perchd  nacque  povero,  che  vogliono  ch’ei  fotte  igoo- 
raote,,  senza  colrara  di  spirito,  non  sapendo  leggere,  né  scriverei  c 
che  poscia  ci  dicono , maravigliandosi  della  grandezza  del  suo  genio  , 
eh' ci  nacque  dalla'  tribù  de’ Coreisiti  , una  delle  più  illustri  io  allora 
dcll’Araliia,  che  il.  merito  gli  danno  di  essersi  appropriate  le  ricchezze 
delia  sua  lingua  , una  delle  più  armoniose,  e delle  più  espressive  del- 
r Oriente  , che  gli  concedono  una  penetrazione  di  spirito  che  abbrac- 
ciava in  un  col^  d*  occhio  tutta  la  cstensioile  del  suo  soggetto , il 
raro  talento  d*  improvvisare  che  maravigliava  la  folla , accorsa  alle  sue 
fanatiche  prediche,  un  nobile  esteriore,  c. grazioso  , che  de' suol  di- 
scorsi accresceva  1*  effetto,  il  tuono  seduttore  di  un  uomo  persuaso  , 
una  viva  eloquenza,  ardita,  attraente i d’immagini  piena,  e di  tratti 
proprj  a scuotere  gli  animi  c ad  inEammarli  ? 

Senza  dubbio  che  per  accrescere  il  numero  de’ suoi  ingannati,  Mao- 
metto pubblicava  d’ igoorar  P arto  di  leggere , e tfi  scrivere , c eh*  c- 
gU  nulla  sapeva,  manco  gli  elementi  delle  scienze  più  coronni':  puro 
ciarlatanismo  ^ ei  cosi  dir  doveva  onde  far  credere  e persuadere  un 
rozzo  popolo,  c superstizioso  che  tutto  egli  aveva  apparato  dall’angiolo 
Gabriele  , c perchè  fosse  reputalo  un  uonio  inspiralo.  Sonvi  però  de.’ 
momenti  in  cqi  il  più  accorto  impostare  tradisce  il  suo  segreto.  Vi- 
cino a morte , ed  a mala  pena  parlar  potendo  : « A me  recate,  diss’  c- 
giri  un  foglio,  aOmchi  possa  Irasmcllcrvi  gli  ultimi  mici  ainmaestra- 
meuti.  » 
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lascia  il  luogo  del  suo  ritiro,  c ritorua  alla  Mecca.  Fu 
Cadige  la  i>i  imà  che  credesse  alla  sua  missione,  ed  y//t  i'u 
il  suo  primo  discepolo.  Maométto  avendo  scorto  in  lui  uu 
imiieluoso  carattere,  un’ardente  immaginazione,  procurò 
di  fortificare  queste  naturali  disposizioni , e il  le’  degno 
bentosto  di  essere  il  rivale  delle  sue  guerriere  imprese. 
Non  si  annunziò  Maometto  alla  prima  circondato  di  gloria, 
ma  volle  imprima  avere  un  bastante  numero  di  discepoli 
proprj  ad  infiammare  gli  animi , e ad  acquistar  credito  al 
suo  apostolato.  AbiUaleb , di  lui  zio,  abbraccia  il  mao- 
mettismo , e conduce  a’  piè  del  profeta  una  ventina  de’ 
suoi  concittadini  ; la  loro  nascita  , le  loro  ricchezze , ed 
i talenti  di  molti  fra  loro , nascer  fecero  nel  di  lui  cuore 
belle  speranze.  Trop[>o  debole  ancora  per  comparire  qual 
egli  voleva,  altra  cura  non  ha  se  non  di  ammaestrare  i 
suoi  credenti,  e di  assodarli  nella  loro  fede,  e per  tre 
anni  ancora  involse  neU’onabce  del  mistero  , la  sua  dot- 
trina , ed  i vasti  suoi  divisamenti. 

Finalmente  da’  suoi  primi  eventi  incoraggiato , al  suo 
destino  si  abbandona  , pubblicamente  predica  l’ Islamismo, 
e contra  l’ idolatria  con  ogni  forza  inveisce  in  una  cittb, 
sua  patria,  e composta  tutta  d’idolatri.  Questa  prima 
scintilla  {Mise  in-,  fiamme  la  città  di  ‘Mecca;  tremano 
i sacerdoti  degl’  idoli  e per  loro , e pe’  loro  idii  ; gl’  i- 
dolatri  più  superstiziosi  essi  raccolgono , e Omar  4i  di- 
chiara loro  capo  ; i congiunti  di  Maometto  uniscono  le 
loro  grida  alla  voce  dell’  irritato  popolo  ; si  ragonano  i 
capi  della  tribù , e per  tranquillare  il  tumulto  -,  prò» 
Dunziano  l’ esilio  contra  tutti  quelli , che  abbracciarono 
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l’islamismo.  Cede  Maometto  alla  tempesta,  lascia  la  Mecca, 
e si  ritira  in  un  castello  situato  in  sul  mente  Safa^  ove 
il  seguono  i suoi  più  ardènti  discepoli.  Egli  parte  per 
condursi  a Tdief\  nessun  pericolo  spaventa  il  di  lui  co- 
raggio ; egli  vi  predica  l’ islamismo  ; la-  sua  audacia  sol- 
leva il  popolo , e dalla  città  è discacciato , non  senza 
perù  avere  acquistato  alcuni  proseliti.  Molti  abitanti  di 
Medina  , che  trovavansi  in  allora  a Taief , avendo  assi- 
stito alle  sue  prime  predicazioni , ritornarono  alla  loro 
patria!  narrando  ciò  eh’ essi  videro,  con  ammirazione  di- 
scorrendo dell’  aria  imponente  del  profeta , della  vitto- 
riosa eloquenza  colla  quale  le  superstizioni  della  idolatria 
fulminava , con  entusiasmo  parlando  de’  dogmi , e della 
sublime  morale  ch’egli  annunziava,  a È questo  forse, 
soggiunsero  essi , il  tuQno  eil  il  linguaggio  della  menzo- 
gna ? Non  avvi  che  lo  inviato  di  Dio , che  in  tal  guisa 
parlar  possa.  » Questo  racconto  infiamma  la  curiosità 
de’  Medinesi.  Note  a Maometto  le  disposizioni  degli 
abitanti  giugno  a Medina , e vi  è accolto  ; una  gran 
parte  della  città  abbiura  a’  suoi  piedi  il  culto  idolatrio  , 
o vari  Ebrei  il  riconoscono  per  lo  Messia;  pone  egli  le 
fondamenta  di. una  moschea  , ed  edifica  una  casa,  che 
destina  alla  sposa'  sua  A'iesha  ^ figlia  di  Abubeker.  Colla 
spciafi'za  di  attrarre  gli  Ebrei  alla  di  lui  religione , egli 
comanda  di  rivolgersi,  pregando,  verso  Gerusalemme. 
Si  moltiplicano  le  conversioni  ; un  risultamcnto  cosi 
felice  innalza  il  suo  coraggio , (k1  ’ci  fa  discendere  dal 
cielo  l’ ordine  di  combattere,  a forza  aperta  , gl’  infedeli 
che  •ricusano  di  abbracciare  l’ islamismo. 
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Spaventali  i Corcisiti  della  Mecca  ■ pe’ progressi  del 
fanatismo , dichiarano  guerra  agli  ahitanti  di  Medina  , c 
giurano  la  morte  dell’  impostore.  Raguna  Maometto  forse 
trecento  soldati  ; superiori  d’  assai  erano  le  forze  de’  Co- 
reisiti. A fronte  stàvano  griniurici,  quando  Maometto 
volgendosi  alle  sue  poche  genti;  « Trionfo!  esclama  egli, 
trionfo  I ecco  gli  angioli  che  dal  cielo  discendono,  per  com- 
battere allato  a noi;  » ed  i soldati  fatti  certi  di  questi  soc- 
corsi, vanno  incontro  alla  morte , c si  cretlono  invincibili. 
Vinti  e fugati  sono  i nemici^  epertlonopiù  della  metà  de’ 
loro  soldati,  uccisi , o fatti  prigio.ni.  Quattordici  credenti 
costò  soltanto  questa  vittoria.  « Le  anime  loro,  esclama 
Maometto,  cogli  angioli  salgono  al  cielo,  e la  loro  fronte, 
è cinta  della  corona  del  martirio.  » E dubitar  se  ne  po- 
teva ? Un  nuovo  versetto  del  (iomno  , recato  dall’  angiolo 
Gabriele,  canta  la  loro  apoteosi.  Questo  sarh  il  destino, 
in  tutta  questa  storia , nè  più  noi  il  ripeteremo , d’  ogni 
credente  òhe  coll’ armi  alla  mano  morrà  contra  gl’infe- 
deli. Cambiando  Maometto,  secondo  le  circostanze,  i suoi 
mezzi  d’ impostura  , e di  seduzione  , acceso  aveva  egli  il 
fuoco  dell’  cutusiàsmo  in  tutti  i cuori , e destato  il  desi- 
derio , siccome  suprema  felicità , della  gloria  di  versare 
il  proprio  sangue  per  la  difesa  dell’  islamismo.  Prodigiose 
prpve.  aveva  dato  Ali  di  valore , e Maometto  guiderdona 
il  suo  amore  per  lui , dandogli  in  • isposa  la  figlia  sua 
Fatima , il  cui  nome  è divenuto  poscia  cotanto  celebre 
nella  storia  del  maomettismo. 

Le  numerose  sconfitte  de’  Coreisiti , non  abbattono  il 
loro  coraggio , e ragunatisi  di  bel  nuovo , affrontano  i 
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credenti  con  mi  esercitò  di  tremila  uoniiiii , e coperta  ti 
la  terra  di  morti.  L’R|iòstol0  de’  Musulmani  fu  assalito 
da  una  nuLc  di  Treccie , e dardi , c colla  faccia  trafitta , 
co'  denti  rotti  ^ tutto  piagato , la  sua  intrepidezza  man- 
tiene , etl  il  suo  sangue  freddò:  A tal  vista  fremono  di 
furore  i suoi  soldati , e corrono  a fargli  riparo  co’  loro 
corpi.  Salvo  è Maometto , e tutti  gli  sforzi  de’  CoreLsiti 
impedir  non  (lossono  a’  Musulmani  di  fare  una  gloriosa 
ritirata. 

La  fama  ili  Maometto  non  iscemò  {ler  questa  sconfìtta. 
Essa  fu,  dicevano  que’  fanatici  soldati,  una  prova  del  cielo, 
cljc  volle  dar  loro , nella  ^lersona  del  profeta , un  glo- 
rioso esempio  dell’  aria  calma  , . e serena  , che  un  vero 
credente  mostrar  deve  , anco  circondato  dall’  ombre  della  , 
morte.  Questa  opinione  vie  più  si  accrebbe,  per  le  nuove 
vittorie  ottenute  dall’ apostolo  de’  Musulmani.  Eransi  gli 
lìlffvi  uniti  a’  Coreisiti  ; vinta  fu  la  loro  armata  , ed  un 
nuovo  versetto  del  Corano,  dal  ciel  disceso,  dichiara  che 
le  spoglie  tolte  agli  Ebrei  rubelli , a Dio  appartengono , 
etl  al  suo  profeta. 

Tutte  le  aringhe  di  Maometto  a’  suoi  soldati , mentre 
lo  squillo  della  tromba  annunziava  l’assalto,  sebbene  sotto 
diverse  forme  variate,  sempre  a questa  riduconsi:  « Sol- 
tlali  ! Ite  in  nome  di  Dio , e dell’  apostolo  suo.  .A  voi 
dinanzi  il  patudiso , liietro  a voi  V inferno  \ i vostri  di 
sono  annoverati , nessun  pericolo  togliere  vi  può  la  vita, 
prima  dell’ora  stabilita  da  un  eterno  decreto.  E che  te- 
mer do\cte?  gli  angioli  di  Dio  qui  sono  allato  a voi 
^ler  combattere , e se  voi  in  sul  campo  dell’  onore  perite. 
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le  anime  vostre  nel  seno  ili  Dio  essi  porteranno.  Muoja 
rinfeilelc!  trionfo  al  vero  credente!))  E maravigliar  ci  dob- 
biamo, se  Maometto,  quantunque  sempre  inferiore  di  forze, 
sempre  sia  stato  vittorioso?  £ che  mai  può  la  superio- 
rità del  numero , contra  soldati  così  di  fanatismo  pieni  ? 
Il  coraggio  si  cambia  in  furore;  correre  alla  morte  è la 
più  certa  prova  della  propria  feile  ; uccidere  un  infedele 
è un  offrire  a Dio  il  più  gradito  sacrifizio  ; perire  ne’ 
combattimenti  coU’.armi  alla  mano , è un  raccogliere  la 
palma  del  martirio ,'  un  salire  al  cielo , c di  feliciUi  in- 
coronarsi, e di  gloria. 

Fieri  i Coreisiti  pel  leggiere  vantaggio  ottenuto  nel- 
l’ ultima  ztiSà,  e credendosi  abliastanza  forti  |>er  assalire 
i Musulmani,  vanno  alla  volta  di 'Medina,  col  (lensiero 
di  formarne  l’ assedio.  I Kcnaniti , i Gatfaniti , ed  i Co- 
roiditi a lor  si  uniscono.  Coperti  sono  i dintorni  di  Medina 
di  tende,  e di  stendardi;  da  lungi  gli  scudi,  e gli  el- 
metti la  luce  del  sole  rimandano , ed  una  foresta  di  lan- 
cic  pareva  ad  un  tratto  dalla  terra  surta.  A mala  pena 
aveva  Maometto  tremila  uomini  ila  opporre  alle  nemiche 
forze,  quattro  volte  superiori  in  numerò.  Questo  appre- 
stamento guerriero  sparge  il  terrore  nell’  assediata  cittì)  ; 
il  malcontento  si  manifesta , ed  alcuni  sediziosi  udir  fanno 
le  grida  della  ribellione.  Immobile  il  generale  de’  cre- 
denti fra  un  popolo  costernato , dimostra  calma  fronte, 
e serena,  comunica  i suoi  ordini  colla  tranquilli  Ut  che 
discaccia  il  timore  ; crede  ognuno  che  1’  angiolo  Gabriele 
abbiagli  dal  cielo  portato,  la  sicurezza  della  vittoria , e 
l’  esito  giustifica  questo  presentimento.  Va  Maometto  co' 
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suoi  tremila  uomini  centra  le  confederate  genti,  sorpassa 
i trinceramenti , immola  le  sue  vittime , e costrigne.  il 
resto  dell’esercito  a ricercar  nella  fuga  la  sua  salvezza. 
Tolto  è l’ assedio  di  Medina  ; Maometto  vi  entra  vinci- 
tore , e qual  angiolo  de’  combattimenti , e quale  inviato 
di  Dk),  evvi  accolto. 

Più  non  isperando  Maometto  di  attrarre  alla  sua  re- 
ligione gli  Ebrei,  fa  scendere  dal  ciclo  il  comandamento 
di  esterminar  quelli  fra  loro , che  alla  prima  chiamata 
dell’  apostolo  .sno  resistono.  L’  impetno.so  Ali  vigorosa- 
mente scaccia  gli  Ebrei  coraiditi,  che  da  forti  si  difende- 
vano. Stretti  da  ogni  parte,  e vicini  a cadere  sotto  la 
spada  dell’  aggressore , chieggono  la  pace , e si  sommet- 
tono  a riconoscere  Maometto  per  l’apostolo  di  Dio.  Se- 
gretamente egli  ayeva  giurato  la  loro  rovina , nè  salvarli 
potrà  la  loro  conversione  all’islamismo;  ma  per.  isfuggire 
l’ odiosa  taccia  di  vendicatore , ei  commette  la  loro  sorte 
alle  mani  di  Snnd , principe  degli  Avesiti,  lóro  mortale 
nemico.  Vede  Saad  a’  suoi  piè  gli  sfortunati  Coraiditi,  che 
chieggono  la  vita  ; ma  l’ anima  sua  crudele,  è impenetra- 
bile alla  pietà , e freddamente  dicer  « Traete  a morte  gli 
uomini , e dividete  i beni,  e le  donne,  ed  i fanciulli  con- 
ducete in  cattività.  — Questa  è la  sentenza  di  Dio, 
esclama  Maometto;  fu  pronunziata  nel  settimo  cielo,  c 
testé  rivelata  a Saad.  » E 1’  orribile  sentenza  si  eseguì. 
Tutti  gli  uomini  furono  uccisi,  e le  donne,  i fanciulli, 
e tutti  i beni  de’  Coraiditi  divennero  preda  de’  vincitori. 

Rihana , la  più  bella  delle  ebree , Cade  in  sorte  a Mao- 
metto; ella  strigneva  le  sue  ginocchia,  quand’ egli.la 
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rialza,  e la  sua  mano  le  offre,  quella  mano  tuttavia  del 
sangue  tinta  de’  suoi  congiunti,  e de’  capi  della  sua  tribù, 
sotto  i di  lei  occhi  uccisi.  L’anima  sua  tremante,  è com- 
mossa da’  sentimenti  di  odio , e di  orrore  ; ma  bentosto 
la  vaniti  seduce  la  sua  immaginazione,  l’ ambizione  cor- 
rompe il  suo  cuore;  Ribana  'si  fa.  musulmana , e sposa 
Maometto.  Quest’  uomo  di  sangue  era  dominato  dalla  pas- 
sione dell’  ambizione , e da  quella  nello  stesso  tempo  del 
piacere.  Era  Zaid  il  jSglio  suo  adottivo  ; ZcUnab , sua 
sposa , era  la  più  bella  fra  le  Coreisite.  Maometto  la 
scorge  in  casa  lo  sposo,  c la  sua  bellezza  accende  nuovo 
fuoco  nell’anima  sua;  alcune  parole  eh’ e^li  pronunzia  , 
tradiscono  il  di  lui  segreto , e Zaid , da  uomo  politico 
ripudia  la  moglie  sua , e non  si  vergogna  di  abbando- 
narla alla  passione  del  profeta.  Ognuno  si  sdegna  di  tanto 
scandalo,  e la  pubblica  voce  il  danna;  un  padre  rapire 
al  suo  sposo  la  moglie  del  suo  figlio  adottivo  ! ricorre 
Maometto  all’ordinario  suo  stratagemma^  e fu  parlare  il 
cielo  : r oracolo  impose  silenzio  al  pubblico  sdegno , ed 
il  compiacente  Zaid  vide  il  suo  nome  nel  Corano  scritto. 
Egli , è il  solo  de'  compagni  di  Maometto,  cui  fu  con- 
ceduto un  tant’  onore 

La  sconfitta  de’  Coraiditi , c de’  loro  alleati , le  orride 
scene  che  ne  furono  la  conseguenza , sparsero  ovunque 
il  terrore , e lo  spavento.  Invano  la  tribù  di  Lahian , e 
quelle  de’  Gatfaniti,  e de’  Mostatekili , oppor  si  vogliono 
al  torrente,  e fanno  prova  di  gran  coraggio;  nulla  re- 
siste alla  fortuna  di  Maometto  ; ogni  vittoria  le  conquiste 
distende  dell’  islamismo , e tutti  sono  sottomessi  i vicini 
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popoli.  Ma  sazio  di  vittorie,  mancava  alla  gloria. di  Mao- 
metto la  conquista  all’islamismo,  ed  il  ridurre  alla  sua 
obbedienza  la  citth  che  il  vidé  nascere.  Un  oracolo  del 
cielo  giugno  a proposito,  e gli  comanda  di  condurai  con 
una  |M}rzionc  de'  suoi  fedeli  credenti,  ad  adirare  il  vero 
Dio  nelle  mura  della  cittk  di  Mecca  ^ e ad  bflnrgli 
solenni  sacrificj  in  rendimento  di  grazie,  pe’  doni  sovran- 
naturali, e pe’  favori  ch’egli  ha  ricevuto.  Maometto  ob- 
bedisce , c va  verso  la  Mecca  con  millequattroccnto  uo- 
mini. Settanta  cammelli  di  fiori  adornati , e di  frondi , 
seguivano  l’ armala , ed  erano  le  vittime  al  sacrificio  de- 
stinale. Spaventati  i Coreisiti  di  questo  nuovo  tentativo, 
ragunano  le  loro  forze  , e quelle  de’  loro  alleati , e si  di- 
spongono a contrastargli  il  passo.  Maometto  manda  Oth- 

i 

man , per  annunziar  loro  eh’  egli  non  viene , che  Con 
pacifici  pensieri  ; che  altro  divisamento  non  ha , che  di 
visitare  i santi  luoghi,  e di  adempiere,  nel  seno  della 
loro  cittb,  patria  sua,  l’atto  di  religione,  che  il  ciclo 
gli . prescrisse.  I Corcìsiti , accecati  dall’  odio  loro  contra 
l’impostore,  violano  il.  diritto  delle  genti,  ritengono 
Othman , e il  pongono  in  ceppi.  Meglio  operar  non  si 
}M>teva  per  favoreggiare  i perfidi  divisamenti  di  Maomet- 
to ; eccolo  autorizzato  a soddisfare , in  nome  del  ciclo , 
il  suo  barbaro  risentimento.  Egli  si  prepara  a vendicare 
r insulto  fatto  al  suo  ambasciatore,  ma  i Goreisiti  rien- 
trati in  loro  stessi , ridonano  la  libertà  ad  Othman , e 
chieggono' la  pace;  essa  è accettata.  Vari  pensieri  di  pro- 
fonda politica,  dettavano  questo  partito,  siccome  il  mi- 
gliore , ed  il  trattato  è soscritto,  colla  condizione  di  non 
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ilinior^re  nella  citth , se  non  tre  giorni.  Entra  Maometto 
nella  Mecca  ; le  sue  genti  accerchianlo,  ed  allora  col  capo 
chino,  e con  quell’ aria  d’ipocrita  divozione,  ch’egli  al- 
r uopo  sapeva  sì  ben  vestire , si  arma  del  sacro  coltello, 
sgozza  colle  proprie  sue  mani  i cammelli  destinati  al  sa- 
crifìcio, si  rade  il  capo,  compie  le  cerimonie  dalla  re- 
ligione prescritte,  e l’ordine  impone  della  partenti.  I 
suoi  soldati  che  non  vi  si  aspettavano , serbano  un  do- 
lente silenzio,  e n^ano  di  porsi  in  cammino,  poiché  una 
sì  precipitata  partenza,,  oOrc  allo  spirito  loro  la  vergo- 
gna di  una  vera  fuga.  Calmo  rimane  Maometto,  ed  il 
suo  risentimento  nasconde.  Padrone  d’ interpretare  à suo' 
talento  l’oracolo,  egli  lo  spiega  a’  suoi  soldati,  e vi  fa 
lor  leggere  che  prima  di  abbandonarsi  al  riposo,  il  ciclo 
comanda  di  prepararsi  ad  una  vicina  vittoria,  che  porrh 
il  suggello  alla  gloria  loro.  Rimaugvagli  infatti  una  parte 
ancora  a sottopor  dell’ Arabia , a distruggere  del  tutto 
r ebraica  nazione , e ad  impadronirsi  di  Failac , Vadi- 
Elcova  , e di  qualch’  altra  fortezza  , tuttavia  in  potere  di 
quella  nazione.  Un  profeta  ha  senza  dubbio  il  diritto  di 
stabilire  il  senso  degli  oracoli  del  cielo.  I soldati  prestano 
fede  a ' Maometto , c SCguonlo*  con  gioja , ed  a forza  di 
guadagnar  vittorie,  si  credono  invincibili.  Fu  breve  quella 
guerra,  ed  ogni  combattimento  fu  un  nuovo  trionfo  per 
Maometto.  Coperto  d’allori,  carco  di  nemiche  spoglie, 
riconduce  a Medina  le  sue  .vittoriose  genti.  Restavagli  a 
vincere  Abu/ofian,  ma  il  disarma  con  un  tratto  politico, 
■facendogli  chiedere  dal  re  d’Abissinia  ,•  la  figlia  sua  Orti- 
mhabiba-  in  matrimonio.  Il  monarca , circondalo  dalla 
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sua  corte,  celebra  egli  stesso  la  cerimonia  dello  sposa-' 
Hzio  ; il  cielo  qui  parla  ancora  in  favore  di  questo  ma- 
trimonio , e fu  il  pegno  di  una  alleanza , clic  inalterabile 
rendette  l’ amicizia  di  Maometto  per  Ommhabiba. 

ambizione  non  conosce  limiti , c giammai  non  si 
riposa.  Rispettato  qual  profeta , qual  generale  obbedito , 
Maometto  raguna  il  popolo,  e gli  annunzia  il  pensiero' 
da  Dio  inspiratogli , di  mandare  ambasciatori  all^  impera- 
tore, ed  agli  stranieri  re;  egli  fa  incidere  un  suggello 
con  questa  leggenda:  Maometto  apostolo  di  /?io.  In. virtù 
dell' ordine  ch’egli  ebbe  dal  cielo,  que’  principi  invita 
ad  abbracciare  l’ islamismo.  L’ambasciatore  presenta  la 
lettera  a Coswe  re  di  Persia , il  quale  irritato  con  isdegno 
la  lacera , e comanda  al  suo  viceré  nell’Arabia  felice , 
di  mandargli  air.iustante  lo  insensato  che  profetizza  nella 
provincia  di  Elhcjaz.  Cosroe  è assassinato  da  Siroe , suo 
figlio.  Ad  Instigamento  di  questo’ jiarricida  , il  viccrè  del- 
l’Yemen abbraccia  l’islamismo  con  tutti  i grandi  della 
sua  corte.  Il  re  deH’Abissinia  riceve  la  lettera  dalle  mani 
dell’  ambasciatore , la  pone  sugli  occhi  suoi , scende  dal 
suo  trono , e pronunzia  la  professione  di  fede  del  profeta. 
Elmondar,  re  di  Bahrain,"  segue  il  suo  esempio.  II  prin- 
cipe di  Yeraama  abbraccia , di  propria  sua  volontà , la 
novella  religione  , ed  apostata  divenuto  poco  dopo  , « ri- 
torna al  tuo  maestro,  dice  Ham,  principe  sovrano  del- 
l’Arabia deserta  ; fra  poco  io.  partirò , é la  risposta  mia 
gli  recherò.  — -Pera  il  suo  regno!  esclama  Maometto;  » 
maladizionc  ch’egli  scaglia  contra  tutti  i principi,  che 
negano  di  riconoscerlo  per  profeta , e jver  l’ apostolo  di 
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Dio.  La  sua  audacia  ovunque  spargeva  do  spaven}.o:  il 
timore  ch’egli  assalga  le . province  romane  vicine  aU’Àra- 
bia  , aveva  fin’  anco  guadagnato  l’ imperatore  Eraclio,,  che 
in  due  diverse  epoche  ricevette  i suoi  ambasciatori.  Per 
non  irritarlo  con  un  formale  rifiuto , egli  credette  essere 
saggia  politica  il  dissimulare , ed  onorevolmente  trattò  i 
suoi  deputati.  Non  altro  egli  rispose,  che  1’  oggetto  della 
sua  lettera , la  quale  invitavalo  ad  abbiurare  la  religione 
de’  Romani , e ad  abbracciare  la  sua , gl’  imponeva  la 
legge  di  seriamente  riflettervi , e rimandò  i deputati  car- 
chi di  .ricchi  doni. 

La  maladizione  di  Maometto  contra  i principi  rubelli 
alla  sua  voce  , era  un’  arma  troppo  debole  per  rie- 
scire  ne’  suoi  ambiziosi  progetti  ; tanta  audacia  abba- 
stanza annunziava , che  da  lunga  stagione  egli  aveva 
preparato  i suoi  mezzi  di  eseguimento.  Le  frequenti 
sconfitte  de’  Coreisiti  non  avevano  indebolito  il  loro  co- 
raggio, nè  l’odio  contra  lui.  Due  partiti  soltanto  gli  ap- 
prescntava  la  sua  politica , o distruggerli , come  fatto 
aveva  degli  Ebrei , o farseli  alleati , sottomettendoli  alia 
sua  legge.  Va  egli  verso  la  Mecca  con  tremila  uomini 
scelti  fra  suoi  3 i Coreisiti  di  piè  fermo  aspettanlo,  e gli 
oppongono  un  esercito  di  centomila  uomini,  la  maggior 
parte  de’  quali  erano  mandati  da’  sovrani,  che  seco  loro 
facevano  causa  comune.  Lunga  fu  la  battaglia,  e sangui- 
nosa , e tre  de’  suoi  generali  vi  lasciarono  la  vita  ; ma 
finalmente,  malgrado  l’immensa  superiorità  delle  forze, 
ceder  convenne,  a’  prodigi  di  valore , che  fece  la  piccola 
armata  di  Maometto.,  c trionfante  egli  entrò  nella  Mecca. 
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DavagU  la  vittoria  il  diritto  di  porre  io  ferri  ì vinti  ^ e 
condurli  in  ischiavitù  ; ma  egli  si  niostt^  generoso , rende 
loro  la  libcrtk , e offre  loro  la  sua  alleanza , e ' la  sua 
amicizia j eccettuandone  soltanto  un  certo  numero , ch’èi 
danna  a morte.  11  resto  degl’  idolatri  abitanti  presta  il 
giuramento  di  obbedienza  all’  apostolo  di  Dio , ed  ab* 
bi'accia  la  religione  del  vincitore. 

Vola  Maometto  a cogliere  nuovi  allori , ed  esce  dalla 
Mecca  con  un  esercito  di  dodicimila  uomini^  armato  la 
più  numerosa  ch’egli  non  avesse  ancor  comandato.  Si 
uniscano  pure  gli  Jocmiti,  gli  jivazeniti  co’  loro  vicini; 
ragunino  le  loro  forzo ^ e pugnino  con  quell’ardore  che 
dk  la  dis()eràzione  ; impotenti  sforzi  ! essi  saranno  vinti. 
Taief  che  per  si  lungo  tempo  si  sosteniib  , soggiacerli 
alla  stessa  sorte.  Tutti  que’  popoli , per  sottrarsi  alla 
spada  che  li  perseguo,  sono  obbligati  a. sottomettersi;  ed 
in  segno  di  pace,  o della  loro  sincera  sommissione,  ab- 
bracciano r islamismo.  11  generale  de’  Musulmani  trionfa, 
ritorna  alla  Mecca , offre  sacrifìcj  in  rendimento  di  gra- 
zie , stabilisce  su  s^lde  basi  il  suo  governo , ed  è procla- 
mato re , profeta , supremo  pontefice , c.  legislatore  di 
tutti  i veri  credenti.  . . 

’ Noi  ci  avviciniamo  al  nono  anno  dell’egira.  Giungono 
da  ogni  parte  ambasciatori  di  re , e di  principi  che  si 
umiliano  dinanzi  lui,  il  riconoscono  per  lo  inviato  dal 
cielo  ; sè  stessi  sottomettono , ed  i loro  popoli  alla  no- 
vella religione.  Yarj  Ebrei . arriveranno  nello  stesso  tem- 
po, c per  lusingare  il  di  lui  orgoglio,  il  riconosceranno 
per  lo  Messia,  che  la  loro  nazione,  aspettava.  L’Arabia 
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sommessa , gode  la  pace.  Temer  più  non  deve  Maometto, 
conduccndo  lungi  l’esercito  suo,  di  lasciar  dietro  alle 
sue  spalle  fortificate  piazze , ed  agguerriti  nemici  ; si  ac- 
cresce la  sua  Audacia,  colle  prodigiose  sue  vittorie;  la 
guerra  santa  cantra  tutti  gl’  infedeli , e spezialmente  con- 
tra  i Greci , è pubblicata.  Giugne  ad  Eraclio  una  nuova 
ambasceria , che  gli  propone  di  abbìurare  i suoi  iddìi , 
di  credere  a Maometto , e di  abbracciare  l’ islamismo. 
Ricorre  l’imperatore  de’- Romani  alla  sua  politica  della 
dissimulazione , e della  debolezza , e crede  dì  togliersi 
nuovamente  d’ impaccio  con  belle  parole  ; con  onori  ri- 
ceve i deputati,  e li  rimanda  con  ricchi  doni. 

Numerosa  è l’ armata  da’  credenti  di  ventimila  fanti  e 
diecimila  cavalli;  la  Siria  è il  teatro  principale  della 
guerra.  Dopo  molti  combattimenti  ne’  quali  la  fortuna 
ora  favorevole  si  mostra , ora  contraria , ottengono  i 
credenti  decisi  vantaggi  ; proposta  6 la  pace , cd  accet- 
tata; i popoli  che  rìcevono  la  religione  di  Maometto 
sono  onorati  col  titolo  di  alleati,  o quelli  che  l’islamismo 
ricusano  sono  fatti  tributarj. 

Maometto  dichiara  All  suo  luogotenente  e suo  vica- 
rio nelle  funzioni  del  di  lui  apostolato , de’  suoi  poteri 
il  munisce,  e il  manda  a predicare  la  crociata  nell’,^- 
Tubia  Felice.  Alì,  prima  della  sua  partenza  compare,  in 
una  numerosa  assemblea,  da  umile  discepolo  dinanzi  il 
suo  maestro,  per  ricevere  la  sua  missione.  L’impostore, 
per  destare  negli  assistenti  l’ impressione  del  fanatismo , 
là  avvicinare  Ali , la  mano  gli  pone  sulla  bocca,  poscia 
sul  cuore , .cd  al  ciclo  questa  invocazione  dirige  : u O 
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Dio!  snoda  la  sua  lingua,  cd  illuminalo  col  tuo  spirito; 
sia  egli  il  predicatore  della  tua  legge , ed  il  terrore  de’  ' 
tuoi  nemici!  » Ali  parte.  Giugne  nell’Arabia,  legge  a’po^ 
poli  le  lettere  credenziali  del  suo  apostolo,  predica  l’ isla- 
mismo circondato  dalla  sua  armata , combattendo  quelli 
che  convincere  non  può.  Spandevasi  il  torrente  da  ogni 
parte , e la  spada  toglieva  gli  ostacoli  che  Alì  incon- 
trava nella  sua  missione.  Basta  un  dì  per  convertire  la 
tribù  di  Hamdan  ; colpiti  i popoli  di  stupore , si  sotto- 
mettono, cd  obbediscono,  e mentre  Maometto  raovevasi 
alla  volta  di  Medina,  gli  man^  Alì  un  messo,  per  re- 
cargli la  nuova  de’  suoi  trionfi. 

11  genio  di  Maometto  nòn  rimane  oùoso  a Medina , 
ma  pone  a profitto  ogni  mopiento.  Occupato  a ricevere 
gli  ambasciatori  delle  teste  coronate , a mandare  i suoi 
luogotenenti  nelle  conquistate  province,  ad  eseguire  col- 
r opm  de’  suoi  generali  varie  ’ militari  spedizioni , neces- 
sarie alla  sua  grandezza , a commettere  insieme  gli  sparsi 
membri  della  grande  monarchia , la  cui  forza  unita  som- 
mctterc  doveva  una  gran  parte  del  mondo,  egli  ambisce 
a comparir  grande  del  pari  nelle  pacifici  cure  del  go- 
verno che  nel  comando  degli  eserciti. 

II  pellegrinaggio  della  Mecca , atto  devoto  che  risa- 
liva alla  più  alta  antichità , entra  ne’  suoi  mezzi  di  se- 
duzione, e* ne  fa  il  quinto  articolo  fondamentale  della 
sua  religione.  Per  autorizzarlo  col  di  lui  esempio , egli 
parte  da  Medina , accompagnato  da  novantamila  pelle- 
grini e seguito  da  numero  grande  di  vittime  ornate  dì 
fiorì , e di  banderuole.  Dopo  aver  trascorso  la  notte 
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oraiitio,  entra  col  suo  corteggio  nella  Mecca;  silenzioso 
e con  queir  aria  d’ uomo  inspirato  che  all’uopo  ci  sa> 
peva  fingere  sì  Lene , le  vìe  ne  scorre.  Giugnq  al  tem- 
pio , rispettosamente  bacia  l’ angolo  della  nera  pietra , c 
compie  i religiosi  giri  dintoi^  al  santuario  d’ Ismaele , 
alla  predella  di  Abramo  si  avvicina , e ritornato  all’  an- 
golo della  pietra  nera , un  secondo  .kteio  gl’  imprime  ; 
esce  quindi,  dalla  citth  per  la  porta  de’ figli  di  Mahdoan 
c sale  in  sulla  collina  di  Safu  : giunto  sulla  sommitìi  , 
al  popolo  si  rivolge , quale  inspirato  gli  parla , e pro- 
clama la  sua  professione  di  fede:  scende,  ed  accostasi 
al  monte  Arai'at  ; nuova  predicazione  al  popolo:  si  ri- 
pone in  cammino.,  e così  continua  sino  allo  scomparir 
dell’ astro  del  giorno.  Va  poscia  a Mozdnlefa  , e pub- 
blica la  formola  della  preghiera  della  Sera,  e quella  della 
notte.  In  sulla  nuda  terra  egli  si  corca , ed  al  nascere 
dell’  alba  , aiuiunzia  la  pi-cghiera  deli’  aurora.  Scende  il 
monte,  c passando  dalla  valle  di  .Mana , ei  prende  sette 
pietre , contra  Satanasso  le  scaglia , c col  tuono  impo- 
nente di  un  inspirato,  pronunzia  le  sue  formale  d’im- 
precazione.  Passa  quindi  al  luogo  della  immolazione  delle 
vittime,  predica  nuovamente  ai  popolo,  e colla. propria 
sua  mano  sgozza  se.ssantatre  vittime,  ridona  la  libertà  a 
sessantatre  cattivi,  si  là  rudere  il  capo,  e quale  sacra  re- 
liquia sono  raccolti  rispettosamente  i suoi  capegli. 

11  nono  (fi  della  solennità  , Maometto  va  ad  orare  sul 
monte  Arafat;  in  un  patetico  discorso  egli  predica-  la 
penitenza  al  popolo,  e riforma  il  calendario  arabo,  ri- 
conducendo l’ anno  alla  primitiva  sua  forma  , dxe  è la 
Tom.  3.“  3 
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lunare.  Saluta  il  po^lo  predicandogli  la  sua  professione 
di  fede  ed  i precetti  della  morale  dell’  islamismo , di 
quella  sublime  morale , eh’  egli  aveva  attinto  ne'  sacci 
libri  degli  Ebrei , e de’  Cristiani.  Ritorna  a Medina.  Capo 
colb  Maometto  di  un  nuovo  popolo , infiammato  del  suo 
entusiasmo , insuperbito  di  aver  per  signore  1’  uomo  di 
Dio^  il  suo  pontefice,  il  suò  apostolo,  ed  il  suo  pro- 
feta, alla  guerra  si  dispone  centra  i Greci.  Tutto  è pronto, 
c già  dati  erano  gli  ultimi  suoi  comandi  ; il  passato  gli 
è mallevadore  dell’  avvenire,  e di  speranze  s’ iuebbria.  O 
vanita  dell’  uomo  ! il  cielo  si  vendica,  l’ora  sua  è giunta; 
egli  sente  le  sue  viscere  squarciate  dagli  elTetti  funesti 
tlel  veleno,  che  una  perfida  mano  gli  apprestò  ; ei  va 
morire. 

Parlando  dell’  eroe  della  Grecia  , del  fiero  conquista- 
tore dell’Asia,  la  sacra  storia  dice:  « Molte  guerre  fece 
Alessandro;  prèse  molte  forti  cittì» , uccise  i re  della 
terra  , tolse  le  spoglie,  delle  nazioni  ; tacque  la  terra  a 
lui  davanti;  s’ insujierbi  il  suo  cuore,  ctl  iiinalzossi  i 
princi|>i , ed  i popoli,  divennero  suoi  tributar];  dopo 
ciò  egli  cadde  infermo  c si  avvide  che  vicina  era  la 
morte.  J1  grandi  della  sua  corte , educati  fin  dalla  loro 
infunzia  seco  lui , circondano  il  suo  letto  di  morte  ; fra 
loro  ei  divide  il  suo  regno.  Alessandro  regnò  dodici  anni 
c mori  ; i suoi  generali , dopo  la  sua  morte , cinsero  la 
loro  fronte  col  diadema , e sulla  terra  moltiplicaronsi  i 
mali.  » {Macabei).  Avvi  qui  forse  una  sola  parola,  c gli 
anni  jMir  anco  della  durata  del  regno  dell’impostore,  che 
non  si  applichi  da  sè  stessa  al  falso  profeta  doirArabia? 
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Prr  dii  ricerca  nella  storia  le  lezioni  di  saviezza  e di 
morale , gli  estremi  nioinenli  di  Maometto , sono  i jiiii 
importanti,  a ben  meditarsi.  La  storia  della  malattia  che 
la  sua  carriera  (ini  , ci  tliscoiire  il  suo  carattere , tratto 
|)cr  tratto  dipinto.  Il  dolore  lacera  le  sue  viscere  ; la 
iiforte  di  giù  nel  suo  seno , dinanzi  a lui  scava  l’ abisso 
tleir  eternila  ; la  tomba  si  apre  jht  raccogliere  le  mor- 
tali sue  spoglie;  la  giustizia  di  Dio  cbiama  la  di  lui 
aniiiia  al  suo  tribunale;  ei  va  ad  .essere  giudicato, 
primieramente  sui  doni  della  natura  che  il  cielo  gli  aveva 
prodigalizzato.  Tutti  gli  arabi  storici  si  combinano  a dar- 
gli una  sii{>eriure  intelligenza , una  immaginazione  tulbi 
di  fuoco  ; (piindi  un  linguaggio  naturalmente  poetico,  il 
genio  deir  elo(pienza  , che  siHiza  sforzo  alle  sublimi  idee 
s’innalza;  e nella  sua  maniera  di  esprimersi,  quel  tuono 
semplice,  quella  dolce  unzione  che  vince  i cuori;  un 
occliiò.  penetranto  , che  fa  nascere  , ([uasi  ad  un  tratto  , 
lutto  le  idee  del  soggetto,  eh’ egli  contempla  ; uno  spi- 
rilo pensieroso  e rillessivo  che  le  comhiiia , e i risulUi- 
nieiiti  ne  coglie.  Interrogale  la  (li  lui  vita,  seguitelo  sul 
teatro  delle  gloriose  sue  imprese:  un  animo  gli  trovate 
d’ una  straordinaria  tempera , un  carattere  mai  sempre 
eguale;  nel  niezz(j  de’  pericoli,  la  sercnitù  duna  calma 
inalterahile  unita  a quella  Violenza  di  coraggio  che  fu 
gli  croi.  Questa  rara  unione  di  splendide  qualilù  rivolta 
a {irolitto  della  virtù  ne  avrebbe  fatto  un  grand’  uomo 
ma  Maometto  servir  non  le  fece  che  alle  più  odiose  pas- 
sioni ; e prostituendole  ad  un'  ambizione  portata  sino  al 
furore,  egli  più  non  è al  tribunale  della  storia,  che  un 
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oggetto  eterno  di  disprezzo  e di  abbominazione.  Scelle- 
rato per  calcolo , e crudele  di  sangue  frecklo , nasconde 
sotto  la  maschera  della  ijiocrisia , un  raralteré  di  sa- 
crilegio , e di  orribile  empietà , che  gli  è propria  ; il  cielo 
égli  rende  complice  di  tutti  i suoi  delitti.  Per  lui  ogni 
aftculato  ò un’  azione  santa  ^ se  è utile  alla  sua  politica; 
le  sue  vittime  uccide  colla  stessa  tranquillità  d’  animo , 
che  lo  accompagna  nelle  più  ordinarie  azioni  della  sua 
vita.  Egli  non  è , che  che  se  ne  jKinsi , nè  un  visionario, 
nè  un  fanatico , nè  un  entusiasta  ; dell’  anima  sua  signore 
e de'  suoi  movimenti , trop[io  egli  Ita  calma  la  testa , e 
riflessivo  lo  spirito,  per  farsi  illusione,  ed  ingannar  sè 
stesso:  egli  .rappresenta  la  parte  di  visionario,  jjcr  in- 
durre in  inganno  un  popolo  ignorante , di  una  ardente 
immaginazione ,-  e naturalmente  superstizioso  ; ei  vuole 
che  l’uomo  scompaja  in  tutto  ciò  die  intr.iprende,  per 
dare  alle  suo  parole  ed  alle  sue  azioni  1’ autorità,  ed  il 
tuono  di  un  legislatore  che  giammai  non  (varia , e non 
agisce , che  spinto  da  una  divina  inspirazione. 

Stanno  gli  Ebrei  alle  sue  ginocchia,  implorando  la  sua 
pietà  e la  sua  clemenza  , invocando  un  trattato  di  capi- 
tolazione , in  nome  del  diritto  delle  genti , soscritto  dal 
suo  generale;  ricordandogli,  per  commuoverlo  e la  sua 
promessa , e la  loro  conversione  all’  islamismo  che  abbrac- 
ciarono per  Salvare  la  loro  vita.  Un  ordine  del  cielo  pre- 
scrive il  loro  destino,  e ne  fa  discendere  un  oracolo  iiir- 
jiostore,  che  vieta  di  far  graziale  di  mantenere  il  trattato. 
In  nomo  di  Dio  sono  uccisi  quegl’infelici',  sotto  gli  occhi 
del  tiranno  che  termina  I9  scena  d’ orrore , e di  nera 
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])crfì(lla , coir  olTrire  la  sua  mano  ail  una  giovane  ebrea’ 
la  cui  bellczvsa  -il  sedusse  ; fra  le  iiuiuerose  sue  vitliinc 
la  sceglie  c la  fa  sua  sposa. 

E per  un  ordine  eziandio  dal  ciel  mandato , la  di 
lui  barbara  intolleranza  muove  mortai  guerra  agli  Ebrei, 
a’  Cristiani,  agl’idolatri,  che  ricu.sano  di  abbiurare  la  re- 
ligio  uc  de’  loro  padri , e di  sottomettersi  a quella  cli’ei 
predica , in  virtù  della  sua  missione  divina.  Se  togliere 
vuol  égli  agli  sposi  il  cuore  delle  loro  spose,  quella  ag- 
giugnere  al  numero  delle  sue  mogli  del  figlio  suo  adot- 
tivo , egli  è il  cielo  che  acceiale  nella  Sua  anima  gli 
adùlteri  fuochi.  L’angiolo  Gabriele  gli  reca  una  legge', 
che  accorda  all’  apostolo  di  Dio  il  diritto  di  onorare  del 
suo  talamo,  quante  donne  ei  troverìi  degne  di  sì  gran 
favore.  Gl’ increduli  alla  sua  missione,  di  furbo  il  trat- 
tano e d’ impostore,  il  rimproverano  di  avere  sparso  nel 
.suo  Corano  stravaganti  ed  assurde  favole,  che*  vergognar 
f.iiino  la  ragione  ; sottopopgono  alla  critica  del  buon 
senso  le  sue  leggi i suoi  precetti , i riti  suoi  supersti- 
ziosi,, che  oH'enduno  la  santità  del  matrimonio,  la  giu- 
stizia , ed  .il  diritto  delle  narioni.  Conosce  Maometto 
questi  capi  di  accusa  e non  rimane  in  silenzio;  ma  a 
tutto  ei  risponde  col  terrore  delle  sucarmi , e colle  sue 
anateme  contra  gli  empj  che  osano  ragionare  ed  argo- 
mentare centra  il  ciclo.  Furono  gli  angeli  che  scrissero 
l’Alcorano  sotto  la  dettatura  di  Dio;  vittoriosa  risposta, 
e che  non  soffre  alcuna  replica.  Sempre  lo  stesso  voi 
troverete  Maometto  nell’intero  corso  della  sua  vita , e 
nella  . tómba  egli  scenderli  senza  aver  deposto  un  solo 
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niompiitt»  la  sua  maschera,  e l’empio  suo  uffizio.  Mai 
non  fu  Maometto  s'i  furbo  e iippostore , mai  non  finse 
più  lunghi  ragionamenti  co’- patriarchi , con  Mosè  e co’ 
profeti , mai  non  ebbe  si  frequenti  visite  ilcll’  arcangelo 
Gabi  iele , nè  mai  fu  più  impudente , entusiasta , ed-  in- 
spirato, che  nel  momento  in  cui  gli  fugge  la  vita,  c che 
di  gik  si  forma  contra  lui  nel  cielo , il  processo  dell’  c- 
ternitcì.  ‘ » . • 

' La  storia  ci  appresenta  de’  grandi  scellerati  che  cer- 
cando di  divagarsi  nell*  ebbrezza  delle  passioni , cui  sog- 
giacciono, col  cielo,  lor  malgrado,  tuttavia  comunicano, 
almeno  Có’  rimorsi  ; ma  i rimorsi  s’ono  una  grazia  del 
ciclo.  Maometto  che  nell’intera  sua  vita  oltraggiò  il  cielo 
coir  empietà  delle  suo  imposture  , sarà  . abbandonato  al 
suo  accecamento  e al  riproràto  suo  senso.  Il  veleno  fa- 
ceva rapidi  progressi;  i grandi  della  sua  corte,  i suoi 
congiuhti,  gli  amici  suoi  crndcbnente  si  addoloravano;  la 
sensibile  Fatima  più  non  difuirtivasì  dalla  sua  stanza;  di 
pianto  inondava  il  suo  Ietto,  e soffocava,  quant’era  in 
lei , le  grida  del  suo  dolore , e del  la  sua  disperazione. 
«V  ()  figlia  mia!  le  disse  Maometto,  perchq  abbandonarvi 
alla  tristezza?  Non  coinpiaiigetcmi ; Gabriele  viene,  dalla 
parte  di  Ilio,  a consolarmi;  e voi  Fatima  rallegratevi 
piuttòsto  di  essere  la  ' principessa  de’  veri  credenti  c la 
prima  della  vostra  nazione.  « Sorride  Fatima , ma  il 
dolor  suo  non  era  men  vivo;  poco  ella  sopravvisse  alla 
perdita  del  padre  suo.  L’ impostore  lottando  contra  la 
morte,  sosterrà,  fra  i più  acuti  dolori,  1’ ufii'/.io  di  pro- 
feta che  cominciò  a quarant’  anni.  Dal  letto  di  morte 
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cf^li  si  svelle , ed  appo(;giato  al  braccio  di  Zaid  e di  Alì, 
va  alla  niosclica  , sale  in  sulla  tribuna,  pronunzia  la  .suà 
professione  di  fede,  predica  al  popolo,  gli  dà  restremo 
addio,  e dalla  tribuna  disceso,  prostrata  la  faccia  in  ter- 
ra, fa  la  preghiera,  del  mezzodì,  fìitòrnato  alla  sua  csisa , 
concede  la  libei-tb  a’  Suoi  schiavi , ed  occupandosi  poscia 
«legli  aflari  dello  stato , ogni  cosa  ascolta  , • dà  gli  ordini 
opportuni  per  reprimere  la  ribellione  suscitatasi  in  molte 
province  dèi  sud  impero , e molte  instruzioni  detta  a- 
suoi  generali  per  estendere  le  sue  conquiste  e.  predicare 
r islamismo  in  vari  stati  che  ancora  rimanevangli  a sot- 
tomettere. Ode  egli  nuova  sommossa  degli  Ebrei,  e li 
maledice  nel  nome  di  Dio.  • • 

Libero  dagli  alFari  del  di  lui  governo , tutto  ei  si  rac- 
coglie , veste  un’  aria  calma  e serena  , a que'  si  rivolge 
che  stavano  dintorno  al  suo  Iettò,  dà  loro  la  pace  e 
impone  loro  di  trasmetterla  agli  assenti  suoi  commili- 
toni. Colla  stessa  tranquillità  d' animo  discorre  de’  suoi 
vicini  funerali  e ne  prescrive  il  cerimoniale.  « La  mia 
famiglia  condurrà  la  funebre  comitiva  e le  terrà  dietro 
il  resto  de’  fedeli  ; l’ angelo  della  morte , accompagiiato 
dalle  sue  legioni , pregherà  sulla  mia  tomba;  Gabriele., 
l’amico  mio,  Michele  e Asrafèle  offriranno  i ‘miei  voff 
a Dio , arbitro  supremo  de’  destini  de’  'mortali  ; gli  altri 
angeli , capi  delle,  ibi^é  dell’Àltissimo , chiuderanno  la 
comitiva.  Quésto  corteggio  celeste  fra. yòi  si  mischierà,, 
sebbene  veder  noi  ..possiate.  » 1 dolori  fanbo  tregua  : la 
cancrena’,  solita  conseguenza  ffel  veleno , tocca  aveva 
ogni  parte  e sente  avvicinarsi  l’ora  sua  estrema,  u L’angelo 
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tlclla  morie , dice  egli , l’ anima  mia  testé  richiese  ; io 
obhetlii.  Dio  desidera  di  vedermi  giugnere  al  piò  del 
suo  trono  ; me  ne  è mallevadore  1’  ultimo  annunzio  di 
Gabriele;  un  po’  ancora^  e per  sempre  da  questo  mondo 
men  to.  » Così  ebbe  fine  il  romanzo  della  morte  di 
Maometto,  scritto  dagli  arabi  autori  con  tutte  le  grazie 
dello  stile’.  Pochi  giorni  ancora  , e Maometto  soprappreso 
da  una  pacìfica  agonia,  è chiamato  al  giudizio  .di  Dio.  I 
suoi  decreti  adoriamo , e abbandoniamo  il  lettore  alle  ri- 
flessioni , .che  questa  storia  allo  spinto  -suo  presenta. . 

Ma  il  popolo  non  si  può  persuadere  eh’  egli  abbia 
penluto  il  suo  apostolo  ; i più  fanatici  esclamano  ; « Egli 
non  è morto;  in  estasi  egli  è rapito.  » Ornar,  traspor- 
tato dall’  ardente  suo  zelo,  avvalora  questa  opinione.  « Il 
profeta  , dioe  egli , non  è morto  ; al  Signore  egli  è ito , 
siccome  fece  Mosè , die  dal  tempio  per  quaranta  di  si 
allontanò.  — Egli  è morto,  dice  .dbubeker,  Iddio  solo 
vive  sempre;  n ed  un  versetto  ripete  dell’Alcorano.  Quan- 
do si  dovette  ripor  sotterra  il  corpo , i Moageriani , e gli 
Auscriani , vivamente  pretesero  dì  |iossedere  nelle  loro 
mura  le  sue  scioglie  mortali  ; volevano  i primi  che  il 
suo  corpo  fosse  trasportato  alla  Mecca , sua  patria.  Abu- 
t^cr  tertninò  la  loro  contesa , ricordando  quelle  parole 
raccolte  dalla  bocca  di|  Maometto  : Un  profeta  sepolto 
èsser  dee  nel  luogo -ove  mori.  Queste  parole  fecero  fcile, 
e M^iué  gli  die’  sepoltura  (Q. 

(i)  La  voigtre  opinione  , la  qual  vuole  che  Maomelto  abbia  la.AOa 
tombe  alla  Mecca  , e che  il  .ino  corpo  sia  collocato  hi  uiv  tWelro  di 
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Terminali  i funerali,  *i  venne  alla  scelta  del  di  lui 
successore,  q nacquero  molti  jdibattimenti  - fra  i conten- 
denti. Alì  f genero  c cugino  di  Maometto,  era  stato  da 
lui  nomato  califfo.  La  gioventù  di  Ali,  e gli  occulti 
maneggi  d’Aiesha , la  sposa  .prediletta  di  Maometto,  il 
fecero  escludere.  Prevalse  il  vecchio  Abubeker , ed  i 
Musulmani  prcstarongli  il  giummento  di  obbedienza  e 
di  fedelU».  Lo  scettro  strignendo  di  Maometto  (nel  63a), 
ei  prese  il  nome  di  cali  ffo  ^ 'nome  che  in  lingua  araba 
-significa  l’icario.  Nel  breve,  spazio  del  di  luì  regno,  spia- 
.sero  i Musulmani  le  loro  conquiste  nelle  tre  parli  del 
continente.  Gtlcd , nomato  la  spada  di  ' Dig , portò  lo 
spavento  e la  morte  nelle  romane  armate:  il  Paradiso 
dinari^  voi;  dietro  V inferno  , parole  del,  suo'  maestro  ^ 
erano  le  sole  che  quell’ arabo  capo^  dicesse  pria  della 
ptigna.  La  citth  di  Damasco,  assediata  una  seconda  volta, 
aveva  capitolato,  c gli  abitanti  ottenuto  avevàno  la  liberta 
tli  ritirarsi  sulle  terre  dell’impero.  Il  feroce  òaled  ticn 
dietro  agl’  infelici  fuggitivi , li  raggiugne  e tutti  i cristia- 
ni , che  la  più  coraggiosa  resistenza  opposero  conira  i 
j>crfidi  loro,  nemici,  uccide.  Il  genero  dell’ imperatore  Era- 
dio, degno  di  Sorte  migliore perì  coll’ armi  alla  maocK 


(erro,  sospeso  io  ar>*' caUmila  apjriccsta  olia  volto  dtl  tempio, 
deve  1*  origine'  sua  4 ad  o'coni  geografi  che  giammai  noi)  Viaggiarono  , 
se  non  nel  loro- gabiiietió  ; e l'tinà  é l’altra  opinione  sono  - smentite 
dagli  'aótori,  che  furono  sui  luoghi.  Ed  ^ lo  stesso  di  molte  altra  no- 
velle, e favole  onde  gli. scrittori  dell’ Eiuropa , hauno  )>  vita  empiuto 
del  falso  profeta  dell'.^rabia.  Nota  del  sig.  S avari  ).  . . 
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Abulicker  morendo , nomò  per  governare  dopo  lui , 
Omar,  più  entusiasta  , più  fanatico'  ancora  del  suo  pre- 
«lecessore.’  Mosse  egli  ostinata  guerra  e terribile  a’  Cri- 
stiani; i monaci,  oggetti  principali  della  sua  vendetta, 
erano  immolati  al  furor  suo ,.  ovunque  ci  li  trovav'a.  Dallo 
s|)uvento  soprapprese  lé  amiate  greche , più  non  osarono 
cimentarsi  con  avversar] , al  cui  coraggio  nulla  poteva 
resistere.  Lia  presa’  di*  Gerusalemme  incoronò  quella  me- 
moranda spedizione.  Entrò  Omar  nella  santa  città  (t)37), 
non  col  fasto  di  un  conquistatore,  ma  come  un  accat- 
tone , in  su  un  rosso  cammèllo',  che  portava  due  sac- 
chetti d’ orzo , di  riso'  e di  brillato  frumento , le  sole 
provvisioni  onde  ei  fu  pago  tutta  la  vita  sua.  Valore 
non  fiivvi'mai  del  valore. più  impetuoso  di  que’ fanatici, 
.nò  mai  accaddero  più  rapidi  avvenimenti.  Gli  ^bu-Obeir, 
i Derar,  gli  Amrxtu,  i Caled  ed  i Saad , intrepidi,  ge- 
nerali , soggiogarono  le  più  belle  province  dell’Asia , 
vinsero  e fugarono  le  romane  genti.  Il  debole  JSmetio 
tremando  nel  di  lui  palazzo  di  Costantinopoli , indegna- 
mente abbandonava  i suoi  sudditi,  al  nemico  ferro;  ó il 
vincitore  di  Cosrpe  vergognar  faceva  la  stessa  vittoria  , 
de’  vantaggi  che  altre  volte  essa  gli  aveva  procurato.  La 
Palestina , la  Siria  intera  e la  Fenicia  , ricevettero  la 
logge  de’  conquistatori  ; Amrou  (63g)  usurpò  Y Fgitto. 
Gli  eretici  g'mcobiti  ,.  ed- eutichinni , per  oilio  contea  gli 
ortodossi,  lùcilitafongli  i -mezzi  di  conquistare  .quella 
fertile- contrada.  La  presa  di -Alessandria  (64^)  trasse 
la  perdita  dì  tutto  l’Egitto.  Anvrou,  cedendo  suo  mal- 
grado, agli  ordini  reiterati  dell’ ignorante  suo  signore,  c 
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f:nialiro , die’  alle  liumnic  la  biblioteca  di  .ìlesuindria , 
Vjiieir  inestimabile  deposito  di  'tradizioni  ò di  umane  co- 
gnizioni. u Se  f[ue’  libri,  gli  scrisse  il  fanatico,'  vanno 
«r  accorilo  col  libro  del  profeta,  sono  iinitili , basta  l’Al- 
corano; se  non  sono  d’accordo,  convicn  distruggerli. 
Poco  iljopo  i Musulmani  s’ impidronirono  del  resto  del- 
rAtfrica,  penetrarono  fin  noH’Etiopia,  e rivolgendosi  verso- 
l'Europa  finirono  col  soggrogare  la . Spagna , e mìnaccia- 
ronOj  co’ moltiplicati  combattimenti,  c colle  continue 
vittorie  d’incatenare  l’intero  mondo. 

.Ma  un  fatto  j)iù  inaraviglioso  e più  incredibile  di  tutti 
quelli  che  noi  narrammo  , fatto  che  conta  or  giù  jiiìi  di 
mille  e dugent’ anni,  che  da  secolo  in  secolo,  senza  in- 
lorrompimcrito  sussiste,  e che  abbiam  sempre  sotto  gli  ' 
occhi , quello  si  è • di'  vedere  1’  Egitto , la  Grecia  , l’A- 
sia , le  Indie , tutti  quasi  i regni  del  Levante , una  im- 
_ mensa  parte  dell’  Universo  , a’  piè  di  un  impostore  rima- 
ner prostrata  e rendersi  schiava  di  un  sistema  religioso , 
l'IiC  esaminato  a sangue  freddo  e senza  parzialità , reg- 
gere non  può  allo  sguardo  ilei  comun  senso.  Quale  ob- 
brobrio per  la  ragione,  onde  altieri  siam  tanto!  Quale 
nmmaestramento  per  1’  orgoglio  dell’  uomo  ! 

RELIGIONE  DI  MAOMETTO 

i.°  Un  solo  Dio,  creatore  dell’ universo  e per  la  prò*- 
videnza  sua-,  sovrano  arbitro  de’  destini  dell’  uomo  ; ’ 

-a.“  trna  sola  pcraona  in  Dio  ; ' . • . 

3.“  Le  pene  e le  riconqiciisc  della  futura  vita,  il  giudizio 
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(li  tulU)  ta  vitn  subito  dopo  la  morto ^ un  paradiso, 
un  inferno,  il  risorgimento  de’  corpi; 

4. “  L’Alcorano , parola  di  Dio  scritta , libro  dal  ciclo 
discesQ , dagli  angeli  scritto  sotto,  la  dettatura  di  Dio, 
.focato  a Maoniclto  didl’  angelo  Gabriele  , sìpibolo  di  cre- 
denza , codice  di  morale  c di  legislazione , regola  siiprenia' 

.di  verità; 

5. ®’  Maometto  , apostolo  di  Dio  , suo  profeta  , inter- 
prete delle  sue  leggi,  stromento.  de’  suoi  voleri , pontefice 
della  religione , legislatore  ,e  re  di  tutti  i veri  credenti  ; 

6*'’  L’ oggetto  fu  Maometto  degli  ardenti  voti  de’  pa- 
triarchi, c predetto  da  tutti,  gli  itntichi  profeti.  Fu  Mao- 
metto che  Gesù  , fondatore  e legislatore  del  cristianissimo,  ‘ 
indicar  volle  qilando  dividendosi  da’ suoi  apostoli  per  in- 
nalzarsi ne’  cicli,  annunziò  loro  che. un  profeta  saria  di- 
sceso di  lui  .più  grande.  Maometto  è il  vero  Paraclito  . 
promesso  da  Gesù  Cristo  a'  suoi  discepoli  ; 

7."  In  virtù  della  sua  divina  missione,  e di  tutti  1 ■ 
poteri  datigli  dal  supremo  Dio,  Maometto,  ricevette  il  co- 
mandamento di  predicare  c di  propagare  l’ islamismo  a 
tutte  le  nazioni.  A’  veri  credenti  pace  ; agli  empj  guerra. 
L’ ordine  ebbe  egli,  e 11  diritto  di  distruggere  colla  spada, 
quelli  che  ricusavano  di  prestar  fedo  alla  sua  parola. 
Ogni  credente,  che  muore  coll’ armi  in  mano  contea. gli 
infedeli,  martire  muore  e gli  angeli  ricevono  l’anima 
sua  per  trasporUirla  nel  soggiorno  dell’  eterna  felicita. 
Aprite  il  Cornilo  ; questi  sette  dogma  fondamentali  com- 
pongono il  suo  sinibolo  di  credenza. 

In  molti  capitoli  dcU’Alcorano  , Maometto  disvela 
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l’insensato  secreto  della-  insaziabile  sua  ambizione;  ei  non 
jirelendeTa  meno,  che  la  universale  monarchia.  Lo  stalo 
dello  religiose  opinioni  seiubniva  schiudere  la  carriera  a’ 
suoi  ambiziosi  progetti’.  Era  il  pag;mesiino  minacciato  da 
vicina  caduta;  gl’imperatori  di  Roma  innalùivano  ógni 
«lì  nuovi  altari  al  Dio  «le’ cristiani  ; gli  a|Tologisti  «lolla 
religione  , e le  opere  de’ granili  uomini  ile'. quattro  pre- 
cedenti secoli , avidamente  «yano  lette;  la  luce  del  _\  an- 
gelo era  penelrula  sino  olle  estremitU  «Iella  terra  ; ver- 
gognavansi  gli  stessi  fdosoli  delle  favole  che  avevano 
adoralo  col  popolo,  e*  cambiavano  in  essei-i  puramente 
allegorici  gli  dei  della  pagana  mitologia.  Cotanto  aihmque 
non  era  dilTicile  lo  stabilire  il  culto  deH'Esscrc  supremo, 
la  religione  del  deismo,  sulle  rovine  di  uìia  religione  che 
non  avevo  più  guari  p-r  appoggio , se  non  v«’Cchio  tra- 
dizioni , il  cui  credito  ogni,  di  scemava.  Cit't  non  jier 
tanto  conosceva  Maometto  la  forza  della  . «xliicazione  ,'c 
r impero  dell’  abitudine  ; togliemlo  a'  popoli  i loro  dei ,, 
r uso  mantenne  de’  sàcrilicj , ed  uno  porzione  delle  su- 
perslizioivi  del  paganesimo. 

Numerosi  Ebrei  scacciati  dal  loio  «paese,  perseguitati 
dalla  giusti^a  di  Dio , -crrunti  di  contrada  in  contrada, 
era  lisi  feritali  nell’Arabia,  e vi  qiossedevauo  un  assai  flo- 
rido commercio.  Maometto,  senza  dubbio  sperava  di'  at- 
trarli a lui,  jKiicbè  tutto  quasi  egli  aveva  tratto  da’  loro 
sacri  libri  ; la  sua  dottrina  sulla  iiiiith , e sugli  attributi 
ili  Dio,  sull’origine  del  mondo.,  sulla  gerarctda  degli 
angeli.  Si  leggono  ueirAlconinO  «Aversi  fallitoli  consa- 
crali alla  lodo  de’  palr .archi , che  precedellero  il  diluvio. 
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e di  quelli  che  vennero  (hippoì.  Col  più  profondo  rispello 
ci  parla  di  tulli  i loro  proibii.  Sorprendenti  sono,  i trulli 
di  assiraigliatncnto  tra  la  sua  teologia  c quella  degli  Ebrei. 
Egli  si  gloria  di  dovere  a’ suoi  ragionaiiicuti  coll’ angelo 
GalH'iele  e con  Mosè,  le  celesti  cognizioni,  colle  quali 
gli  comando  Iddio  di  riscliiurai*  1’  universo.  Le  idee , le 
immagini,  le  mas.simc.di  morale  oiule  il  suo  Curano  ar- 
ricchì ; quanto  vi  si  ritrova  quasi  di  più  hello,  e di  [)iù 
sublime , è una  imitazione  facile  a riconoscersi , de’  li- 
bri di  Salomone,  de’  salmi  di  Davide  e de’  profeti  del- 
l’Antico Testamento.  1 riti,  le  abluzioni,  i sacridcj , la 
circoncisione,  i digiuni,  le  leggi  pur  anco  civili  e poli- 
tiche , sensibilmente  s’ avvicinano  alle  leggi,  agli  usi,  od 
alle  praticate'  osservanze  della  ebraica  nazione.  Prima  di 
impadronirsi  -della  Mecca , c di  stabilirvi  la  culla  del- 
r islamismo  , egli  avea  prescritto  a tutti  i suoi  discepoli 
di  volgere  la  faccia  mentre  oravano , verso  la  citta , cd 
il  tcun>io  di  Gerusalemme.  Gli  Ebrei  , che  leggevano  ì 
loro  profeti,  senza  intenderli,  e che  non  avevano  .aperto 
gli  occhi  malgrado  una  lunga  serie. di  s\cnlure,  di  con- 
tinuo pensavano  -alla  venuta  del  loro  Messia  ; ma  di  glo- 
ria essi  il  volevano  circondalo,  e di  maestà,  spezzando 
gli  scettri,  soggiogando  . le  nazioni;  di  fulmine  armalo 
contra  i nemici  suoi , di  lor  servendosi  per  isgabcllo,  e 
stendendo  il  suo  impero  su  tutto  1’  universo.  Maometto 
avidamente  cogliendo  il  senso  che  davano  gli  Ebrei  a’ 
profeti  , ovunque  pubblicava  che  l’ islamismo  rovesciando 
gli  altari  di  Iurte  le  religioni. del  mondo,  bentosto  avrebbe 
copci  lo  la  terra  de’  suoi  discepoli  ; proclamare  ei  si 
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faceva  dagli  oracoli  che  l’ angelo  Gabriele  gli  apportava 
«lai  cielo , il  successore  de’  profeti,  il  pontefice  suprenio, 
il  legislatore,  ed'  il  re  di  .tutti  i veri  credenti:  Seguendo 
il  corso  delle  sue  imprese , ed  ebbro  delle  sue  vittorie , 
egli  sperava  di'  farsi  riconoscere  dagli  Ebrei  per  lo  vero 
Messia: 'ed  infatti  col  nome  del  loro  Messia  il  chiama- 
vano, e sotto  questa  qualith  le  colonie  di  Ebrei  si  sotto- 
mettevano all'  islamismo,  per  sottrarsi  alla  spada , ed  alla 
confiscazione  de’  loro  beni , e gli  rendevano  omaggio , e 
giuravangli  fedeltà  e obbedienza.  • 

Maometto , dopo  aver  trionfato  della  resistenza  degli 
Ebrèi,  e degl’idolatri,  rivolse  le  sue  armi  contro  i Cri- 
stiani. In  queir  epoca , quale  ispeltacolo  doloroso  di  re- 
ligiose contese  non  cessavano  di  presentare  le  cristiane 
societh  nell’  Oriente  sparse  ,■  e nelle  province  romane  vi- 
cine all’Arabia  ? Eróiio  quelle  vaste  contrade  di  ariani 
piene,  di  nestoiiani,  di  giacobiti,  di  eutìchiani , e d’altri 
settatori.  Perseguitati , privi  de’  diritti  di  cittadini  , c 
dall’ impera  scaccia.ti,  nutrivano  ne’  loro  cuori  j un'odio 
eguale  per  la  cattolica  chiesa,  e per.  gl’ imperatori  ro- 
mani , che  occupati  di  sottigliezze  metafisiche,  dimenti- 
cando la  cura  de’  loro  stati;  riponevano  la  loro  gloria  c 
la  loro  vanità , a disputare  su.  alune.  tesi  di  teologia  , ■■ 
ragunar  sincnli , per  opporgli  ad  altri  conci! j che  di  già 
avevano  pronunziato  detiuiUvamentc  su  quelle  importanti 
materie , mentre  i Persiani  -sotto  gli  stendardi  di  Cosroc 
.il  fuoco  portavano,  e il  ferro  a Costantinopoli.  Le  opi- 
nioni, che  una  folla  di  cristiani  d’ ogni  setta,  sparsi' in 
Oriente,  vi  avevano  recato, -erano  altrettante  combustibili 
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mutcric , cui  bastava  avvicinare  qualche  scintilla  per  ife^ 
stare  un  incendio  vasto  del  ])ari  che  subitanee.  Tutte 
queste  sette , isolate , infelici , irritate,  con  anlore  affer- 
rarono la  occasione  di  vendicarsi  ; e però  si  viilero  accór*- 
rere  numerosi  Ciìsliani  al  novello  legislatore , che  il  ferro 
jwneva  nella  lor  mano  contn  i loro  nemici, 

fHvisi  que’  settatori  Su  i dogmi  -particolari , erano 
d'accordo  sulla  unitò  di  Dio,  e sullo  stato  eterno  di 
felici tk,.o  di  miseria  dopo  la  morte.  Maometto,  che  foi--- 
inar  voleva  la  sua  setta  coJla  riunione  di  tutte  le  altre, 
fa  di  questi  due  punti  capitali' la  base  della  religioue  die 
egli  medita.  Ad  ogni  setta  offrendo  una  ]>ossente  prole- 
«ione,  uno  stalo  sicuro,  una  difesa  'coutrà  1’  odio- de'  suol 
avversar],  credette  il  suo  sistema  religioso  atto  a ragu- 
liare  sotto  gli  stendardi  dell'  islamismo  gli  Ebi^i,  i neslo- 
riani , gli  eutichiani , ed  i Cristiaui  d’ogui  setta  rifuggiti 
ih  Persia,  neH’Arabia,  nella  Sìria,  ove  componevano  nu- 
merose sodetìi.'  ^ storia  del  erìstiauesimo , troppo  era 
vicina  all’epoca  del  suo  stabìlinaento,  per  intra]>rcndcrc  iK 
negare  l’ autenticitk,  la,fèdeltk‘,  la  forza  concludente  de' 
suoi. monuménti:  troppo  abile  era  l’ipocrita  nella  sua  po- 
litica per  non  parlare  con  ammirazioue  de’  sacri  libri,  con 
■ elogio  degli  apostoli,  c de’- primi  predicatori  della  cristiana 
legge,  con  un  profondo  rispetto  del  suo  fondatore. 

Apriamo  VAlcomno  ; Dio  il  permise  per  Soccorrere  le 
animo  rette , ed  i cuori  da’  pregiudizi  esenti , c dallo 
passioni  ; questo  libro , che  Maometto  fa  discendere  dal 
cielo,  è l’arma  più  vittoriosa' cpntra  gli  errori,  e l’im- 
postura del  muomcllismo.  Qui  trascriviamo,  parola  per 
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par  ila,  le  tesllmonianze  die  il  profeta  ddf’Araliia  rende 
a Gesù  Gi’isto;-  u L’angelo  dice  a Maria;  Dio  li  annun- 
zia il  Suo  V^erbo  ; egli  si  chiamerà  Gesù  , il  Messia  , tì- 
glio di  Maria',  gilmde  in  questo  monti®,  e iieH’ altro, 
ed  il  conCdeiite  dell' Altissimo^  la  Scrittura  egli  insegnerà 
agli  uoiliini , la  sapienza , il  •Pentateuco  , e il  Vangelo. 
J\oi  crediamo  a’  santi  libri  che  Mosè , Gesù  ed  i profeti 
ricevettero  dal  cielo.  Gesù  dirà  : 1 divini  prodigi  vi  at- 
tcsteranno la  mia  missione  ; i ciechi  nati , etl  i leprosi 
io  sano;  i morti  io  fo  ri  vivere;  Dio  mi  die’  il  poter  de’ 
miracoli.  Temete  il  Signore,  ed  ohlicditemi  ; questa  è la 
strada  della  salpte.  Gli  Kbrei  furono  perfidi  con  Gesù; 
Iddio  deluderà  la  loro  perfidia.  Dio  dis.se  a Gesù:  lo  ti 
manderò  la  morte,  e poscia  t’ioisalzérò  a me.  » Questa, 
dullrina  è sparsa  in  tutto  l’Alcorauo  : un  capitolo  vi  si 
vede  all’onor  00115001*0 to*di  Maria,  madie  di  Gesù  (cap.  19). 
Ijii  nascila  di  sun  Giovanni  suo  precursore , è .tiittaviu 
oggidì,  un  giorno  di  allegrezza  e di  festa,  celebrato  Con 
. punipa  .a  Costautinopoli.  Egli  coiilessa.  die  gli  apostoli 
di  (iesù  Cristo  furono  uomini  giusti , ed  ip  virtù  emi- 
nenti (,cap.  Azoani,  v.  S).  Maoiiicllo  dice  di  Gesù  ch’e- 
gli ci*a  io  inviato  di  Dio,  il  Verbo  di  Dio,  la  sapienza 
di  Dio che  da  una  vergine  egli  nacque,  ch’egli  è il 
Messia  dalla  legge  annunzialo,  e da’  profeti  {Azoaniy 
V.  li,  19,  3i,  i3).  Maometto  diceva  agli  Ebrei-;  « lo 
sono  il  Messia  a’  vostri  padri  promesso.  » A’  cristiani-; 
« Gesù  è il  Messia  .dalla  legge  amiunzìato , e da’  profeti 
degli  Ebrèi.  » Come  togliere  questa  assurda  contraddi- 
zione?'Due  Messia  egli  riconosceva;  Gesù  da  lui  chiamato 
To.m.  3.“  4 
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10  inviato  di  Dio , che  sulli»  terra  comparve  colla  sa- 
pienza di  Dio , e col  dotìo  de’  miracoli  ; ' ed  egli  stesso 

11  secondo  Messia , sotto  il  nome  di  Pamclito , annun- 
ziato da  Gesù  Cristo  a’  suoi  apostoli , ed  a’  suoi . di- 
scepoli, e munito  della  potenza  di  Dio,  dal  quale  egli 
aveva  ricevuto,  oltre  alla  forza  <ielln  parola,  il  diritto  di 
sottomettere  colla  spada  quelli  che  Gesù  non  aveva  sot- 
tomesso colla  sua  sapienza , e colla  potenza  de’  jniracoli. 
Ma  qui  noi  non  dobbiamo  convertire  Mtisùlmani;  veg- 
gansi  gli  autori  che  trattarono  questa  controversia;  basta 
il  buon  senso  per  giudicare  tra  Gesù  Cristo,,  e Maometto. 
11  Vangelo  e V Àlbomno  sono  in  manifesta  ojiposizione. 
Se,  per  la  stessa  confessione  di  Maometto , i libri  de’ 
cristiani  sono  la  parola  di  Dio  scritta,  che  pensar  si  debl>e 
del  Corano?  Se  Gesù. Cristo  è jirofcta , c lo  inviato  di 
Dio , qual  nome  darassi  a Maometto  ? ' 
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LETTERA  (est.rAtto)  DEL  PADRE  TARILLOF^ 

.AL  SI,G.  CONTE  Ol  PONTCH  ARTRAIN  ' 

. ’•  SEGRETARIO  DI  STATO 

- . . f . ' ’ , • • • ^ 

' SULLE  Missioni  DE^  PADA1  GESUITI  I«ELLÀ  GRECIA 


, ’ . ' ’ • * Parigi /aHi  i4  manto.  17 f 4 (*). 

IVIonsignore pronto  a ritornare  nella  Grecia,  donde  tlu 
più  di  un  anno  io  sono  assente , aggradite  eh’  io  abbia 
roMore-  di  ragionarvi  sullo  stato  in  cui  lasciai  le  missioni 
che  colk  noi  ■abbiamo.  Le  missioni,  in  quelle  contrade;  o 
le  principali  dimore  dp’  missionarj  , sono  Costantinopoli 
nella  Tracia  , .S/n/me  iiell’JoiiÌD  , Tessalonica  nella- Mà- 
cedouiu  , Scio , Naxla  , Santorino  nell’Arcipelago.  • 


(*)  Si  troveranno  in  questo  volume  alcuno  lutterc  di  iraa  data  a que- 
lla anteriore;  ma  questa  lettera 'del  P.  Tarillon  tacendo  conosceix  lune 
le  rorssioni  della  Grecia , -'si  dovette  collocarla  prima  delle,  lettere  , che 
non  tratlano  se  nota  di  una  di  quelle  missioni. 
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• Missione  (li  Costantinopoji-  Coslantiiiopoli  è un  mon- 
do, ove  pr9digioso  è il  numero  de’ cristianL  Non  vi  si 
discorre  meno  cLe  ili  ■dugootomibi  Greci , é di  ottanta- 
mila Armeni  di  staLHi  abitanti , ^enza  annoverar  quelli 
che  vanno  e vengono,  e che  il  soggiorno  della  corte,  o il 
movimento  del  gran  commercio,  continuamente  vi  fanno 
circolare.  Nulla,  dà  una  |ùù  giusta  idea  della' rnoltitndine 
lìul  popolo  di  Costantinopoli,  che  i tempi  di- mortalità.  Io 
fii  testimonio  che  la  peste  vi  tolse  sino  a dugento  c tre- 
centomila  persone.  Il  calcolq  si  faceva  da’  morti  corpi, 
che  tnisportàvansi  di  fuor  dalle  pòrte  della  città , jièr 
dar  loro  sepoltura.  In  capo  a pòche  settimane  si  vide  di 
nuovo  la  stessa  folla , ed  il  popòlo  non  sembrava  punto 
scemato. 

l’iH  |e  famiglie  che  vi  abitavano  nel  tempo  de’  Gc- 
jiqvesi,.  molte  Si  inauténuero  a.Galata,  e a Pera,  che 
jnsieme  unite  formeranno  tre  a ■ quattrocento  inf:lividui, 
il  cui  maggior  Numero  servé  d’  interpreti  agli  anibascia- 
toi'i;  altri  pratiewp  la  mcllicina,  è questa  scienza  acquista 
loco  grande  considerazione  ] e 1’  alto  favore  di  avvicinare 
i grandi  signori  turchi,  e di  entrar  fìn  anco  neh  .serraglio. 
Le  case  degli  ambasciatóri  de’  principi  cristiani,  .ed  i 
mercatanti  delle  Iprq  nazioni , formano  la'  più  ragguar- 
devole porzione  de’  cristiani  franchi , ed  ascendono  quasi 
a tramila  pelane.  I vascelli  cristiani  vi  conducono  sd- 
tresi  molta  gente,  e spesso  si  veggono  da  un  di- all’altro 
gli  aditi  alla  -niarina  pipni  di  nuovi  sbarcati  d’ ogni  paese. 
Conviene  eziandio  annoverare  Tra  i-.cattolici  diCostanti- 
noj'oli , quattro  o cinquemila  schiavi , adoperati  in  su' 
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vascelli,  iu  sulle  galee,  o rlncliiusi  nel  bagno  del 
gran  signore,  cd  altri  ventimila  e»  più,  sparsi  in,  varie 
case  di  particolari.  ' 

La  situazione  della'  nostra  casa  ci  - poste  facilinentc  in 
grado  di  soccorrere  quel  numeroso  popolo,  poiché  tro- 
vasi quasi  nel  centro  di  Calata',  • vìciiip  aHa  marina  , e 
in  sul  passaggio  di  tutto  • quanto  viene  dall’  entrata  , e 
dal  fondo  del  porto.  La  nostra  chiesa  è'  reputata  la  più 
Lelia,  e la.  più  singolare  di  tétta  la  Turchia.  Le  colonne 
che  sostengono  il  suo  vestibolo,  la  balaustrata,  lungo  la 
scala  che  vi  conduce,  sol  io  di  marmo  bianco.  -A  volta 
è il  corpo  della  chiesa  colla  sua  cupola e in  piomlio 
.ne  è la  copertura  privilegio  delle' sole  moschee.  La  nave 
è ùdornikta  di  monumenti  di>  alcuni  ambasciatori  di  Fran- 
cia, e di  quello  della  giovane  principessa  Tekolit  llnionu- 
ménto  della  principessa  Ràgotzki , sua  madre , piantata 
in  seconde  nozze  col  fu  principe  Tdieli , trovasi  in 
uné  separala  cappella.  Morì  quella  pia,'  c coraggiosa 
priiicii>essa  in  fiicoraedia.  Nel  tempo  eh’ ella  vi  soggior- 
■nava  , i gesuiti  si  fecero  un  dovere  di  colà  condursi  ,•  per 
renderle  i servigi , che  prestato  le*  aVevanp  per  molti  anni 
ili  Costantinopoli,  fcominciaronp  essi in.  quella  occasio- 
ne, uiia  piccola  missione  in  Nicomedia,  interrotta  (loscia 
d.alla  morte,  dèlia  princiiìessa , non  essendo  praticabili  le. 
staccate,  missmiù  ne’,  dintorni  di  CostantinopoUV  se  non 
<si  hit  qualche  idausibile  pretesto-,  qual  era  quello  di  vi- 
sitaVé  la  principessa.  ’ ' • • . 

Quantunque  ' numerosissimi  siéiio  i Greci  in  Calata', 
cd  ijT  Pera',  pure  tutte  le  persone  , fra  loro  più  ricche  > 
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c nobili  , hanno  stanza  nella  citth  imperiiilo  al  (li  la  del 
porto,  che  propriamerilc  chiumasi  Costantinopoli.  Le  più 
qualificate  abitano  il  quartiere  cliiainato  il  Patriarcato  , 
o il  Fanale.  'Vi  .sono  alcune  famiglie , che  pretendono  di 
discendere  dagli  antichi  greci  imperatori , altre  alleate 
co’  lx!y  di  Moldavia,  c di  Valaèhia.  La  famiglia .Scarlhd , 
cui  il  famoso  Aless€'rn(]r<>  Scarlati , conosciuto  sotto  il 
nojiie  di  Mauro.  Cordato , ridonò  l’ antico  silo  splèndorej 
è quella  che  oggidì  più  si  distingue  pel' suo.  credilo,  e 
^>er  gli  onori  ond’  essa  gode.  Mauro  Córdato  las<5iò  due 
figli,  il  inaggiorc  de’  quali  è per  la  seconda  volta  bey 
di  Moldavià  , .r  altro  è gran  drogmano  dell’ inqicro.  Tutti 
qùe’  signori  con  Ogni  tnaniera  di  cortesie  .ci  accolgono. 
Il  bey  di  Moldavia  ^ cui  altre  volte  il  padre  Giacomo 
Piperi  insegnò  ta  .lingua  hitina  , ricercò  di  uii  gesuita  pei* 
insellarla  a. suo  figlio.  Anco  il  patriarca  de’ Greci  assai  ci 
ha  cari;  s{)csso  il  visitiamo,  c molto  da  lui  sianv  careg- 
giati. Talvolte'seco  Ini  ragionasi  su  alcuni -punti  .di  reli- 
gione; i -àiioi  pensieri  egli  ci  dice,  ed  i nostri;  del  pari, 
senza  escire  da’ confini  del  rispetto,' a lui  manifestiamo. 

Prima  di  giiignere  licl  Lévantc , io' aveva  uYia  magni- 
ìica  idea  della  ina'estk  ' dì  quel  patj'iarca  della  novella 
lloma.  La  prima  volta  che' il  visitai , stupii  in  veggen- 
dolo' con  ogni  sèmplicitS  alloggiato  , 'e  servito.  Povera  ò 
la  sua  stanza  ,'  e d’ ogni  cosa  sfornita.  Due* famigli,,  mal- 
coó(n  anà  che  no,  e- due  o tre.  cherici  da  sc|iierà  forma- 
vano di  tulli  i suoi  servi.  Quando  egli  esce  per  alcune 
vJsUe  particolàri , sempre  il  fa  a 'piedi,  ^ulla  hanno  gli 
abiti  suoi,  che  il  distinguano  dagli  ullri  greci' religiosi , 
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e da , altra  nqn  si  riconosce  se  non  per.  alcuni  prelati  che 
lo  accompagnano,  c per  alcuni  ecclesiastici  che  gli  stanno 
dintorno.  11  suo  maggior'  -distintivo  consiste  in  un  dia- 
cono , p in  un  sacerdote  che  dinanzi  Iqi  cammina  por- 
tando una  spezie  di  stampella , o pastorale  dì  legno , 
opiato  di.  spartimenti  d’ avorio , e di  madreperla.  Altre 
volte  iUyidi  andar  più  semplicemente  ancora,  non  avendo 
al  suo  seguito  se  non  due,  o tre  persone.  Nondimeno  egli 
assume,  senza  cerimonia,  il  titolo  di  patriarca' universale, 
e conviene  clparaarlo,  non  santissimo  padre,  ma  santissimo 
panosiatatos.  Ed.  egualmente  quando  i Greci  discorrono 
degli  altri  loro  prelati,  non  dicono  al  pari  di  noi , Tar- 
cìvescoVo , o il  ..vescovo , ma  il  santo  di  una  tale  citth, 
siccoine  il  santo  di  Eraclea , il-  santo  di  Calcedonia,  cc. 

. La  buona  intelligenza  che  noi  procuriamo  di  mantenere 
col  patriarca,  e cogli  altri  prelati  greci,  disjione  i popoli 
ad  ascoltarci.  1 genitori  mandano  di  buon  grado  i loro 
figli  a’  nostri  ammaestramenti , ed  alle  nostre  scuole c 
guari  non -è  gran  tempo,,  che  venivano  i due  figli  di  un 
bey  di  Valachia.  Molti  Greci  io  conosco  ih  Costantino- 
poli , i quali  nutrono  buoni  sentimenti  ; ma  generalmente 
parlando,  non. è in  quella  grande  capitale,  che  sperar  si 
debbono  grandi , e numerose  conversioni  di  scismatici  di 
quella  nazione.  La  vista  , quantunque  dolorosa  , ed  umi- 
liante-de’ resti  della  loro  antica  grandezza,  la  testa  empie 
Wb  di  non* so  qUali  superbe  idee,  che  indocili  li  ren- 
dono, e prosontuosi.  Si.  direbbe  che  quella  grande  citth, 
e tutto  il  potere  eh’  essa  racchiude , lor  tuttavia  appar- 
tiene. Sebbene  più  non  odano  i loro  santi  padi’i , ed  ogni 
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(li  dalla  loro  dottrina  si  sC(istino  , o a niiser(!  spiògazioni 
la  rivolgano,  a grave  stento  soffrono  essi  che  gli  Occi- 
dentidi  meglio  di  loro'  la  intenda iió , e arrivino  da  si 
linigi  a dimostrarne  loro, il  vero  senso.  Uno  di  loro, 
dalihcn  uomo,  e di  molto  intendimento , spesse  fiate  mi 
disse  , con  mia  ingenuith,  che  non  mi  dimentielierò  giani- 
mai , che  il  Greco , per  essere  solidamente  convertito , 
essere  doveva,  povero , ed  umiliato.  « Dfo , soggiunse 
egli,  che  ci  conosce,  e che  salvar  ci  vuole,  ejuestn  via 
da  quasi  treceut’  anni  ci  la  calcare.  Le  nostre  ricchezze , 
c la  grandezza  nostra  passata  , ci  trassero  a perdimento, 
ed  assai  io  temo  che  il  fummo  che  ce  ne  rimase  alla 
testa  , la  nostra  intera  rovina  non  compia,  n 
■ Non  sono  gli  Armeni  de’  Greci  pili  gran  dottori,  nè 
battono  strada  migliore  ; m‘a  sono  essi  infiinlamcnte  più 
debili,  c più  desiderosi  di  es.scre  illuminati.  Trova  osi  fra 
loro  trenta  o quaranta  delle  priiicipali  famiglie^  il  cui 
fervore  è degno  de’  primi  tempi  della  Chièsa.  Per  le  per- 
secuzioni di  Ali  Paeba , molte  di  quelle  famiglie  tutù 
quasi  i loro  beni  perdettero;  ma  dappoiché  il  gran  si- 
gnore compi  (or  sono  quattr’annl)  la  sua  giustizia  con- 
tru  il  sanguinario  visir , la  cui  tragica  morte  fu  dagli 
stessi  Turchi  considerata  qual  piioizione  de’  suoi  furori 
contra  gli  Armeni,  godono  i cattolici  di  una  tranquil- 
lità bastcvolmente  costante.  Egli  pare  che  il  sangOé  del 
santo  sacerdote  armeno  DergoumUlas , sparso  in  pdio 
della  fede,  abbia  estinto  il  fuoco  della  persecuzione.  Or 
più  non  succedono  che  di  tempo  in  tempo  alcuni  leggieri 
movimenti , per  parte  degli  eretici,  che  prcslaiueirte 
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pnssnno , c wc  più  piiritìcuno  la  A^irtù  de’  veri  l'alcli. 
()ueHa  yiolenta  tcoippsla  ben  lungi  dall’  niinicliiliire  la 
religione  , siccome  il  pretendevano  gli  eretici,  altro  non 
fece  se  non  accrescerla  in  tutta  la  Turchia.  11  numero 
de’ cattolici  di  Costantinopoli  si  pccrchhc  di  una  ipetà  , 
c sommano  dra  a più  di  dodicimila,  e lo  Stesso  accadde 
in  proporzione  nel  le  altre  ciltìi-  Monsignpr  Melchou,  al- 
lievo della  congregazione  della- Propagfl/jrff/ , e vescovo 
di  H^ardino,  nel  Diurbek,  prelato,  d’ alta  virtù,  e di  grande 
scienù,  tutta ‘quasi  la  sua  diocesi  guadagnù  alla  cattolica 
religione.  Egli  è vero  che  so^iacqué  a .molte  avanie , c 
k grandi  perigli,  ma  finalmente  ne'-venne  a capo.  Per 
assodare  l’opera  sua,  ebbe  egli'  il  coràggio  di  tmspor- 
ùtrsi  lo. scorso  annoda  Cp.stanlinOpoli , e di  chiedere  al 
gran ' visir  un  -della  Porta,  che  salvasse  dalle  ves-- 

Siizloni  del  huscik  di,  Mardibo,  lui,  cd'il  suo  gregge.  ' Non - 
ritrovando  alcuno  che  ^pstener  vplesse  upa  cos'i  dilicata 
causa,  egli  stessq  in  pien  divano  il  iece;.e  l)io  alle  sue 
paróle  -tuiAa  forza,  impresse  ',  che  il  visir  , con  pubblica 
st;nteiiza , depose , ed  incarcerò  il.  Irasoiii  • di  .Mai'dino  fin 
eh’ ei  .non  pvesse  restituito,  ciò  che  tolto  aveva.  ' • 

Uix  ultra  cura  che  ocou|»a  grandcnìcnte  . i qostvi  mis- 
SÌpnal'j  in  .Coetautiuoppli  ^ quella  si  è'  degli  schiavi  del 
bugilo  (lei  gran  signoiv.  Il  bagrW  (die  così  chiamasi  jier 
un  bagno  che  i- Turchi  hanno  ((n  va^o  riciuto, 

da.  alle  e furti  mura  rinchiuso , che  non  ha  , che  un 
solo  ingresso,  di  dup[Ha  porta  munito,  óve  sempre  slnv vi 
una  numerosa  arinaU.  Nel  .mezzo,  di  -quel  gran- ricinto  o 
autlcorté  ergonsi  due  vasti  edilìzi,  di  figura  quasi  quadrata, 
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ma  (l’ineguale. grandezza.  Chiamasi  il  più  grande;  il. 
gran' Lagno,  ed  il  più- pic(N>lo',  il  picool(>  Lagno>  Que’ 
due  Lagni , o prigioni altra  luce  ikìii  ricevono  se  non 
dalla  porta  j e . da  alcune  altissime  finestre,  chiuse  da 
grossi  cancelli  di  ferro..  ÀUogansi  coTa  i cristiani  presi 
in  guerra,- o àugli  ormatori,  nemici  della  Porta.  Alcuni' 
piccoli  (damerini  sono  destinali  per  gli  uffiziali,  ove  stanno 
in  due  o tre.  I semplici 'soldali' alloggiano  a cicl  sereno, 
sovra  alcuni  soppalchi  che  girano  tutto  all’  intorno  alle 
mura,. c dove  non  ha  ciascuno  maggior  luogo  di  (juidlo 
che'  occupar  possa  il  suo  còrpo.  .In  un  quartiere  di  ambo 
i .Lagni ,-  avvi  una  doppia  cappella  , . onde  una  • porzione 
è per  gli  schiavi  di  rito- franco,  ie-  r.altrà  J>er-gli  schiavi 
di  rito  greco  c moscovita.  Ogni  cappella  ha.  il  suo 'al- 
tare., ed  i suoi  miseri  , sacri  arredi  a parte,  ed  t:ranYÌ'alr 
trevolte  comuni  caropane  basievolraente  buone  ; ma  or 
sono  cinque  o..sei  anni  furono  tolte , poiché  i*  Turclù 
dicevano  che  il  loro  suono  ‘destava  gli  angeli  che  di 
notte  a dormir  venivano  in  Mil  ■ tetto  d’  una  vicina  mo- 
schea da  poco  tempo  fabbricata'.  Vicino  al  pi(Ux)lo  bagno 
fu  edificata,  ed  ornata  colle  limoside  de’  fedeli-,  -una. 
òhiesicciutda  sotto  il  titolo  dr 'sant’Antonio , la  quale  è 
bastevolmente  fornita*  delle  necessarie  suppellettili  d’ al- 
tare , ed  anco  di  vasellame  d’ argento  ; essa  è la  'cappella 
degli  ufilziali , e degli  ammalati.  Ogni  Rnno  gli  schiavi 
eleggono  ùnp  scriUore -o  prefetto  del- bagno  , (h1  un’ sa- 
grestano a lui  sottora(^so,  che  ogni  cosa  render  deve  nello 
stato  ch’'ei  riceve  a chi  gli  sottentta,  Ogni  schiavo  , seb- 
bene nel' bagno  rinchiuso  è stretto  da  una  o due  catene. 
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Tu  I, ti  i giorni  dell’aiino,  da\le  quattro  feste  soJonni  in 

fuori  , sono  cssi-di,buon  mattino  condotti  à lavorare  al- 

* ' ■ • 

r arsenale',  o alle  altre  pubbliche  , opere.  Vanno  essi  aj 
lavoro  intruppati  a trenta  o quaranta , ìnòatcnati.  a duo 
» due.  11  loro  nutrimento  è di.  due  cattivi  neri  pani  per 
la  giornata  di  ogni  uòmo.  La  sera,  al  tramonto  det  sole, 
sono  ricondotti  al  bagno,  e quelli,  del  cui  lavoro  furono 
pnglii  i guardiani  turchi  , sono  .dagli' altri  dividi.  Co-. 
lorp , j)cr  lo.  contrario  ' che  piinir  vogliono  lasciano  in- 
catenati insieme^,  e poco  dopo  odesi  1’  usato  "grido  per 
jt’  ingresso  ne-  bagni.  Quando  tutti , sono  entro  ammuc- 
chiati , ed  annoverati , sou’  essi  ^nchiusi  a doppia  chiave 
sino  al  mattino  dei  ditnane.  Se  cadono  infermi , non  è 
lecito  trasportargli  altrqve,  ma  dimorar  debbono  nel  Jja- 
grio , e sempre  colla’ Catena,,' che  lor  si  toglie  sol  tanto 
‘quando  sono  morti;  e nò’  m^co  alloi^  si  fidano  ì' guarv 
diani  turchi.  I Cfidavèri  > prima* ‘di  ossdre  asportati  a’ 
pubblici  cimiterj , soffermatisi  alfa  grati  porta,  ove  più 
volte  in 'ogni  parte  da’ guardiaùi  con  lungld  schidioni  di 
ferrò  .si-  trafiggono , por  assicurarsi  eh’  essi  sona,  vera- 
mente morp-  . " 

I servigi  che  noi  prestiamo  » quella  povera  gente, 
.consistono  a' mantenerli  ber  timore- di  Dio,  e nella  fede, 
a procurar,  .toro  dalla  .càritk  de’  ft^eli  qualche  sollievo  , 
a'd  assisterli  nelle  loro  malattie  e finalmente  ' ad  ajutarli 
a ben  'morire.  .Se  .tutto  ciò  richiede  di  molta  assiduilk  , 
e grave  pena  , , lo  pos;^  assicurare  «Ite  Dio  largamente 
ci  .guhlerdona  con- grandi  consòlasioni.  Oltre  alle  visite 
che  lor  si -fanno  nel  corso  della  settimana,'  due  gesuiti 
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ATmno  t)Uto  l’anno,  le  feste  e le  domeniche , a’-<lùe .La- 
gni. Vi  si  conducono  essi  la  vigilia  e cogli  schiavi  'Fiii- 
chiudonsi.  Il  padre  di  ciascun  bagno  ha  ufi  piccolo  stan.- 
zino  a_  parie,  ove  egli  si  ritira,  quando  hdn  vi  sono  in- 
fermi da  visitare.  Dappoi  che  gl’  infelioi  si  sono  alcun 
Pq’  ristorati  , e nutricati , dassi  il  segno  per  ]a-prCgliiera, 
tcrminaUi  la  quale,  egli- fa  una  esortazione  rVuna  piccola 
mezz'ora  su  qualche .cqmmoti va  materia,  e adattata  alle 
hiro  presenti  disposizioni:  Poscia*  per  alcune  ore  siede 
egli.net  confessionale.  Terminate  le  confessioni  alCun  po’ 
si  riposa  , se  però  qualche  moribondo  noi  chiama  ad  as^. 
sistcrla  A quattro  ore  del  mattino  nel  vei’nò , ed  a tre 
ore  nella  state,  ognuno  è svegliato  }ver  la  messa,  nql 
cui  tempo  il  padre  fa  una.  breve  spiegazione  del  Van- 
gelo. Finita  la  messa  c fattQ  il  réndiracnto  di  grazie, 
q;li  sT  colloca  alla  .portò  della  cappèlla,  £olle  liuiosinc 
che  ha  potuto  raccogliere,  ed  a ciascuno -le  distribuisce 
a misura  che  passano  dinanzi  lini  quindi  con  grande 
strèpito  a’prbnsi  le  porte  e ’ ritòrnò  ciascuno , di’  catene 
carco,  al  lavoro. 

Quando  la  peste  ailliggc.  quelle  conlrudc , lin  solo 
padre  , giacché  non'  risodono  .«  ■ Kiostantinopoli.  se  non 
quattro,  o cinque  niissionarj , enttà  net  bagno  e.  stòvvi. 
rinchiuso  finché  dura  la  malàttia.  Il  j)adre  che  djil  su- 
periore è eletto  alla  pericolosa  Cura  (da  • tiitti . però  è 
dallo  stesso  superiore  desiderata)  , vi.  9Ì  disjK>ne  con  al- 
cuni dì  di  ritiro  e da’ suoi  fratelli  si  acoqmmiata,  coinè' 
se  presto  morir  doves^.  Qualchè'  volta  consuma  egli  il 
sacrificio . dclhi  suà  vita  ed  altra  vòltò  ìl  pericolo  sfugge.' 
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L’  ultimo  gesuita  che  morì  in.  quell’  esercizio"  (li  earitìi , 
fu  il  P.  fiammingo  di  nazione.  Violenta 

era  iti  allora  la  peste  e in-  m^no  . di  quindici  dì , ci  ne 
fu  colto,  assistendo- una  moltitudine  di  mopbondi. 
sto  egli  ne  avvisò  il  superiore,  inslantemehté  pregandolo 
che  la  grazia  gli  conc;cdcssu , di  morire  allato  a’  suoi 
fratelli.  Fu  trasportato  in  una  o<>sicciuola  situata  in 
ca[>o  al  nostro  giardino , ove.  essendosi  nuovamente  con- 
fessiito  e comunicato j morì. pieno  di  gioja  e di  ricono- 
scenza per  la  insigne  grazia  clic  Dio  gli  concedeva.  Non 
altri' dopo  lui , soggiacque  se  non  il  P-  Pietro  /iCsnicr, 
noto  pel  suo  bèl  genio  e pe’  rari  suoi  .talenti.  Verso  la 
line  de’  suoi  giofui  ei  dedicossi  una  seconda  fiata  ' alla 
missióne  di  Goslaptiiiopoli^  cui  aveva  egli  di  gih' pre- 
stato i più  grandi  servigi,  e confessabdq  un’ infermo,  fu 
colpito  dulia  peste. . Vegliò  la  Previdenza  alla  conserva- 
tone degli  ulti'i  padri  della.missione  che  per  tre  dì  lo 
assistettero , poiché  i segni  ' del  male  lion  -sì  manifesta*- 
rouo  se>  noli  dappòi  che  il  padre  spirò.  Ma  più  d’  ogni 
altro,  la  propria  vita  espose  il  P.  Giacomo  Cachod^  il 
(jiiale  à Gostanlinopòli  ed  a Malta  è col  doppio  nome 
cJiiamato  di  padrs  dc^li  Armeni  e di  pddte  degli  jchidvi. 
Or 'sono  bene  otto,  o dieci  anni , che  continuamente 
(!gli  è occupato  in  opere  di  carità,  che  la  sua  vita  a 
gravi  pericoli  espóngono,  o nel  bagno,  o. iu  sU  vascelli , 
0 in  sulle"  galee  del  gran  signore.  Gli  schiavi  che  escir 
non  ponilo , con  ogni  studio  cercano  di  andar  d’ accordo 
co’  guardiani  turchi  che  lo  introducono,  h'  anno  1 707  , 
in  cui  furiosa  peste  tolse  (juasi  un  terzo  della  popolazione 
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«li  Coslnnliuopoli,  quc^Uk  lettura  in  Scio  da  lùL  riccvetli': 
« Supcriore  ora  io  mi  sono  fatto  a . tutti  i timori , che 
inspirano  le  malattie  contagiose  , e , se  a Dio  piace , 
io  più  non  .morrò  di  questo  male , do^p  i<  pericoli  che 
testò  ho  corsi. . Esco  dal  bagno,  ove  gli  ultimi  sacra,- 
menti  somministrai  , c gli  occhi  chiùsi  a 90  }x?rsone, 
le  sole  che  in  quel  luogo  cotanto  scrodit3to,  morte  siend 
in  tre  settimane , mentre  a niigliaja'  morivano  nella  cittò, 
ed.  all’ aria  aperta.  Nulla  di  giorno  mi  maravigliava, 
nia  nella  notte , se  alcun  po’  io  assonnava , era  1’  animo 

• V 

mio  da  spaventose  idee  ripieno.  11  maggior  pericolo  da 
me  còrso  , ,c  ché  forse  nell’  intera  vita  mia  io  corsi , fu 
nella  stiva  d’uua  sultana  di  da  cannqni.  Gli  schiavi  , 
d’ accordo  co’  guardiani  entrar  mi  fecerò  verso  sera  per 
confessarli  durante:,  la  notte , e celebrare  la  santa  méssa 
di  buon  mattino.  A dòppj  catenacci , siccome  suolsi , 
fummo  rinchiusi.  Di  cinquantadue -schiavi  ch’  io  confesr 
sai , e comunicai,  dodici  erano  infermi,  e tre  morirono 
prima  eh’  io'  escissK  Giudicate  qàal  aria  respirare  io  do- 
veva in  quel  rinchiuso  luògo ,' e senza  la  .minima  aper- 
tura. Dio , che  per  la  sua  bonth , sàlvommi  da  quel  -pe- 
ricolo, da  ben' altri  mi  salverò.  » 

Missione  di  Smirne.  I cònsoli  di  Francia,  d’Inghil- 
terra ^ di  Venezia,  .d’ Olanda,  e di  Genova  e tutti  i mer- 
catanti europei,  alloggiano  in  una  grande,  e bella  strada, 
'lunga  la  metà  d’  una  lega,  chiamata  la  strada  de’ Franchia 
Trovansi  a Smirne  ao,ooo  Greci,  e. >7  ad  8,000  Armeni. 
I Greci  sono  cola  un  po’  più  trattabili  che  non  a Costanti- 
nopoli. Nlretti  legami  d’amicizia  ci  legano  coll’arcivescovo 
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e colle  più  ragguardevoli  persone  del  paese.  Di  bucyi  grado 
•i  loro  figli , esse  ci  aflidanu  per  educarli  nella  pietà , e 
nelle  lettere.  Molti  fra  loro , e fin’  anco  gli  ecclesiastici, 
si  confessano  da  noi , e la  nostra  chiesa,  al  pari  de’  La- 
tini essi  frequentano,  Hanno  gli  Armeni  .di  Smirne,  quasi 
gli  stessi  costumi  degli  Armeni  di  Costantinopoli,  ma 
gli  eretici  però  sono  meno  altieri.  Il  nostro  consolo , il 
signor  di  Fontenu , gli  uni  o gli  altri  in  un  rispetto  con- 
tiene, dal  qualè  non  osa  alcuno  allontanarsi.  Fra  gli  Ar- 
meni ritrovansi  molti  fervorosissimi  e daliben  cristiani,  e 
-ii^  gli  altri  molti  mercatanti  di  Persia  della  provincia 
di  Nakivan , la  quale  trovasi  quasi  da  quattrocent’^anni 
sotto  la  direzione  de’  padri  domenicani,.  Tutta  quasi  quella 
provincia  abbracciò  if  rito  latino.  Egli  è ben  consolante 
il  vedere  all’  arrivo  delle  carovane ,,  le  quali  ordinària- 
mente sono  •numerosissime , e cólà  giungono  tre  o quat- 
tro volte  all’  anno , la  premura  de’  cattolici  ad  accostarsi 
a’  sacramenti.  Tal  volta  e la  chiesa  nostra , e la  ’iiostra  • 
casa  ne  seno,  si  piene , che  non  avvi  quasi  più  luògo  , 
.se  non  per  loro.  A Natale , ed  a Pàsqua , uno  de’  padri 
è dimandato  a Guzelhissar  ,*  città  costratta  colle  rovine 
dell’antica  Efeso,  a Tyatire , ed  in  altri  luoghi  di. quelle 
parti , ove  il . commercio  raguna  molti  Armeni , ed  in 
ogni  viaggio,  egli  riconcilia  qualcuno  colla  chiesa.  Quando 
noi  avremo  ‘Un  maggior  numero  di  missionarj .,  quelle 
missioni- stenderemo  in  molte  grandi  città  j situate  ne’ 
dintorni  di  Smirne.  E se  fosse  {possibile  che  alcuno  di 
noi  andasse  c ritornasse  colle  carovane , egli  è certo  che 
per  via  molle  anime  a Dio  si  guadagnerebbero. 
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Dir  jl  può  ckò  Smirne  è conio  una  succursale  ficllc 
missioni  cicli 'Arci  pelago.  Gl’ infiniti  giardini  onde  la  città 
è circondala  , tutti  quasi  appartengono  a^  cristiani , latini 
e greca,  delle  isole  di  Scio,  Naxia,‘Tine,  Sanlorino, 
Paros , ec..,  tutti  popoli  atti  ad  essere  instrutti,  e che 
nc’ loro  paesi  ci  conobbero.  Avvi  eziandio  un  numero  pro- 
.digioso  di  donne,  e donzelle  di  tutte  le  isole , che  la 
povertà  costrigne  di- éondursi  a Smirne,  opulenta  città, 
e d’ogni  cosa  provveduta.  Spesso  hanno*  d’  uòpo  i liiis-. 
sionarj  .di  tutta  la  vigilanza  , e di' tutto  1’  ardore,  del  loro 
zelo,  per  contenere  quella  moltitudine  nc’  linuti,  che  la' 
severità  del  cristianesimo'  prescrive. 

La  città  di  Smirne  è frequentemente  adlitla  da  vio- 
lente pesti,  e- da  terremoti  cotonto  furiosi,  che  spaventano 
ancò  i più  • coraggiosi.  Or  sónc)  (licci  anni  che  la  peste 
vi  tol^  diecimila  persone , e le  malattie  che  le  tennero 
dietro  furono  quasi  del  pari  pericolose.  I cxittolici  si  caur 
lelarjono  in  mc)do  die  .pochissimi  ne  furono  colti.  Monsi- 
gnor Daniele  Duranti  loro  vescovo,  fu  il  solcx  quasi  che 
vi  perdesse  la  vita.  Era  egli  un  buon  prelato,  vecchio  di 
novant’anni  e più,  la  cui  dolcezza,  e la  cui  virtù  il  fe- 
cero generalmente  compiangere.  Quanto  a’  terremoti,  non 
si  può  nè  preservarsene  , nè  prevederli..  In  ogni  terapò, 
di  notte , e di  giorno  la  terra  all’  improvviso  traballa,  e 
talvolta  sì  orribilmente  òhe  non  altro  rimane  partito,  che 
di  purificare  la  sua  coscienza,  e raccomandarsi  a Dio.  Se 
ne’  maggiori  calori  della  state  rimane  il  mare  lungo  teiii|)o 
calmo,  egli  è certo  pronostico,  per  quanto  dicesi,  di  vi- 
cino terreraolo.  Nondimeno  io  osservai  più  volte,  treuuu' 
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la  terra  ed  essere  il  mare  agitato  ; ed  il  mare  in  pcrfcttis- 
sima  calma , c non  tremar  la  terra. 

La  generale  distruzione  di  Smime  accaduta  nel  1688, 
si  attribuì  al  soverchio  peso  delle  pietre  cui  erano  cerche 
le  case,  che  non  prestandosi  abbastanza  alle  reiterate 
scosse , ed  incontrando  ostacoli , del  tutto  rovesciavano. 
Ifel  riedificare  la  citth  si  rimediò  a questo  inconveniente, 
essendosi  costrutte  le  case  in  pietre  , dalle  fondamenta 
sino  all’  altezza  di  quindici  a venti  piedi , ed  il  resto  in 
tavole  di  legno  intrecciate , i cui  interstizj  furono  em* 
piuti  di  terra  cotta  con  una  intonacatura  di  calcina.  Ed 
afflitta  in  fatti  quella  città  da  altri  terremoti  anco  più 
forti  di  quello  che  la  distrusse , quasi  nessuna  casa  cadde, 
sebbene  tutte  fossero  orribilmente  agitate.  Posta  è la  città 
di  Smirne  al  piè  d’  una  montagna  , che  ha  in  faccia  tutta 
la  lunghezza  del  porto,  il  cui  ingresso  è custodito  da  una 
piccola  fortezza , tre  o quattro  leghe  lontana.  Io  udii  da 
alcuni  di  fede  degni , che  allorquando  la  città  fu  r0Tcscia<- 
ta,  videsi  imprima  cader  la  fortezza,  e avvicinarsi  il  terre- 
moto di  sotto  il  mare , che  crosciar  iòceva  , e muggire 
con  orribile  strepito,  a misura  che  s’inoltrava.  11  dì  io 
luglio,  giorno  in  cui  accadde  l’orribile  disastro,  che  la 
memoria  tuttavia  fa  fremere , si  celebra  a Smirne  un  an- 
niversario , con  digiuno , ed  esposizione  del  SanUssirao 
Sacramento.  Numerosi  cristiani  intervengono  alla  pia  ceri- 
monia, e molti  fanno  la  santa  comunione.  11  P.  Franceseo 
Lestrigan  , superiore  allora  di  quella  missione , che  mezzo 
morto  fu  tratto  di  sotto  le  mine  della  nostra  casa , 
Tom.  3.”  5 
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sempre  far  vuole,  sebbene  oltre  negli  anni,  il  sermone  di 
quel  dì , poiché  , clic’  <^li , nessuno  più  di  lui  può  farlo 
con  tanta  cognizione  di  causa,  nè  del  suo  soggetto  più 
pieno.  ■ 

La  nostra  chiesa , e la  nostra  ' casa  furono  rifabbricate, 
cd  ora  sono  più  comode , e più  spaziose  d’ imprima.  Alla 
generosità  de’  signori  della  camera  di  commercio  di  Mar- 
siglia si  deve  quell'  opera  ; ed  i gesuiti  a lor  debbono 

10  più  essenziali  obbligazioni.  Bella  è la  chiesa  , c ben 
intesa.  Le  feste , e le  domeniche  vi  si  predica  in  quat- 
tro lingue,  siccome  a Costantinopoli.  Dopo  1’  ultima 
messa , si  ammaestrano , nella  corte , in  greco  i poveri 
della  città , che  vi  si  ragunano  da  ogni  parte.  Poscia  il 
|>adrc  distribuisce  loro  le  limosine , eh’  ebbe  cura  di  rac- 
cogliere nella  settimana.  Non  avvi  a Smirne  alcun  bagno 
per  gli  schiavi.  Quattro  galee  soltanto  vanno  a passarvi 

11  verno.  Di  rado  permettono  i bey  di  quelle  galee  che 
si  amministrino  i sacramenti  a’  loro  schiavi  cristiani.  Que’ 
poveri  infelici  non  ottengono  se  non  colle  importunità, 
e più  s()68so  col  danaro , la  libertà  di  condursi  a far  le 
loro  ilivozioni  alle  chiese , sempre  colle  loro  catene , c 
co’  guardiani , che  ovunque  lor  tengono  dietro.  Per  lo 

contrario , noi  siamo  chiamati  in  su  i vascelli  francesi  ed 

* . 

italiani  del  porto  per  confessare  ed  instruirc  i marina] 
che  scendere  non  possono  a terra , e per  ispiegaro  il  ca- 
techismo a mozzi , la  maggior  parte  de’  quali  non  hanno 
ancor  falla  la  loro  prima  comunione,  sebbene  d’ortlinario 
abbiano  più  di  quindici  anni. 
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Missione  di  Tcssalonica  (*) . Tessalonica^  o Salonico , 
era  ne’  primi  secoli  della  cristiana  religione , considerata 
la  città  capitale  della  Macedonia.  Essa  è situata  a’  4<>* 
e 36’  di  latitudine  settentrionale , quasi  all'’  estremità  di 
un  gran  golfo  cui  dà  il  suo  nome , e dove  si  scarica  lungi 
tre  o quattro  leghe  dalla  città  ^ il  Vardar,  altre  volte 
Axius.  Ha  esso  un  porto , o più  presto  una  sicurissima 
spiaggia  , ed  assai  buona , che  si  stende  da  sud-est  a nord- 
ovest, forse  a due  o tre  leghe. 

I Greci , e gl’  Italiani  chiamano  oggidì  quella  città 
Salonico.  I Turchi  la  nomano  Selanik  ; il  suo  primo 
nome  fu  Halis.  Quello  di  Tessalonica  le  fu- dato  da  Fi- 
lippo, padre  di  Alessandro  il  Grande,  in  memoria  di 
una  vittoria  eh’  egli  ottenne  colà  assai  vicino , contro  i 
Tessali. 

Fu  Tessalonica  florida  del  pari  nel  civile,  enei  poli- 
tico. Quando  i Romani  ridussero  la  Macedonia  in  provin- 
cia, eletta  fu  quella  città  in  capitale  ; la  residenza  di- 
venne del  proconsolo , e più  di  una  fiata  della  presenza, 
e del  soggiorno  degl’imperatori  fu  onorata.  Dopo  la 
sconfitta  de’  Goti , degli  Unni , e degli  Alani , il  gran 
Teodosio  passovvi  il  verno  ; colà  cadde  egli  infermo , e 
chiamar  fece  il  santo  vescovo  Ascoi  io,  che  fatto  certo 
della  purezza  della  sua  fede , il  battezzò  nel  38o. 


(*)  Questa  Jescriziune  è del  P.  Suuciel , e la  poiieiiiino  al  lungo  di 
quella  del  P,  Tarilloa  i perche  più  eoiiipiula. 
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. ' ConvieuuUre  che  ne’  tempi  di  quell’ imperatore , fosse 
Tcssalouica  una  distinta  citlii,  poiché  nella  sommossa,  che 
costò  la  vita  a 7,000  de’  suoi  abitatori,  parlasi  di  circo, 
o di  corse  di  carri  ; inoltre , una  vii  plebe , sebbene  in- 
solente, tanto  ardimento  non  avrebbe  avuto  d’ insultare 
Un’ anco  un. sì  grande  Imperatore,  se  non  avesse  creduto 
di  potersi  difendere  colla  sua  moltitudine..  Dopo  la  morte 
di  Teodosio  fu  quella  città  predata,  e saccheggiata  da’ 
barbari:  più  d’ una  volta  la  presero,  ora  colla  forza,  ora 
col  tradimento  de’  suoi  comandanti  ; sottomessa  poscia 
agl’  imperatori  di  Costantinopoli , sotto  il  loro  potere 
rimase  sin  all'  anno  1 180,  in  cui  Guglielmo , re  di  Sicilia, 
la  conquistò  : ma  ben  presto  essa  ritornò  sotto  il  domi- 
nio de’  suoi  antichi  signori.  Nel  i4i3,  Andronico  l’aleo- 
logo  la  vendette,  o almeno  l’impegnò  a’ Veneziani  per 
una  gran  somma  di  danaro;  ma  olio  o nove  anni  dopo, 
Amurat  II  la  tolse  a’  Veneziani  per  sempre.  Giudicare 
si  può  di  leggieri,  che  dopo  tante  rivoluzioni,  e tante 
sventure  guari  ella  più  non  è ciò  che  fu  ne’  be’  secoli 
del  romano  impero  ; ma  sebbene  ella  gema,  al  pari  del 
resto  della  Grecia,  sotto  il  giogo  della  tirannia  ottomana, 
è tuttavia  oggidì  una  ragguardevole  città.  Sette  anni  di 
ferma  stanza  ci  diedero  campo  di  ben  conoscerla. 

Salonico , siccome  chiamasi  di  presente , ha  forse  due 
leghe  di  circuito.  Sulla  sommità  del  suo  attuale  ricinto  si 
velie  un  castello  nomato  le  Sette  Torri  ; castello  di  poco 
ii^omento,  e minato , munito  però  di  molti , e grossi 
cannoni.  Allato , ed  al  piè  del  castello  trovasi  una  spezie 
di  sobborgo  o piccola  città  separala  dal  resto  di  Salonico, 
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da  un  rìcinto  di  mura , e abitata  da’  soli  Turchi.  Pura 
uè  è l’aria , ed  estesissima  la  vista  , poiché  si  scoprono 
facilmente  le  montagne  dell’  Epiro , e quelle  della  Tes- 
salia.  Oltre  al  castello , ha  eziandio  Salonico  tre  forti , 
uno  de’  quali  è munito  da  una  torre , costrutta  da’  Tur- 
chi^ or  sono  forse  cent’anni.  Lo  stesso  Lascia  della  città, 
per  dare  1’  esempio  vi  lavorò  colle  sue  mani  , ed  obbligò 
tutti  gli  abitanti,  e fin’ anco  l’arcivescovo,  a prestarvi 
opera.  Alcuni  anni  dappoi  che  l’opera  fu  terminata , 
comparve  dinanzi  Salonico  una  squadra  veneziana  ; quegli 
che  la  comandava  intimar  fece  al  bascib  di  dargli  quaran- 
tamila zecchini,  e minacciollo  in  caso  di  rifiuto,  di  bom- 
bardare la  città.  Il  dare  non  è la  passione  de’  Turchi  : 
il  governatore  gli  fe’  rispondere  ch’egli  non  aveva  punto 
degli  zecchini  all’ordine  suo,  ma  ch’eranvi  quarantamila 
palle  di  cannone  al  suo  servigio.  Scagliarono  i Veneziani 
qualche  bomba;  il  forte  gli  rispose  con  varie  cannonate 
che  danneggiarono  alcuni  de’  loro  vascelli , e gli  obbli- 
garono a ritirarsi.  Sebbene  i Turchi  chiamino  Salonico 
Khalè  (o  fortezza),  non  ha  quella  città  nè  opere  este- 
riori , nè  fosse  ; le  sue  mura , in  molti  luoghi  deboli , 
non  sono  in  parte  alcuna  terrapianate  ; dal  lato  inoltre 
di  nord-est  è dominata  da  vicine  alture;  vi  risede  del 
resto  una  spezie  di  guernigione  di  sette  a ottocento  gian- 
nizzeri , la  maggior  parte  maritati , e poco  agguerriti  : 
riduconsi  le  loro  imprese  a qualche  insulto  a’  poveri  sud- 
diti del  gran  signore,  e qualche  volta  a’  Franchi;  a ma- 
raviglia essi  conoscono  questa  spezie  di  piccola  guerra , 
ed  è la  sola  cui  essi  sieno  degni.  Avvi  altresì  due  a 
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trecenlo  mercatanti  turchi , col  titolo  di  giannizzeri , 
ma  senza  riceverne  la  paga  , o questi  sono  bastevolmente 
tranquilli , nè  recano  danno  ad  alcuno. 

Trovansi  nell'alta  parte  della  ciltìi  alcuni  serragli,  o 
alberghi  a sufficienza  belli  pel  paese  : da  una  corte  sono 
essi  com|X)Sti  , da  spaziose  gallerie  donde  vedesi  il  mare, 
c da  belle , ed  ornate  sale , con  alcuni  palchi  a rigoglio, 
o sofh  , in  su  quali  i Turchi  ricevono  le  visite , danno 
udienza , e rendono  giustizia.  La  maggior  parte  de’  Greci 
abitano  al  pie’  delle  colline  rinchiuse  nella  citta  , o nelle 
vie  da  loro  soltanto  occupate.  Le  più  ricche  persone , 
c le  principali , che  sono  in  piccol  numero , abitano  l)clle 
case , costrutte,  e disposte  alla  turca.  Gli  Ebrei  occupano 
un  buon  terzo  della  citth  abitata , e sparai  si  trovano  ne’ 
bassi  quartieri , ne’  mercati , e rasente  le  mura  allato  al 
mare.  Alcuni  ricchi  mercatanti  di  quella  nazione  lianno 
l>elle  abitazioni,  altri  comportevoli  ; ■ ma  il  maggior  nu- 
mero è si  povero,  che  stanno  in  case  da  ogni  lato  aperte, 
e senza  cammini , non  abbruciando  se  non  un  po’  di 
carbone.  Sudicia  è la  loro  nazione,  e questo  difetto  in 
una  plebe  così  ammucchiata,  unito  al  cattivo  nutrimento, 
è cau.sa  di  molte  epidemiche  malattie , ed  anco  della  pe- 
ste, che  spesso  colpisce  soltanto  gli  Ebrei. 

Anguste  sono  le  vie  di  Salonico , ed  in  parte  occu- 
pate da  solìi,  che  in  fuora  sporgonsi  da  ogni  casa;  mal 
lastricate , c sucide  assai  nella  bassa  città.  Verso  il  cen- 
tro , ove  trovansi  i mercati , le  vie  sono  da  tavole  rico- 
perte , ciù  che  oscure  le  rende , ma  nella  state  fresche. 

Al  sud-est  della  città , lungo  le  interne  mura , avvi 
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una  piazza  ili  forse  dugento  passi  lunga  , e larga  cin- 
quanta , ma  che  appare  evidentemente  essere  stata  più 
lunga  d'assai , e più  larga,  poiché  da  misere  recenti  case 
è circondata  ; credesi  che  fosse  altrevolte  l’ ippodromo  , 
ed  il  luogo  degli  spettacoli.  Praticaronsi  nelle  mura  , e 
spezialmente  da  quel  lato , alcune  volte  o arcate , le 
quali  alcuni  dicono , che  fossero  cappelle  edificate  per 
comando  di  Teodosio , alTinchò  si  pregasse  Iddio  per  le 
anime  di  coloro  , eh’  egli  aveva  fatto  uccidere.  Altri  as- 
sicurano che  non  per  altro  furono  costrutte , se  non  per 
conservare  le  cose  necessarie  alla  difesa  della  cittì» , e per 
porre  al  coperto  i soldati  della  gucrnigione.  Malgrado 
queste  tradizioni  del  paese , avvi  apparenza  che  le  pre- 
tese cappelle  fossero  ciò  che  i Romani  chiamavano  cava’, 
e che  non  per  altro  si  praticarono  le  volte , se  non  per 
rinchiudervi  i cavalli,  e gli  animali  agli  spettacoli  desti- 
nati; ed  un  tal  pensiero  è altrettanto  più  verisimile,  che 
veggonsi  simili  monumenti  a Resiers,  e a Nimes,  ne’  resti 
degli  antichi  circhi.  Trovatisi  in  molti  luoghi  nella  citta, 
e di  fuor  dalla  citta  in  sulle  tombe  de’  Turchi,  varie 
colonne  di  marmo,  di  granito,  e di  diaspro,  molti  bu- 
sti, e statue^  e bassirilievi , c capitelli,  ed  altre  ben  la- 
vorate pietre , guaste  jMjrò  dal  tempo  ed  assai  sfigunite. 
Nessuna  inscrizione  io  vidi  in  quell’  opre , che  leggere 
potessi,  o che  meriti  di  essere  ricordata;  e basta  il  ilire, 
per  far  conoscere  la  negligenza  de’  Turchi , che  osservai, 
fra  alcune  comuni  pietre,  un  ceppo  di  porfido  al  liasso  di 
una  torretta  di  moschea.  Conviene  però  rendere  giustizia 
a que’  popoli;  hanno  essi  gran  cura  di  condur  l’acqua 
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con  direr^  canali  nelle  città,  e ne’  borghi.  Allato  alle 
moschee  innalzano  Tarie  fontane,  ed  anco  ne’ dintorni 
delle  città , ed  alcuni  luoghi  di  riposo,  ne’  pubblici  pas- 
seggi , chiamati  kiosque. 

Sono  i kiosque  una  spezie  di  gran  gabinetto , o bel  ve- 
dere , da  tre  o da  quattro  lati  aperto , e di  un  semplice 
tetto  ricoverto;  avvi  vicino  un  piccolo  luogo,  che  serve 
di  cucina.  Da  varj  alberi  è per  lo  più  il  kiosque  ombreg- 
giato , e vi  .si  gode  diliziosa  frescura.  Ognuno  passeggiar 
vi  può  , quando  ne  sono  lungi  i padroni.  Trovansi  alcuni 
pii  Musulmani,  che  per  la  salute  dell’ anima  loro,  e pel 
comodo  del  pubblico,  fanno  edificare  de’  kiosque  ed  in- 
nalzar fontane  fin’  anco  nelle  pubbliche  vie , ed  appo  i 
Turchi  è una  tal  divozione  assai  alla  moda. 

Or  sono  forse  venticinque  anni  che  le  ossa  si  ritrova- 
rono di  un  gigante  di  straordinaria  grandezza.  Dicesi  che 
il  suo  cranio  capiva  uno  stajo  di  frumento , c la  cosa  è 
probabile,  giudicandolo  da  alcune  delle  sue  vertebre,  so- 
spese alla  porta  della  marina.  Verso  lo  stesso  tempo,  si 
trovarono  eziandio  ne’  muri  di  una  casa , alcune  piccole 
figure  di  gesso,  o d’altra  materia,  coperte  di  una  vernice 
verdeccìa  , che  figuravaiio  fanciulli  fasciati,  o termini; 
volli  sembravano  d’.uomiui , o di  donne,  di  dolore  com- 
presi; erano  esse  della  grossezza  del  dito  mignolo,  le  une 
più  piccole , le  altre  meno. 

Le  moschee  sono  quasi  i soli  edifizj  solidi,  e ragguar^- 
devoli  della  Turchia;  trenta  di  grandi  se  ne  annoverano 
in  Saloiiico  oltre  a qualch’ altra  assai  piccola,  e poco 
frequentata:  quattro  o cinque  ne  irmalzarono  i Turchi; 
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le  altre  sono  antiche  chiese , ond’  essi  s’ impadronirono  , 
fra  le  quali  le  più  celebri  erano  quelle  di  santa  Sofia , 
della  Vergine  Salita^  di  san  Demetrio,  e de’  santi  Apo- 
stoli. Santa  Sofia  ( agia  Sofia  ),  che  tale  è tuttavia  il  suo 
nome,  è costrutta,  siccome  molte  greche  chiese , sul  mo- 
dello di  santa  Sofia  di  Costantinopoli,  ma  in  piccolo. 
Essa  è un  edilìzio  quadrato,  da  una  cupola  incoronato, 
piuttosto  stiacciata , tutta  coperta  di  piombo  ; da  belle 
colonne  di  marmo  è sostenuto  il  vestibolo , ed  avvi  nel- 
r interno  una  mal  lavorata  sedia  di  porfido.  Or  sono  quasi 
ottantanni  che  la  chiesa  della  Vergine  Santa  fu  cam- 
biata in  moschea.  Pregiata  è l’ architettura  dell’  edifizio , 
e l’ardimento  della  cupola.  Veggonvisi  da  ogni  lato  do- 
dici colonne  di  marmo  marezzato,  i cui  capitelli  sono 
da  croci  sormontati , che  i Turchi  non  danneggiarono , 
ed  è presentemente  la  principale  moschea  della  città. 
Quella  di  san  Demetrio  è un  gran  vaso  che  ha  una 
nave,  e due  ale  da  ogni  lato,  le  une  dall’altre  divise  da 
quattro  ordini  di  colonne  di  marmo  di  diversa  architet- 
tura, ma  che  l’ una  all’altra  ben  corrispondono;  avvi, 
oltre  a ciò,  sei  belle  colonne  di  diaspro  dì  grande  al- 
* tazza , le  quali  sostengono  la  tribuna  ; era  questa  chiesa 
di  recente  costruttura , quando  i T urchi  presero  Salo- 
nico;  essa  non  ha  volta.  Sei  o sette  anni. fa  trovavasi  in 
cattivo  stato  ; spaccata  crasi  la  soilitta , e 1’  edifizio  mi- 
nacciava mina.  Per  ripararlo  si  vendette  il  piombo  del 
tetto , e fu  ricoperto  di  tegole.  Eravi  un  vasto  sotterra- 
neo , che  tuttavìa  sussiste , e nel  sotterraneo , un  pozzo, 
che  i Greci  lUcevano  .essere  miracoloso.  La  chiesa  degli 
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Apostoli,  che  fu  eziandio  mutata  in  moscliea,  ha  quat- 
tro piccole  cupole  dintomo  alla  principale , ed  è di  buona 
architettura. 

Nella  corte  di  un’  altra  moschea , che  trovasi  vicinis- 
sima alle  mura  verso  oriente,  e che  altre  . volte  era  una 
chiesa,  si  vede  una  sedia  di  marmo  ben  lavorata,  nella 
quale  gli  abitanti  pretendono  che  san  Paolo  predicò  ; ed 
in  uno  sfondato  della  moschea , si  conserva  una  grande 
quantità  di  biscotto , che  i Veneziani  avevaqo  ammuc- 
chiato, allorché  Amurat  II  assediò  la  città,  or  sono  più 
di  trecent’anni  (nel  1429).  Egli  par  certo  che  l’assalto 
si  die’  da  quella  parte  ; ed  ancor  si  vede,  lungi  la  metà  di 
una  lega,  un’altura  ragguardevole,  la  quale  pare  mani- 
festamente fatta  in  parte  dalle  mani  d’uomini,  in  sulla 
quale  ergevasi  la  tenda  del  sultano.  Sogliono  que’  prin- 
cipi accamparsi  in  su  simili  elevazioni,  fatte  dalle  loro 
genti  : dicesi  anco , che  levato  il  campo , si  accumulano 
nuove  terre  in  sul  luogo , ove  fu  il  padiglione  impe- 
riale , onde  una  terra  eh’  egli  onorò  colla  sua  stanza , 
c della  sua  presenza,  non  sia  da  altri  piè  calpestata.  Del 
resto , nude  sono  tutte  le  moschee  , ed  alcune  anco  su- 
dicie ; il  suolo , in  parte  almeno , è di  tappeti , e stuoje 
ricoperto  ; nè  altro  avvi  ornamento  interno , se  non  una 
tribuna,  donde  gl’ imant  leggono  al  popolo  l’Alcorano, 
ed  un’altissima  torretta  di  fuori,  e di  ardita  costruttum, 
dall’  alto  della  quale,  cinque  flate  al  dì,  annunziasi  l’ora 
della  preghiera. 

Due  case  soltanto  di  religiosi  turchi  trovansi  in  Salo- 
nico , una  nella  città , P altra  in  su  una  collina  di  fuor 
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dalle  mura;  ed  ha  questa  un  gran  ricinto.  In  ciascuna 
casa  stanno  otto  o dieci  fratelli  ( cosi  essi  chiamandosi  ), 
governati  da  un  superiore  perpetuo.  In  alcuni  giorni  si 
muovono  essi  in  giro  nelle  loro  moschee  con  una  straor- 
dinaria rapidità.  Possono  maritarsi,  ma  le  loro  mogli 
giammai  non  entrano  nel  monistcro. 

Dodici  o tredici  sono  le  chiese  greche  e non  sulle  vie 
(poiché  i Turchi  noi  soffrirebbero),  ma  negli  sfondati 
dietro  alle  case.  La  cattedrale , dedicata  a san  Demetrio, 
è bastevolmente  bene  edificata  ; le  altre  principali  chiese 
di  Salonico  sono  le  parrocchie  di  sant’  Atanasio , di  san 
Nicola  , di  san  Mcnas,  di  san  Costantino , e della  feli- 
cissima Vergine.  Quest’  ultima  parroccliia  fu  abbruciata 
ora  son  quarant’  anni , c la  facoltà  di  riedificarla  costò 
millecinquecento  piastre.  Ognuno  si  adoperò  a quell’opera 
con  mirabile  zelo  ; gli  uni  somministrarono  del  danaro , 
gli  altri  de’  materiali;  questi  la  loro  fatica  , quelli  le  loro 
cure  , ed  in  poco  tempo  si  terminò  il  lavoro:  fu  la  chiesa 
fabbricata  con  molta  solidità , ed  è bella  internamente , c 
regolare.  Non  avvi  che  un  solo  monistero , chiamato  in 
turco  Chiaoux  monastir,  monistero  dell’  Usciere.  Ignorò 
r origine  di  questa  denominazione  ; soltanto  io  so , che 
al  tre  voi  te  vi  si  godevano  molti  privilegi,  altrettanto  utili, 
che  poco  gloriosi , conceduti  da’  Maomettani  a’  monaci , 
perchè  questi  avevano  contribuito  a renderli  signori  della 
città;  ma  poiché  la  riconoscenza  s’indebolisce,  allorquando 
spezialmente  è onerosa,  furono  i privilegi  ristretti.  I reli- 
giosi, oggidì  non  sono  che  dieci  o dodici;  dolci  sembra- 
no, ed  assai  ben  uniti  fra  loro.  Non  veggonvisi  religiose, 
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ma  soltanto  alcune  vecchie  donzelle  o vedove,  di  neri 
panni  vestite,  le  quali  fanno  professione  di  aver  riniin- 
uato  al  mondo.  Hanno  gli  Ebrei , per  lo  meno , trenta 
sinagoghe , grandi  alcune , e tutte  mal  fabbricate. 

Tre  diverse  nazioni  abitano  Salonico , e tutte  insieme 
sommano  forse  quarantamila  anime:  diecimila  Turchi, 
otto  a novcmila  Greci  con  alcuni  Bulgari,  c diciotto  a 
ventimila  Ebrei.  Retta  è la  cittb  da  un  basciìi,  e da  un 
molla.  Il  bascià  è il  governatore  della  provincia , e la  sua 
autorità  si  estende  su  tutto  il  militare.  Il  Molla  giudica 
defìnitivamente  le  cause  civili , e criminali , e non  è pre- 
seduto dal  bascià,  se  non  quando  questi  è bascià  a tre 
code.  Avvi  altresì  un  giannizzero  aga , il  quale  comanda 
i giannizzeri  della  città , c protegge  gli  Ebrei.  Quasi 
ogni  anno  questi  ufliziali  sono  cambiati , e quando  i loro 
successori  entrano  da  una  porta,  essi  escono  da  un’altra. 
Gl’imani , che  presedono  ad  ogni  moschea , dipendono 
dal  mullì , che  è il  capo  della  religione. 

I Greci,  quantunque  in  ogni  cosa  sottomessi  a’  Tur- 
chi , lianno  nondimeno  i loro  arconti , i quali  sono  for- 
niti di  qualche  autorità  nel  ripartìmento  delle  ricolte , 
che  si  fanno  sulla  comunità  : son’  essi  governati  |)cr  lo 
spirituale  dall’  arcivescovo , cui  danno  mano  i principali 
papas,  quali  sono  il  grande  economo , il  vicario^  ec.  Ciò 
non  per  tanto,  or  sono  pochi  anni,  che  un  laico,  avendo 
moglie,  e figli , non  solamente  aveva  cura  dell’  entrate 
dell’  arcivescovado , ma  egli  era  eziandio  una  spezie  di 
gran  vicario;  accordava  la  facoltà  a’  papas  di  celebrare, 
e di  confessare  ; quando  egli  il  giudicava,  coll’  interdetto 


Digitized  by  Googlc 


SCniTTK  DAL  LEVANTE  ( GRECIA) 

lì  puniva,  ed  io  non  so  s’cgli  anco  il  pQter  pretendeva 
di  scomunicare.  A tanto  disordine  si  pose  riparo.  I ve- 
scovi suiTraganeì  della  metropoli  di  Salonico,  vanno  ogni 
anno  in  quella  città  per  la  festa  di  san  Demetrio , che 
celebrasi  con  grande  solennità  il  giorno  sei  di  novembre. 

10  ne  fui  presente , ed  i vescovi , ed  i sacerdoti  usarono 
meco  ogni  maniera  di  cortesia , fin  anco  talvolta  a ce- 
dermi il  luogo  , onde  più  a bell’  agio  veder  potessi  la  ce- 
rimonia. Lo  stesso  arcivescovo  prima  di  cominciare  il  suo 
discorso,  onorevolmente  mi  fe’ allogare,  ed  alla  sua  casa 
invìtommi , dopo  il  sermone  , per  bcvcrc  il  calle  ; ma  il 
ringraziai , poiché  io  non  aveva  ancora  celebrala  la  messa. 

11  dimane,  il  visitai  col  padre  supcriore,  e con  urbani 
modi  ci  accolse,  e con  molta  estimazione  parlò  de’  la- 
tini, e particolarmente  de’  gesuiti:  il  che  fece,  lo  stesso 
di  della  festa  co’  suoi  vescovi,  e co’  pai)as.  Una  seconda 
volta  il  visitammo,  ma  prescrivendogli  il  cerimoniale 
molta  circospezione , si  contentò  di  mandare  il  suo  vi- 
cario , un  sacerdote , e il  suo  diacono  per  contraccam- 
biarci la  visita. 

La  metà  forse  degli  abitanti  di  Salonico,  è composta  di 
Ebrei,  ciò  che  forse  non  trovasi  in  nessun’ ai  tra  città  del 
mondo;  e però  godono  essi  in  quella  città  di  più  grande 
liliertà,  c di  maggiori  privilegi,  che  non  io  ogm  altro  luo- 
go. Numerosi  colà  essi  si  condussero , quando  furono  di- 
scacciati dalla  Spagna  ; e prima  di  stabiiirvisi  mandarono 
alcuni  deputati  a Costantinopoli  per  ottenere  vantaggiose 
condizioni.  Non  sono  essi  esenti  ilal  generale  tributo;  ma 
si  usano  seco  loro  varj  riguardi , poiché  ebbero  l’ obbligo 
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di  somministrare  le  stoQe  per  vesUre  i giannìzzeri.  Go- 
dono essi  il  diritto  di  comprare  una  certa  .quantità  di 
lana , prima  che-  ad  altri  venderne  si  possa , e questo 
privilegio  è loro  di  ragguardevole  proHlto.  Compongono 
una  spezie  di  piccola  repubblica , cd  hanno  un  gover- 
no, ed  una  giurisdizione  onde  il  ca()o  ò quello  della  loro 
religione,  da  loro  cliianuilo  il  grande  kakan.  Ha  quel  giu- 
dice i suoi  assessori  o consiglieri , scelti  fra  i capi  della 
nazione  che  raccolgono  alcuni  diritti,  esatti  da’  Turchi , 
e tassano  ognuno  secondo  le  sue  proprie  facoltà  : e per 
essere  in  grado  dì  {lagarc  i tributi , e di  soddisfare  ad 
altri  bisogni,  volontariamente  impongono  alcuni  aggravj 
sulla  carne , e su  il  vino  che  comprano  ; di  maniera  che 
queste ‘derrate  costano  più  care  agli  Ebrei  che  a’ Cristia- 
ni ; finalmente  hanno  essi  una  cassa  comune , per  cam- 
pare dalle  avanie  che  lor  sì  fanno,  e j^r  le  altre  spese 
della  nazione.  Con  questi  fondi  vestono  i loro  poveri  or- 
fani , che  sono  in  gran  numero , c |>agaiio  la  capitazione 
di  quelli  che  non  posseggono  di  che  soddisfarla  ; in  una 
parola  reggonsi  lodevolmente  5 e rade  volte  hanno  co’ 
Turchi  de’  guai.  Ma  non  sono,  per  questo,  molto  fra 
loro  uniti , ed  il  minimo  interesse  li  divìde.  Il  loro  lin- 
guaggio è uno  spaglinolo  corrotto,  e mal  pronunzialo: 
la  maggior  parte  degli  uomini  intendono  l’ italiano , etl 
alcuni  il  provenzale.  Sono  essi  per  lo  più  ingannatori , 
ed  egualmente  spregiali  da’  Cristiani , e da’  Turchi  ; ma 
ciò  non  [ler  tanto  uniti  rimangono  alla  loro  religione,  ed 
a molte  superstizioni , mantenute  da’  loro  kakan.  Re- 
ligiosamente osservano  il  salialo;  c se  in  quel  di  hanno 
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d’  uopo  di  fuoco,  piagano  qualche  cristiano  di  accenderlo: 
uondinieno  accade  di  tempo  in  tempo,  che  alcuni  si  fanno 
Turchi  per  timor  della  morte,  o de’  colpi  di  bastone. 
1 nuovi  Musulmani , di  ebraica  origine , non  sono  tenuti 
in  gran  conto  dagli  antichi  Maomettani  : sempre  manten- 
gono essi , da  padre  in  figlio,,  una  segreta  inclinazione  pel 
giudaismo , e recitano  fin’  anco  le  loro  antiche  preci , in 
vece  di  quelle  dell’Alcorano.  Or  sono  forse  sessant’ anni, 
eh’  essi  erano  persuasi , che  finalmente  ^ loro  Messia  ap- 
parir doveva , e per  prepararsi  pel  di  lui  arrivo,  e per  ri- 
ceverlo più  degnamente,  congiurarono  insieme,  c vollero 
impadronirsi  della  cittk.  I .comandanti  turchi  il  seppero, 
ritener  fecero  i capi  della  sommossa,  ed  a forza  di  mi- 
naccie  gli  obbligarono  ad  abbracciare  la  religione  mao- 
mettana, dopo  aver  lor  fatto  confessare  che  Gesù  Cristo 
era  il  Messia;  confessione  che  i Maomettani  esigono  sem- 
pre dagli  Ebrei  imprima  della  loro  pretesa  conversione. 
Oltre  a molte  piccole  scuole,  hanno  gli  Ebrei  in  Saiu- 
nico un  collegio,  ove  ins^nano  la  loro  filosofia,  il  loro 
diritto,  ed  eziandio,  io  credo,  la  loro  teologia.  Trovansi 
fra  loro  de’  ricchi  mercatanti,  i quali,  dalla  religione  in 
fuori , sono  uomini  probi , e vari  medici  bastevolmeule 
intelligenti,  là  maggior  parte  de’  quali  vivono  sotto  la 
proiezione  della  Francia.  ^ 

Il  commercio  è la  causa  per  la  quale  si  raguna  in 
Salonico  si  grande  quantità  di  gente.  Sono  ottani’ anni 
appena  che  i mercatanti  delle  diverse  parli  dell’  Europa 
vi  mercanteggiano.  Ebbero  colà  i Francesi  pe’  primi , or 
sono  più  ili  sessant’  anni , un  console  ; ma  jtoca  cosa  era 
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ili  allora  il  commercio  iu  quelle  contrade , ed  or  fanno 
soltanto  venticinque  anni  che  considcrabilmente  accrebbe 
per  la  tratta  de’  grani  permessa  dal  gran  signore , mo 
diante  un  diritto , che  a lui  si  paga , siccome  per  ogni 
altra  mercanzia.  Non  avvi  propriamente  che  i grani  che 
presentino  grandi  guadagni , e fu  nel  tempo  della  tratta 
de’ grani,  che  gl’inglesi,  gli  Olandesi,  i Veneziani,  ed 
i sudditi  deir  imperatore  vollero  avere  il  loro  console  iu 
Salonico.  L’ indigp , la  carta , le  mercanziuole  di  ferro  , 
il  rdiiie , e simili , e s(ìezialmente  i panni , sono  le  prin* 
ci|iali  mercanzie  che  i Francesi  vi  recano  ; ma  dappoiché 
i Turchi  perdettero  Belgrado  « il  commercio  di  drappi 
assai  scemò  ; e quasi  del  tutto  poscia  caduto , una  por- 
zione de’  nostri  vascelli , e delle  altre  nazioni  furono  ri- 
dotti a far  la  carovana,  cioè  a noleggiarsi  agli  abitanti 
pe’  viaggi  a Smime , a Costantinopoli , io  Egitto , nella 
Siria , in  Candia.  Due  grandi  visir  cransi  ultimamente 
fitto  iu  ca[K>  di  far  imitare  dagli  Ebrei  di  Salonico  lo 
manifatture  de’ nostri  panni,  afiinchò  i Turchi,  dicevano 
essi , non  dovessero  ricorrere  agli  stranieri  : ma  al  vento 
gettarono  e le  spese,  e le  opere  fatte.  Se  i Turchi  fos- 
sero più  industriosi , e più  laboriosi , se  le  loro  terre 
valer  facessero , ciò  che  valer  possono , più  vantaggioso 
sjirebbe  il  commercio,  e per  loro,  e per  gli  stranieri; 
ma  quasi  del  tutto  è Y agricoltura  abbandonata,  ed  i 
contadini  inviliti , perchè  i grani  a forza  tolgonsi  loro  a 
vii  prezzo,  da  chi  ha  cura  delle  pubbliche  cose,  che  poi 
assai  cari  rivende.  In  un  rinnovamento  di  capitolazione 
colla  Porta,  tornerebbe  bene,  spezialmente  pe’ Francesi, 
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■9.  pel  loro  commercio , lo  inserire  alcuni  articoli  con- 
tia  i nionipolj , «1  il  chiedere  alcuni  regolamenti,  che 
ponessero  ih  salvo  i nostri  mercatanti , eti  i nostri  ma- 
riiiaj  dulie  vessazioni , e dalle  avanie,  cui  soggiacciono 
nelle  qiiistioni  che  insorgono  tra  loro , ed  i Turchi.  Tale 
è il  paese  o la  cittì) , in  cui  si  credette  opportuno  alla 
gloria  di  Dio , eil  alla  salute  delle  anime  lo  stabilire  una 
missione  della  nòstra  compagnia. 

Il- santo , cd  erudito  padre  Francesco  Branconnier , 
fu  destinato  da  Dio  a fondare  quella  missione , ed  ecco 
come  egli  stesso  ne  racconta  lo  stabilimento:  u Ella  ò 
cosa  assai  maravigliosu , dice  egli , che  i missionarj  della 
nostra  compagnia  j e degli  altri  ordini  religiosi , pene- 
trati ancor  non  fossero  in  Macedonia , al  principio  di 
questo  secolo,  per  farvi  missione,  mentre  da  lungo  tempo 
erano  essi  sparsi  nelle  scale  del  Levante,  e che  tutta 
l’Asia  non  sembrava  bastare  alle  loro  apostoliche  fatiche, 
lo  stesso  non  fea  {>ensiero  di  venire  hi  questo  paese,  ed 
era  mio  solo  ciivisamento  Io  scorrere  la  Gulazia,  la  Cappa- 
docia , e Te  vicine  province  , per  esercitare  il  mio  mi- 
nistero appo  gli  Armeni  cattolici , o scismatici , allor- 
quando un  mercatante  francese , venuto  da  Salonico  a 
Costantinopoli,  avendo  uditOiil  mio  pensiero,  consiglionii- 
mi  di  .rivolgere  piuttosto  i miei  passi  alla  Macedonia. 
Mi  disse  che  la  capitale  di  questa  provincia  , e le  vicino 
isole  , offrirebbero  allo  zelo  mio  un  più  vasto  teatro , e 
che  maggior,  fruito  ne  raccoglierei  per  le  anime.  Lo  stesso 
di  eh’  egli  così  mi  ragionò,  io  aveva  letto  il  sesto 
capitolo,  óve  si  racconta  che  san  Paolo,  ritrovandosi 
Tom.  3.“  6 
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ne]]’ Asia  Minore,  vide  di  nollc  Icmjxj  in  nn  sogno  mira- 
coloso, un  Macedone , che  così  il  pregava  ; -p’^enite  in 
Macedonia , e soccorreteci.  L’  analogia  della  lettura  die 
fatta  io  aveva  il  mattino,  col  ragionamento  ch’ebbi  il 
dopo  pranzo  col  mercatante , mi  parve  un  avviso  del 
cielo  ; e più  non  pensai , se  non  a calcare  la  via , dal- 
l’Apostolo indicatami. 

« Il  sig.  marchese  di  Feriol , nostro  ambasciatore  alla 
Porla , zelante  del'  pari  pel  progresso  della  religione  che 
per  l’ onore  del  re , e del  nome  francese , favoreggiò  la 
mia  ini[»resa , e presenlommi  anco  di  cento  piastre  ( tre^ 
cento  franchi  ),  onde  provvedere  alle  prime  necessarie 
spese  ; io  m’ imbarcai  à Costantinopoli  il  ■ di  39  gen- 
najo  1706,  e giunsi  a Salonico.  Il  signor  consolo  di 
Francia  benignamente  m’ accolse.,  e seco  lui  convenni  di 
predicare  nella  sua  cappella  le. domeniche , i' mercoledì, 
e i venerdì  a’ cristiani  del  rito  latino)  di 'qualunque  essi 
fossero  nazione.  Grande  fu  la  folla,  e gli  Armeni,  i quali 
non  hanno  in  Salonico  nè  chiesa,  nè  sacerdoti,  non  poco 
r.acorebbcro.  Tutti  disposti  nella  quaresima,  raccolsero 
a gara  , nel  tempo  pasquale,  degni  frutti  di  penitenza. 
Ebbi  anco  vari  ragionamenti  con  alcuni  Greci  scismatici, 
ì quali  non  mi  parvero  lontani  dal  regno  di  Dio.  Da 
ogni  parte  io  era  sollecitato  a stanziarmi  in  questo  città, 
almeno  per  un  anno,  e particolarmente  dal  vicecuralo 
della  cappella  consolare,  stanco  di  quest’uffizio.  La  ra- 
gione mi  si  adduceva  che  molti , e sperialracntó  gli  Ar- 
meni, ed  i Greci,  non  intendendo  la  lingua  francese, 
*era  d’ uopo  di  un  missionario  che  molle  he  parlasse. 
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Questa  tonsidcrazione , mi  parve  ragionevole , ma  giudi- 
cai pelò  più  a proposito  di  eseguite  il  mio  primo  pror 
getto,  e di  far  missione  in  molli  luoghi.  Nel  rèsto  del- 
l’anno' scorsi  le  regioni,  ch’io  sapeva  più  bisognose  di 
.soccorso  della  capitale.  M’imbarcai  adunque  dopo  Pasqua, 
alla  volta  di  alcune  ìsole,  vicine  al  continente  della  Tes- 
salia  , all’  ociente  del  mónte  Pel  io  ed  il  terzo  dì  ap- 
prodai a Seppolì  primaria  fra  queste  isole,  e che  gli  an- 
tichi , ed  anco  i novelli  geograti  non  hanno  ancor  ben 
conosciuto. 

« Scopali  è per  ver  dire  un’  i.solctta  che  non  ha  più 
di  trentasci  miglia  di  circuito';  essa. è però  ben  coltiva- 
ta, e vi  'si  aniioierano  otto  à diecimila  abitatori,  la  mag- 
gior parte  de’ quali  è'  ragunata  in  una  città  bastevolmcnte 
bella , che  non  ha  alcun  nome  particolare.  Dicesi , che 
ritrovala  quest’isola,  or  son  dugent’ anni , diserta,  il 
capo  della  cucina  del  grap  signore , o al  dir  d’altri,  il 
capo  de’ fornaj  di  Coslantinopoli,_  l’ ebbe  dal  principe,  c 
la  ripopolò  chiamandovi  i Greci  de'  diiiloriii.  Gli  Scopo- 
liti  godono  di  alcuni  privilegi,  che  altrove  sotto  il  do- 
minio degli  Ottomani  non  sono  manco  noli  ; nessuno 
degl’  infevleli  soggiorna  seco  loro  ; hanno  essi  la  libertà 
(K  sonar  campane  ,•  e d’ innalzar  croci  sulle  vie,  c sulle 
colline.  Se , per  terminare  le  loro  liti , chiamar  debboim 
qualche  giudice  turco,  o se  di  projiria  volontà  alcuno  <Ji 
loro  vi  si  conduce , non  sono  obbligati  di  spesarlo , ’^e 
non  per  tre  giorni.  La  loro  chiesa  La  un  vescovo  greco, 
ebe  è vescovo  del  pari  della  chiesa  di  Schiatto.  Pochi 
grani  si  raccolgono  in  Scopoli , ma  vi  si  fa  molto  riuoi 
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f'EOsso  vermiglio  vino,  forte,  e liquido  assai,  ma  poco 
grato  al  gusto , poiché  per  conservarlo , s’ intotiica  di 
ragia  ben  lavata  una  delle  doghe  delle . grandi  botti  nelle 
quali  si  ripone  ; per  lo  che  il  vino  sente  unò  sgradito 
sapore  di  ragia.  Scorrono  in  quest’  isola  fresche  acque  e 
pure,  ed  abbonda  di  Cedrati,  melaranci,  cederni , ed  altri 
alberi , i cui  frutti  sono  eccellenti.  * 

« Kssa  mi  parve,  per  la  di  lei  situazione,  opportuna 
a fame  il  centro  delle  mie  gite;  ma  premuroso  allora 
di  partirmene,  otto  giorni  soltanto  mi  vi  fermai,  per  in- 
struire,  ed  esortare  i Francesi,  che  vi  haiino  stanza,  e 
poscia  veleggiai  alla  volta  di  Negwpontc^  principafe  città 
deir  isola  dello  stesso  nome,  e dagli-  anticlii  chiamata 
Euhcai  ; isola  famosa  per  l’ Euripe  che  la  divide  dalla 
terra  ferma  , e jiel  flusso , e rcllussò  che  regolarmente 
succede  ogni  di , onde  la  causa  è fin’  ora  ignota.  Egli  è‘ 
però  probabile  che  questo  flusso , c reflusso  derivi  dalla 
varietà  alternativa^  e regolata  de’ venU,  i quali  più  o 
meno  innalzando  il  mare,  ora  cLi  un  lato  dello  stretto, 
ora  dall’altro,  obblighino  lo  acque  a scoiTcre  in  su  ùpa 
linea  sotto  il  piccolo  ponte  di  legno,  che  conduce 
ad  una  torre , fabbricata  sulla  punta  dell’  isola.  E in 
verità  , io  credo  essere  questo  tutto  il  mistero.  Il  con- 
solo mi  vide  con  gioja,  e tanto^  .più  di  buon  grado  mi 
accolse , poiché  egli  era  privo  di  cappellano  ; quindici 
^orni‘  dimorai  in  quelle  contrade,  spesso  trasportandomi 
nè’  villaggi  che  di  me  ricercavano. 

« L’ isola  di  Negroponte  si  distende  lungo  la  spiaggia 
orientale  della  Grecia , forse  centocinquanta  miglia  in 
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lunghezza,  su  una  assai  aiiitore  ìurghezzu.  Angustissimo 
in  alcuni  luoghi  c II  canale  che  la  divide  dal  continente. 
Vi  si  contano  tre  fortezze , quasi  dugento  villaggi,  qua- 
rantamila Cristiani  j c forse -altrettanti  Turchi;  di  grani 
essa  ha  dovizia,  d’olio,  e di  grcggie;  ma  insalubre  ne 
è r aria , spezialmente  nella  principale  cittii.  Una  mis- 
sione vi  stabilimmo  altre  volte,  ma  l'occisione  di- alcuni 
de’ nostri,  missionari,  e più  ancora  l’intemperie  deU’aria, 
e le  malattie  eontagiose , ci  obbligarono  ad  abbandonarla. 
Nella  breve  mia  dimora  a Negfoponte , io  vedeva  ogni  di 
crescere  nelle  mie  mani  la  messe;  ma  un  po’ prima  della 
lesta  deirAssunzioiie , ritornar  dovetti  a Scopoli , e colk 
mi  fermai  i mesi  di  maggio,  e di  giugno,  le  funzioni 
adem[)iendo.  del  mìo  ministero.  Partir  voleva  pel  vicino 
continente  ; ma  la  peste  affliggendo  le  contrade  della  Tes- 
salia,  gli  amici  miei  m’indussero  a dar  volta  verso  il 
monte  Athos  tutti  i monasteri  visitai,  e generalmente 
parlando  mi  sembrarono  i monaci  gente  dabbene , sem- 
plici, ed  assai  ignoranti.  ló  li  dimandai  perchè  da’ La- 
tini, si  erano  essi  divisi:  a E non  ne  avemmo  noi  forse 
ragióne?  alcuni  di  loro  mi  risposero;  pochi  secoli  ap- 
pena. ora  scorsero , che  un  papa  si  condusse  espressa- 
mente  da  Roma  a Costantinopoli  p>er  ottenere  dal  greco 
imperatore  la  facolta  di  distruggere  i nostri .nnonasterj;  con 
qual  occhio  riguardar  dobbiamo  coloro,  che  cortgiurano 
la  nostra  ruina  ? » Io  procurai  di  dimostrar  loro  la  ri- 
dicolosaggine  di  un  tal  racconto,  a bella  pòsta  inventato 
per  inasprire  i loro  animi , e mantenere  Io  scisma  ; c 
dissi  che  nessun  papa  da  mille  anni  e.  più  era  venuto 
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in  Levante,  nè  giammai  essi  cercarono  di  disti'Oggere  i 
loro  nionaslerj.  ' ■ - . . • ’ 

((  io  non  voleva  in  quel  primo  viaggio^  ragionar  secò 
loro  di  religione,  per  nón  disgustarli ma  non  mi  fu 
possibile  di  mantenere  il  mio  proponimento.  Il  vescovo 
di  qiie’  monaci , che  risede  a Cargnese , piccola  citili , 
meco  convenne  essere  il  sovrano  pontefice  il  legittimo 
successore  di  san  Pietro,  ma  il  primato  egli  negava, al 
capo  degli  apostoli  ; còsi  ragionando  ei  mi  dava  bel  giuo- 
co , e non  mi  fu  dillicilc  il  provargli  questa  prerogativa 
colle  stesse  parole  di  Gesù  Cristo  al  capitolo  i6."  di 
san  Matteo,  ed  al  qo.”  di  san-  Giovanni , coll’ autori  111 
de’concilj,  colle  testimonianze,  c cogli  esempi  di  sant’A- 
tanasio , di  san  Basilio,  di  san  Crisostomo,  e degli  altri 
santi  della  chiesa  orientale , i quali  riconobbero  i papi , 
giudici  nelle  cause  maggiori.  Sconfitto  colle  sue  pròprie 
armi , non  sostenne  la  pugna  , e hi  contestazione  lini , 
non  colle  querele,  e co’ gridóri.,  sicconie  per  lo  più 
succede,  ma  co' contrassegni  di  reciproca  carità.  Prc- 
gommi  anzi  di  più  lunga  stuhza  , e promisi  di  presto 
ritornare.  Di  nuovo  andai  a Scopoli  ove  ricevetti  il  reale 
rescritto , col  quale  sua  liiaestà  ristabiliva  i gesuiti , cap- 
pellani del  suo  consolo  a Salonico , e tosto  partii  alla 
volta  di  quella  capitale.  11  dimane  del' mio  arrivo  si  lesse 
il  rescritto  del  re  in  un’assemblea  di.  mercatanti , in  casa 
il  consolo , e fu  accolto  con  generale  applauso.  Col  padre 
Matteo  Piperi , che  meco  trovavasi  sin  dal  principio  di 
aprile,  stabilii  clic  un  missionario  avreblic  ferma  stanza 
in  Salonico,  c l’altro  coutinuerelilie  le  cominciate  gite 
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ne’  vicini  paesi  ; quindi  subito  dopo  Pasqua  me  ne  par- 
tii , ed  una  buona  parte  scorsi  della  Macedonia  : forse 
non  Sara  discaro  lo  intendere  ciò  ch’io  osservai  in  quel 
viaggio. 

« 11  suolo  della  Macedonia , quasi  ovunque  ritrovai 
. simile  a quello  delle  migliori  nostre  province  di  Fran- 
cia ; dilicati  vini  produce , ed  ogni  maniera  . di  grani , 
frumento , segala , orzo^  miglio , ed  anco  in  alcuni  luo- 
ghi del  rìso.  Meno  fertile  è il  terreno  vicino  a Salonico  ; 
molti  scogli  vi  si  veggono , e varie  pietre  eguali  alia  la- 
vagna , ciò  che  fa  credere  che  ve  iie  sieno  delle  cave  ; 
ma  gli, abitatori  non  vi  posero  ancor  mano:  vedesi  ezian- 
dio lungo  la  via  un  banco  di  scogli , alto^  e bastevol- 
mente  eguale , la  cui  lunghezza  è forse  di  una  lega , e 
che  diccsi  essere  d’  alberese.  Assai  dilettevole  è il  paese' 
j)er  la  varietà  degli  oggetti  eh’  appresenta  ; pianure  vi* 
si  scorgono,  e montagne,  e colline,  e boschi,  e prate- 
rie , e fiumi , e due  grandi  'stagni , uno  de’  quali  ha  bea 
tre  leghe  di  circuito,  c l’altro  sei  leghe  di  lunghezza, 
e la  metà  di  una  lega  in  larghezza  , e da  fertilissime 
pianure  divisi;  la  pescagione -di  que’  due  stagni  è ailit- 
tala  a nome  del  gran  signore  ; vi  si  pescano  carpioni , 
anguille  , lucci,  il  pesce  persico  , tinche  di  una  mostruosa 
grossezza , ed  altri  pesci , che  noi  non  conosciamo.  Sn 
que’  laghi , e m su  quegli  stagni , veggonsi  diverse  sorta 
di  uccelli  acquatici , delle  sgarze. , de’  cigni,  delle  anatre, 
delle  oche  salvatiche,  ed  una  spezie  di  pellicano;  questo 
è il  nome  eh’  io  credo  doversi  dare  ad  un  uccello  più 
grosso  del  cigno,  e di  un  colore  biancastro,  che  ha  il 
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Lecco  di  un  piede  lungo,  e più  grosso  iti  proporzióne 
clic  lungo.  Largo  è alla  i-adicc  di  tre  o quattro  dita  , e 
jiruporzionatamentc  scemando,  -finisce,  in  punta.  Vicino 
allo  stagno  maggiore,  avvi  un  gruppo  di  scogli  gli 
uni  agli  altri  assai  vicini , e sottili  per  la  loro  al- 
tezza , che  è di  dieci  a dodici  piedi.  Mentre  io  attenta- 
mente li  considerava  per  discoprire  se  i resti  non  erano 
di  qualclie  minato  castello , il  giannizzero  che  m’ era 
scorta  così  mi  dis.se ’.  « Quel  mucchio  di  sassi  vi  Fa  ma- 
raviglia; senza  dubbio  voi  ne  ignorate  la  storia  io  vo’- 
ilirvela.  Egli  è un  banchetto  nuziale.  . — G)me  un  ban- 
clietto  nuziale  ! esclamai.  — Si , un  banchetto  nuziale. 
Sappiate,  diss’ egli,  che . una  donzella  essendosi  maritata 
senza  il  consenso  de’  suoi  genitori , la  madre  la  maledisse, 
e nello  stesso  momento ,.  non  solo  lo  s|x>so  e la  sposa , 
ma  tutti  i convitali  furono  trasformati  in  sassi,  n Lesse 
egli  ne’ miei  occhi,  e nel  mio  .<»einbiante  lo  stiipor  mio. 

« È egli  possibile , soggiunse , che  i vostri  libri  non 
parlino  di  una  si  grande  maraviglia  ? r—  Ma  i vostri  ne 
dicono  forse  qualche  cosa  ? io  gli  risposi.  — E qual  ovvi 
bisogno  di  libri , mi  disse  egli , quando  veggonsi  co’  pro- 
prj  occhi  le  cose,  e che  i sassi,  jier  dir  così,  ci.  am- 
maestrano? » Nè  egli  nè  alcun  altro  della  brigata  sepfie- 
dirne  di  più.  lo  non  cercai  di  toglierli  d’inganno,  ma 
approfittando  della  loro  credulità , ragionai  loro  della 
sommissione-,  e deL rispetto  dovuto  a’genitori,  e de’  ri- 
gorosi castighi  che  la  divina  giustizia  esercita  su  coloro, 
che  sono  infedeli  a sì  sacri  doveri  ; e veggeudo  che  mi 
ascoltavano  con  una  rispettosa  attenzione , parlai  degli 
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oltlilìglii  nostri  verso  Dio , dicendo  che  niaggiornieiile 
’eravanio  obbligati  di  servire  il  celeste  padre , cui  tutto 
dobbiamo,  c ciò  che  abbiamo , c ci6  che  noi  siamo.  La 
mia  csortazionccllu  fu  ben’  accolta. 

« Sulla  via  che  da  Salonico  conduce  alla  Cavalla,, 
veggonsi  le  ruine  di  Contessa , c quelle  dell’  antica  Re- 
dine che  i Provenzali  chiimavano  Rondine.  Col  loro  no- 
me chiamavasi  il  golfo  che  si  trova  tra  quello  della  Ca- 
valla , e di  Mónte  Santo.  Le  nostre  carte  geografiche  il 
cliiamano  golfo  di  Contessa.  Le  carte  marittime  della 
ProvcDza.il'  nomanp  goHb  di  Rondine,  e gli  abitatori 
nói  conoscono  che  sotto  il  nóme  cR  Off  ano.  I1.^a50  di 
Rondine  è nella  contrada  famoso  per  gli  rubamenti , e 
jKPr  le  ocóìsioni  che  altre  volte  vi  si  commettevanò  , ed 
.il  nome  ritenne  di  Valle  de’  Ladroni.  Nanasi  a questo 
proposito  un’assai  ridicola  avventura,  e che  di  trop{K>  non 
onora  il  coraggio  degli  Ebrei;  l’odio,  ed  il  disprezzo, 
cui  -è  in  preda  questa  jicrfida  nazione , perpetuò  la  tradi- 
.zione  della  novella  , o della . storia.  Amurat , essendo  oc- 
cupato, dice  la  cronaca  j all’  assedio  di  Baydat,  ed  avendo 
d’  uopo  di  gente , comandò  a tutti  gli  Ebrei  di  Saloni- 
co,  in  istato  di  portar  le  armi,  di  raggìugnerlo  al  campo. 
Fu  d’  uopo  obbedire  : sètte  od  ottomila  di  loro  ■ escirono 
dalla  citte,  ben’ armati,  per  condursi  a Costentinopoli , 
e da  colà  nell’Asia.  Fietemcnte  avanza  vansi  in  ordine  di 
battaglia,  ma,  udendo  che  al  passo  di  Rondine  eranvi 
de’  ladri,  il  preteso . corpo  d’  armata  si  soffei'ma,  si  raguna 
il  consiglio  di  guerra , si  delil>era , e si  conchiude  di 
mandare  a Salonico , a chiedere  una  scoria  di  giannizzeri 
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per  ilifemlersi  contra  i ladri.  II  bascik,  avvedalo  uomo, 
e che  non  ignorava  che  non  si  guarisce  dalla  paura,  giu- 
dicando da  quel  fatto  qual  conto  far  si_  doveva  di  que’ 
soldati , licenziò  l’ agguernta  milizia , e comandò  a cia- 
scuno di  ritornare  alla  propria  casa.  Ben  contenti  ne  fu- 
rono gli  Ebrei,  preferendo  il  riposo  alla  gloria,  ed  ac- 
quistando di  buòn  grado  la  liberta,  con  un  simile  affronto: 
udita  dal  sultano  l’ avventura , smascellossi  dalle  rìsa  , e 
da  più  di  due  secoli , è tuttavia  nella  contrada  ricordata. 

« , lungi  dalla  Cavalla,  soltanto  quattro  Jc- 

glie,  è del  pari  un  gran  borgo,  ove  sembra  ebe  vi  sieno 
alcune  'ferriere , situato  in  uqa  strettii  di  montagne  poco 
elevate , fra  due  belle  pianure  circondate  da  deliziose  col- 
line, e sparse  di  villaggi.  Sì  ben  coltivata  è la  campa- 
gna , che  in  ogni  parte  veggonsi  abbondanti  ricolte , etl 
è innafliata  da  'un  fiumiccllo , che  dolcemente  scorre  e 
serpeggia  , e le  cui  acque . sonò  raccolte  pelle  terre  ove 
si  semina  il  riso.  Il  fiume  Strinione  si  aggira  altresì  per 
la  bella  pianura  , ed  è'  di  molta  utilità  per  la  coltiva- . 
zione'del  riso.  Veggonsi  le  mine  di  una  grandissima  città, 
la  cui  'figura  era  quasi  ritonda , ed  uni»  porla  è dall’  al- 
tra lungi  forse  'una,  lega  : credesi  comunemente  ch’  essa 
fosse  llintica  Filippi,  che  lungo  tempo  fu  la  capitale 
della  Macetlonia;  i Turchi  nondirqeno  le  danno  il  nome 
di.  piccola  Filippi , e chiamano' Filippi , senza  restrizione, 
FilippopoU  dì  Tracia,  fabbricata  dall’ imperatore  Filippo. 
Avvi  ogni  anno  una  fiera  sulle  rume -di  quella , oud’ io 
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« Lungi  alqune  leglie  al  setluiitrio^ie  trpAasl  \v^CttvallUy 
pìccola  cictli.con  un  semplice  rìciiitO''di  mura  circoiuliitc 
da  toni,  situata  in  su  uno  scoglio  che  sjiprgcsi  lo  fuora, 
e fa  capo  all’ isola- di  Tasso,  che  non -è  lontana  se  non 
cinque,  o sei  l^he-  Lo  scoglio  alcun  po’  assomiglia  ad 
un  cavallo',  che  rivolga  al  mare  la  groppa , ed  alta  la 
testa  presenti  verso  la  terra  di  Macedonia , cui  si  unisce 
con  uu  basso  istmo.,  che  non  sana  diflicile  il  -tagliare.  Da 
quest’istmo  scorrono  alla  cittì!  la  maggior  jrarte  delle 
acque  che  discendono  dalle  vicine  montagne,  in  un  acqui- 
'dottO  che  ha  due  canali,  uno  sull’ altro,  alti  uno  venti 
piedi , r altro  treutacìuquc.  In  sulla  punta  dello  scoglio 
e vvi  uno  scosceso  castello  5 *lcholé  è la  piazza , ed  es- 
sendosi pfescntata- nella  penultima  guerra  l’armala  luivale 
de’  Veneziani , a’  primi  colpi  di  cannone , .il  comandante 
niandò  ad  offrire  il  tributo  al  ca|)ilano  generale  della 
flotta.  Alcuni  geografi  dieonò  che  altre  volle  questa  città 
era  chiàmata  •Cr/Wn , e Jìiiccfula]  il  che  fa  credere  che 
cs.sa  è Una  di  quelle  che  Alessandro  edilicò  in  onore  del 
suo  cavallo- Bucefalo , e 1’ ultimo  suo  nome  di  Cavalla, 
a.ssai  ben  s’ Accosta  al  prirno.  Clic  che  ne  sia,  essa,  non 
è cerUimente^opcra  nè  de’  Genovesi,  nè  de’ Veneziani , 
che  gl|  imi'  dopo  gli  altri  la  possedettero  ; ma  ne’  tempi 
del  romano  impero  esisteva , se  aLneno  giudicar  si  deve 
da  tre  Sepolcri  ritrovati  vicino  alla  porta  della  città. 
Eccone  le  inscrizioni,  i cui  caraltcri-sono  tuttavia  assai 
bene  contrassegnati , e leggìbili  : ... 
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, Prima  tomba  al  di  sotto  V acquidotto: 

COHNELU  . P.  FIL.  ASFRILLA  . SAC«  DIViE  . AEG. 

S * . ■ 

ANNO  . XX.tV  , n.  S.  E.  . ■ 

Seconda  tomba  vicina  alla  porta  ideila  marina: 

CORNELIA  > LONGA  . ASPRILLAB  . MATER  . ANNO  . LX  . H.  S.  E. 

■ Tcì'za  tomba  allato  ad.  ima  moschea  : '[■ 

P.  CORNELIUS  . ASPER  . ATIARIUS  . .MONTANES  . _ 

EQUO  . PUBLICO  HONORATUS  ...  . • 

ITEM  . ORNAMKNTIS";  DECURÌONATX'S  . 

ÉT  . VIRATUS  . PONTIFEX  ..  FLÀMEN  . DIVI  . CLAUOl  . 
PHILIPPIS  . ANNO  . XXIII  . H.  S.  E.  . . 

« Questa  parola  Philippis  (a  nascere  oii’  altra  difll- 
coltb  ; ed  alcuni  per  questa  inscrizione  latina  |>ensai'ouo, 
che  la . città  si  chiamasse  Filippi,  ^ che  i Romani- ave- 
vanle  dato  questo,  nome  per  eternare  la  memoria  del- 
r antica  ruinata  Filippi,  lo  credo -.che  giammai  non  si 
nomò  così,  ma  che  i sepolcri  furono  eretti  nella  capi- 
tale della  Macedonia  ,.  e coll’  andar  de’  tempi  Ifasporlati 
alla  Cavalla  , che  nc  è lungi  soltanto  tre  o quattro  doglie. 

« Dalla  Cavalla  io  andai . all’ isola  di  Tasso  j che  ha 
forse  novanta  miglia  di  circuito  ; la  pescagione  vi  è 
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qualche  rolla  abbotHlautissima.  Lo  stesso  giorno  eh’  io  vi 
giunsi,  furono  presi  per  Jo  metto  rentiniila  pesci  in  due 
o Ire  retate.  Ciò  vi  fari»  maraviglia  ; ma  gli  stessi  pc- 
' sentori  ne  stii|)irono , e si  gran  fortuna  attribuirono  al- 
r arrivo  de’  missionari  ; dodicimila  forse  di  que*  pesci  non 
erano  diversi  dall’ aringa  nélla  ^osseaza , e nella  figura; 
gli  altri  erano  assai  più  piccoli.  Ha  quest’  isola  alcune 
miniere  d' argento  che  furono  scavate , siccome  appare 
diillc  vie  sotterranee,  che  ancor  si  veggono  nelle  moii- 
lagiic.  Erano  altre  volte  i vini  di  Tasso  pregiati  a Co- 
stantinopoli, e reputati  dilicati,  e salutari.  Gli  uni, 
dicevasi , inspirano  gioja , gli  altri  conciliano  il  sonno  ; 
san  Crisostomo  predicò  conlrh  questo  lusso.  Gii  antichi 
conoscevano  un’  uva  sotto  il  nome  dì  thassia  uva , per- 
chù  in  quest’isola  particolarmente  si  trovava;  oggidì  i 
suoi  vini  sono  screditali  ; e .’sebben  essa  sia  ferlilè  in  le- 
giie , in  greggio , ed  in  una  certa  semenza  che  serve  a 
tignere  in  rosso , più  rinomati  sono  i suoi  olj  , il  suo 
mele , e la  sua  cera , e queste  - derrate  formano  il  suo 
principale  commercio,  che  al  capitan  bascià,  cui  l’ìsóla 
appartiene,  produce  una  rèndita  maggiore  che  non  pro- 
duca alcuna  delle  Cicladi,  e delle  Sporadi. 

« I Tassicsi  credono  che  l’ eretico  Nestorio  sìa  morto 
nella  loro  isola ^ ove  fu  esilialo  dall’imperatore  Teodo- 
sio il  giovane,  per  aver  negato  di  sottomettersi  al  con- 
cilio di  Efeso.  Yeggonsi  tre  tombe,  una  delle'  quali 
])retendouo  gli  abitatori  essere  quella  di  Nestorio,  e le 
altre  due,  di  due  suoi  discepoli,  ma  non  avvi  alcuna 
inscrizione,  che  ne  faccia  fede;  è quindi  questa  opinione. 
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socoudo  tutte  le -ipjwrenze,  mia  favola  de’  moderni  Greci, 
ed  ecco  forse  ciò  che  ùe  fu  rprigine;  ledendosi  negli 
Storici  ecclesiastici  che  Nestorio  fu  esiliato  in  Oasis,  or- 
ribile solitudine  dell’Egitto,  ove  miseramente  morì,  senza' 
dubbio  Imnno  essi  scanibialo  l’O  d’Oasis  in  nu  Tk  col 
quale  fecero  Thasos,  che  è il  nome  della  loro  isola;  ed 
ecco  forse  il  fondamento  della  pretesa  tradizione.  Del 
resto,  questa  falsa  persuasione  de’  Tassiesi  -fa  sì  eh’  essi 
teniono  di  essere  accusati  di  uestorianismo,  e per  allonta- 
narne r accusa,  sono  i prinn  ad  inveire  contin  l’  eresiar- 
ca, e centra  i suoi  settatori.  Pare  che  da  quella  eresia 
in  fuori  altra  essi  non  ne  conoscano , nè  diflicile  essere 
dovrebbe  la  loro  riunione  con  noi.  Fui  un  dì  da  alcun 
dimandato,  non  senza  mia  maraviglia,  del  modo  con  cui 
noi  chiamiamo  la  Vergine  Santa  : se  col  nome  di  Thco~ 
tìikos  coll’  accento  sulla  penùltima  sillaba,  e che  significa 
madre  di  Dio  ; o Theòtokos  coll’  acenló  sull’  antipenul- 
tima, che  dir  vuole  figlia  eh  Dio.  Giammai  io  non  avrei 
creduto  , che  la  rimembranza  di  questa*  gramaticale  sot- 
tigliezza^ si  fosse  sì  lungamente  conservala  fra  la  crassa, 
e supina  ignoranza  di  tutti  quasi  i Greci,  nelle  cose  di 
religione.  Avendo  io  risposto  che  la  cattolica  chiesa  ri- 
conosceva Maria,  non  solo,  per  figlia  di' Dio,  se.condo  lo 
spirito,  ma  eziandio'  per  madre  di  Dio , tutti  fecero  ap- 
plauso a questa  risposta,  e maggiori  prove  mi  dimostra- 
rono di  amicizia.  L’ ìsola  di  Tasso  tuttodì  conserva  varj 
monumenti  dell’ antichità,  e le  opere  de’ Genovesi  addi- 
tano la  distruzione  d’ altri,  poiché  furono  da  pietre  co- 
strutte di  antichi  edifizj,  e si  veggono  grandi  pezzi  di  bel 
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marmo  senz’ordine  miscliiati  a’  più  rozzi  rottami  di  pie- 
tre. Rimangonvi  in(dlre  preziose  vestjgit  di  potente  do- 
niifiioj  fra  le  altre  il  porto  con  una  bella  darsena^  al  cui 
dintorno  éravi  un  bel  battuto  di  marmo  bianco^  che  in 
parte  tuttavia  sussiste;. la  vicina  pianura^  di  una  lega  c 
più  di  (Hametro,  tutta  è coperta  dì  sHisciumi  di  antichi 
cdifizj.  ' 

' « Troyavasi  altre  volte  all’ estremità  dell’isola^  verso 
il  sud-est  una  piccola  città  difesa  da  un  castello:  nù  in- 
scrizione nè  figtire  io  vidi,  eccetto  due  graisdi  tigri  ia  ri- 
lievo, collocale  sopra  una  porta.  Mi  si  disse  che  questa 
città  fu  ruinàta,  or  sono  forse  cinquanl’ anni,  da  afcinii 
corsari  di  Malta,  i quali  volendo  . rapire  . una  donzella 
furono  alla  prima  respinti  ; ma  tornati  alcun  tempo  dopo 
più  numerosi , s’impadronirono  della  città,  e del  castello, 
e il  distrussero.  Alcuni  Provenzali  mi  confermarono  que- 
sto fatto,  nominandomi  il  capitanb  de’  corsari,  c soggiun- 
sero, eh!  ei  morì  nell’ indigenza,  e nella  miseria,  quan- 
tunque le  sue  frequenti  e fortunate  scorrerie  , di  molte 
ricchezze  lo"  avessero  fatto  signore.  Oltrcmodo  per  tal 
violenza  erano  divenuti  odiosi  i Franchi  nell' isola  tutta; 
nondimeno  il  nome  francese  più  che  in  ogni  altro  luogo 
dell’ impero  ottomano  or  vi  è rispettalo.  Poco  noti  \i 
sono  gl’inglesi,  e’ gli  Olandesi;  ! Tedeschi,  ed  i Vene- 
ziani sono  considerati  quali  nemici:  i Francesi  vi  sono  i 
ben  venuti,  perchè  facilitarono  il  commercio  degli  abita- 
tori del  paese,  e procurarono  loro  de’  vantaggi  dalla  si- 
gnoria di  Venezia,  e dal  gran  mastro  dì  Malta. 

Di  ritorno  da  questa  gita , mandai  il  P.  Piperi  alla 
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spiaggia  vicina  alla  Tcssalia,  e dopo  molti  perìcoli  giunse 
alla  spiaggia  di  Z(igòuni.  Così  chiamatisi,  i dintorni  de’ 
monti  Pclio,  cd  Ossa,  famosi  tanto  per  le  favole  de'  poeti; 
varie  strette  ti  si  veggono  di  montagne , e piatlure , 0 
ililcttevoli  colline,  dalla  natura  oltre  ogni  crédere  abbel- 
lite; questi  maravigllosi  luoghi  non  < debbono  all’ arte  al- 
cuno de’  loro  ornamenti.  La  celebre  valle  di  Tempe,  col 
suo  fiume  Peneo,  ne  è una  ragguardevole  porzione:  tutta 
quasi  l’amena  contrada  è incrocicchiata  da  limpidi  ruscel- 
li,.che  serpeggiano  in  cento  naturali  rigagnoli,  e innaf- 
fiano molti  alberi  di  straordinaria  altezza,  che  a’ pastori  eil 
alle  greggiè  servono  di  delizioso  riparo  contra  gli  ardori 
del  sole.  Sanissima  esser. dee  l’aria  di  un  sì  bel  paese; 
nondimeno  gli  abitatori , tutti  quasi  Greci  j non  sono 
contenti , poiché  ignorano  la  moderazione  cd  . il  regolato 
vivere.  Di  nuli’  altro  quasi  si  nutricano,  che  di  salati  cibi, 
e frutte,  ed  eccessivamente  bevono  del  loro  vino  che  non 
è de’ migliori,  e mai  inacquato  ; tale  essendo  il  costume 
di  tutti  i popoli  del  ' Levante , che- ci  dileggiano,  quando 
il  nostro  vino  coll!  acqua  mischiamo;  talvolta  però  ad  un 
altro  eccesso  per  capriccio  passando  bevono  per  più  mesi 
nuli’ altro  che  semplice  acqua,  e però  nella  state,  e nel- 
l'autunno soggiacciono  a varie  pericolosissime  malattie. 
Trovatisi  in  questo  paese  de’  buoni  cavalli,  che  tuttavia 
godono  la  fama  deU’aRtica  tcssalense  cavalleria:  ogni  sorta 
di  gregge  vi  si  nutrica,  ed  evvi  dovizia  di  frumento , dì 
mele,  di  Cera,  ed  anco  di  seta. 

tf  11  signor  Giovanni  Paleologo,  il  più  distinto  fra  i 
primati  di  Salonico,  reggendo  con  rincrescimmto  che  la 
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casa. da  noi  appigionata  era  piccola,  oscura,,  ed  assai  in- 
comoda, risolvette  di  fame  ediCcare  un’altra  in  una  piaz- 
za , allato  al  suo  palazzo,  e nel  vegnente  anno  eseguì  il 
suo  progetto.  Ogni  cosa  sembra  concorrere  a nostro  van-  ^ 
taggio  : gli  Armeni  che  mercanteggiano  in  SaFonico,  sono 
di  chiesa  sprovvisti , ed  i Greci , che  li  disprezzaiio , di 
buon  grado  non  li  ricevono  nelle  loro.  Appena  essi  udi- 
rono che  troyavasi  fra  loro  un  missionario  che  parlava 
turco , ed  anco  armeno , accorsero  in  folla  alla  nostra 
abitazione  per  ascoltare  la  messa , e ricevere  i sacramen- 
ti : cadde  infermo  un  povero  uomo , e noi  1’  assistemmo 
nella  sua  malattia,  prestandogli  tutti  i soccorsi  sì  spiritua- 
li , che  corporali  richiesti  dall’  uraaniUt  e dalla  religione. 
Nelle  nostre  braccia  ci  morì , ed  i suoi  compatriotti  non 
sapevano  come  farlo  seppellire , volendo  i Greci  una 
grossa  somma  di  danaM.  Non  essendo  egli  del  nostro 
rito,  ed  essendo  suddito  del  gran  signore,  far  nOn  si  po- 
teva da  noi  la  funebre  funzione  senza  un’espressa  facoltà. 

I suoi  confratelli  appigliaronsi  al  partito  di  ricorrere  al 
molla  o giudice  sovrano  della  città , e di  esporgli  il  loro 
dolore,  u Signore , gli  dissero  essi,  egli  è morto  uno  de' 
nostri  fratelli  ; povero  era  egli , e noi  non  ritroviamo 
maniera  di  farlo  seppellire  : se  noi  ci  rivolgiamo  a’  Greci, 
essi  chiederaimo  una  trentina  di  piastre , ed  il  defunto 
non  lasciò  forse  trenta  aspri  ( quindici  soldi  ).  Ma  i pa- 
dri francesi  il  soccorsero  nella  sua  malattia , ed  olTronsi 
a seppellirlo  per  nulla , se  voi  avete  la  bontà  di  permeU 
terlo.  — Ella  è cosa  ben  maravigliosa , rispose  il  giu- 
dice  turco , se  que’  padri , dopo  aver  assistito  il  vostro 
' Tom.  3.“  7 
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confratello  nella  sua  malattìa , sono  anco  disposti  a pre- 
stargli gratuitamente  gli  estremi  ufiizj.  Io  udii  sempre  che 
i Francesi  sono  generosi^  e questo  fatto  ne  è una  no- 
vella prova.  Andate  ^ soggiunse  egli,  qui  non  v’  è a deli-. 
Lenire  ; dirìgetevi  a loro , giacché  sono  contenti  di  ren- 
dervi questo  servigio,  e se  alcuno  osa  recarvi  molestia , 
a me  venite,  ch’io  porro v vi  ordine.  « Gli  Armeni,  ri- 
colmi di  gioja,  mi  recarono  la  data  permissione  , per  lo 
che  io  feci  le  esequie,  ed  onorevoli  , al  loro  confratello; 
somministrai  i ceri,  e ragunai  molti  Francesi  per  assistere 
a’  suoi  funerali:  questa  carit'a  penetrò  di  riconoscenza  gli 
Armeni,  che  da  quel  tempo  in  poi,  furono  più  che  mai 
assidui  alla  nostra  cappella,  e se  non  son’essi  la  più  nu- 
merosa })arte  del  nostro  gregge,  sono  la  più  ediiicante 
per  la  loro  pietà. 

« Tranquillamente  esercitavamo  il  nostro  ministero , e 
prosperar  vedevamo  le  nostre  fatiche , quando  la  peste  si 
manifestò.  Il  contagio  che  di  giorno  in  giorno  spandevasi 
obbligò  il  consedo,  e tutta  quasi  la  nazione  francese  ad 
abbandonare  Salonico , e rifuggirsi  a Galassa  , grosso  bor- 
go, lontano  sette  leghe  verso  l’ oriente,  e ddettevolmente 
situato  in  un’aria  pura,  e salubre;  egli  è l’aptioa  città  di 
Adraracria , che  tuttavia  è sedo  vescovile.  Il  sig.  consolo 
pregò  il  padre  Piperi  di  partire  seco  lui,  ed  essere  il  cap- 
jielluno  della  carovana,  e non  credemmo  di  negare  al  no- 
stro proteggitore  questa  prova  d’amicizia. 

, « Ritornato  il  padre  Piperi  in  novembre  s’imbarcò  su 
un  pinco,  per  visitare  i cristiani  delle  circonvicine  isole. 
Fgli  confessa  nella  relazione  del  suo  viaggio,  che  mai  non 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVANTk  ( GRECIA  ) 99 

corse  nella  sua  vita  sì  grave  perìcolo.  « Noi  spiegammo 
le  vele,  (lice  egli , con  un  vento  favorevole,  e tutto  era 
festoso , e contento  l’ equipaggio  ; verso  sera,  il  cielo  di 
spesse  nubi . si  ricoperse , straordinariomento  gonfiossi  il 
mare,  ed  il  vento  da  un  momento  all’ altro  cambiò,  e 
fummo  obbligati  di  dar  volta  or  verso  Cassandria , or 
verso  Xdgouni.  L’alternativa  de’  venti,  che  fecero  il  giro 
della  buswla , dopo  mezzanotte  sino  a giorno , accrebbe 
la  tempesta , e quasi  ci  condusse  all’  estremo  momento. 
Il  capitano  colle  lagrime  agli  occhi  mi  disse , d’ implo- 
rare la  misericordia  di  Dio,  e la  protezione  della  Santa 
Vergine;  che 'il  vento  solo  salvar  ci  poteva,  e che  il 
vento  cominciava  a mancare.  Io  era,  la  Dio  mercè,  ab- 
bastanza tranquillo  sul  mio  destino;  il  pregai  d’avvertirmi 
de’  progressi  del  pericolo , e del  momento , cui  sarebbe 
necessario  il  dare  una  generale  assoluzione.  11  dì  com- 
parve , ed  il  nostro  spavento  si  accrebbe  alla  vista  delie 
onde ,.  che  da  tre  o quattro  divei'si  luoghi , insieme  ve- 
nivano a rompersi  conira  ' la  nostra  barca  con  un  orrìbile 
strepito , e co’  più  violenti  barcollamenti,  eh’  io  non  pro- 
vassi giammai  sul  mare  ; Analmente  il  vento  del  tutto 
mancò,  ed  allora  ci  credemmo  perduti , e più  non  pen- 
sammo che  a prepararci  alla  morte.  La  campana  sonò , 
ed  ognuno  si  pose  ginocchione  ; io  mi  collocai  nel  mezzo 
con  un  quadro  della  Santa  Vergine  in  mano , recitandone 
le  Ictanie  : tutti  gli  assistenti  r<Hntar<ino  me(X)  degli  atti 
reiterati  di  contrizione  , di  rassegnazione  alla  volontà  del 
Signore , di  fede , di  speranza , e di  carìth.  Poscia  il  ca- 
pitano fece  in  suo  nome  ed  in  nome  di  tutto  l’e(]uipaggio. 
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un  voto  alla  Vergine  Santa  Tatopedi,  die- è in  grande 
venerazione  a Napoli  di  Romania.  Poco  tempo  dopo  sì 
gonfiarono  le  nostre  vele;  ognuno  grida  miracolo;  ad- 
doppiansi  le  preci  ; la  riconoscenza  mantiene  i sentimenti, 
che  lo  spavento  aveva  fatto  nascere;  il  vento  si  afforza, 
e soffia  in  poppa;  il  nostro  cammino  si  compie  -senza 
altri  timori,  e prima  del  trariionto  del  sole  giugneinmo 
al  porto  di  Palermo,  o Scopalo  nell’isola  di  ScopoH. 
Appena  scesi  a terra,  tutti  ci  prostrammo  Latini  e Greci, 
per  rendere  a Dio  umilissime  azioni  di  grazia,  alla  Ma- 
dre sua  Santa , ed  a’  santi  che  avevamo  invocati.  » Il 
padre  Piperi  cosi  finisce  la  sua  relazione  « Questa  tem- 
pesta , dice  egli,  mi  parve  singdare;  ma  ciò  che  ancor 
più  singolare  mi  parve,  si  fu  che  pssato  il  pericolo, 
nessuno  de’  passeggieri , salvo  dal  timore  del  sommergi- 
mento,  fu  infedele  alle  fatte  promesse,  e tutti  si  confes- 
sarono a Scopoli , con  sentimenti  di  perfetta  penitenza.  « 

« La  casa  fattaci  edificare  dal  signor  Paleologo , fu  in 
islato  di  essere  abitata  nel  mese  di  febbraio  (1709),  e 
colà  io  mi  ridussi  ; allora  i Greci  in  maggior  numero  ac- 
corsero , attratti  dalla  vastità , e dal  comodo  della  novella 
dimora  ; il  frutto  corrispose  alla  fsrtica  , ed  ebbi  la  con- 
solazione, di  vedere  di  giorno  in  giorno  accrescere  il  nu- 
mero de’  cattolici.  Sì  felici  principi  m’incoraggiarono:  io 
desiderava  di  stabilire  otto , o dieci  missioni  in  Tessalo- 
nica  e ne’ dintorni;  ma  i bisogni  delle  altre  missioni,  ed^ 
i Turchi  che  non  permettono  lo  stabilimento  de’  missio- 
nari se  non  in  alcune  isole , e nelle  scale  del  Levante , 
ove  risedono  i consoli  francesi , non  mi  permisero  di 
adempire  il  mio  divisamente. 
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« La  guerra  insorta  tra  k)  czar  , ed  il  gran  signore 
(nel  i^ii)  accrebbe  la  nostra  fatica.  I Greci,  odiando 
i Turchi-  ( i quali  alla  lor  volta  li  rimproveravano  senza 
posa,  di  essere  tutti  Moscoviti  d’inclinazione)  speravano 
la  loro  vicina  liberazione  dell’  ottomano  dominio,  e quindi 
i loro  sentimenti  sulla  religione  con  maggior  confidenza 
ci  discoprivano , il  che . era  a noi  causa  di  nuove  occu- 
pazioni. I più  ragionevoli,  ed  i meglio  ammaestrati  fra 
loro , sembravano  desiderare  una  generale  riunione  e so- 
lida, della  chiesa  d’Oriente,  con  quella  d’Occidente.  Ogni 
giorno  ci  proponevano  nuovi  dubbj  , eh’  era  mestieri  ri- 
schiarare. Uno  di  loro  fra  gli  altri  largo  campo  ci  schiuse 
di  disputa,  presentandoci  un’  opera  postuma  d’ un  famoso 
Dositeg , patriarca  scismatico  di  Gerusalemme  ; opera 
stampata  in  Yalachia  nel  1705,  ed  intitolata:  Tomos 
chams , libro  di  gioja. 

« Dopo  alcune  particolari  conferenze  su  la  bell’opera 
le  cui  falsitb  noi  scoprimmo,  le  frodi,  le  calunnie , tutti 
gli  assistenti  furono  di  avviso  che  ripudiar  dovevasi,  e mi 
fu  consegnata , affinchè  per  lo  innanzi  non  infettasse  al- 
cuno col  suo  veleno.  Àp{)ena  terminai  quel  lavoro  , che 
di  un  altro,  più  importante  c difficile  ebbi  la  cura.  Tro- 
Vavasi  in  que’  tempi  a Venezia  un  giovane  signore  di 
Salonico , che  da  un  suo  zio , uno  de’  principali  della 
città  , ebbe  il  carico  di  riunire  tutte  le  opere  che  ritro- 
var poteva  de’  padri  greci , e gliele  mandasse  ; molto  av- 
vedutamente r avuta  commissione  disimpegnò,  c le  opere 
gli  spedì  di  sant’Àtanasio  di  san  Dionisio  l’ areopagita, 
di  san  Cirillo  d’Àlessandria,  de’  santi  Gregorj  di  Nazianzo, 
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e (li  Nissa  -,  ma  nllu  fine  <li  cias<jun  libro  erauvi  inserte 
alcune  pagine,  con  entro  scritte  molte  note,  colle  quali 
provar  si  voleva  che  que’  santi  erano  stati  del  sentimento 
de’  moderni  Greci , sulla  processione  , e la  missione  dello 
Spirito  Santo , sul  purgatorio , sul  primato  del  papa  , 
sulla  lieatìtudine  de’  Santi , e sulla  luce  taliorica,  chime- 
rica idea  di  Giorgio  Pulamas.  Per  confutare  tante  calun- 
nie, dovetti  attentamente  leggere  tutti  (jue’  grossi  volumi, 
spiegare  i testi  che  ci  si  obbiettavano , altri  produrne , 
e più  chiari,  in  favore  de’  dogmi  cattolici,  afiinchè  pie- 
namente la  veritk  apparisse.  Fu  0()era  immensa,  ma,  col 
soccorso  divino,  ne  escimmo  in  modo,'  che  i nostri  av- 
versar] parvero  del  tutto  paghi.  Ma  se  colla  persuasione 
procuravamo  di  guadagnare  gli  scismatici,  all’  autorità  ci 
volgevamo,  quando  ci  recavano  molestie  nell’ adempi- 
mento de’ nostri  ministerj  ; e nel  i^ia  ottenemmo  un 
firmano , o comandamento  del  gran  signore , che  vietava 
a chiunque  di  molestare  i Francesi,  quando  venivano  alla 
nostra  dimora,  per  ascoltare  la  lettura  del  santo  Vangelo, 
così  chiamando  i Turchi  i principali  esercizj  della  santa 
nostra  religione.  11  cancelliere  dell’ambasciatore  molto 
si  adoperù  in  quell’  affare.  11  firmano  fu  rispettosamente 
ricevuto  dal  molla,  cui  era  diretto,  e fattane  la  lettura 
a noi  il  consegnò.  Per  ottenere  maggiori  vantaggi  noi 
credemmo  di  dover  aspettare  l’ arrivo  del  nuovo  consolo, 
il  quale  ricoyiobbe  poi  la  nostra  cap|iella  (X)me  cappella 
consolare.  11  dì  della  Pentecoste , 1 5 maggio , essa  fu 
aperta , e pubblicamente  frequentata , senza  alcuno  osla- 
(X)lo.  La  nostra  casa  era  disposta  in  modo  da  potervi 
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celebrare  solenni  messe,  e praticarvi  le  sacre  funzioni  più 
decentemente  che  nella  casa  del  consolo  ; ma  il  luogo 
era  ancor  troppo  piccolo  per  la  folla. 

« La  prima  nostra  cura  nell’  anno  1713,  fu  di  bili- 
care una  nuova  cappella , e l’ opra  fu  compiuta  in  otto 
mesi.  Nè  i Turchi,  nè  i Greci  scismatici  vi  si  opposero; 
la  maggior  parte , per  lo  contrario , allegravansi  di  tale 
opra  fatta  da’ padri  neri  (così  essi  chiamandoci).  Al  prin- 
cipio del  lavoro  appena  avevamo  la  metk  del  necessario 
danaro^  nondimeno,  mercè  la  pietU  de’  fedeli^  si  terminò 
senza  contrarre  debiti.  Alcuni  Greci  pur  anco  vollero 
aver  parte  alla  buon’  opra , ed  yno  de’  loro  primati , o 
arconti , dispose  in  morte  a favor  nostro  un  legato  di 
cinquanta  scudi  romani.  Lunga  è la  cappella  settanta 
palmi , larga  forse  venticinque , ed  alta  trenta  ; essa  è 
consacrata  sotto  il  nome  di  san  Luigi , figurato  sul  qua- 
dro dell’  altare  adorando  Gesù  Cristo  fra  le  braccia  della 
santa  Vergine.  La  prima  messa  si  celebrò  il  dì  della 
Immacolata  Concezione^  e la  cerimonia  si  fece  con  tutta 
la  possibile  pompa , il  che  rinvigorì  la  pietà  de’  nostri 
Francesi.  « 

Missione  di  Scio.  Un’  altra  missione  è Scio , che  voi, 
monsignore , avete  risorta , ed  ove , senza  voi , la  catto- 
lica religione  estinta  saria.  Ognuno  sa  che  nel  1694, 
divenne  quell’  isola  preda  de’  Veneziani , i quali  poscia 
r abbandonarono , e lasciaronla  alla  mercè  delle  turche 
genti,  che  nell’entrarvi  commisero  i più  orribili  disordini. 
Col  pretesto  che  i Veneziani  sono  Latini,  alcuni  malvagi 
Greci  falsamente  accusarono  i Latini  di  Scio , di  averli 
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chiamati.  Di  più  non  vi  ^ollc  onde  inasprire  gli  animi 
de’ Turchi,  i quali  tutta  la  loro  vendetta  contra  questi 
ultimi  rivolsero.  Distrutte  furono  le  loro  chiese , o cam- 
biate in  moschee , o appropriate  a’  Greci  ; messe  a ruba 
le  case  de’  particolari , e colle  case,  i loro  migliori  averi 
fra  i Greci  divisi , ed  i Turchi.  Esempio  non  eravi  di 
tanta  desolazione. 

Avevano  i gesuiti  in  Scio , quasi  da  cent’  anni , una 
chiesa  ed  un  collegio , che  al  pubblico  prestavano  i più 
segnalati  servigio  Non  essendosi  essi  ritirati  all’ avvicina- 
mento della  armata  navale  de’ Turchi,  per  quante  in- 
stanze lor  si  fossero  fat^  da  Costantinopoli,  e d’ altrove, 
e malgrado  l’ esempio  degli  altri  religiosi , che  abbando- 
navano r isola  , la  nostra  casa  , e la  nostra  chiesa  , per 
qualche  tempo  furono  conservate.  11  seraskier^  o generai 
d’ armata  , Mis.sir  Oglow,  grandemente  lodò  i padri  pel 
loro  attaccamento , e per  la  loro  costanza  , e die'  una 
guardia  di  soldati  per  la  loro  sicurezza^  iìncliè  durava 
il  suscitato  tumulto  ; ma  i Greci  scismatici  determinati 
a togliere  ogni  appoggio  al  rito  latino  > che  volevano 
distruggere , fecero  tanto  colle  grandi  somme  che  offri- 
rono, die  in  capo  a pochi  giorni  fu  la  nostra  casa  messa 
a ruba.  In  un  istante  il  tetto  della  chiesa  fu  rotto,  i pa- 
dri tratti  con  violenza  dalle  loro  camere , ed  alcuni  di 
loro  dalle  nemiche  spade  piagati.  La  spogliata  casa  , e 
la  chiesa  furono  poscia  date  in  dono  ad  un  Turco  della- 
contrada^  che  ne  fece  un  caravanserraglio,  o casa  d’ appi- 
gionamento. Nello  stesso  tempo  si  pubblicò  per  tutta  la 
città  un  divieto  di  professare  la  religione  del  papa,  sotto 
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pena  di  morte,  o di  schiavitù  a chiunqHC  fosse  colto  pra- 
ticarne il  minimo  esercizio.  Quindi  si  comandò  di  ragu- 
narsi  per  orare  nelle  chiese  greche.  Si  stese  pur  anco, 
e mandossi  solennemente  al  gran  signore  un  atto  pub- 
blico, per  assicurarlo  che  più  non  eranvi  in  Scio  de’ 
Franchi,  ma*  che  tutti  si  erano  fatti  Greci.  Ciò  non 
pertanto  i Gesuiti  non  poterono  determinarsi  ad  ab- 
bandonare r isola  , siccome  da  ogni  parte  si  sollecitavano, 
c lasciare  senza  soccorsi  quattro  o cinquemila  cattolici , 
i quali  non  altro  avevano  appoggio,  per  sostenersi  in 
simili  dolorose  congiunture.  Non  potendo  più  comparire 
co’ loro  abiti  religiosi,  altri  ne  vestirono,  e si  conduce- 
vano per  le  case  latine,  dicendo  la  messa,  amministrando 
i sacramenti , i fedeli  incoraggiando  a tutto  soffrire  per 
conservare  incontaminata  la  loro  fede.  Un  esempio  solo 
farb  conoscere  quanto  i cattolici , saldi  fossero , e pronti 
a soffrire  ogni  cosa.  Gli  scismatici,  per  ispargere  lo.  spa- 
vento , e screditare  per  sempre  il  rito  latino , avevano 
chiesto , ed  ottenuto  a forza  di  danaro,  la  morte  di  quat- 
tro de’  più  qualificati  cattolici,  cui  due  ci^no  della  casa 
de’  Giustiniani.  Questi  quattro  mobili,  reputati  le  persone 
più  dabbene  del  paese,  e cui  nulla  rimproverar  si  poteva 
se  non  la  religione,  con  allegrezza  andarono  alla  morte, 
e con  una  fermezza  tutta  cristiana  riGiitarono  gli  offerti 
immensi  vantaggi , se  cambiar  volevano  di  religione.  Il 
dimane  della  loro  morte , le  nobili  loro  spose,  malgrado 
la  delicatezza,  e la  timiditb  del  loro  sesso,  andarono  al 
seraskier , conducendo  seco  loro  per  mano  i loro  piccoli 
figli:  u Signore,  gli  dissero  in  saldo  contegno,  jeri  voi 
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toglieste  di  vita  i nostri  sposi,  perchè  erano  cattolici; 
fate  altrettanto  di  noi  e di  queste  innocenti  creature, 
poiché  tutti  noi  siamo  della  stessa  lor  religione , e giam- 
mai non  cambieremo.  » Il  seraskier,  colpito  e commosso 
da  questo  spettacolo , a tutte  fe’  distribuire  alcuni  fazzo- 
letti ricamati  d’ oro , dicendo  loro  in  tuono  compassio- 
nevole : « La  morte  non  ra’  incolpate  de’  vostri  sposi  ; io 
non  fui  che  gli  dannai  a morire,  ma  quelli  li  dannarono,  » 
diss’egli  indicando  loro  i primati  greci. 

In  questo  doloroso  stato  le  cose  stettero  più  di  un 
anno.  11  sig.  di  Castagnères , allora  ambasciatore  del  re 
alla  Porta , mosso  a pietk  per  l’ oppressione  di  tanti 
cattolici  fedeli , e de’  continui  pericoli  de’  missionarj  i 
quali  con  infinite  pene  gli  assistevano,  comandò  al  si- 
gnor di  Rians,  consolo  di  Smirne,  di  prontamente ■ man- 
dare a Scio  un  vice  consolo  , col  padre  Martin,  gesuita 
francese,  nella  quahtb  di  suo  cappellano.  Divisava  egli 
di  aprire  un  asilo  alla  religione  sotto  l’ ombra  di  una 
cappella  francese , e di  procurare  nello  stesso  tempo  agir 
altri  gesuiti  del  paese  la  liberti  del  loro  ministero,  col- 
r ajuto  e coir  appoggio  che  riceverebbero  da  uno  de’  loro 
fratelli,  sul  quale  i Greci,  ed  i Turchi,  non  avrebbero 
alcuna  autoritU.  -Voi  aveste,  monsignore,  la  bonth  di 
assecondare  questo  progetto , sulla  dimanda  fattavi  dal- 
l’ ambasciatore , e vi  piacque  di  assodarla  colle  lettere 
patenti  del  re , che  consegnar  faceste  a’  gesuiti  nel  1696, 
e 1699,  le  quali  dopo  Dio,  dir  si  può  che  salvarono 
la  cattolica  religione  in  Scio.  Quella  numerosa  popola- 
zione , spezialmente , il  comune  popolo , non  avrebbe 
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lungo  tempo  resistilo  contra  tanti  violenti  assalti.  Alcuni, 
puranco,  mezzo  sedotti,  cominciavano  a vacillare;  altri 
abbandonavano  già  il  paese , e poco  a poco  tutto  saria 
caduto  nella  infelice  condizione  di  molte  altre  isole  vi- 
cine , ove  il  rito  latino , che  altre  volte  vi  dominava , 
oggidì  è del  tutto  abolito.  Grazie  sieno  alla  protezione 
del  re , ed  alla  pietà  vostra  , monsignore  ! Come  prima 
fu  aperta  una  cappella  sotto  la  protezione  della  Francia, 
più  non  si  cercarono  altre  chiese.  Egli  non  è credibile 
con  quale  premura  ognun  vi  accorresse  per  partecipare 
a’  sacramenti , ed  udire  la  parola  di  Dio.  Da  quel  giorno 
in  poi  oltre  alle  ordinarie  preci , e pubbliche , che  pel 
re  si  fanno,  e per  voi,  monsignore,  ognuno  nella  propria 
casa  particolarmente  prega  , ed  ora  soqo  già  vent’  anni , 
che  questo  pio  costume  è introdotto. 

Se  i Latini  videro  con  una  grande  consolaiùone  la 
cappella  francese  supplire  in  qualche  maniera  alle  per- 
dute chiese,  gli  scismatici  dolenti  ne  rimasero,  e di  di- 
spetto pieni,  ben  accorgendosi  che  la  porta  così  si  apriva 
al  ristabilimento  del  franco  rito,  eh’ essi  annullato  cre- 
devano. Tasse  eccessive , imprigionamenti , continue  ci- 
tazioni dinanzi  i giudici,  accuse , calunnie,  tutto  fu  posto 
in  opera  per  istancare  gl’  infelici  Latini , ed  allontanarli 
dall’  esercizio  della  loro  religione.  Si  giunse  pur  anco  a 
sollecitare  la  Porta  , a mandarli  in  esilio  a Brusse,  quali 
persone  pericolose , che  suscitar  potevano  de’  movimenti 
in  .Scio.  Ed  in  fìitli  o volesse  la  Porta  dannargli  all’  e- 
sìlio , o fosse  r esìlio  in  una  pena  pecuniaria  mutato , i 
Latini,  oltre  alle  già  pagate  immense i somme,  dovettero 
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ancora  redimersi  da  quella  arania  con  una  contribuzione 
di  dodicimila  scudi.  Nè  perciò  furono  essi  lasciati  cheti, 
ma  i loro  ayversarj  stesero  ben  altri  lacci.  Il  più  cap- 
zioso  fu  d’ indurli , siccome  essi  lo  speravano , a ricono- 
scere , di  propria  loro  confessione  dinanzi  la  giustizia , 
che  mantenevano  col  papa  stretti  legami.  Non  ignorasi 
che  il  nome  del  papa  è detestato  in  Turchia,  ove  è 
considerato  siccome  il  primo , ed  il  più  irreconciliabile 
nemico  della  legge  di  Maometto.  Quest’  odio  generale  pel 
nome  del  papa,  più  vivo  crasi  fatto  in  Scio,  ove  si 
credeva  che  le  sue  galee  avessero  dato  roano  a’  Veneziani 
per  impadronirsi  della  piazza.  Gli  scismatici  malignamente 
approGttando  della  occasione,  punto  non  dubitarono,  che 
la  confessione  pubblica , e giuridica  de’  Latini  su  questa 
accusa , li  trarrebbe  per  sempre  a ruina.  Procurarono 
perciò  con  grandi  spese , e con  lunghi  maneggi  di  ragii- 
nare  una  generale  assemblea  di  tutti  gli  agb  dell’  isola , 
dinanzi  il  cadì.  Furonvi  citati  il  vicario  generale,  giunto 
da  poco  tempo  con  alcuni  suoi  sacerdoti,  tutti  i gesuiti 
della  contrada , e tutti  i capi  delle  famiglie  latine  ; ma 
Dio  confuse  la  iniquità,  e protesse  T innocenza.  Di  sop- 
piatto furono  avvertiti  i Latini , da  alcuni  ragguardevoli 
Turchi , loro  antichi  amici , che  sopra  ogni  altra  cosa 
stessero  in  guardia  nel  giudÌ230 , di  non  pronunziare  il 
nome  del  papa,  poiché  non  altro  si  aspettava,  per  trarli 
alla  loro  estrema  ruina.  Approfittarono  essi  dell’  avviso , 
e per  quante  dimande  lor  facesse  il  cadi , e per  quanto 
accorgimento  egli  adoperasse  onde  farli  cadere  nel  lac- 
cio , giammai  dalla  lor  bocca  altro  nome  trar  non  potè. 
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se  non  quello  elei  re  di  Francia , nè  altra  risposta  che 
nella  sua  cappella  essi  si  ragunavano  a pregar  Dio  ; che 
al  par  di  lui , credevano  in  Dio , e tutti  gli  esercizj  di 
pieth  adempivano  ; che  finalmente  Altra  religione  essi  non 
avevano  se  non  la  sua , nè  altro  capo  di  legge.  Una 
buon’  ora  durò  l’ interrogatorio , nè  mai  fu  possibile  di 
udir  da  loro  altra  cosa.  Finalmente , un  bey  di  Galera 
amico  loro,  che  da  lungo'  tempo  della  trama  cideva , 
disse  alzandosi  : u In  verità , io  avrò  sempre  maggior 
fede  in  coloro,  che  credono  come  i Francesi,  che  in  quelli 
che  credono  come  i Moscoviti  ; » indicar  volendo  con 
questi  detti  i Greci , che  se  ne  avvidero , ma  non  osa- 
rono rispondere.  Così  terminò  questo  afiàre,  nè  si  scrisse 
alcun  atto  giudiziario,  ed  *i  Latini  ne  furono  liberi  cot\ 
cento  scudi  di  spesa. 

Ciò  non  pertanto  la  persecuzione  continuò,  e colla  stessa 
durezza  per  ben  quattr’  anni  e mezzo , sopravvegnendo 
ogni  settimana  qualche  nuovo  motivo  di  spavento.  Nes- 
suno de’  religiosi  che  si  sottrassero  alla  prima  temp^ta , 
rìcomprve  in  quel  tempo  di  dolore.  Esprimere  non  si 
ponno  le  estreme  fatiche  cui  soggiacquero  il  P.  Marlin , 
e gli  altri  gesuiti , soli  quasi  sostener  dovendo  ed  inco- 
raggiare tanti  fedeli  ; e però  fra  sei  gesuiti  che  colà  si 
ritrovavano  due , oppressi  dal  peso  delle  loro  fatiche , 
morirono;  cioè  il  padre  Ignazio  Àlbertini , ed  il  padre 
Francesco  Ottaviani.  Finalmente  ricomparve  la  calma , 
c le  cose  ritornando  a poco  a poco  nel  loro  pernierò 
stato , gli  altri  religiosi  cominciarono  un  dopo  l’ altro  a 
ritornare.  Tutti  con  gioja  gli  accolse  il  padre  Marlin 
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nella  cappella,  e nella  chiesa  comune  de’  cattolici  ; e da 
quel  tempo  in  poi  si  celebrano  regolarmente  ogni  giorno 
nove  o dicci  messe,  e si  odono  continue  confessioni:  il 
divino  uflizio , le  predicazioni  quasi  giornaliere , i cate- 
chismi, le  assemblee  della  congregazione  della  Beata  Ver- 
gine , composte  di  più  di  cinquecento  persone , le  qua* 
rant’ ore  colla  esposizione  del  Santissimo  Sacramento, 
lutto  vi  si  fa  sotto  r autorità  del  nome  del  re,  con  .un 
ardore.,  c con  un  concorso,  che  i tempi  ricordano  i più 
favorevoli  alla  religione.  Onde  supplire , il  meglio  die 
per  noi  « poteva , alla  distruzione  del  nostro  collegio, 
i padri  Antonio  Grimaldi , c Stanislao  d’Andria  separa- 
tamente aprirono  due  numerose  scuole,  alle  quali  i Greci 
più  scatenati  contra  noi  mandano  i loro  figli,  co’  figli 
de’  Latini.  Procurano  i padri  di  ammaestrarli  colla  st^sa 
carità  d’ imprima,  e la  loro  carità  edifica  il  pubblico 
quasi  del  pari  a tutte  le  altre  fatiche  del  lor.o  zelo. 

Sebbene  l’ aifetto  de'  cattolici  alia  loro  religione  sia 
da  lungo  tempo  a tutù  noto , nè  alcuno  sperar  possa  di 
smuoverli  dal  loro  proponimento,  ciò  non  per  tanto  i 
loro  persecutori,  non  trast;urano  ogni  possibile  mezzo  per 
molestarli,  o per  obbligarli  ad  abbandonare  la  loro  fede. 
La  loro  prima  cura  è di  sj^ogliarli  d’ ogni  loro  avere  , 
sottoponendoli  ad  infinite  spése.  Mai  non  arriva  un  nuovo 
bascià  in  Scio , ed  un  nuovo  cadì , che  non  sieno  ^i 
obbligaù  a Contribuire  grosse  somme,  ora  sotto  un  pre- 
testo, or  sotto  un  altro.  Quello  della  religione  è il  più 
ordinario  ; e tanto  vi  sono  i cattolici  abituati,  che  allora 
che  giungono  de’  nuovi  ufliziali  del  gran  signore  alla 
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carcere  si  preparano,  o alle  avanie.  Or  lan  cinque  anni  le 
cose  andarono  ancor  più  lun^.  Quattro  capi  delle  pri- 
marie famiglie,  c seco  loro  il  padre  Stanislao  d’Àudria, 
furono  posti  carchi  di  catene  io  una  galea , e condotti 
a Rodi , c non  ritornarono  da  colh  se  non  dopo  quattro 
mesi  di  patimenti,  e mediante  una  esazione  di  trecento 
scudi  cadauno,  lo  mi  trovava  in  Scio  quando  giunsero 
que’ buoni  cattolici,  pallidi  tutti,  e scarni.  La  loro  ]>rima 
cura  nello  scendere  a terra  non  fu  di  andare  a rivedere 
le  loro  famiglie , ma  di  correre  alla  cappella  a ringraziare 
Dio  in  ginocchio,  e colla  faccia  in  terra , di  averli  giq- 
dicali  degni  di  soiTrire  alcuna  cosa,  per  la  gloria  del  suo 
santo  nome. 

Molte  volte  cercarono  i Latini  di  Scio  di  essere  dalla 
Porta  giudicati , e puniti  se  trovati  colpevoli , o dichia- 
rati innocenti , se  tali  venivano  riconosciuti.  Alì  bascih, 
il  più  terribile  degli  ultimi  visir , cui  essi  non  temettero 
di  dirigersi,  come  fatto  avevano  co’ suoi  predecessori,  gli 
accolse  con  dolci  parole,  non  senza  loro  maraviglia.  Due 
anni  dopo,  Numan  Kuprogli,  oggidì  bascih  della  Canea, 
cominciò  il  loro  processo  ; ma  fu  sì  breve  il  suo  visira> 
to , che  noi  condusse  a termine.  La  generale  persuasione 
si  è che  non  avranno  essi  mai  una  soda  consolazione  per 
lo  stabilimento  della  religione , se  non  colla  mediazione, 
e coll’autoritk  della  Francia:  al  che  io  aggiugner  deg- 
gio  che  se  qualche  popolo  del  Levante  è degno  di  que- 
sto favore  pel  sincero  suo  affetto  alla  nazione , c per  lo 
sue  inclinazioni  del  tutto  francesi , egli  è certamente  il 
popolo  latino  di  Scio.  Del  resto  il  loro  numero  vie  più 
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cresce  malgrado  le  persecuzioni,  e più  di  7000  LaUlii 
oggidì  si  annoverano.  La  peste  che  sì  spesso  al  par  del 
iieslo  della  Turchia,  affligge  Scio,  sembra  rispettarli , e 
pochi , e talvolta  anco  nessuno  di  loro  priva  di  vita , 
mentre  a centinaja  i Greci , ed  i Turchi  uccide.  Anco  i 
terremoti  sono  assai  frequenti  in  Scio.  Alta  è la  nostra 
cappella,  e spaziosa,  e di  tre  volte  composta.  Nel  tempo 
della  celebratone  de’  santi  mister]  e delle  predicazioni , 
mentre  ragunati  vi  si  trovavano  forse  duemila  persone, 
fummo  spesse  Cale  da  violenti  scosse  soprappresi,  senza 
accadere  alcuna  sventura. 

L’ isola  di  Scio  è la  più  popolosa  di  tutto  il  Levante. 
Vi  si  amioverano  più  di  centomila  cristiani.  I Greci  de’ 
villaggi  non  sono  si  contrari  à’  Latini  quanto  quelli  della 
citta  , e questi  tutti  noi  sono  deL  pari.  Nel  tempo  della 
maggiore  persecuzione,  mentre  da  ogni  parte  movevasi 
guerra  al  rito  latino,  molti  spontaneamente  l’abbrac- 
ciarono , e coraggiosamente  il  professarono  nell  esilio , 
e . nello  spogliamento  de’  loro  beni.  Molli  altri,  senza  ab- 
bandonare il  greco  rito,  il  quale  in  sè  è buono  e santo, 
sempre  si  confessano  da’  sacerdoti  latini.  Procurarono 
spesse  volte  gli  scismatici  di  allontanarli , ricusando  loro 
la  comunione  , ma  invano , e sahlr  stettero  nella  loio 
pradca.  Docilissimi  sono  i popoli  ne’  villaggi , e dediti 
al  ben  fare.  Giammai  io  non  parlai  loro  di  Dio , senza 
essere  udito  con  gioja , e senza  confessarne  molti.  Se  la 
pace  regnasse  e la  tranquillità  , e se  praticar  si  potessero, 
siccome  nelle  altre  isole  , le  missioni  ne’  villaggi , egli 
è certo  che  vi  si  farebbero  molti  eccellenti  cristiani.  La 
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muggiorc  opposizione  non  proviene  da’  T archi , i quali 
amano  naturalmente,  e pregiano  i I^atini , e spezialmente 
i Francesi.  Elssa  deriva  da’  capi  de’  Greci,  ne’  quali  dir 
non  si  può'  se  di  più  signoreggi  l’ ignoranza , o i pre- 
giudizj.  Quanto  a*  Turchi,  essi  sono  tutto  ciò  che  si  de- 
sidera che  sieno,  basta  il  ben  pagarli.  Se  i Latini  aves- 
sero la  coscienza  tanto  malvagia  per  cercare  di  rivolgerli 
contra  i Greci  siccome  i Greci  li  rivolgono  contra  loro , 
egli  è certo  che  di  molto  danaro  non  sarebbe  d’uopo 
per  indurli  ad  intraprendere  ogni  c(^.  Gli  stessi  Turchi 
il  dicono.  Essi  amano  i Latini,  perchè  sono  , dicono  essi, 
i Bejrzadez,  cioè,  i nobili,  mentre  non  qualificano  i Greci 
che  di  Taìf,  che  dir  vuole  vii  plebe.  Hanno  particolare 
considerazione  pc’  gesuiti , e nella  mia  lunga  dimora  in 
Scio  ne  vidi  pubbliche,  e frequenti  prove  date  da  alcuni 
bascik  e dagli  agk  i più  ragguardevoli  dell’isola.  Que- 
gli che  oggidì  è possessore  della  nostra  casa,  e della  no- 
stra chiesa,  ci  offre  di  rendercele  allo  stesso  prezzo  ch’ei 
pagò,  cioè  otto  borse  soltanto , o dodicimila  franchi.  Se 
noi  avessimo  questa  somma,  da  lungo  tempo  vi  saremmo 
rientrati , ed  il  vice  consolo  avrebbe  la  sua  cappella. 
Anco  i bey  delle  quattro  galee  del  dipartimento  dell’  i- 
sola , assai  ci  careggiano , o senza  diilicolth  ci  permet- 
tono di  amministrare  i sacramenti  a’  loro  schiavi.  Un 
giorno  io  mi  maravigliai  grandemente  udendo  che  uno 
di  que’  bey  mi  pregava  di  prestamente  condurmi  sulla 
sua  galea , e di  portar  meco  il  libro  col  quale  io  bene- 
^diva  l’acqua,  poiché,  diceva  egli,  i suoi  schiavi  vede- 
vano di  notte  tempo  molti  spiriti  che  disturbavano  il 
Tom.  3.”  8 
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loro  sonno.  La  missione  delle  galee  ascende  a più  di  mil- 
ledugento  Latini,  Tedeschi,  Spagnuoli,  Italiani,  e forse 
cento  Francesi.  II  padre  RicanJo  Gorrè,  mio  successore, 
vi  morì,  or  sono  forse  tre  anni.  Erano  allora  le  galee 
infette  da  morbo , e partir  dovevano  alla  volta  del  mar 
Nero.  Si  affrettò  il  padre  a far  fare  la  Pasqua  agli  schiavi 
che  il  desideravano , e che  temevano  di  morire  senza  sa- 
cramenti Tutto  il  dì  ei  rimaneva  fra  loro  mosso  a com- 
passione di  tante  piovere  abbandonate  anime.  Finalmente 
colto  da  una  febbre  maligna,  in  quarantott’ore  morì.  Tutta 
la  città  intervenne  a’ suoi  funerali,  piagnendolo  ognuno 
(|ual  padre , e invocandolo  qual  santo. 

Se  noi  avremo  la  contentezza  di  rivedere  quando  che 
sia  la  cattolica  religione  goder  pace  in  Scio,  e tranquil- 
lità , e slabilirvisi  otto  o dicci  gesuiti , siccome  vi  si 
trovavano  imprima  che  i Veneziani  se  ne  impadronissero, 
le  missioni  riapriremo  di  Metelino,  delle  isole  Mosconis- 
se,  e di  Samos.  Queste  tre  isole  io  visitai.  Dolce  ne  è 
il  popolo , c non  discorsi  giammai  delle  verità  della  sa- 
lute, senza  essere  udito  con  ogni  rispetto  ed  attcTizione. 
A Meteliuo,  l’arcivescovo  greco  mi  diede  tutti  i suoi  po- 
teri nelle  tre  città,  e negli  ottanta  villaggi  da  lui  dipen- 
denti. « Signor  padre,  mi  disse  egli  apertamente,  ed  in 
tuou  famigliare , qui  conducete  due  o tre  d«’  vostri  pa- 
dri franchi , e predicate  a’  mici  popoli  quanto  v’  aggra- 
da ; ella  non  sutà  poca  cosa  , se  li  ridurrete  ad  essere 
gente  dablvenc , poiché  ben  diilicilmente  io  ne  vengo  a 
capo.  » 

Due  volte  io  andai  alle  Mosconisse,  le  quali  sono  un 
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niua-hio  (risolelle  a 'levante  di  Mctelino , abLondantis- 
sinie  di  vini , e d’ oij , poco  lontane  dalla  terra  ferma 
d’ Anatolia.  Nella  più  grande  di  queste  isole  trovasi  un 
borgo  di  più  di  secenlo  case,  dove  fui  pregato  di  dimora- 
re, giacché  sembra  che  quegli  abitatori  non  abbiano  molla 
o|)inione  de’  loro  papas,  e caldamente  desideravano  di  pa- 
cilicare  la  collera  di  Dio,  essendo  tuttavia  spaventati  da 
un’  orribile  peste  che  tutto  afilitto  aveva  il'  loro  paese. 
Dirimpetto  al  borgo  di  Moscouissa,  un  altro  ne  sorge  nella 
terra  ferma,  quasi  delia  stessa  grandezza.  Passate  le  isole, 
il  golfo  s’aggira  per  più  di  quaranta  leghe  intorno  alla 
punta  orientale  di  Metelino  ; di  tratto  in  tratto  veggonsi 
su  quelle  belle  spiaggic,  alcune  abitazioni  di  cristiani  che 
de’ barbari  dell’ America  non  sono  maggiormente  instrutli. 
Molli  schiavi  latini  vi  si  trovano  eziandio , i quali  più 
non  sanno  quasi  ciò  eh’  essi  sono.  Le  più  ragguardevoli 
abitazioni  di  quel  gran  golfo  chiamansi  Adramit,  ed  Elea, 
antiche  citta,  ma  oggidì  del  tutto  minate.  Vi  sono  al- 
tresì alcuni  piccoli  luoghi  sparsi  lungo  la  spiaggia.  As- 
sai ameno  è il  paese,  ma  sconosciuto,  ed  ove  le  anime 
si  perdono  senza  saj>er  soltanto  se  ve  ne  sieno;  lo  stesso 
dir  si  deve  di  tutta  quasi  quella  parte  dell’ Anatolia,  che 
nella  terra  ferma  s’inoltra.  Qualche  vestigio  appena  della 
fede  vi  conservano  i Greci  ; la  loro  stessa  lingua  (Oblia- 
rono , e le  poche  sacre  funzioni  che  ancor  si  praticano, 
vi  si  fanno  in  turco. 

Un’  altra  missione  alla  porta  di  Scio , è la  bell’  isola 
(h  Samos,  ove  si  annoverano  dodici  a quindicimila  anime 
sparse  in  diciolto  abitazioni,  tre  delle  quali  sembrano  città. 
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Si>esse  fiate  il  vescovo  ed  i principali  ecclesiastici  c’ in- 
vitarono alla  lor  casa.  Tre  settimane  mi  vi  fermai  pre- 
dicando, e ammaestrando  a mio  talento  nelle  chiese,  e 
nelle  pubbliche  piazze.  Fra  tutti  i Greci  delle  isole, 
quelli  di  Samos  mi  parvero  i più  divoti,  ma  hanno  d' uopo 
di  zelanti  missionarj  che  nel  timor  di  Dio  saldamente  gli 
assodino.  Io  spero  nell’  infinita  sua  misericordia,  che  tutte 
rifioriranno  quelle  antiche  missioni , quando  quella  di 
Scio,  che  ne  ò siccome  il  centro,  sark  risU)bilita. 

Missione  di  Naxia.  Naxia  è reputata  una  delle  più 
belle , e delle  più  fertili  isole  dell'Arcipelago.  Dopo  la 
jierdita  di  Rodi,  il  cui  vescovo  era  primate  del  mar  Egeo, 
la  primazia  fu  trasferita  all’  arcivescovo  di  ^^axia , dal 
quale  tutti  gli  altri  vescovi  di  quelle  contrade  dipendono 
come  dal  loro  metropolitano.  In  quell’isola  abita  la  pri- 
maria nobiltk  dell’Arci pelago , tutta  quasi  di  rito  latino. 
Gli  avanzi  sono  essi  di  quelle  antiche  famiglie  di  Fran- 
cia , di  Spagna , e d’ Italia  che  si  stabilirono  nella  Gre- 
cia aH’occnsioiiè  delle  conquiste  de’  nostri  principi  oc- 
cidentali. La  chiesa  cattedrale , e l’ arcivescovado  sono 
nel  castello,  nel  quale  non  avvi  guernigione , sebbene  da 
grosse  mura  e da  alte  torri,  venti  passi  una  dall’ altra 
lontane  , circondato.  Nel  mezzo  del  castello  s’ innalza  una 
grossa  njole  quadrata,  con  una  scala  al  di  fuori,-  e con 
finestre,  e merli  di  bianco  marmo.  Il  palazzo  apparte- 
neva altre  volte  a’  duchi  di  Naxia.  La  loro  sovranità,  che 
ebbe  principio  nel  1 208,  sotto  Marco  Sanudo,  primo  duca, 
fini  nel  i566,  in  Giacomo  Cris|X),  ultimo  duca, -spogliato 
da  Solimano  li.  11  capitolo  della  cattedrale,  il  più  antico 
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«li  tu  Ita  la  Turchìa , è composto  di  dodici  canonici  pri- 
mitivi , a’  quali  altri  se  ne  aggiunsero  di  nuova  crea- 
aione.  Furono  i gesuiti  chiamati  , e stabiliti  a Naxia , 
nel  1637,  da’ signori  Coronello,  che  fecero  dar  loro  l’an- 
tica cappella  ducale , alla  quale  fu  poscia  aggiunta  una 
nave , e divenne  una  bella  chiesa , e grande.  Que’  signori 
diedero  loro  eziandio  una  casa  , e sempre  si  adoperarono 
a lor  vantaggio.  Alcuni  anni  dopo  chiamarono  altresì  a 
Naxia  i reverendi  padri  cappuccini,  a’  quali  diedero  una 
bella  abitazione. 

Nè  popolata  è quell’  isola , nè  coltivata  a proporziono 
della  sua  grandezza , e della  fertilità  delle  sue  terre , non 
vi  si  trovando  più  di  diecimila  anime.  Sebbene  i Latini 
non  sieno  in  maggior  numero  di  mille , i primi  feudi  pos- 
seggono da  padre  in  figlio,  e le  maggiori  ricchezze  dell’  i- 
sola.  Le  case  de’  più  orrevoli  Greci  ritrovansi  dintorno 
al  castello^  ove  formano  un  gran  borgo,  che  il  pendio 
ricopre  della  collina , in  sull’  alto  della  quale  stavvì  il 
castello.  Baslevolmente  uniti  fra  loro  vivono  i cristiani 
de’  due  riti,  e le  frequenti  loro  alleanze  contribuiscono 
alla  buona  unione.  Procurarono  i missionarj  di  mantenere 
la  loro  armonia , e di  trarli  lutti  a salvamento 

Nulla  contribuirebbe  meglio  a vie  più  unire  i cristiani 
de’  due  riti , ed  a santificare  le  loro  famiglie , che  1’  e- 
seguimento  del  progetto  da  lungo  tempo  formato , di 
stabilire  cioè  a Naxia  un  monastero  di  orsoline  francesi. 
L’arcivescovo  latino,  nobile  genovese  della  famiglia  de’ 
Giustiniani,  prelato  di  virtù  pieno  , e di  zòlo , ha  loro 
di  già  dato  una  abitazione,  nel  più  bel  luogo  del  castello , 
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allato  al  suo  palazzo  ^ arcivescovile  ^ e molti  altri  beni 
promette  loro,  Basterebìiero  per  questo  s'i  necessario  sta- 
bilimento , due  o tre  religiose  di  Francia  , che  dar  gli 
potessero  la  prima  forma.  In  quattro  o cinque  anni  sa- 
rebbe il  convento  pieno  di  tante  ragguardevoli  donzelle 
di  tutte  le  isole , colla  loro  dote^  che  converrebbe  aggiii- 
gnervi  nuove  case.  Quand’ io  partii  da  quel  paese,  tulli 
gli  abitatori  greci,  e latini  inslantemenle  mi  jjregarono 
di  procurare  il  compimento  di  questa  sant’opera,  per  la 
morte  del  padre  Roberto  Sauger  sosp^a.  L’ostacolo  della 
prima  fondazione,  che  per  lo  più  è il  maggiore,  dalla 
generosità  di  una  pia  e ricca  persona,  fu  quasi  tolto  del 
tutto , ed  essa  è tuttavia  disposta  a procurar  maggiori 
vantaggi. 

Le  donne  di  quelle  contrade  amano  naturalmente  la 
ritirata  vita.  Ne’ conventi  latini,  ed  aH’esempio  loro  ne’ 
conventi  greci  spesso  ritrovahsi  delle  donzelle , che  «U 
propria  loro  volontà  vestono  panni  religiosi , e fiiggono 
dal  mondo , dichiarando  che  vi  riniinziano.  Molle  ve  no 
sono  in  Nàxia  , che  abbracciarono  questo  partito,  fra  lo 
quali  la  nipote  di  monsignor  arcivescovo , giovane  don- 
zella , ricca  di  beni , che  impaziente  aspetta  l’ erezione 
del  monislero,  per  entrarvi  la  prima,  ed  arricchirlo  di 
ogni  suo  avere.  L’  altro  possente  mezzo  , onde  noi  ci  ser- 
vimmo da  alcuni  anni , per  riavvicinare  i Greci  alla  cat- 
tolica credenza,  è ki  missione  che  si  fa,  scorrendo  tulle 
le  isole  deH’Arcipelago.  Dio  fin  qui,  al  di  là  delle  nostre 
Sf)eranze,  bencdi  questa  santa  instiluzione.  I padri  che 
si  consacrarono  a quest’opera  faticosa  , visiUnono  lo 
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direrse  isole  di  Sifànto  , Serfo , Zia  , Termia  , Andros, 
Paros , Autiparos , Tine,  Micone,  Icaria  , Kimulo  o Ar- 
gentiera , nelle  quali  la  via  del  cielo  a più  di  quaranta 
mila  anime  insegnarono.  Queste  undici  isole  non  sono 
se  non  una  piccola  parte  dell’Arcipelago^  annoverando- 
vescne  più  di  ottanta  ancora , tutte  abitate.  Quando  i 
missionarj  abbandonaiio  un’  isola  per  trasportarsi  nell’  al- 
tra, con  rincrescimento  gli  abitanti  si  accommiatano  da 
loro , e li  pregano  a ritornar  prestamente.  Egli  è certo 
che  quelle  missioni  non  possono  mai  essere  di  troppo , 
e se  quella  di  Naxia  ad  altro  non  servisse  che  di  centro 
alle  sante  gite , considerar  si  dovrebbe  mai  sempre,  quale 
missione , alla  religione  utilissima. 

Missione  di  Santorino.  Lungi  forse  trenta  leghe  è 
Santorino  al  mezzodì  di  Naxia.  11  paese  non  è bello,  ma 
<lolce  vi  è il  popolo , e amante  della  pielU.  Vi  si  anno- 
rcrano  quasi  duemila  Latini , ed  otto  o diecimila  Greci. 
La  principale  abitazione  de’  Latini  è la  città , o come 
nel  paese  si  chiama , castello  di  Scaro , ove  evvi  la  cat- 
tedrale latina  , la  casa  de’  gesuiti , ed  il  monistèro  de’  re- 
ligiosi .di  san  Domenico,  ond’io  parlai.  Il  vescovo  greco 
co’  suoi  pi'incipali  ecclesiastici , soggiorna  in  un  altro 
castello  chiamato  Pyrgo , poco  lungi  da  Scaro.  Le  stesse 
funzioni  da  noi  praticate  altrove,  facciamo  in  Santorino. 
Vi  si  predica  , si  catechizza , si  confessa  , nelle  lettere 
si  educa,  e nella  pietà  una  numerosa  gioventù  latina  , 
e greca , che  somministra  ogni  giorno  eccellenti  eccle- 
siastici. L’ unione  che  regna  fra  i cristiani  di  Santo- 
rino, più  che  in  alcun’ altra  isola  dell’Arcipelago,  tutti 
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facìlmento  conduce  a Dio^  secondo  lo  spirito,  ed  il  rito 
di  ciascuno.  Noi  predichiamo,  e confessiamo,  e catechiz^ 
ziamo  nelle  chiese  greche , nella  città,  e ne’  villaggi  in- 
diiferentemente,  come  nelle  nostre  proprie  chiese.  Quando 
noi  diamo  gli  esercizj  agli  ecclesiastici  laUni  ne’ tempi 
delle  ordinazioni,  ed  a’  secolari  negli  altri  tempi  dell’  an- 
no , i Greci  seco  loro  v’  intervengono,  e tutte  le  prati- 
che ne  adempiono.  La  nostra  congregazione  della  Beata 
Vergine,  è composta  quasi  di  una  metà  di  Greci , e 
nella  cattedrale  latina , o nella,  nostra  cappella  non  si 
celebra  la  più  piccola  solennità,  senza  la  loro  assistenza.- 
Egli  è vero  che  da  alcuni  anni , vari  inquieti  spiriti  pro- 
curarono d’ intorbidare  questa  buona  corrispondenza  della 
due  chiese,  ma  invano.  Tutto,  dopo  alcuni  movimenti, 
ritornò , quasi  tratto  dal  proprio  peso , al  primo  stato  di 
tranquillità. 

Nel  1704,  alcuni  falsi  zelatori  destarono  nell’ animo 
del  patriarca  d’ allora , alcune  ingiuste  impressioni  sulla 
buona  intelligenza  che  ogni  giorno  assodavasi  fra  i Greci , 
ed  i Latini,  e a grandi  eccessi,  pe’loro  malvagi  rac- 
conti, ei  si  condusse.  Non  contento  di  molte  particolari 
lettere , scrisse  in  forma  di  circolare , per  tutto  l’Arci- 
pelago, una  epistola  sinodale,  nella  quale  scagliava  cento 
grossolane  invettive  contra  i dogmi , e le  pratiche  della 
chiesa  latina.  Nò  salvi  da’  suoi  colpi  erano  i missionarj, 
che  co' nomi  ei  chiamava  di  seduttori,  e di  lupi  colla  pelle 
d’agnello  ricoperti;  e l’epistola  terminava  con  un  espresso 
divieto  agli  ecclesiastici,  ed  a’ laici  di  aver  per  lo  innanzi 
commercio  seco  loro.  Diretta  era  la  violenta  lettera  a’ 
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primati  greci  di  Santorino,  con  ordine  di  pubblicarla  nelle 
chiese , e di  rendergli  conto  prestamente  di  quanto  sa- 
rebbe accaduto  su  questo  proposito.  1 meno  riguardevoli 
e i più  grandi  fra  i Santorini  risolvettero  di  non  rispon- 
dere alla  lettera.  11  patriarca  rinnovò  le  instanze , e sol- 
lecitblli  a spiegarsi  ; allora  essi  risposero,  che  la  santità 
sua  non  aveva  certamente  scritto  a loro^  giacché  essi  né 
Latini  conoscevano  nella  loro  isola;  né  padri  che  li  di- 
rigessero ^ degni  de'  titoli  espressi  nella  sua  epistola  sino- 
dale ; che  i padri  non  erano  nè  seduttori,  nè  lupi,  ma  le 
guide  fedeli , ed  i padri  dello  loro  anime  ; che  da  più  di 
ottani’  anni  eh’  essi  avevano  stanza  in  Santorino , tutti 
gli  abitanti  da  loro  diretti  erano  gli  uomini  più  dabbene, 
ed  i migliori  cristiani  dell’isola;  che  del  resto,  i padri, 
sebbene  nati  latini,  conoscevano  il  rito  greco,  ed  assai 
più  l’onoravano  degli,  stessi  Greci;  che  finalmente  se 
il  popolo  di  Santorino  più  non  doveva  comunicar  seco 
loro,  essi  il  dimandavano  di  persone  più  zelanti,  e più 
piene  dello  spirito  di  Dio.  Nello  stesso  tempo  1’  amba- 
sciatore di  Francia  mandò  i suoi  drogmaimi  al  patriarca, 
per  chiedergli  se  per  suo  comandamento  eransi  scritte  a 
Santorino  tante  indegne  cose , centra  la  credenza  , ed  i 
ministri  della  romana  chiesa.  11  superim-e  de’  gesuiti  par- 
ticolarmente il  visitò , e supplicollo  colle  più  rispettose 
instanze  di  volere  specidcare  in  die  i missionarj  avevanlo 
offeso , e in  che  dovevano  correggere  la  loro  condotta. 
Egli  rispose  a guisa  d’  uomo  che  !>en  conosceva  di  es- 
sere stato  ingannato,  ma  che  di  confessarlo  si  vergognava. 
Furono  più  motlerati  i quattro  patriarchi  suoi  successori. 


Digitized  by  Google 


laa  I.ETTKHS  EniflCA^ITI 

ed  anco  alcuno  di  loro  pubblicamente  careggiò  uno  o 
due  padri  di  Santorino , iti , per  alcuni  affari  della  loro 
missione j a Costantinopoli. 

La  santa  morte  del  padre  Luigi  di  Boìssy,  accaduta 
un  anno  dopo  le  narrate  discussioni,  fu  nuova  occasione 
a’ Greci,  di  pubblicamente  manifestare  a’ missionarj  l’af- 
fezione eh’  essi  avevano  per  loro.  Da  lungo  tempo  era 
lor  caro  il  padre  di'Boissy,  c noi  clùamavano  con  altro 
nome , se  non  di  santo  nomo.  Come  prima  intesero  il 
pericolo  in  cui  egli  si  trovava  , da  ogni  parte  accorsero 
co’  loro  fanciulli  al  di  lui  letto , per  chiedergli  la  sua 
benedizione ,.  e racòomaiidarsi  alle  sue  preci.  Quand’egli 
morì  non  fu  possibile  lo  impetlire  di  dividersi  fra  loro 
le  sue  vesti , e le  povere  suppellettili  della  sua  stanza , 
che  tuttodì , quali  reliquie  di  un  santo  conservano.  Il 
padre  Giacomo  Bourgnon  missionario  a Santorino,  è un 
uomo  di  molto  merito,  ed  in  lui  l’isola  tutta  ha  piena 
confidenza.  Le  molte  sue  cognizioni  nella  medicina,  non 
sono  inutili  al  di  lui  zelo,  ed  il  cuore  si  guadagnò  delle 
cinque  vicine  isole , Nio,  Amourgo,  Policandro,  Sichino, 
Anasi , ove  infra  l’anno  egli  fa  varie  gite,  die  manten- 
gono la  purith  della  fede , e l’ innocenza  de’  costumi. 

Alle  missioni  de’  gesuiti  francesi  , quella  vi  si  può 
aggiugnere  che  i gesuiti  italiani  coltivano  con  gran, frutto 
nell’isola  di  Tine,  appartenente  a’ Veneziani.  Ella  è quasi 
<li  ventimila  anime , cui  due  terzi  sono  Greci.  La  diver- 
sith  che  avvi  tra  i Greci  di  Tino,  e quelli  delle  isole 
tributarie  a’  Turchi , si  è che  i loro  ecclesiastici  ammessi 
agli  ordini  sacri , non  possono  esercitarne  le  funzioni,  se 
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non  hanno  imprima  le  loro  demissorie  dal  teecovo  la- 
tino ; ma  nelle  loro  particolari  osservanze  hanno  la  stessa 
liberti , che  si  gode  altrove.  I padri  gesuiti  si  adoperano 
appo  loro  con  mollo  zelo,  e con  un  «ito  felice.  Ne’  tempi 
di  pace  vanno  essi  a Micond  e ad  Andros , e qualclie 
volta  vengono  ad  ajutarci  a Naxia. 

Eccovi , monsignore , lo  stato  in  cui  lasciai  lo  scorso 
anno  le  nostre  missioni  della  Grecia.  La  grandezza  vo- 
stra sempre  le  onorò  colla  di  lei  protezione , e co’  suoi 
benefizj.  Umilmente  io  ve  ne  chieggo  la  continuazione. 

Parvemi  elite  la  grandezza  vostra  volentieri  vedrebbe 
una  descrizione  della  novella  isola  da  pochi  anni  surta 
dal  mare , nel  golfo  di  Santorino.  Io  n’  ebbi  esatta  no- 
tizia da  due  nostri  diligenti'  gesuiti , che  in  su  i lunghi 
la  scrissero^  e la  unisco  a questa  lettera.  Sono,  tee. 

RELAZIONE 

SULLA  NOt^LLA  TSOI.A  SURTA  DAL  MARE 
BEL  GOLFO  DI  SANTOIUBO 

Xl  golfo  di  Santorino  non  è soltanto  famoso  a’  nostri 
giorni  per  le  novelle  isole  da  lui  prodotte.  Se  la  stessa 
isola  di  Santorino , onde  l’ antico  nome  era  Thera  o 
Themmcnc , non  è dal  fondo  del  mare  escila  , siccome 
Plinio  il  pretende  (lib.  a,  cap.  8'j),  egli  è certo  al- 
meno che  due  altre  vicine  isole  ne  escirono  col  riiezzo 
di  sotterranei  fuochi.  Una,  chiamaUi  altre  volte  f/iera  , 
perchè  consacrata  a Plutone  , è oggidì  conosciuta  sotto 
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il  nome  di  pran  Cammelli , o di  grand’ALLruciata.  Ap- 
parve essa,  secondo  Giustino,  il  prim’anno  della  i45.“ 
olimpiade,  c l’anno  196  prima  della  nascita  di  Gesù 
Cristo.  Ecco  ciò  che  ne  dice  quello  storico , al  lib.  ao, 
cap.  4 • Eodem  anno  inter  insulas  Themmenen  et  The- 
msiam  , medio  utriusque  ripa; , et  maris  spatio  , teme 
motus  fuit , in  quo  cum  admiratione  navigantium,  re- 
pente ex  profundo  cum  calidis  acquis  insula  emersit. 
L’altra  isola  chiamata  dagli  abitatori  di  queste  contrade, 
la  piccola  Cammelli , o la  piccola  Abbruciata , per  di- 
stinguerla dall’altra  che  è più  grande,  emerse  l’anno  iSjS, 
secondo  la  narrazione  di  alcune  vecchissime  persone,  che 
da’  loro  maggiori  avevanlo  udito.  Queste  due  isole , o 
per  dir  meglio  questi  due  scogli , sono  disabitati.  Dopo 
le  pioggìe  si  vede  talvolta  un  po’  di  verdura  sulla  grande 
Cammelli,  che  è la  più  antica,  ma  la  piccola  Cammelli, 
la  più  vicina  a Santorìno , è sempre  nera,  e sterile.  Nel 
mezzo  delle  due  isole , ma  assai  più  vicino  alla  piccola 
che  alla  grande  esci  la  novella  isola,  della  quale  or 
trattasi. 

Santorino , il  cui  nome  si  spesso  ritorna  nella  rela- 
zione , è un’  isola  delle  più  meridionali  dcU’Arcipelago , 
quasi  cento  miglia  lontana  da  Candia.  Essa  ha  dodici , 
o quindici  leghe  di  circuito;  secco  assai  ne  è il  suolo,  e 
non  produce  che  orzo  e cotone.  Molti  fichi  vi  si  rac- 
colgono , c vi  si  fanno  eccellenti  vini.  La  spiaggia,  che 
guarda  la  novella  isola,  e le  due  Cammeni  ha  uno  spa- 
ventevole aspetto , altro  non  veggendovisi  se  non  pre-  \ 
cipizj  e nere  rupi  , ove  pare  che  lungo  tempo  sia 
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rintaslo  il  fuoco.  Vi  sono  nell’ isola  cinque  gratuli  borghi 
chiusi  e bastevolniente  ben  difesi , cui  dassi  il  nome  di 
castelli , fra  quali  il  più  ragguardevole  è Scaro , in  su 
un  piccolo  capo  assai  sporgente  costrutto,  ed  è il  più 
-vicino  alla  novella  isola  , dalla  quale  non  è lontano  se 
non  tre  miglia.  In  una  estremità  dell’isola  avvi  una 
montagna  detta  di  Santo  Stejìino,  ove  si  veggono  varie 
antiche  ruìne  di  marmo  bianco.  Altre  volte  si  coniarono 
medaglie  in  Santorino , e veggonseue  tuttavia  colle  teste 
ili  Marco  Aurelio,  di  Lucio  Vero,  di  Comodo,  di  Set- 
timo Severo  e della  sua  famiglia,  ec.  Tutti  i i-ovesci 
hanno  la  parola  Thereon,  o Themion,  dall’antico  nome 
dell'isola  Them. 

11  dì  a3  di  maggio  1707  , in  sul  nascere  del  di  , i 
principj  si  videro  della  novella  isola  che  siirgeva  dal 
mare  tra  la  grande  e la  piccola  Canimeni , lungi  forse 
tre  miglia  da  Santorino,  Il  dì  18  dello  stesso  mese,  verso 
il  mezzodì,  si  udirono  in  Santorino  due  piccole  scosse 
di  terremoto , alle  quali  non  si  pose  mente  ; ma  forse 
in  quel  momento  appunto  cominciava  a staccarsi  la  no- 
vella isola  dal  fondo  del  mare  e ad  innalzarsi  in  sulla 
superfìcie  dell’  acqua.  Che  che  ne  sia , alcuni  marinaj 
avendo  veduto  di  gran  mattino  le  prime  punte  della  na- 
scente isola  , s’ immaginarono  , non  potendo  ancor  ben 
distinguere  gli  oggetti , che  fossero  i resti  di  qualche 
naufragio , trasportati  di  nottetempo  dal  mare.  Con  que- 
sto pensiero  e nella  speranza  di  essere  i primi  ad  ap- 
profittarne, diligentemente  colà  si  condussero;  ma  quando 
videro  che  invece  di  ondeggianti  sfasciumi,  scogli  erano, 
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cd  una  soliihi  terra  , spaventali  diedero  volta , ovunque 
puhhiicuDdo  ciò  elio  veduto  avevano.  Fu  alla  prima-  ge- 
nerale lo  spavento  in  Santorino , ove  non  s’ ignorava 
che  pillili  novelle  terre , non  erano  quasi  mai  apparse , 
seii7a  cagionare  nell’  isola  grandi  disastri.  Trascorsi  non- 
dimeno due  o tre  giorni^  senza  alcun  funesto  avveni- 
mento , varj  Santoriui  ^ degli  altri  più  audaci , si  deter- 
minarono di  andare  ad  osservar  da  vicino  l’isola  novella^ 
e lungamente  si  aggirarono  da  una  parte  e dall’altra, 
altentameute  ogni  cossi  considerando  ; poscia  non  iscor- 
gendo  pericolo  alcuno  , s’  avvicinarono  , e posero  piede 
a terra.  Spinti  dalla  curiosità  , s’ inoltrarono  da  scoglio 
in  iscoglio,  ed  altro  non  trovarono  che  una  spezie  di 
Lianca  pietra , che  si  tagliava  siccome  il  pane , la  cui 
iìgura , il  colore  e la  consistenza  s'i  bene  imitava , che 
dal  sapore  in  fuori , creduta  si  saria  vero  pane  di  fru- 
mento. Ciò  che  di  più  lor  piacque  fu  la  quantità  dello 
ostriche  fresche  appiccate  agli  scogli,  cosa  rarissima  a 
Santorino  , c quante  poterono  , raccolsero.  Quando  meno 
se  lo  s[>ettavano , sentirono  ad  un  tratto  muoversi  gli 
scogli,  c sotto  i loro  piò  tremare.  Lo  spavento  li  fe’  ben- 
tosto abbandonare  la  pescagione  per  salvarsi'  nel  loro  bat- 
tello. La  scossa  proveniva  da  un  movin^ento  dell'isola, 
la  quale  in  quell’  istante  a vista  d’  occhio  cresceva  , ed  in 
pochi  giorni  crebbe  venti  piedi  iu  altezza,  e forse  il  doppio 
in  larghezza. 

-Ma  il  moto  col  quale  ogni  giorno  la  novella  isola  cre- 
sceva in  altezza  , cd  in  larghezza , non  essendo  sempre 
eguale,  essa  egualmente  non  cresceva  ogni  giorno  da  tutti 
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i lati  ; anzi  spesse  volte  accadeva  che  da  una  parte  si 
abhassava,  c scemava,  ed  alzuvasi. dall’altra  e si  stendeva. 
Un  dì  fra  gli  altri,  esci  dal  mare  lungi  dal  mezzo  dd- 
r isola  quaranta  o cinquanta  passi,  uno  scoglio  assai  rag- 
guarilcvole  per  la  sua  grossezza,  c per  la  sua  figura,  ed 

10  particolarmente  Tosservai  per  quattro  di,  in  capo  a’ 
quali  approfondò  di  bel  nuovo  in  mare,  nè  più  riconi- 
]>nrve.  Lo  stesso  non  accadde  di  alcuni  altri , i quali  , 
dopo  essere  varie  volte  surli,  e nell’  acqua  ricaduti,  ri- 
comparvero finalinenle , c saldi  stettero.  1 replicati  bai'- 
collamcnti  scossero  assai  la  piccola  Cammelli  ^ e sulla 
sua  soramilà  fu  vista  una  lunga  fessura,  che  imprima 
non  iscorgevasi.  In  quel  tempo  il  mare  del  golfo,  più 
volte  mutò  colpre  ; ora  di  un  verde  apparve  rilucente , 
ora  rossastro , ora  di  un  giallo  pallido , e sempre  man- 
dava uojoso  puzzo. 

11  dì  i6  luglio  si  vide  per  la  prima  volta  escìre  del  fum- 
mo, non  dalla  parte  dell’ isola  che  noi  vedevamo,  ma  da 
una  catena  di  neri  scogli  che  ad  un  tratto  s’innalzarono 
lungi  sessanta  passi,  e in  un  luogo  del  mare  dove  non  si 
era  sin’ allora  trovato  fondo;  quindi  per  qualche  tempo 
\ i furono  due  separate  isole,  una  delle  quali  fu  chiamata 
isola  Bianca , e 1’  altra  isola  Kera , pel  loro  diverso  co- 
lore ; ma  guari  non  tardarono  ad  unirsi , in  modo  però, 
che  i neri  scogli , gli  ultimi  suiti , il  centro  divennero 
di  tutta  r isola.  11  fummo  che  dalla  catena  de’  neri  scogli 
esciva  denso  era,  c biancastro , siccome  quello  che  esce 
da  molte  fornaci  di  calcina  riunite  in  una  sola.  Portollo 

11  vento  in  una  abitazione  situata  all’ estremità  del  golfo. 
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OTo  in  Ogni  luogo  penetrò , senza  grave  incomodo , non 
essendone  nocivo  T odore. 

La  notte  del  dì  19  al  dì  ao  luglio , alcune  lingue 
di  fuoco  si  videro  innalzarsi  nel  mezzo  del  fummo;  il 
che  molte  riflessioni  destò  negli  abitanti  di  Santorino, 
e particolarmente  in  quelli  del  castello  di  Scaro,  i più 
esposti,  e per  la  vicinanza,  non  essendo  lungi  dall’isola 
ardente  più  delia  meth  d'  una  lega , e per  la  situazione, 
trovandosi  Scaro  edificato  in  sulla  punta  di  uno  stret- 
tissimo promontorio,  e mezzo  quasi  sospeso  su  precipizj, 
che  nel  mare  riduconsi.  Alla  lugubre  vista  del  fuoco  e del 
fumo  che  sì  vicini  a loro  s’ innalzavano  , altro  aspettar 
non  potevansi,  dicevano  essi,  se  non  a sfracellarsi , sco- 
ppiando il  suolo  delle  loro  abitazioni  per  le  vene  di  ma- 
terie combustibili  che  apparentemente  comunicavano  sotto 
i loro  piè,  colla  novella  isola,  che  tutte  accese  le  avrebbe, 
o a rovesciare  nel  mare  colle  loro  case  per  qualche  su- 
bitaneo terremoto.  Quindi  abbandonar  volevano,  e con 
ragione,  il  castello,  c rifuggirsi  co’  loro  effetti  in  qualche 
ultra,  isola , o almeno  cambiare  abitazione , finché  non 
si  vedesse  il  fine  di  quel  fenomeno.  Alcuni  infatti  appi- 
gliaronsi  a quest’ ultimo  partito,  e a stento  si  potè  in- 
durre gli  altri  a rimaner  nelle  loro  case.  I Turchi  che  si 
trovavano  allora  in  Santorino  per  esigere  il  tributo  che 
T isola  paga  ogni  anno  al  gran  signore,  non  furono  i 
meno  spaventati.  Colpiti  da  orrore,  veggendo  il  fuoco 
innalzarsi  da  un  mare  cotanto  profondo,  tutti  esài  esor- 
tavano a pregar  Dio , ed  a fare  scorrere  le  vie  da  fan- 
ciulli che  ad  alla  voce  gridassero,  Ame  eleison\  poiché, 
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dicevano  essi , non  avendp  ancora  i fanciulli  offeso  Iddio , 
|>iù ■facilnieiìtc  placar  potevano  la  sua  còllera  degli  adulti. 
iVondinteuo  il  fuoco  non  era  moltO' spaventevole,  poiché 
cuciva  da.  un  solo  piccolo  lu(^  dell’ isola  Nera,  e non 
era  visibile  di  giorno.  • • 

Dall’  isola  Bianca  non  ù vide,  es'cire  nè  fuoco , nè 
fummo;  la  suai  mole  però  sempre  cresceva,  ma  con  mi- 
nore preslezEa  dell’  isola  Nera.  ‘ Ogni  giorno  scorgevan  si 
nuovi  grossi  scogli,  che  .or  la  facevano  più  lunga, 
ora  più  larga , e ciò  in  maniera  ' tanto  sensibile , che 
rocchio  sene  avvedeva  da  un  mon^nto  all’altro.  Tal- 
volta erano,  gli  scegli  all’  isola  uniti , talvolta  assai  loi>- 
tuui  : di  maniera  che  in  mon.o'-di  un  mese,  noi  contammo 
sino  a quattro  nere  isolette,  le  quali  si  unirono  in  quat- 
tro dì,  e piu  non.  ne  formarono  che  una  sola.  Si  osservò 
eziandio  che  il  fummo  cresceva  assai,  e tant’  alto  s’ innal- 
zava, che  allorquando  i venti  erano,  cheti,  scorgevasi  da 
Cundia , da  Naxia , e dalle  altre  lontane  isole.  Di  notte 
tempo  il  fummo  appariva  tutto  di  fuoco  all’ altezza  di 
quindici , o venti  piedi , ed  il  mare  in  alcuni  luoghi  si 
coprì  di  una  materia  o schiuma  rossastra , ed  in  altri 
giallognola.  Si  sparse  in  Santorino  una  sì  grande  infe- 
zione, che  ahbrijciar  si  dovettero  de’  profumi,  ed  accen- 
dere fuochi  per  le  vie;  non  durò  se  non  un  giorno  e 
.mezzo , poiché  im  d<^>tao  vento  di  sud-ovest  la  dissipò , 
il  .quale  però  scacciando  un  male,  un  altro  pe  ‘produsse. 
Colla  sua  Violenza  portò'  1’  ardente  . fummo  su  una.  gran 
parte  de’  migliori  vigneti  di  Santoiino,  le  cui  uve  erano 
quasi  mature , e tutte  in  una  dotte  furono-  ahbriiciatr. 
To.m.  3."  9 
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Si  osservò  altresì,  che  oVunque  il  fummo  penetrò,  annerì 
r argento  ed  il  rame  , e cagionò  agli  abitanti  ’ violenti 
dolori  di  capo , accompagnati  dal  vomito.  In  quel  tempo 
r isola  Bianca  calò  ed  abbassoìsi  ad  un  tratto  più  di 
dicci  pietlÈ  • 

II  dì  3 1 luglio  si  vide  il  mare  spandere  fuiùmo,  e gor- 
gogliare in  due  luoghi , uno  lungi  trenta.,  e l’altro  ses- 
santa passi  dall’ boia  Nera.  Formavano,  qué'due  spazj , 
due  circoli  [perfetti,  ne’ quali  l’acqua  sembrava  olio  in 
sul  fuoco , il  -che  durò  più  di  un  mese,  trovandosi  o^ 
dì  sulla  spiaggia  ùpa  grande  quantità  di  morti  pesci.  La 
vegnente  notte  udimmo  un  Lucinamento  a guisa  di  lon- 
tani colpi  di  cannone , d quasi  subitamente  vedemmo 
cscire  dal  mezzo  della  fornace  due  lunghe  lande  di  fuoco 
che  altissime  s’innalzarono,  c tosto  si  estinscro. 

Il  primo  agosto , si  udì  molte  volte  lo  Stesso  hucina- 
meuto,  e videsi  dopo  un  fumino  non  Bbneo  come  imprima, 
ma  di  un  nero  azzurrognolo , che  malgrado'  un  vento  di 
settentrione  assai  fresco , s’ innalzò  a guisa  di  colonna  ad 
una  prodigiosa  altezza;  ed  io.credo  che  di  notte  tempo, 
la  lunga  colonna  di  fummo,  saria  apparsa  tutta  di  fuoco. 
11  dì  7 agosto , lo  strepito  che  si  udì  -più  non  era  co- 
tanto ottuso , ma  a quello  simile  di  molte  grosse  pietre 
che. tutte  ad  un  tratto  cadono  in  un  profondo  pozzo.  Erano 
forse  grossi  scogli  che  sollevati  còl  Fondo  dell’isola,  se, 
ne  staccavano  pel  loro  proprio  peso , e ricadevano  ncl- 
l’.abisso.  Ciò  che  assodar  potrebbe  un  sì  fatto  pensiero, 
si  è che  mentre  udivasi  lo  strepito,  io  vedeva  in  conti- 
nuo molo  le  estremità  dell’  isola , or  qua  or  Ih  andando 
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"li  scof'Ji  die  la  formai  aijo  j ora  ..scomparendo  , ora  di 
uuovo  comparendo.  Che  che  ne  sia, -dopo  molti,  giorni 
qnullo  strepito  in  un  altrp  si.  canibiò  a^i  più  forte , 
che  al  ‘tuono  por  tal  modo  assomigliava  ; chg  essendo  hi 
quel'  tempo  •tre  o quattro  volte  tonato , non  si  distin- 
gueva uno  stililo  dall’altro.  U dì  3i  agosto,  il  fuòco 
ed  il  fummo  assai  sceinarono  , e noit  apparvero  che  di 
notte  ; ma  al  nascere  deh  giorno , ripresero  maggior  forjui, 
e tale  che  mai  non  avevano  avuto.  Bosso  era  il  fummo, 
c densissimo,  e cotanto,  ardente  il  fuoco  , che  ne  esci  va, 
che  il  mare  dintorno  all’  isola  Nera  fummava  , e gorgo- 
gliava in  mai^vigliosa  maniera.  Osservai  di  notte  tempo 
con  un  canno^hiale  la  unione  de’  fuochi , e ne  annove- 
rai , colla  gran-  fornace  che  in  sulla  cima  dell'  isola  ar- 
deva, sino  a sessanta , di  un  vivissimo  splendore.  Forse 
•ve  u’ erano  altrettanti  dal  l^to  dell’isola,  ch’io-  veder 
non  .poteva.  Il  dì  33  agosto  al  ihattino,  ritrovai  l’ isola 
più  alla  assai,  che  non.  la  vi^li^  , e vidi  che  una  nuova 
catena-  di  scogli , dall’  acqua  escila  di  notte,  assai  aveva 
accresciuto  la  spa  lunglicz'za.  Oltre  a ciò,  era  il  .mare 
tuttavia  ricoverto  di  quella  rossastra,  scliiuma , ond’  io 
parlai,  la  quale  ovunque  spandeva  un  insoffribile  puzzo. 

11  dì  5 di^  settembre  il  fuoco  si  schiuse  unat  Via  all’  e- 
stfemìlu  .dell’  isola  • Nera  , verso  Terasia,  che  altre  volte,- 
secondo  alcuni  autori , non'  formava  che  una  sola  terra 
con  Santorino,  cu.i  fu  divisa  da  im  terremoto , che  pose  11 
maro  loro.'  Da;,  quel  luogo  non  esci  il  fuoco,  che -per 
pochi  giorni ,.  nel  qual  tempo  csciva  in  minore  quantità 
dalla  gran  fornace..  Se  la  inquietudine  nella  quale,  ognun 
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trovavasl  e di  dì^e  di  notte,  non  avesse  turbato  gli  itniniì, 
ed  insen-sibili  non  fossero  divenuti  gli  abitatori  ad  ogni 
divèrtiniento  , certarripnle  4o.  spettacolo  che  in  allora»  si 
•vedeva,  avrebbe  assai  drlcttatò.  Tre  volte  s’: innalzarono 
dalla  gran  bocca  tre.  fuochi  a guisa  di  tre  • grandi  razzi 
volanti  di  un  belUssimo  fuoco  e luminoso.;  e-  ben  altra 
cosa  apparve  nelle  vegnenti  notti.  Dopo  i soliti  colpi  di 
sotterraneo  tuono , innalzar  si  vedevano  ad  un  tratto  lun- 
ghe girandole,  scintillanti  di  un" milione  di  lumi,  che 
allissinie  innalzavansi  Tuna  dietro  all’ altra,  e ricadevano 
in  una  pioggia  di  stelle  sull’isola,  che  tutta  illuminata 
up{3ariva.  Ma  un-  nuovo  fenomeno , che  parve  ad  alcuni 
di  cattivo  augurio , amareggiò  il  diverjtinxento , o fu  che 
dal  mezzo  de’  volanti  fuochi , si  staccò  una  lunghissima 
lancia  di  ' fuoco , la  quale  rimasta  per  qualche  tempo 
immobile  in  sul  castello  di. Scaro,  nelle  nubi  smarrì. 

11  di  9 settembre  y cóminoiarono  le  due  isole  la  Bianca 
e la  Nera,  crescendo  ciascuna  iq  larghezza y ad  unirsi,  e 
a non  far  più  che  .un  solo  corpo.  Dopo  I9  unione  , l’e- 
stremitk  dell’ isola  che  corrisponde  al  sud-ovest,  più  non 
crebbe  nè  in  lunghezza  nè  in  altezza,  Ynentre  l’ahra  estre- 
mi tU  dell’ isola,  rivolta  all’ ovest, -sensibilmente  continuava 
ad  allungarsi.  Quattro  aperture  soltanto.^  fra. tutte  quelle 
delle  qùgli  -parlai , scagliavano  fuoco  ; talvolta  il  fummo 
impetuosamente  da  tutte  insieme  esciya , talvolta  da'  una 
soltanto,  o da  due,  ora  'con  istrépito,..ed  ora  senza,  ma 
quasi  sempre  con  fischi  che  sembravano  i"  diversi  suoni 
delle,  canne  d’organo,  e gli  urli'  talvolta  di  feroci- belve. 

Il  dì  12  settèmbre,  lo  strepifg  sotterraneo ,•  che  più 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVA?|TK  (crECIa)  |33 

non  sembrava  dover  essei:e  tanto  violento , di^^dcndosi 
per  quelle  quattro  aperture,  udir  si  fece  iir  uh  "mqilo 
spaventevole , e frequente , ed  anco  ne’  successivi  giorni.^ 
I fragosi  raddoppiati  colpi,  simili  allo  sparo  di  numerosi 
grossi  cannoni  .udir  facevansi  dieci  o dodici  volte  in  ven- 
tiqualtr’  ore  ; ed  un  momento  dopo  escivano  dalla  gnm 
bocca  sassi  di  un’  enorme  -grossezza,  tutti  rossi  di  fuoco; 
die  ben  lungi  si  smarrì v«uio  nel  mare.  Dà  un  denso, 
fummo  erano  sempre  accompagnati  i colpì,  clie  a guisa 
dell’  onde  volava  alle  nubi,  e dissipandosi,  ovimque  span- 
deva im,mense  nubi  di  cénere',  i cui  vortici  furono  tra- 
sportati sino  ad  Anasi,  isola  kmtành  venticinque' miglui. 
da  Santorino.  -Ebbi  voglia  di' raccorre  di -quella  cenere, 
che  bianca  appariva  sul  nero.,  e quasi  nera  sul  bianco. 
Ne  posi  alcun  po’  sul  fuoco,  per  vederne  l’effetto,  es- 
sendo quasi  simile  a’  gra'nellini  di  fina  polvere , liia  non 
pro<lusse  se  non  alcuni  leggieri  .fremiti , sènza,  mandalo 
fa  più  piccola  fìamma.  . - . ' . ' 

Il  di  iS  settembre  ebbe  vi  in -Santorino  un  terremoto,' 
che  non  fu  causa  di  alcun  danno.  L’isola  crebbe  {;onsi- 
derabilmente,  del  pari'al  fuoco  ed  al  fummo,  che  in  quel, 
di , e nella  vegnente  notte , si  schiusero  nuove  strade. 
Tanti  uniti  fuòchi  io  non  aveva  ancor  veduto,  nè  udho 
si  fragosi  golpi,  la  cui  violenza  era  cotanto  straònlina-' 
ria , che  scòsse  furono  le  case  di  Scaro.  Al  dì  là  di  un 
demo  fummo , che  :id  un  monte  sembrava,  lo  strepitò  si 
udiva'  d’ infiniti  sassi , che  in  aria  romóreggiayano-,--  sicv 
come  le  palle  di  cannone , e sull’  isola  caiicvano  poscia", 
eil  in  mare,  con  un  fragore  che  tremar  faceva.  Più  volte 
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fu-  la  piccola  Cammcnì  ricóverta  <!’  infocati  -sassi , cbc 
luUa  la  rciKlcvano  risplendente,  JÀ  prima  volta* che  qnel- 
i’iininOnsh  luBc  si  vide,  pensammo,  che  il  fuoco,  per  la 
viciuah/xi  delle  due  isole  , dall’ una  all’altra  fosse  passato 
sotto  il  ntare.  Ma  noi  eravamo  iii  errore  ; tutto  ciò  pro- 
veiiiva  da’  sassi  intonacati  di  solfo , che  in  meno  ‘di  uiia 
mézz’ora  , si  spensero..  Il  dì  3.1  s'ettembre,.  tutta  esondo 
così’ la  piccola  Cammciii  in  fuoco,  dopo  un  furiosó  colpo, 
s’ innalzarono  'tre  grandi  lampi,  che.  in  un  batter  d’ oc- 
clno  lutto  ^corsero  l’orizzonte  «lei  mare.  In  tpiel  mo- 
mento la  novella  isola  cotanto  si  smosse,  che  metà  della 
gran  bocca  cadde , ed  alcuni  ai*dcnti  massi  di  una  prodi- 
giosa grandezza  furono  spinti,  oltre  a due-  miglia  lungi. 
Tutti,  credemmo,  c4e  quest’ ultimo  violento  sforzo,  avesse 
Analmente  votalo  la  mina  , e quattro  dì  dì  calma , c di 
Iranquillitì» , rie’ quali,  nè  fuoco  -si  vide, ‘nè  fummo,  con- 
tribuirono ad  ' assodarci  in  questo  pensiero  ; ma  ancor 
non  eravamo  giunti  ove  credevamo.  Il  dì  a5  settembre, 
il  fuoco  riprese  tutta  la-  sua  furia.,  e l’isola  più  che  mai 
divenne  formidabile.  Fra  i colpi  quasi  continui , c così 
violenti  che  due  fra  lor  parlando  a stento  udivansi,  uno 
ne  sopraggiunsé  così  spaventevole,  che  tutti  fe’  correte 
allc’cliiese.  11  gran  masso  su  cui  Scaro  è edificato  tra- 
ballò , e tutte  si  apersero  le  pòrte  delle  caso. 

Per  non  ripetere  le  stesse  cose , io  mi  contenterò  di 
dire , che  il  tuttp  nella  stessa  guisa  continuò  ue’  mesi  di 
ottobre,  -novembre,  dicembre  17.07,  e geunajo  1708, 
nessun  giorno  scorrendo  senza  sorgere  dalla  gran  fornace 
e' fuoco  c fummo,  una  o due  volte,  c più  spesso  cinque 
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o sci.  Il  fU  IO  di  febbrajo  1708,  verso  le  oUo  ore  del 
mattinò,  si  udì  un  forte . terremoto  in  Santorino  , da  un 
altro  piu  debole  preceduto  nella  notte  ; per  lo  che  noi 
giudicammo,  per  l’ esperienza  del  passato , che  il  nostro 
vulcano  ancor  ci  apprestava  qualche  terribile  scena,  nò 
lungamente  raspettamino.  Fuoco,  llaimnc; , fummo,  spa- 
ventevoli colpi,  tutto  fu  orribile.  Vari  scogli  di  straor- 
dinaria grandezza , che  Gn’  allora  non  erano  apparsi  se 
non  à Gor  d’acqua,  altissimi  innalzarono  i loro  vasti 
corpi,  e il  gorgogliamento  del  mare  crebbe  sì  smisura- 
tamente , che  seblienc  noi  fossimo , , quasi  abituati  a si- 
mile fragore , alcuno  non  fuvvi  che  non  ne  rimanesse 
colpito  da  orrore.  I sotterranei  .muggiti  più  non  erano 
interrotti , ma  senza  posa  il  dì , c la  notte  contioiuavano. 
Fiamme  dalla  gran  fornace  escivano  sin’  a cinque  c sci 
volte  in  un  quarto  d’ora,  raddoppiati  si  udivano  i colpi, 
a furia  si  vedevano  scagliati  i sassi , smuovevansi  le  case, 
ed  il  fuoco  che  in  pieno  di.  appariva  ( ciò  che  ancora 
non  avevamo  veduto  ) oltrepassava  i precedenti  nella 
grandezza. 

Il  dì  i5  aprile  fu  tra  gli  altri  giorni  rimarcabile  pel 
numero , e per  lo  strepito  di  terribili  colpi  ; di  maniera 
che  più  non  veggendosì  per  molto  tempo  se  non  fuoco, 
ardente  fummo,  ed  enormi  massi  che  l’aria  erOpiruno, 
tutti  credemmo  che  l’isola  fosse  scoppiata,  c scomparsa. 
Ma  nulla  di  tutto  ciù  accadde,  e non  fuvvi  che  lameth 
della  gran  bocca  che  si  era  un’altra  volta  ammottata,  c 
che  in  un  momento  più  alta  divenne  d’ imprima , pel 
mucchio  di  cenere  e di  grossi  sassi,  che  la  ripararono. 
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Da  quel  giorno  sino  al  dì  a3  di  maggio  che  compiva 
l’anno  della  nascita  dell’isola,  tutto  quasi  continuò  sull» 
stesso. piede.  Ciò  che  di  particolare  io  osservai,  fu  die 
r isola  sempre  crebbe  in  altezza , é non  più  quasi  in 
larghezza.  La  gran  bocca , o la  gran  fornace  altissimn 
s’ innalzò , e per  le  fuse  materie , eh’  io  credo  essere 
solfo^  e.  vitriuolo , che  legarono  1’  edifìzio , poco  a poco 
colk  si  formò  come  un  gran  via  a scarpa.  Poscia  insen- 
sibilmente ogni  cosa  -si  acquetò  ; il  fuoco  ed  il  fummo 
scemarono  ; miti  divennero  i sotterranei  tuoni,  ed  i loro 
scoppj , sebbene  sempre  frequenti,  più  non  erano  cotanto 
spaventevoli.  Ciò  forse  derivava,  perché  le  materie  die 
alimentavano  il  fuoco  più  non  erano  sì  abbondanti , e 
forse  perchè  le  schiuse  strade  cfansi  allargate  d’assai. 

n dì  i5  luglio  volli  eseguire  il  pensiero  che  da  lonji^o 
tempo  io  aveva  di  andare  a vedere  da  . vicino  la  novella 
isola.  Bello  era  il  giorno , tranquillo  il  mare , assai  sce- 
mati i fuochi.  Indussi  a venir  meco  monsignor  Francesco 
Crispo  ) nostro  vescovo  latino  , ed- alcuni  altri  ecclesia- 
stici,'a me  del  pari  curiosL  Ci  procurammo  un  caicco 
ben  calafatato,  e nelle  cui  fessure  eravi  doppia  stoppa 
a ' tutta  forza  conficcata',  ed  essendo  determinati  di  por 
piede  a terra,  sé  era  possibile,  dritto  andammo  all’isola, 
da  una  parte  ove  il  mare  non  gorgogliava , ma  donde 
esciva  gran  fummo.  Tosto  che  entrammo  in  quel  fummo, 
ci  soprapprese  un  sufibcante  calore.  La  mano  nell’acqua 
ponemmo,  e cocente  la  trovammo.  Il  nostro  termine 
era  lontano  ancora  cinquecento  passi  , di  maniera  che 
veggendo  che  da  quella  parte  non  vi  era  speranza  di 
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Rtxìar  più  oltre,  demmo  volta  verso  la  più  lontana  punta' 
della  lyan  bócca  , ove  l’ isola  sempre  crébbe  in  lunghezza^ 

I fuochi  che  ancor,  duravano , ed  il  mare  che  furiosa*' 
mente  gorgogliava  , ci  costrinsero  a percorrere  un  lungo 
giro provando  nondimeno  un  eccessivo  calore.  Cam  min 
facendo  ebbi  campo  di  osservare  lo  spazio  tra  la*jiovelia 
isola , e la  piccola  Cammeni , ed  assai  più  grande  m’ ap- 
parve , di  quello,  di’  io  credeva  , e coll’  occhio  giudicai 
che 'una  galea  in  voj^  passar  potrebbe  pe’ luoghi  anco  i 
più  angusti.  Andammo  da  colà  a di.scendere  alla  grande 
Cammeni,,  ove  a bell’ agio -senza  molto  pericolo,  esa- 
minar si  potè,  tutta  la  vera  lunghezza  dell’ isola,  e par- 
ticolarmente la  spiaggia  che  non  avevamo  potuto  vedere 
da  Scaro.  L’ isola  nella  sua  Oblunga  fìgura , aveva  forse 
allora  dugento  piedi  nella  sua  maggiore  altezza,  mille  e 
più  nella  maggiore  sua  larghezza,-  e forse  cinquemila  di 
circuito.  . . . • • ' • • 

Dopo  aver  considerato  ogni  cosa  più  di  un’  ora,  desi- 
derammo nuovamente  di  avvicinarci  all’  isola  , e di  ten- 
tare un’altra  volta  di  por  piede  a terra,  nel  luogo  che 
lungamèntè,  siccome  io  dissi,  fu  chiamato  isola  Bianca. 
Da  molli  mesi  più  non  cresceva  quel  luogo , nè  fuoco 
cravisi  scorto  giammai,  nè  fummo;  ci  rimbarcammo,  e si 
die’  de’  remi  a quella-  volta.  Giunti  alla  distanza  di  quasi 
dugento  passi,-  ponemmo  la  mano  nell’  acqua,  ed  a mi- 
sura che  ci  avvicinavamo,  trovavasi  più  calda.  Si  gettò 
lo  scandaglio,  con  una  corda  lunga  novantacinque  brac- 
cia, e non  si  trovò  fondo.  Mentre  deliberavamo  se  andar 
più  oltre,  o retrocedere,  la  gran  bocca  mandò  fuoco  e 
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fgmnio , col  solilo  suo  strepito  j ed  impeto.  Per.  colmo 
di  scingura,  il  vento  clic  fresco  soiTiava,  spinse  su  noi  la 
spessa  nube  di  cenerete  di  fummo.,  die  ne  csciva,  e fortu- 
natamente non  altra  cosa.  Egli  era  da  ridere;  il  vedere  in 
guai  modo  eravamo  conci'  dopo  il  nembo  di  cenere,  ebe 
tutti  ci  .aveva  colerti  ; ma  alcuno  non  aveva  voglia  di  ri- 
dere. Più  non  si  pensò'  che  a dar  volta  prestamente,  il 
chp  si.  fece  mollo  a.  preziosi  lo.  Non  ancora  pravamo  lungi 
un  miglio  c mezzo  dall’  isola^  'che  il  baccano  ricominciò, 
ed  una  - grande  quantit»  di  accesi  sassi  piovve,  nel  luogo 
appunto  donde  noi  eravamo  partiti.  Di  più  , ’ approdando 
a Sanlorino  i nostei  marina]  Osservar  ci  fecero  che-  lo 
straordinario  calore  dell’  acqua  , tutta  quasi  aveva  fusa  4a 
pece  del  nostro  caicco , che  da  ogni  lato  cominciava  a 
fendersi.  Nel  tempo  eh’  lo  ancor  rimasi  in  Santorino,  cioè 
fin  al  dì  i5  di  ajgosto  dello. stesso  anno  1708 , continuò 
l’isola  a mandar  fuoco,  -fummo,. e scagliare  ardenti  sassi, 
sempre  con  grande  strepito,  ma  minore  d’ assai  dello 
strcpito.de’  precedenti  mesi.  Do|X>  la  rnia  partenza  sino 
a qupsto  dì,  in  cui  io  scrivo  questa  relazione,  s4  Sde- 
gno 17 io,  molte  lettere  ricevetti  da  Santorino,  e varie 
dimando  io  feci  a molte  persone , che  da  colà  venivano-; 
secondo  le  loro  notizie  , l’ isola  arde  tuttavia , il  mare  ne’ 
dintorni  sempre  gorgogolia,  e non  sembra  che  tutto  ciò 
debba  terminar  sì  presto. 
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Estmttn  di  una  lettem  scrìUti  da  Santorìno , 
il  dì  scUcmhrc  i.']  1 2 , .sullo  stesso  soggetto. 

Oggi  appunto  si  compie  1’ anno,  ch’io  qui  giunsi.  Al- 
cune ore  dopò  la  mia  venuta  attcìitamentc  considerai  , c 
colla  maggiore  possibile  esattezza,  la  situazione  e le  altre 
miiraviglie  della  novella  isola,  della  quale  .voi  desiderale 
eh’  io  vi  dia  contezza.  Io  ebbi  -campo  di  fare  spes,so  le 
mie  osservazioni , essendo  la  novella  isola  cóntinuamente 
sotto  i miei  , occhi,  ad  una.  distanza  di  forse  tre  miglia. 
Ebbi  il  comodo  di  piu  di  farne  sò venti  volte  il  giro, 
sebbene  sempre  un  po’ lungi,  pel  calore,  che.raQqua  man- 
tiene un  buon  quarto  di  lega  all’  intórno.  Mentre  i bar- 
cajiioli  remigano  a cólpi  aimovcvati,  conviene  che  alcuno 
abbia  sempre  la  mano  nell’ acqua , c che  prontamente 
avverta  <|iiando  di  soverchio  la  sente  calda;  altrimenti 
colti  vi  si  rimane,  come  ài  principio  di  molti  accadde , 
liqucfanrlosi  ad  un^  tratto  la  pece  de’  battelli , quasi  tra- 
scorressero sul  fuoco. 

l’armi  che  la  circonferenza  dell’ isola  sia  di  cinque,  0 
sei  miglia  ; . ovunque  essa  ò ricoverta  di  neri  scogli , c 
calcinati,'  gli  uhi  in  sugli  altri  alla  rinfusa  ammucchiati. 
Avvene  alcuni  che  ritti  rimasero,  e da  lungi  figurano  quasi 
un  cimitero  turco.  Dirimpetto  all’  ìsoletta  , chiamala  la 
piccola  Cammeniy  s’ innalza  dalla  su|)erlicie  del  mure  un 
naturale  edificio,  simile  ad  una  spezie  di  bastionata  torre, 
alta  più  di  quattrocento  picili.  Lungamente  io  stelli  in 
forse , se  dalla  mano  dell'  uomo  fosse  ella  costruita , 


Digitized  by  Google 


lETTEnc  EnmcAJiTt 


'.4® 

cotauto  ogui  cosa  vi  è ben  proporzionata.  Il  corpo  di  quel 
gran  masso  ò-composto  di  uAa  terra  làgiccia,  con  im’alta 
apertura,  e cogli -orli  intonìcati  ' di  nna  materia  di  solfo, 
e vitriuolo  ' insieme  fusi.  L’ apertura  forse  trenta  o 
quaranta  piedi  di  diametro , e gli  abitanti  la  chiamano  la 
gran  fornace.  Un  po’  al  .disotto  la  gran  bpcca  véggonSi 
tre  altre  aperturé  di  sci  a sette  piedi  di  diametro  , simili 
quasi  a tre  grandi  cannoniere.  Dal  lato  del  mare  la  gran 
fornace  è tagliata  perfettamente  a scarpa,. ed  è si  ritta, 
che  un  gatto  non  vi  si  potrebbe  arrampicare.  Nell’  interno  • 
dell'isola  si  può  giugnere  sino  al  di  sopra. la  bocca  sa- 
lendo su  vari  scogli  collocati  a guisa  di  scaglioni. . 

Il  di  i4  settembre  1 7 1 1 , giorno  -del  mio  arrivo  a San- 
torino , vidi  per  la  prima  ed  unicg  volta  in.  un  anno . 
escire  'dalla  fornace  fuoco,  e fummo.  Verso  due  ore  dopo 
mezzodì,  cominciò  la  infocata  pioggia  e fini  un  poco  dopò 
le  ore  quattro.  Io  non  so  come  esprimervi,  ciò  che.  vidi, 
e ciò  che  udii.  In  meno  di  due  ore  la  fornace  scoppiò 
sino  a sette  volte  di  seguito,  uiia  non  aspettando  l’altra, 
ed  udendosi  ogni  volta  un  fragore  simile  a quello  di  più 
cagnoni  insieme;  alto  s’innalzavano,  in  aria  , e lungi  più 
di  due  miglia  erano  slanciati  in  màrc,  vari  infocati  massi, 
che  sembravano  alla  vista  di  una  lungliezza  maggiore  di 
venti  piedi.  Bianco  era  il  fummo  che  sorgeva  come  il  co- 
tone , e denso , e diritto  saliva  a guisa  di  colonna  sino 
alle  nubi  ; il  vento  che  allor  soffiava  freschissimo , non 
era  capace  di  farla  soltanto  piegare.  Mentre  e fuoco , e 
massi,  e fummo  con  impeto  escivano,  tre  inferiori  aper- 
ture , eh’  io  chiamai  cannoniere , fuori  sgorgavano  ruscelli 
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(li  una  fusa,  e risplendente-  materia j di  color  pagOnazzo, 
e di  un  rosso>  ebe  si 'avvicinava' al  giallo.  Dopo  orribili 
colpi e scagliamenti  (b.  grossi  massi,  per  lungo  tempo 
udì  vasi  nel  fondo  della  fornace,  (»mc  un  eco  cbe.  imi- 
tava il  suono ’d(^’  tamburi  e delle  trombe  , i latrati  de’ 
caui,-i  muggiti  db’  tori,  i nitriti  de'  Cavalli,, ec. 

Dopo  quel  giornd,  cbe  fu,  siccome,  io  dissi,  il. di  '>4 
settembre  dello  scorso  anno , più  nóu  esci  fuoco  dalla  ior- 
nace,  'aè  s^  udì- strepito.  Le  tre  (jannòniere  xnan(Ji>uo  sol- 
tanto di  tein[X>  in  tempo  alcuni  nembi  di  denso  fummo , • 
il  qual(;  ubu  è in  tanta  copia , nè  ha  Unta  forza  di  giii- 
gnere  alla. gran  boccà.  Osservai,  ezianebo  cbe  ue’'Vnupi 
di  pioggie,  esqe  gran  fbmmo'  dal  (iorpó.  della  fornace,  e 
manda  gli  stessi  fremiti del  ferro  caldo  aspers'o  d' ac- 
qua. Ma  il  piano  cb’  ió  vi  descrivo  deUa  novelb»  isola  , 
non  è.  già  fatto  con  tutta  Tesalte-zza  geometrica,  nU  il 
meno,  male  cbe  mi'  è possibile.  Io  non  bo  ancora  il  co- 
raggio, o per  "<br  meglio  la  temeritb  cbe  ebbero  alcuni 
de’  liostri'  Santorini , . di  arrampicarmi  $ulU  novella 'isola, 
.nel  liiogo  cb’  éssi  credevano  il  mcn  caldo  / e donde,  più 
veloci-  ritornar  'dovettero  (b  quel  -cb’  iti’  vi  erano,'  avendo 
abbruciati  i loro  ealzaménti  sinò  allà  ^ne,  e -ricondu- 
cendo con  molta  pena  il  loro  battello , ripieno  'd’ acqua, 
sebbene  entro  vi  fossero  due  ucùniui  occupali  soltanto  a 
riturare  le  fessure,  fatte  .dall’ eccessivo,  calor  dell’acqua. 
Kecarono  essi  da  colù’del  s()]fo  in  pietra  assai  purgato, 
con  altri  pezzi  di  una  materia  rappresa , e pesante,  cbe 
un  'misto  -sembra  (b  vitriuolo , e di  una  .spezie  (b  alll- 
nalo  bitume.  Sebbene  i fuochi  sieno  cessali,  pure  dà  ùù 
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piccolo»  *scno.  al  piò  foriiiatosi  xlclla  gran  fornace,  sempre 
scorrono  lunghe  striscio  di  uùa  liquida  materia  , ora  gial- 
la , talvolta  Tossa,  ed.  il  più  spesso  verde.  Di  sotto  terra 
sorge  questo  liquore,  e si  scorgono  nel  niiarq  le  sue  trac- 
eie  per  una  estensione  di  quattro,  o cinque  miglia. 

.La  novella  isola  più  pon  O’csco.  DUppoi  ch’ella  dal- 
mate esci, 'ed  a misura  che  s’huiaLò  la  piccola  Abbru- 
ciata, che. ne  è vicina,  molto  si  abbassò»  ed  ogni  giorno  si 
.abbassa  ed  anco  il‘  lato  di  Santonno  che  gli  f:  op[iosto , 
si  è abbassato  dii’  ora  più  di  sei  piedi.  Ciò  si  giuiUca  da 
alcuni  magazzini  di  marina,  che  trovavansi  inqirima  ci>^ 
quc.  biioni  piedi  al  disopra  il  livello,  del  mare , e ne’  quali 
entrane  oggidì  i. battèlli,  e vi  galleggiano. 

Io  non  sò  come  questa  faccenda  /ìnirk;  ma  vi  assicuro 
che  questo  spctlaccolo  hon  è dilettevole.  11  gran  ferro  di 
cavallo  che  fo'rma'.il  golfo  di  Santprino,  nel  quale  com- 
parvero’io  diversi  tempi  ^re  novelle  isole.,  era  socondo 
le  vecchie  tradòdoni  del  paese  una  stessa  tèrra  CoH’isola,  . 
che  altre  vòlte*  nabissò.  Qrà  che  da  quel  .lato  cemùieiano 
le  terre’ a risórgere  dal  fondo  del. mare,  chi  sa  se  quanto- 
rimase  ili  Santorino , non  sarh  alla  vojta  sua  nabissato. 
co’»suoi' castelli , è cò’  suoi  villàggi,  siccome  succede  di 
due  'coppe  di  una  bilancia , onde  una  si  abbassa  men- 
tre l’altra  s’innalza?  Ciò  chq  m’induce  a posi  pensare,' 
si  è,  1.“*  che  Santorino,  è spesso. agitato 'da’  terremoti; 
il  che  indica  che  trovaqsi  de’  fuodii  ne’  suoi  fondamenti  : 
e chi  sa.se  questi  fuochi  non  iscavino  poco  a.  poco  i 
siioi  fòiidaracnti,  c se  uii  qualche  bel  dì , quando. mòno  si 
aspelleiò,  tutto  Saiitoriuo- non  ail'undi,  siccome  di. tempo 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL-  LEVANTE  (.GRECIA  ) I/{3. 

in  teiDpo  accade:  lungo  le  scpsccsc  spiaggie  dell’  isola  , 
ove.  si  staccano  grandi  massi  ^ e sprofondano  in  mare  ? 
Non  sono  molti  amii  che  noi  jierdcmmo  in  questa. gui- 
sa, la  metìi  del  nòstro,  giardino*' a:°* Il  fondo,  e la  so- ■ 
stanza  dell’ isola,  tutto  è formato  di  pietra  pomice,'  che 
senza  dubbio  .è  una  pietra*  calcinata , nella  quale  gli  .-dir- 
la tori  de’  campi,'  scavano  le.l.orq  case  con  «sa  soiqinen- 
dente  faciliti.  Ora,  per  còsi  Oalfcinare  la  pietra,  -conviene 
elle  tutto  il  corpo  dell' isola  sia  penetrato  ila  ignee  esa-‘ 
lazionii.  3.”  Le  tèrre'  de'  campi,  e de  vigneti  qui  non 
sono,  siccome  al  trovo  , legate,  e consistenti:  ma  di  ce-- 
nere  fìna  c leggiera  si  compongono,  sotto  là  qualò , alla 
profondità  di  qualche  piede , trovaci  .la  pietra  pomice. 
Nè  men  fertile  per  ciò  è la  cenerosa  terra  ^ spézialmcnte 
quando  la  stagione  è piovosa;  ma  - ne’  tempi  <li  siccità 
molti  trovansi  ridotti,  alla-  miseria,  -poiclK  i venti  da  Uq 
luogo  all’altro  traspòftandb'  Ja  terra  , altri  che  oggi  pos- 
sedè un  campo,  più  non  ha  rlimaiii  che  nudo  sasso,  tutta 
essendo  la  terra  ita  a’"  suoi  vicini  ,"o  da,  qdesti  ad  altri. 
4-°  TuUi  i vini  di  Santorino  sono  4icr  lo.  più  assai  forti, 
ed  hanno  il  sapore , éd  il  colore  del  solfo  \ e'iò  che  in- . 
dica  che  pieni  sonò* ih  un  ignqo  spirito.  Finàlmcnté  j io 
assomiglio  Santoriho.  ad  un  gran  Jaboratorio",  ove  tutto 
vi  si  fa  j grani,  vini',  ed  U resto,  a forza  lU  fuòco,  ,é 
di  minerali.  Or  Sono  .molli  anni,  chp  l’oflicina  esiste; 
voglia  Iddio  che  ancor  lungo  teHijK)  esìsta,  e che  i fuochi 
in  su.  quali  panni  sostenuta  l’ìsola,  nbn  abbiano  a schiu- 
dersi qualche  via , e distruggerla  da’  fondamenti..  ^ ■ 
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' ' ' Na&iop  «ni  ao  marzo  i7or« 

Io  nù  fo  up  dovere^  mio  reVcroudo  padre,  di  darvi  con- 
tezza delliB  bcpedizioiii  die  Dio  S|>àrge  di  tempo  in  tempo 
sqlle  nostra  missioni  nell’ isole  dell’Arcipelago.  Sii'auto , 
Serfo,  Téiunia,  ed.Audros- qtiellu  sonò  che  visitammo 
ló, scorso  anno,  • • ■ • . . 

. E’  ^ola  di  Sifdnto  ha  forse  quindici  leghe  di  circonr 
j[ereuza.  Bello  è il  piiese,  c dolcissimo.il  clima:,  muncr ose 
sorgenti  vi  si  veggono  di  chiarissima  acqua,  c molli  ulivi 
vi  si  .irovqiió , 'tx)’  quali  si  fanno’  degli  stupendi  olj.  U 
viiio,  il  fcumeulo,*  i legumi  e le-  fviUla  ^ ed  i capperi  , 
ed  il  cotone,  vi  abbondano;  11  .limone^  .il  melarancio , e 
gli  altri  alberi  di  sinaile  natura , . vi  sarebbero  piìi  co- 
muni^ se  più  diltgente’mehte  si  coltivassero.  Sembra  che 
altro  volle" quest’ isola  .producesse  glandi  ricchezze;  veg- 
gunsl  apco  oggidì  molli  luoghi  sotterranei , donde  si  dige 
che  anUcamcnlc  si  estraesse  grande  quantità  .d’ oro , e 
di  argento  : cd  iu(utti  vi  si  trovano  ) cpme  de’  resti  di 
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furiKici  ove  |)nrc  clic  «i  purgassero  i metalli  a mi«tira  che 
si  estraevano  tlulle  miniere.  Il  sig.  Guyon,  consolo  della 
nazione  francese  ^ ci  assicurò  die  neirultiraa  guerra,  un 
Veneziano^  abile  chimico,  ne  fece  su  luoghi  la  prova,  e 
eh.»  in  ottanta  libbre  di  miniera,  estrasse  diciotto  Ubbre 
ili  buonissimo  argento.  Umani  sono  gli  abitatori  di  Si- 
fanto^  cortesi,  e laboriosi.  Parlano  un  greco  assai  dolce,, 
c mono  corrotto  degli  altri  isolani.  Un  gran  borgo,  chiuso 
da  mura  , e eh’  essi  nomano  castello  , ed  otto  grandi  vil- 
laggi, ove  forse  si  annoverano  seimila  anime , racchiu- 
dono  tutte  le  loro  abitazioni.  Lie  tele  di  cotone , c le 
stoviglie  formano  l’ intero  loro  commercio. 

In  Sifunto  ha  il  vescovo  greco  la  sua  residenza  , e la 
sua  diocesi  comprende  altre  otto  isole,  cioè:  Serfo,  Miconi, 
Amorgo,  Nio,  Stampalia,  Naii,  Sichino  e Policandro.  Vi 
sono  miir  isola  quarantacinque  chiese  parrocchiali , ammi- 
nistrate ciascuna  dal  suo  papas  particolare;  cinque  moui- 
sterj , tre  ili  cahìgeri  o monaci  greci , e due  di  vergini. 
Dal  corpo  de’  religiosi  si  estraggono  nella  Grecia  i ve- 
scovi; e se  accadesse  die  un  sacerdote  secolare,  fosse 
nomato  a questa  digiiilh , dovrebbe  prima  vestir  1’  abito 
religioso , e far  professione  in  qualche  inooistero.  Lungi 
dalle  abitazioni  sono  posti  i due  monisteri  di  vergini, 
lliuino  gl‘ infedéli  di  (|ucste  contrade  un  estremo  rispetto 
po’  luoghi  abitati  dalle  donne , e saria  un  enorme  delitto 
il  commettei*vi  cosa  men  che  onesta.  Scaduto  è assai  il 
latino  rito  in  Sìfanto,  e più  non  avvi  so  non  due  pic- 
cole chiese.  Sei  famiglie  lutine  soltanto  si  ritrovano  nel- 
l’ ìsola,  e queste  anco  da  lungi  venule.  Così  altrcvolta 
Tom.  3."  io 
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non  era  ; il  rito  latino  vi  iìoriva  ; la  famiglia  de'  Coza- 
dini , elle  comandava  l’ intero  paese , tutta  era  latina  ; 
ma  dopo  la  invasione  de’  Turchi,  i loro  discendenti^  del 
pari  a moli’  altre  famiglie , poco  a poco  degenerarono , 
e tutte  ora  sono  greche. 

Il  dì  34  <li  luglio^  il  padre  Luchon,  io,  ed  il  signor 
Dcslandes,  abile  chirurgo,  che  con  noi  veniva  per  le  ma- 
nuali operazioni  dell’ arte  sua,  approdammo  a Sifanto, 
ove  tosto  visitammo  il  vescovo  greco,  e la  facoltà  gli 
chiedemmo  di  esercitare  le  funzioni  del  nostro  ministero. 
Fu  alla  prima  fredda,. anzi  che  no,  la  sua  accoglienza, 
ma  poscia  usò  con  noi  i più  cortesi  ed  onesti  modi 
Prima  della  nostra  partenza  da  Ckistantinopoli , monsi- 
gnor arcivescovo  di  Spiga,  vicario  patriarcale  per  la  santa 
sede  nella  intera  estensione  del  patriarcato  di  Costanti- 
nopoli, ebbe  la  bontà  di  munirci  di  una  amplissima , ed 
onorevolissima  patente , nella  quale  tutti  generalmente 
ci  accordava  i suoi  poteri.  Da  un  altro  lato  il  signor  di 
Feriol , ambasciatore  del  re  alla  Porta , di  un’  altra  ci 
provvide  in  suo  nome , per  la  sicurezza  delle  nostre 
persone. 

Il  borgo  fu  il  primo  luogo,  ove  si  die’ principio  alle 
nostre  missioni , essendoci  imprima  provveduti  d’ ogni 
necc^ria  cosa  per  non  essere  di  aggravio  ad  alcuno.  I 
poveri  abitatori , di  quelle  contrade , cui  vendonsi  pu- 
ranco  le  più  gratuite  ecclesiastiche  funzioni , stupivano 
pel  nostro  disinteresse , c convinti  da  ciò  che  l’ unico 
nostro  divisamento , era  di  ricondurli  sulla  via  della 
salute , non  si  stancavano  di  manifestarcene  la  loro 
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ricoiiosceuza.  1 sermoni  'Cbe  facevamo  ogni  di  ad  una 
gran  folla  di  popolo  cbe  da  varie  parti  dell’  isola,  si  ra- 
gunava;  la  cristiana  dottrina  che  a’  fanciulli  insegnavamo, 
le  regolari  visite  agl’  infermi , la  gratuita  distribuzione 
de’  nostri  rimedj , furono  le  nostre  occu{)azioui  |)er  ben 
tre  settimane.  11  vescovo,  di  propria  sua  volontà,  venne 
sovente  a’  nostri  discorsi  ; e commosso  da’  sentimenti  di 
compunzione,  onde  il  suo  popolo  gli  dava  sensibili  se- 
gni colle  lagrime  cbe  spargeva,  piìi  vdlte  eì  tesse  il  no- 
stro elogio  dinanzi  a’  suoi  uditori , esortandoci  a pro- 
curare con  tutte  le  nostre  forze  la  snntiiìcazione  di  quelli, 
cbe  aveva  il  Signore  alEdato  alle  sue  cure.  Quindi  scor- 
remmo tutti  i villaggi  dell’  isola , bisognosi  di  soccorso. 
11  pacb'e  Luebon  predicava  il  mattino,  c la  sera  a nu- 
meroso popolo , che  in  folla  accorreva  alle  sue  predica- 
zioni , e le  chiese  non  essendo  abbastanza  vaste  per  ca- 
pire la  moltitudine  de’  suoi  uditori , fu  egli  spesse  Hate 
costretto  a predicare  in  aperta  campagna.  i 

Dopo  due  mesi  e mezzo  trascorsi  in  simili  esercizj  , 
tempo  ci  parve  di  trasferirci  alle  altre  vicine  isole.  Spar- 
sasi la  nuova  della  nostra  partenza , tutta  quella  buona 
gente  a noi  dintorno  si  ragunb  \ sacerdoti,  uomini , donne, 
fanciidli  tutti  piagnevano , quasi  si  trattasse  di  pubblica 
calamità  : u Voi  siete  i nostri  padri , ci  dicevano  essi , 
gli  angeli  voi  siete  delle  nostre  case , e le  guide  della 
nostra  salute  ; abbiate  di  noi  pietà  ; in  nomo  di  Gesù 
Cristo , non  ci  abbandonate.  » E queste  parole  con  tante 
prove  di  una  vera  tenerezza  accompagnavano,  cbe  non 
potemmo  ritenere  le  nostre  lagrime;  e però  procurammo 
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di  consolarli  alcun  po’,  lor  pronioUcndo  di  ritornar  Len 
]>resto,  e di  stabilirci  forse  fra  loro,  per  mantenerli  ne’ 
buoni  sentimenti  , ne’  quali  li  Tedevatno.  Ma  prima  dì 
lasciarci  partire,  manifestar  ci  vollero  la  loro  riconoscenza, 
con  una  patente  soscritta  da  diiquantalrc  persone , fra  le 
quali  trovansi  i curali  ed  i principali  dell’  isola. 

Dopo  i reciproci  saluti,  scendemmo  nella  nostra  barca, 
e si  die’  volta  verso  Serfo.  Ha  senza  dubbio  quest’isola 
dodici  leghe  di  circuito  : secco  ne  è il  terreno,  monta- 
gnoso', e di  scogli  pieno;  e quanto  ridente  è Sifanto^  ed 
alla  vista  dilettevole,  altrettanto  è Serfo  tristo  ed  orri- 
bile. Nò  grano  quasi  nè  vino  vi  si  raccoglie,  e pochis- 
simi alberi  vi  si  veggono.  Numerose  greggi  vi  si  trovano, 
sebben  arido  ne  sia  il  suolo , nè  d’  altro  si  pascolino , 
se  non  d' erbe  e di  arbusti  die  sortono  qua  e Ik  fra  gli 
scogli.  Ben  pasciute  nondimeno  appajono , e bellissimo  è 
il < loro  vello,  ed  assai  fino.  Cresce  in  Serfo  altresì  del- 
r eccellente  Sull'enuio.  In  alcuni  tempi  dell’ anno  vi  si 
vede  una  prodigiosa  moltitudine  di  grosse  rosse  pernici, 
a'  par  di  tutte  quelle  dell’ isole,  ove  è raro  il  trovarne 
di  bigie.  Ila  pure  quest’  isola  due'  miniere  di  ferro  , e due 
bellissime  di  calamita.  Il  principale  soggiorno  de’  Ser- 
iioti  è un  gran  borgo  situalo  sulla  punta  di, una  monta- 
gna assai  scoscesa  , lungi  una  lega  dal  mare , ed  in  un 
villaggio  lontano  forse  una  lega  dal  borgo.  E l’ uno  c 
l’altro  conteiigouo  forse  ottocento  persone.  Rozzo  ne  è 
il  popolo , e povero  ; parla  un  greco  assai  corrotto , ed 
in  certa  guisa  il.  pronunzia , che  ha  un  non  so  che  di 
allocco  che  fa  ridere. 
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L*  isola  è governala  pel  spirituale  «la  un  vicario  del 
vescovo  di  Sifanto.  Lungi  due  leghe  dal  borgo  trovasi  il 
monistero  di  san  Michele,  abitato  da  cento  Calogeri.  Al 
nostro  arrivo  vi  trovammo  soltanto  1’  abate,  essendo  tutti 
i religiosi  occupali  di  fuor  dal  convento , chi  alla  que- 
stiiazione  nelle  vicine  isole , chi  olla  custodia  del  gregge, 
e chi  all’ agricoltura.  E qui  giova  il  ricordare,  che  seb* 
bene  in  Francia  si  chiamino  tutti  i monaci  greci  col  nome 
di  Calogeri,  non  lutti  così  si  nomano  nella  Grecia,  ma 
soltanto  i laici,  ed  jcromonaci  si  dicono  i sacerdoti.  Pure 
per  adattarmi  all’uso  di  Francia,  ìndiiTcrcntcmente  a tulli 
darò  il  nome  di  Calogeri. 

Giunti  a Serfo,  cercammo  di  allogarci  in  qualche  abi- 
tazioncella , ed  una  se  ne  trovò  assai  bassa  , ed  oscura  , 
ove  non  eravi  altra  apertura,  se  non  la  porta,  e d’ ogni 
cosa  era  sì  sprovvista , che  non  si  trovò  un  pezzo  di 
sLuoja  per  coricarci.  Poscia  visitammo  il  vicario,  i pri- 
mati , ed  il  vaivoda  turco,  che  assai  ci  careggiarono , eri 
alcuni  riraedj  dati  a quest’  ultimo , ci  guadagnarono  del 
tutto  r animo  suo , e sjxiutaneamentc  si  olTrì  di  assecon- 
darci colla  sua  auloritlt  nell’  esercizio  rlelle  nostre  fun- 
zioni. Nelle  tre  settimane  della  nostra  dimora  in  Serfo, 
due  volte  al  dì  si  predicava  -,  il  tetto  di  urta  casa  ci  ser- 
viva di  pulpito , ed  avevamo  la  consolazione  di  veder 
quel  buon  po[>olo  in  folla  ragunato  a noi  dintorno,  che 
ci  ascoltava  in  un  profondò  silenzio,  e con  lutti  i con- 
trassegni di  un  cuore  veramente  commosso. 

Da  Serfo  |rassammo  a Temiia,  che  ne  ò lungi  dodici 
leghe.  Ebbe  quest’  isola  un  tal  nome  dalle  terme  o bagni 
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d' ncqua  calda , che  altre  volte  le  davano  fuma.  Essu  ha 
qiialturdicì  a quindici  leghe  di  giro.  H paese , sebbene 
coltivalo,  non  è di  gran  rendila,  altro  non  producendo 
la  terra  se  non  frumento , ed  orzo.  Cattivo  ne  è il 
vino  , e quasi  non  vi  si  veggono  alberi.  Avvi  nel  mezzo 
dell’  isola  un  gran  borgo  , e due  leglie  lungi  dal  borgo 
un  gran  villaggio , che  insieme  uniti  sommano  quattro- 
mila persone.  Fra  settentrione  ed  occidente  appare  in  su 
una  altura  .uno  sfasciume  di  vecchio  castello , con  diverse 
ruinate  case,  e le  vestigia  di  due  chiese  latine.  Verso  il 
mezzogiorno  le  ruiue  si  trovano  di  un’  antica  città , la 
quale  spaziosa  deve  essere  stata , e ben  costrutta.  Al  no- 
stro arrivo  nell’ isola,  visitammo  il  supcriore  ecclesiastico, 
che  pel  suo  ingegno  c pel  merito  personale , e per  le 
molte  sue  ricchezze , in  maggior  conto  è tenuto  degli 
altri  greci  sacerdoti.  Le  più  ragguardevoli  persone  del- 
r isola,  che  trovavausi  allora  seco  lui , furono  tcstimonj 
della  cortese  accoglienza  , eh’  egli  ci  fece  , e delle  dateci 
non  dubbie  prove  d’  amicizia.  Tosto  si  cominciò  la  no- 
stra missione , ed  ogni  giorno  , siccome  solevasi , ognuno 
di  noi  predicava  in  sulla  piazza  di  qualche  cliiesa  , ove 
da  tutte,  parti  accorreva  una  folla  di  popolo,  che  veniva 
ad  udire  i nuovi  predicatori.  Un  abate,  assai  nell’isola  ri- 
spettato, e che  aveva  rinunziato  un  vescovado  in  Morca, 
per  accudire  più  tranquillamente  alla  sua  salute , era  il 
più  assiduo  de*  nostri  uditoti,  ed  ov4mque  seguiva  i no- 
stri passi.  Il  virtuoso  prelato  aveva  anco  lo  zelo  di  pre- 
dicare, e non  lasciava  ne’  suoi  discorsi  di  tessere  1’  elogio 
della  nostra  dottrina,  e del  nostro  ministero.  Dopo  alcuni 
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giorni  di  ammaestramenti,  si  pubblici,  che  particolari,  le 
confèssioni  si  moldplicarono  in  si; fatto  modo,  che  a tutte i 
non  bastavamo.  La  pubblica  vOce  Mi  una  tanta  moltitu^' 
dine  idi  confessioni,  'scender  fece  dal  suo  monistero  un 
vecchio  monaco,  antico  confessore  del  |>aese,  colla  spe-; 
ranza  che  per  le  nostre  instruzioni , ri  trar' potrebbe  una 
buona  retribuzione  ; poiché  i confessori  ^eci  < hanno  la 
cattiva  usanza,  di  comporre  co’  loro  > penitenti  UiSoàtma 
di  danaro,  che  pagar  debbono,  per  ricevere  l’assoluzione. 
Ebbe  il  buon  vecchio  un  bel  sonare  il  suo  campanello 
onde  pubblicare  il  (li  lui  arnvo;  eiidovOUe  ritomarsone 
al  monistero  colle  mani  vuote.-  t • " ! <.i.  . v o:,  . ,.j, 
Dopo  aver  terminata  Micemente  la  nostra  missione  nel 
borgo  di  Termia  , andammo  al  villaggio  chianialò  Silaka', 
costrutto  in  su  due  collinettc , una  dirimpetto  air  akra^ 
c nel  cui  mezzo  scorre  un  torrente.  11  padre  Luohon  pre- 
dicava da  una  parte , dinanzi  la  prima  chiesa  ; ed  io  ddf- 
r altra,  ove  in  sul  tetto  di  una  casa,  siccome  a Serfo^ 
saliva , c donde  parlava  a numerosi  uditori.  Il  loro  si- 
lenzio , i loro  sospiri , le  benedizioni  onde  ci  'ricolmavano, 
mi  erano  causa  di  grande  consolazione.  Né  lungo  tempo 
trascorse,  senza  raccogliere  i primi  frutti  di • penitenza. 
Sì  grande  fu  la  folla  che  a noi  veniva  per  confessarsi , 
che  a stento  riposar  ci  potevamo  alcuni  instanti,  u Ohi 
padri  nostri , ci  diceva,  in  tuono  ingenuo , quella  buona 
gente,  a voi  senza  alcuna  difficoltà  si  può  svelare  la  pro- 
pria coscienza,  poiché  certi  siamo  che  il  tutto  gettate  in 
un  profondo  abisso, 'donde  nulla  giammai  < risale.  Altro 
voi  non  ci  chiedete,  se  non  la  nostra  conversione,  mentre 
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gli  altri  ci  dimandano  11  nostro  danaro.,  a Nè  di  ragione 
erano  essi  del  tutto  privi;  poco  non  basta  a’  confusoli 
del  paese,  e talvolta  le  loro V esazioni , sono  oltre  ogni 
credere , eccessive  , esigendosi  per  l’ assoluzione  di  certi 
peccati , fin  a quaranta , o cinquanta  scudi.  La  nostra 
stanza  in  quel  villaggio,  fu  soltanto  di  otto  giorni , e ri^ 
tornammo  al  borgo , per  dar  volta  da  colk  verso  Andros, 
poiché  ci  saria  stato  impossibile  di  approdarvi , se  aves- 
simo differita  più  lungo  tempo  la  nostra  partenza.  Una 
incredibile  folla  di  popolo  ci  tenne  dietro  sino  alla  barca, 
e prima  di  entrarvi  ricordammo  brevemente  a tutti , 
quanto  avevamo  detto  nel  tempo  della  missione , e si  di- 
stribuirono alcuni  libri  .opportuni  a ricordarlo  per  l’ av- 
venire. Finalmente  convenne  dividei^ci  , non  senza  spar- 
gere dall’  una  , e dall’  altra  parte  molte  lagrime. 

L’ isola  di  indivi  ò lontana  da  Terniia  venti  leghe. 
Altissime  vi  sono  le  montagne , e le  valli  assai  dilette- 
voli, sparse  da  una  quantità  di  ville  e di  be' giardini , 
che  vari  serpeggianti  ruscelli  mantengono  in  continua 
frescura.  Molti  melaranci  vi  si  trovano,  e limoni,  e ce- 
dri, e fichi , e 'granati , e giuggioli , e gelsi , la  maggior 
parte  di  una  straordinaria  grossezza.  Eccellenti  vi  sono 
gli  olj  ; il  frumento , gli  erbaggi,  ed  i legumi  cresconvi 
in  abbondanza.  Alla  punta  dell’  isola  rivolta  a Capodoro, 
promontorio  di  Negroponte  ] trovasi  il  porto  di  Gavrio, 
capace  di  contenere  un’  armata  navale  ; e fu  in  quel  porto 
che  i Veneziani  nell’  ultima  guerra  fecero  svernare  la 
loro  flotta.  I dintorni  del  porto  sono  assai  diserti , ed 
anco  l’isola  tutta  è poco  popolata  per  la  sua  grandezza. 
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nnnovèrandosi  solunlo  diiquemila  anime.  11  borgo,  o come 
essi  il  chiamano , la  cittk  d’Andros  è ridotta  a conto 
case,  costrutte  a settentrione  in  su  una  lìngua  di  terra 
che  nel  mare  s*  inoltra  , e che  forma  due  piccole  bajo  a’ 
suoi  due  lati , poco  sicure.  Sulla  punta  della  lingua  di 
terra,  vcggonsi  i resti  di  un  vecchio  castello  edificato 
alia  maniera  delle  antiche  fortezze.  Avvi  nel  ricinto  della 
cittk  un  bel  palazzo , al  quale  non  manca,  quasi  che  il 
tetto  ; ornate  sono  le  finestre  di  un  bel  cesellato  marmo. 
1 muri  sono  quasi  in  ogni  parte  sparsi  delle  armi , e 
delle  cifere  de’  signori  Sumraaripa , cui  altre  volte  quel- 
r isola  apparteneva , c che  in  Naxia , dopo  la  . invasione 
de’ Turchi,  si  stabilirono.  Quattro  leghe  lungi  dalla  citta, 
verso  il  mezzodì,  trovasi  un’altra  abitazione,  chiamata 
Apano  Castro , nome  in  quelle  isole  comune  agli  anti- 
chi edificj  , costrutti  in  sulle  alture.  Or  sono  forse  cento 
anni , che  non  essendovi  nidi’  isola  -numera  bastevole  di 
abitatori  per  coltivarla  , vi  « chiamarono  alcune  fami- 
glie albanesi , che  vi  si  moltiplicarono , e -die  furono 
poscia  divise  in  due  villaggi,  l’un  dall’  altro  lontano  tre 
leghe,  uno  chiamato  Ama',  e l’altro  Molakos. 

. 1 principali  delT  isola , discendono  da  una  dozzina 
di  famiglie  altre  volte  venute  da  Atene , c le  più 
ricche  terre  vi  posseggono , per  lo  che  il  popolo  vi  è 
assai  misero,  Dimorano  essi  di  fuor  dulia  cittk  ove  non 
vanno  se  non  per  trattare  de’  pubblici  afhtri , o de’  loro 
negozj.  Or  sono  venticinque  anni , che  un  corsaro  di 
Ciotat,  pose  a ruba  la.  città,  e da  quel  tempo  fabbrica- 
rono essi,  per  dii'cndersi  da  simili  insulti,  adeuni  pìccoli 
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castelli  a guisa  di  torri , le  quali  per  essere  le  une 
dall’  altre  lontane,  maggiore  è la  fatica  pe’  missionarj  che 
visitar  deggiono  chi  le  abita , ed  occuparsi  della  loro 
salute.  Andros  ha  un  vescovo , che  per  lo  più  risede 
nella  città.  Molte  piccole  greche  chiese  trovansi  nell’  i- 
sola',  e due  grandi  monisterj  di  religiosi. 

Annoveravaosi  altre  volte  nell’  isola  forse  ottocento 
famiglie  di  rito  latino,  le  quali  furono  per  la  maggior  parte 
estinte  da  una  peste  generale  che  afflisse  l’ isola  ; le  altro 
andarono  in  volontario  esilio,  per  isfuggire  la  persecuzione 
de'  Greci , o abbracciarono  il  rito  greco  , ed  ora  più  non 
avvi  di  latino  rito , se  non  la  famiglia  del  signor  Nicola 
della  ' Grammatica.  Egli  -è  vero  che  è numerosa , e che 
questo  signore  dà  un  gran  credito  al  latino  rito,  per  la 
sua  fermezza  a mantenerlo , e pel  di  lui  merito , che  il 
fa  considerare  siccome  il  primo  dell’isola.  I nostri  padri 
di  Scio  avevano  altre  volte  nella  città  una  casa  con  una 
piccola  chiesa  dedicata  a san  Giorgio  , che  furono  co- 
stretti di  abbandonare.  Que’  padri , per  la  maggior  parte 
nati  sudditi  del  gran  signore , soggiacevano  spesso  a 
crudeli  ingiustizie.  1 RR.  PP.  cappuccini  vi  avevano  del 
pari  un  ospizio  che  più  fiate  abbandonarono , e ripresero. 
Uno  de’  loro  padri  di  virtù  pieno,  e di  zelo,  non  è guari 
die  vi  ritornò , e noi  avemmo  il  contento  di  abbracciarlo. 
Gli  Àndrioti  da  lungo 'tempo  desiderano  il  nostro  stabi- 
limento nella  loro  isola;  ma  la  miseria  nostra,  c la  man- 
canza di  evangelici  operaj  non  ci  permettono  di  colà  di- 
morare , nò  altro  far  potremo  che  spesso  visitarli , il  che 
sempre  produce  grandi  beni , senza  essere  di  aggravio  ad 
alcuno. 
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Giunti  ad  Andros,  visitammo,  rispettosamente  siccome 
è nostro  costume , il  vescovo  greco , che  ci  accolse  con 
ogni  benevolenza,  e tutta  ci  prestò  la  sua  autorità  nell'  e- 
sercizio  delle  nostre  funzioni.  Al  principio  dell’  avvento  , 
tempo  jie’  Greci  di  digiuno , cominciammo  le  nostre  pre- 
dicazioni nelle  due  principali  chiese.  Sempre  fra  i primi 
vi  si  trovava  il  vescovo  ; ed  esseulo  nostro  scopo  prin- 
cipale la  riforma  degli  abusi , c de’  disordini  più  comuni 
del  paese , questo  era  1’  ai^omento  di  tutti  i nostri  ser- 
moni , e de’  particolari  ammaestramenti  che  si  fitcevano 
in  ogni  casa.  Dio,  impresse  tanta  forza  alle  nostre  pa- 
role, che  ben  presto  si  vide  un  gran  cambiamento  ne’ 
costumi. 

Terminata  quella  missione,  partimmo  per  Ama,  villag- 
gio degli  Albanesi,  ove  assai  tardi  giugnerarao,  ed  affaticati, 
e lassi,  avendo  dovuto  salire  una  montagna  per  ben  tre  le- 
ghe alta  , portando  con  noi  i sacri  arredi,  c la  cassa  de’ 
nostri  rimedj  , e per  altre  due  leghe  scendere  dalla  mon- 
tagna , per  istretti,  e scoscesi  sentieri  di  cespugli  rico- 
verti, e di  scogli.  Finalmente  si'  giunse  al  villàggio, 
abitato  da  un  popolo  assai  povero,  e di  una  estrema  roz- 
zezza, nulla  avendo  però  di  barbaro.  11  dimane , eh’  era 
una  domenica , andammo  alle  due  principali  chiese , ove 
trovavasi  ragunato  un  numeroso  po[)olo.  Cominciò  il  no- 
stro sermone  dalla  dichiarazione,  che  il  desiderio  soltanto 
della  loro  salute , tratti  ci  aveva  nel  loro  villaggio  , e 
che  da  noi  non  chiede  vasi  per  l’ amministrazione  de’  sa- 
cramenti , per  le  nostre  inslruzionì , e pe’  rimedj  agli 
infermi , se  non  le  loro  preghiere.  Questo  esordio  del 
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tutto  ci  guadagnò  la  loro  confidenza  : tutte  le  case  ci 
furono  aperte , e con  maravigliosa  avidità  udiva  ognuno 
i nostri  ammaestramenti.  In  capo  a quattro  di  ci 'si  af~ 
follavano  dintorno  i fedeli  per  confessarsi.  Noi  miseri  1 
esclamavano  essi  cogli  occhi  di  pianto  molli,  ora  soltanto 
comifneiamo  ad  imparare  a vivere  da  cristiani.  Tre  setti- 
mane cosi  passarono  negli  ordinar]  esercizj  della  nostra 
missione,  e la  vigilia  del  nostro  ritorno  alla  città  demmo 
uno  de’  nostri  catechismi  greci  ad  un  cpitmpio  ( S[)ecie 
di  arbitro)  della  valle,  che  promise  di  leggerlo  ogni  do- 
menica alla  messa  nella;  principal  chiesa , e con  questo 
mezzo  si  manteraimo  fra  que'  popoli. i sentimenti  di  pietà, 
c di  religione  che  si  procurò-  d’inspirar  loro. 

Ritornati  alla  città,  tutti  i nostri  pensieri  si  rivolsero 
a<l  dipano  Castro,  i cui  bisogni  non  ci  erano  ignoti. 
Apano  Castro  è una  gran  valle  tutta  circondata  da  col- 
line, coperto  di  capanne.  Sul,  pendio  delle  colline  sono 
costrutte  quindici  o venti  principali  < torri  dell’  isola.  Ciò 
che  avvi  in  quel  luogo  di  più  singolare , isi  è un  resto 
di  chiesa , o di  antichissimo  tempio,  la  cui  Cupola  tut- 
tavia sussiste,  c pare  di  buona  architettura,  li'  suolo  è 
di  un  liscio  marmo  bianco  c nero,  che  rose  figura, 
ed  alU’i  fiori  dilicatamentc  lavorali.  Trovammo  in  A[>ano 
Castro  -de’ cuori  ben  preparali,  e ne’ quali  inutilmente 
non  si  spargeva  l’ evangelica  semenza.  I più  riguardevoli 
dell’  isola,  nomali  Aivhos  , cotanto  furono  toedn  . dal 
primo  sermone  fatto  sullo  loro  ingiustìzie , che  tosto  si 
adoperarono  in  (^ni  maniera  por  rìsarcìte-i  il  torto  ^ebe 
avevano  fatto  al  popolo , con  -violenti  esazioni.  Molti 
ci  condussero  l’ intera  loro  famiglia  per  confessarsi. 
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Eccovi,  mio  reverendo  jiadrc,  in  parte,  ciò  che  ac- 
cadde nel  corso  di  quella  missione.  Con  tutto  - il  cuor 
mìo  io  prego  i santi  tutelari  della  Grecia,  che  dall’alto 
del  cielo  veggono  il  crudele  abhandonamento  di  tante 
contrade  sì  fervorose  altre  volte,  e sì  cattoliche,  di  ot- 
tenere da  Dio  che  si  degni  di  loócare  il  cuore  di  coloro, 
nelle  cui  mani  è riposta  la  salute  di  tante  niiglìuja 
d'anime.  Sono^  cc.  v 

lettera  ( ESTUATTO  ) 

DI  UN  MISSIONARIO  IN  GRECIA 

AL  PADRE  FLEURIAU 

]\Iio  reverendo  padre,  dopo  essermi  da  voi  accommia- 
tato in  Parigi , partii  verso  Marsiglia , luogo  del  mio 
imbarco.'  Lungamente  si  aspettò  la  partenza  di  un  buon 
vascello , che  ogni  dì  òi  si  faceva  credere  esser  pronto  a 
spiegare  le  vele.  Stanchi  di  aspettare  sì  lungo  tempo , e 
dolendoci  di  non  |M)ter  approfittare  di  quel  vascello , ci 
imbarcammo  in  su  una  piccola  nave  mercantile , che  non 
aveva  se  non  quindici  uomini  d’  equipaggio.  Era  il  ca- 
pitano un  uomo  dabbene , c fu  contento  di  riceverei 
gratuitamente  a bordo , e ci  promise  di  prestamente  con- 
durci a Smirne.  11  terzo  dì  della  nostra  partenza  si 
smontò  a l’ isola  di  San-Pietro , che  trovasi  alla  punta 
della  Sardegna.  Con  venerazione  si  considerò  quell’  isola , 
che  fu  altre  volte  l’ esilio  di  molti  santi  vescovi , o di 
altri  difenditori  della  nostra  L-de,  elio  la  loro  vita  ter- 
minarono gloriosamente  in  un  lungo  marlirio. 
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Dopo  aver  passato  lo  spiaggie  dell’isola  di  Sardegna^ 
credcvasi  che  il  nostro  capitano  approderebbe  all’  isola  di 
Malta.  Ma  non  mancando  le  provvisioni,  decise  di  allon- 
tanarsene venticinque  miglia  , e di  lascipr  Malta  alla  sua 
destra  ; un  colpo  di  vento  peri) , che  pose  a soqquadro 
il  nostro  vascello , rivolgere  ci  fece,  e ben  presto,  verso 
queir  isola  che  lasciar  si  voleva , ove  si  giunse  in  ora 
opportuna  per  farci  condurre  alla  casa  de' gesuiti,  che  ci 
accolsero  con  molta  bontà , e carità , e dove  ritrovammo 
il  padre  della  Motie , confessore  de’  cavalieri  francesi,  ed 
un  altro  de’  nostri  padri , che  le  matematiche  insegnava. 
Quest’  ultimo  morì  a Marsiglia  assistendo  gli  appestati. 
Costretto  il  nòstro  capitano  a rimanere  in  Malta  più 
lungamente  di  quello  eh’  ci  non  voleva,  avemmo  campo 
di  esaminare  ciò  che  merita  la  curiosità  degli  stranieri. 
Due  de’  nostri  padri  ci  furono  scorta , e cortesemente  ci 
accompagnarono  ovunque  desiderammo  di  andare. 

Dopo  aver  veduto,  e ben  conaderato  tutto  ciò  che 
merita  di  esserlo,  e nell’  isola , e nelle  città , io  vi  con- 
fesserò che  nulla  vidi,  che  mi  sia  jìarso  più  degno  di 
ammirazione,  e di  lode  che  la  saviezza  del  governo,  che 
r ordine  maraviglioso  che  ovunque  si  osserva , che  la 
nobile  ed  edificante  condotta  de’  cavalieri , unita  all’  e- 
strema  lor  cortesia  per  tutti , e spezialmente  per  gli 
stranieri.  Procura  il  popolo  d’ imitare , quant’  egli  può  , 
la  cortesia  de’  suoi  padroni.  Il  gran  mastro  comanda  da 
sovrano  il  popolo,  e da  superiore  tutti  quelli  dell'ordine. 
Egli  è continuamente  corteggiato  da  numerosissimi  ca- 
valieri delle  più  antiche , e delle  più  illustri  case  di 
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tutte  le  cristiane  nazioni;  poiché  non  s’ignora  che  alcuna 
non  awene  che  non  reputi  grandissimo  onore,  lo  avere 
avuto  fra  suoi  de’  cavalieri  di  Malta. 

La  citth  di  Malta , edificata  in  su  uno  scoglio  assai 
scosceso,  e da  fortificamenti  difesa^  che  la  rendono  la 
più  forte  piazza  dell’  Europa , è da  un  braccio  di  mare 
in  tre  parti  divisa.  Le  tre  parti  sono  tre  città,  ed 
altrettante  penisole  fortificate  dagli  scogli  che  le  cir- 
condano: sì  felicemente  l’arte,  e la  natura  se  ne  servi- 
rono, che  non  avvi  alcun  luogo  debole,  ove  tentar  si 
possa  qualche  assalto.  La  città  in  cui  risede  il  gran 
mastro,  è la  principale,  e chiamasi  la  galletta.  L’isola 
ove  r inquisitore  ha  stanza , nomasi  Borgo,  e la  terza  è 
l’isola  di  san  Michele.  Il  porto  che  racchiude  le  galee 
della  religione  è il  più  vasto , ed  il  più  ragguardevole. 
Da  un  lato  egli  é difeso  dal  castello  Sant’Elmo,  e dal- 
r altro  dal  castello  Santf  Angelo , due  fortezze  che  met- 
tono al  sicuro  le  galee.  Fuvvi  alcuno  che  mi  disse  di 
avere  annoverato  milleottocento  cannoni  che  difendevano 
la  città , ed  il  suo  porto , ed  ora  esserne  accresciuto  il 
numero.  Due  ricinti  ha  la  città  dalla  parte  di  terra  ; i 
suoi  fortificamenti  sono  scarpellati  nel  masso  ; e le  sue 
case  costrutte  in  anfiteatro , tutte  hanno  il  loro  battuto, 
onde  prevenire  gli  elFetti  delle  bombe , poiché  in  caso 
d’assedio,  si  coprono  le  case  di  terra  e di  fimo,  che 
scemano  l’ impeto  loro.  La  città  è ben  edificata , comode 
le  case,  e ben  ornate;  ma. pare  che  tutta  abbia  Malta 
riposta  la  sua  magnificenza  nell’  edificare  un  vasto , e 
superbo  spedale , ove  tutti  gl’  infermi , di  qualunque 
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nazione,  comlizioiie,  o religione,  sono  ricevuti,  curati,  e 
mantenuti  generalmente  d’ ogni  cosa  gratuitamente. 

Scbliene  l’ordine  di  Malta,  secondo  la  sua  instituzione, 
sia  un  ordine  militare,  egli  è eziandio  un  ordine  di  re- 
ligiosi spedalieri  ; ed  infatti  questo  Gne  del  suo  stabili- 
mento, Tordioc  conservò  costantemente,  e preziosamente; 
poicliò  nello  stesso  tempo  che  i cavalieri  stringono  sem- 
pre le  armi  per  combattere  i nemici  della  religione,  sono 
senqjro  pronti  od  esercitarc  la  cariti»  cogl’  infermi  del 
loro  spedale  ; ed  aflincliè  tutti  i cavalieri  praticar  la  pos- 
sano , ogni  albergo  , o prioria  ha  il  giorno  stabilito  per 
servire  gl'infermi.  I cavalieri  dell’ albergo  della  Provenza 
hanno  il  lunedi;  l’albergo  di  Francia,  il  martedì;  l’al- 
bergo deirAlvernia,  il  mercoledì;  l' albergo  della  Casti- 
glia , il  giovedì;  l’alborgo  dell’Aragona,  il  venerdì;  l’al- 
bergo d’Italia,  il  sabato,  c quello  della  Germania,  la 
domenica.  Con  vasellami  d’argento  si  servono  grinfermi. 
11  gran  mastro,  seguito  dalle  grandi  croci,  visita  lo  spe- 
dale ogni  mattino,  e talvolta  anco  il  tlopo  pranzo,  |K,*r 
conoscere  egli  stesso  so  i commendatori  adempiono  il 
dover  loro  cogl’  infermi , e se  d’ ogni  cosa  sono  questi 
provveduti.  Se  fra  gl’infermi  si  ritrovasse  alcun  cava- 
liere , lo  stesso  gran  mastro  il  servirebbe.  Io  non  creilo 
che  veder  si  possa  cosa  più  edificante  dell’ordine  che  si 
osserva  nello  spedale.  La  carità  de’  cavalieri  va  sì  lungi, 
che  spesso  essi  praticano  atti  di  una  virtù  a quella  jìa- 
ragonabile , che  ne’  più  grandi  santi  ammiriamo. 

11  vescovo  di  Malta , il  priore  della  chiesa  di  san 
Giui'anni  j ed  il  grande  inquisitore,  hanno  ciascuno  lu 
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loro  giurisilizione  per  lo  spirituale.  Il  priore , che  è il 
curato  de’  cavalieri , possedè  la  principale  autorità;  dalla 
facoltcì  di  conferire  gli  onRni  in  fuori,  tutte  lo  altre  egli 
ha  che  a*  vescovi  appartengono.  Veste  gli  ornamenti 
vescovili,  approva  i confessori  po’  cavalieri , e le  demis- 
sorie  accorda  agli  cherici  della  religione.  Il  vescovo  ri- 
6«le  a Città  Vecchia  ; bella  è la  sua  cliiesa , ed  i ca- 
nonici portano  le  niantellette  |iagonazze,  al  pari  del  loro 
vescovo.  La  chiesa  di  san  Giovamii  è la  prima  chiesa 
della  religione,  e la  più  ricca  in  adornamenti.  Fra  le  più 
ragguardevoli  sue  ricchezze  veggonsi  due  figure  d’aigenlo 
della  grandezza  naturale  di  un  uomo,  allogate  a’  due  lati 
dell’aluire;  una  ligiira  san  Giovanni,  c l’altra  san  Luca. 
Tra  il  coro  e la  nave  avvi  uua  lumiera  d’argento  che 
costì) , dicesi , sessaiitainila  scudi  di  Multa,  donala  dal 
commendatore  Fardella  di  Trapano.  Ogni  diversa  lingua 
de’  cavalieri,  lia  nella  chiesa  la  sua  part'colare  cap^K'lla, 
e tutte  le  cappelle  sono  intonicatc  di  bellissimi  marmi. 
Nel  sobborgo  di  Città  Vecchia  vedemmo  una  bellissima 
cappella  dedicata  al  grande  apostolo  san  Paolo,  allato 
alla  quale  vedesi  la  grotta , ove , secondo  la  tradizione , 
il  santo  apostolo , per  lo  spazio  di  tre  mesi  ed  alcuni 
giorni , si  ritirò , dopo  il  suo  naufragio. 

L’ isola  di  Malta  lai  sette  leghe  di  lunghezza , tra  c 
mezzo  di  larghezza,  c veiituna  di  circoli feranza.  Tutta 
quasi  è r isola  occupata  dal  masso , il  che  fa  che  non 
è fertile , se  non  in  legumi,  che  sono  però  squisiti.  Nè 
buschi  cercar  vi  si  deggiono , nè  vigneti,  ma  in  coin- 
[leusainento  gli  ulivi , i melaranci,  ed  i limoni  vi  si 
Toa-  3.“  1 1 
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trovano  comuni,  cd  i loro  frutti  sono  di  deliÀoso  sapore. 
Nello  scorso  geunajo,  veilemmo  de’  mandorli  di  gik ‘fio- 
riti. Una  contrada  il  cui  soggiorno  è cotanto  dilettevole, 
inerita  di  essere  popolata,  siccome  Multa  lo  è infatti.  I 
Maltesi  parlano  Vambo  un  po’  corrotto  : tutti  gli  uomini 
sono  vestiti  quasi  alla  foggia  francese  ; portano  alcuni 
un  piccolo  collare,  ed  un  gran  mantello  nero.  Numerosi 
vi  si  trovano  i sacerdoti , cd  i religiosi  ; le  donne  e le 
donzelle  non  escono  sole  giammai , ma  sempre  accom- 
pagnate da  una  schiava , o da  una  cameriera  ; il  loro 
contegno,  ed  il  loro  vestire  sono  sì  modesti,  che  di 
leggieri  si  crederebbero  religiose;  un  lungo  nero  manto 
di  seta  , o di  saja  dalla  testa  sino  a’  piè  le  ricopre.  Fi- 
nalmente, per  terminare  tutto  ciò  ch’io  dir  posso  del- 
l’isola di  Malta,  aggiugnerù  che  il  suo  principale  or- 
namento, e la  maggior  sua  gloria,  si  è di  possedere  un 
grandissimo  numero  d’ illustri  cavalieri , il  cui  valore, 
la  nascita  pareggia.  Hanno  essi  l’onore  di  essere  gli  ze- 
lanti difenditori  della  santa  nostra  religione,  pronti  in 
ogni  tempo  a scorrere  i mari,  e ad  esporre  la  loro  vita 
per  la  ili  lei  difesa.  Con  ammirazione  leggonsi  nella 
storia  le  gloriose  loro  gesta,  od  i prodigiosi  eventi  delle 
loro  armi.  Ma  ciò  che  più  degnamente  tesser  deve,  il 
loro  elogio , si  è che  in  tutti  i tempi , a Malta , ed 
altrove,  molti  cavalieri  praticar  si  videro  le  più  eroiche 
virtù  del  cristianesimo. 

Nel  tempo  del  nostro  soggiorno  in  Malta , la  nostra 
nave  fu  perfettamente  rimpalmata  , cil  avvisati  dal  ca- 
pitano del  dì  della  partenza , ci  aocouimiatainmo  da’ 


Digitized  by  Googlc 


SCRITTE  DAI,  LEVANTE  ( GRECIA  ) l63 

nostri  padrì , mille  azioni  di  grazie  rendendo  loro , per 
la  carità  che  avevano  avuto  per  noi.  Eravamo  nel  verno, 
e dolce  era  1’  aria  come  nella  state.  Favorevole  soffiava 
il  vento,  splendeva  in  ogni  parte  il  sole,  e tutta  lucente' 
appariva  la  superficie  del  mare.  Vari  intruppati  delfini , 
allettati  dalla  dolcezza  dell’  aria , trastullavansi  insieme 
dinanzi  la  prora  del  nostro  vascello , e noi  li  vedevamo 
innalzai-si  in  aria , di  fuor  dall'  acqua  saltando , e per 
lungo  tratto  di  cammino  ci  allegrammo  con  si  dilette- 
vole sjiettacolo.  Un  cambiamento  di  tempo  ce  ne  privò; 
un  gran  vento  si  sollevò , e con  tanta  furia  ci  spingeva, 
fortunatamente  a seconda  , che  in  quattro  giorni , se  non 
fosse  cessato,  condotti  ci  avrebbe  a Smirne. 

La  notte  che  tenne  dietro  a quel  dì , ci  allontanò  dal 
nostro  cammino,  e invece  di  avvicinarci  a Smirne,  fummo 
costretti  di  <tilungarceue  sino  all’  Isola  di  Sapienza,  posta 
in  sulla  punta  della  Mona  dalla  parte  di  mezzodì,  o 
lungi  soltanto  una  lega  di  mare  dalla  città  di  Modotie 
capitale  della  provincia  di  Betuedem  nella  Marea.  Essendo 
il  mare  sovente  infestato  da  corsari , il  nostro  equipaggio 
non  ardì  di  lasciare  il  vascello , per  vedere  la  città  di 
Modone  ; e ci  bastò  il  por  piede  a terra , per  cambiar 
aria  ; cosa  alcuna  non  avvi  nell’  isola  degna  della  curio- 
sità degli  stranieri.  Non  città , non  villaggi , non  case , 
non  uomini,  ila  pochi  Arabi  in  fuori,  che  custodiscono 
sempre  le  loro  capre , e che  in  alcuni  scavati  scogli  si 
riparano  col  loro  gregge , e vivono  da  selvaggi. 

Passeggiando  un  dì  in  quell’  isola  con  uno  de’  no- 
stri viaggiatori , vedemmo  due  uomini , che  con  una 
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ruaravigliosa  veloci^  a noi  venivano  passarlo  per  piczzo 
a (lenissimi  cespugli,  ed  arrampicandosi  sugli  scogli  colla 
leggerezza  delle  loro  capre.  Barbaro  era  il  loro  aspetto 
e barbare  le  loro  vesti.  Erano  essi  due  grandi  Albanesi, 
armati  di  un  grosso  bastone  adunco,  e ferrato:  a noi  si 
avvicinarono , e con  aria  feroce  ci  richiesero,  in  corrotto 
italiano , chi  noi  eravamo , e dove  andavamo.  Noi  ri- 
spondemmo, ma  in  tuono  dolce,  che  eravamo  Fmneesi, 
che  andavamo  nell  Arcipelago  , e che  ancorato  trova  vasi 
il  nostro  vascello.  Senza  piu  nulla  dirci,  ci  volsero  lo 
spalle,  e li  vcdenmio  giugnere  in  su  una  altura,  donde 
procuravano  di  scoprire  il  nostro  vascello.  Al  nostro  ri- 
torno, si  narrò  l’avventura  a’ nostri  viaggiatori:  il  di- 
mane un  di  loro,  che  per  quanto  ci  diceva,  nulla  temeva 
que’ signori,  ebbe  voglia  di  scendere  nell’isola  per  ve- 
«lerli  ; ma,  come  prima  egli  vi  pose  il  piò , i nostri  due 
Ambi,  da  due  altri  accompagnati,  di  un  eguale  poco 
gradevole  aspetto , su  lui  si  scagliarono , il  presero  pel 
collo,  e ad  un  albero  colle  mani  dietro  al  dorso  il  lega- 
rono. « Voi  dunque  foste , gli  dissero  essi , o fu  alcuno 
de’  vostri  compagni,  che  sparaste  contra  le  nostre  ca- 
pre? colla  vita  ne  pagherete  il  fio.  » AUora  un  di  loro 
gli  pose  il  coltello  alla  gola,  mentre  gli  altri  gli  fru- 
gavano le  sue  tasche  : presero  quanto  entro  vi  era , lo 
spogliarono,  e non  gli  lasciarono  che  la  sola  camicia. 
Terminata  l’opra,  tre  di  loro  fuggirono  col  fatto  botti- 
no, ed  il  quarto  slegò  il  paziente,  e poscia  fuggi.  Il 
nostro  viaggiatore , che  aveva  fatto  pompa  di  un  corag- 
gio ad  ogni  prova,  ritornò  al  vascello  colla  sola  vesto. 
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lasciatagli  da’  quattro  Ambi.  Egli  fu  ben  felice  di  ritro- 
varvi uomini  più  caritatevoli , che  gli  dierlero  de’  panni , 
onde  aveva  grand’  uopo.  Dopo  questo  ultimo-  coso , più 
nessun  de’  nostri  viaggiatori  ebbe  voglia  di  passeggiare 
nell’  isola  , ne’  quattro  dì  che  si  aspettò  il  vento^  per 
riprendere  il  nostro  cammino. 

Il  dì  30  di  gennajo  a sei  ore  dei  mattino  si  spiega- 
rono le  vele , costeggiando  la  A/oren,  donde  non  cravam 
lungi  se  non  tre^  o quattro  leghe.  Si  passò  vicino  a Co- 
rone, montammo  il  capo  di  Matapan  ; il  dì  ai  ci  ri- 
trovammo , sul  nascere  del  dì , tra  Cerigo , ed  il  capo 
Sant’ Angelo  ; e poco  dopo  si  scoprì  Malvasia , che  è 
reputata  la  miglior  piazza  della  Morea.  Altre  volte  cliia- 
mavasi  questa  città  Epidauro , cfl  è situata  in  su  un 
grande  scoglio , al  cui  piè  comincia  il  golfo  di  Napoli 
di  Ronutnia,  La  spiaggia  orientale  donde  si  scendo  dallo 
scoglio  sino  al  mare^  produce  1’  eccellente  vino  di  Mal- 
vasia, il  cui  nome  ne  fa  l’ elogio.  Finalmente  escinimo 
dalla  Morea  per  entrare  neW Arcipelago , lasciando  alla 
nostra  destra  il  regno  di  Qindia,  Sino  allora , avevamo 
avuto  un  tempo  caldo , al  par  quasi  della  state , ma  ad 
un  tratto  innalzatosi  un  gran  vento  di  aquilone,  si  provò 
un  estremo  freddo,  e convenne  ricercare  de’  nostri  ca|v 
potti , e ricoprircene.  Dalle  spiaggie  della  Morea , che 
tutte  erano  coperte  di  neve , partiva  il  fieddo  ; ma  dal 
fieildo  in  fuori , propizio  era  il  vento  , che  verso  il  porto 
di  Pams , una  lega  lungi  da  Naxia , ci  spingeva , ed 
ove  approdar  volevamo  il  dimane. 

Sgraziatamente  per  noi , il  vento  non  continuò.  Il 
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noslro  capitano  crcdeUe  di  dover  prendere  terra  ad  j4r~ 
genliein , isoletta  àcW Arcipelago , posta  tra  Milo  , e 
Si/anto , il  cui  porto  è bastevolnicntc  buono.  Tosto  che 
vi  gettammo  l’ancora  , due  Greci  dell’isola  con  aria  cor- 
tese ci  si  presentarono  , e ci  dissero , che  a nome  del 
consolo  di  Francia  si  allegravano  con  noi  pel  nostro  ar- 
rivo , c rinfrescamenti  ci  ofTrivano.  A tanta  cortesia  si 
rendettero  le  meritevoli  grazio , e credemmo  dover  no- 
stro di  andare  in  persona  a ringraziare  il  consolo  ; pre- 
gammo i>erciò  i due  Greci  di  condurci  alla  di  lui  casa, 
il  che  essi  fecero.  L’ abitazione  del  consolo  è lungi  tre 
quarti  di  lega  dal  porto;  al  nostro  arrivo  il  trovammo 
in  compagnia  del  consolo  degl’  Inglesi.  L’  uno  e l’ altro 
sono  nativi  del  paese , e delle  più  ragguardevoli  fami- 
glie dell’  isola.  Con  molta  bontà  ci  accolsero , e dopo 
i primi  complimenti , il  consolo  di  Francia , ci  fe’  ap- 
prestare la  colczione , e ci  propose  di  condurci  a veder 
la  città.  I due  consoli  ci  accompagnarono.  Non  fu  d’uopo 
di  gran  tempo  per  farne  il  giro , non  essendo  essa  che 
un  mucchio  di  centocinquanta  case,  da  otto,  o novecento 
persone  abitate.  Sì  anguste  sono  le  vie , che  due  uomini 
di  fronte  a stento  vi  camminano.  Trovammo  in  quella 
città , o più  presto  in  quel  borgo , alcune  famiglie  fran- 
cesi, che  per  sussistere  vi  esercitano  un  commercio  di 
poco  momento.  Appena  essi  udirono  il  noslro  arrivo , 
che  subitamente , pieni  di  gioja , di  noi  ccrcarobo , per 
udir  iiupve  della  loro  patria.  A tutti  rispondemmo,  e le 
più  vecchie  notizie , erano  per  loro  del  tutto  nuove. 

I sacerdoti  greci,  e i principali  della  città,  ci  visitarono 
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manifestandoci  co’  più  cortesi  modi  , il  loro  piacere 
nel  vederci.  Ci  dimandarono  se  noi  eravam  giunti  per 
fare  una  missione.  « Noi  non  abbiamo  dimenticato , ci 
dissero  es-si , quella  che  il  jxulre  Giacomo  Saverio  Por- 
tier,  ed  il  suo  compagno  ci  fecero  ^ or  son  molt’  anni. 
Ignoranti  erano  i nostri  figli , od  essi  li  rendevano  eru- 
diti; molti  fra  noi  erano  nemici,  ed  essi  li  riconciliarono; 
noi  non  vivevamo  da  cristiani  , ed  essi  ci  disposero  alla 
confessione , ed  all’  avvicinamento  della  santa  mensa , 
dalla  quale  da  gran  pezza  eravamo  lontani.  Finalmente 
i nostri  doveri  c’  indicarono.  Da  quel  tempo  in  poi 
cscimmo  dal  buon  sentiero , sul  quale  ci  avevano  posto  ; 
venite  adunque , soggiunsero,  per  ricondurvici  ; venite  a 
ridonarci  la  gioja , che  la  presenza  del  padre  Giaco  mo 
Saverio  Portìer  ci  aveva  dato , e che  ci  tolse  il  di  lui 
allontanamento.  » Queste  parole,  che  ben  si  vede- 
vano escire  dal  loro  cuore , sensibilmente  ci  commos- 
sero. Rispondemmo  che  giugnevamo  da  Francia,  disposti 
a prestar  loro  ogni  servigio  ; ma  che  ignorando  tut- 
tavia la  loro  lingua  apparar  la  volevamo , per  essere  da 
loro  intesi,  ed  intenderli  noi.  Furono  contenti  delle  no- 
stre risposte.  Il  cattivo  tempo  che  ci  aveva  costretto  ad 
approdare  ad  jirgentiem  , vi  ci  ritenne  per  venti  interi 
giorni , senza  permetterci  la  partenza.  Per  non  rimanere 
colk  inutili , ammaestrammo  i Francesi , e catechizzammo 
i loro  figli.  I Greci , ed  i Francesi  udivano  le  nostre 
messe , c gli  ufliziali  del  nostro  vascello , i nostri  mari- 
na j,  cd  i nostri  viaggiatori  sempre  vi  si  trovavano,  dando 
così  a tutti  il  buon  esempio.  Molti  di  loro  fecero  le  loro 
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(lÌTOzioni  ; e queste  buone  opere  ci  consolarono  della  ri^ 
tardata  nostra  partenza. 

Si  approPiltò  del  primo  bel  tempo , per  escir  dal  porlo 
di  Argcntiem  , e si  giunse  la  sera  a Sifanto , antica- 
mente Siphnos , isola  più  grande  e più  ricca  di  Argen^ 
Uera.  Il  mattino  del  dimane  si  partì  con  un  vento  fa- 
vorevole , ed  arrivossi  la  sera  a Miconi.  Quest’  isola , 
chiamata  oggidì  Miconi , è una  delle  deludi  nel  mare 
Egeo.  Colk  arrivando,  udimmo  che  molli  cattolici  romani 
vi  si  trovavano,  e amlammo  dal  loro  curato,  per  chie- 
dergli la  facollk  di  celebrare  le  nostre  messe.  Il  curato, 
seblien  greco  di  nazione ,' seguiva  il  rito  latino,  ed  era 
mantenuto  dalla  congregazione  di  propaganda , pel  servi- 
gio de’  cattolici  romani.  I suoi  parrocchiani,  udito  il  no- 
stro arrivo,  vennero  a sidutarci  nella  sua  casa.  Tutti  con 
molta  bonlk  , c carilk  ci  accolsero,  e della  missione  ci 
parlarono  fatta  loro  dal  padre  Giacomo  Saverio  Portier. 
« Un’altra  missione  ci  suria  d’uopo,  ci  dissero  essi;  e 
s’ egli  il  sapesse,  ben  presto  coiTerebbe  al  nostro  soccoreo, 
poiché  egli  dimostrava  un  grande  zelo  per  la  nostra 
salute.  » Noi  promettemmo  di  soddisfare  il  loro  deside- 
rio. Si  celebrò  il  dimane  la  messa , alla  quale  assistet- 
tero in  gran  numero,  e con  una  divozione , che  ci  allegrò; 
ma  ignorando  noi  il  greco  volgare , ed  il  loro  corrotto 
italiano , non  si  [lotò  dar  loro  alcuno  ammaestramento , 
e poche  parole  soltanto , col  mezzo  di  un  interprete  di- 
cemmo loro.  Dopo  ventiquattr’ore  tli  fermala  nell’isola,  ci 
accommiatammo  dal  curalo , che  condor  ci  volle  co’  suoi 
parruccltiaiii  sino  al  nostro  vascello,  scongiurandoci  di 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LF.V\»TE  ( (',RF.CU  ) I f»9 

rltornarn  l)eii  presto  nella  loro  isoin.  Alla  loro  presenza 
si  entrò  nella  nave  con  un  sì  buon  vento , che  in  meno 
«li  ilodici  oro  si  fecero  quaranta  leghe , e si  giunse  il 
dì  i6  l’chhrajo  alle  isole  Spalmadori,  dopo  esserci  ritro- 
vati a un  tiro  di  cannone  dall’  isola  di  Chio.  1 miei  due 
compagni  gesuiti  erano  a me  del  pari  desiosi  di  veder 
queir  isola , per  esservi  testimonj  di  quanto  avevamo 
udito  del  fervore  de’  cattolici  che  la  abitano.  Ma  il  no- 
stro desiderio  non  fu  allora  soddisfatto.  Si  proseguì  il 
cammino  per  sortire  Arcipelago  ^ e<I  entrare  ncW'A- 
natoUa  in  Asia.  Sin’  allora  io  aveva  creduto  che  lasciando 
la  Francia  avrei  trovalo  al  Levante  una  state  continua, 
ed  un  calore  forse  eccessivo;  ma  l’esperienza  mi  convinse 
<lel  contrario;  poiché  provammo  un  freddo  così  piignen- 
te , che  tutti  ci  obbligò  a ricoprirci  co’  più  caldi  panni. 

Lungi  non  eravamo  da  Smirne  che  un  buon  giorno  di 
cammino,  e speravamo,  di  farlo;  ma  il  vento  divenne 
sì  debole,  che  a mala  pena  ci  potevamo  muovere,  e di 
più  un  contrattempo  ci  ritenne.  In  sul  nascere  del  ili  si 
scoprirono  cinque  bastimenti  turchi  che  andavano  da  6o- 
stantinopoU  a Chio.  Una  sultana  di  Irentaquattro  can- 
noni , dilungatasi  dagli  altri  quattro  l>aslimenti , ci  si  av- 
vicinò , c ci  comandò  di  andare  a bordo;  noi  non  eraiamo 
i più  forti,  e fu  d’uopo  obbedire,  senza  muovere  sillaba.  Il 
capitano  della  sultana  , chiamò  il  nostro  capitano  sul  suo 
vascello,  e mandò  tre  Turchi  per  visitarci.  Fortunata- 
mente non  ritrovarono  alcuna  mercanzia  di  contrabbando, 
c riferita  ogni  cosa  al  comandante  de’  cinque  vascelli 
turchi,  dopo  aver  egli  minutamente  iuU;iTogato  il  nostro 
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cajiitano  sullo  stato  di  Multa  c della  Sicilia,  il  rimandò, 
c ritornato , salutò  i vascelli  turchi  con  un  colpo  di  can- 
none. Lo  stesso  saluto  essi  ci  fecero  , e coutinuarono  il 
loro  cammino. 

La  calma  , e po.scia  un  vento  contrario  ritardarono  il 
nostro  ingresso  nel  golfo  di  Smirne.  Giunse  finalmente 
il  momento  di  poter  montare  il  capo  di  Bouroun , che 
è la  puntii  del  golfo  di  Smirne,  la  cui  vista  assai  ci  di- 
leltt).  Ha  questo  golfo  forse  quindici  leghe  di  lunghezza, 
e cinque  di  larghezza,  e tutti  i suoi  lidi  coperti  di  ulivi. 
Vedevamo  in  prospettiva  vari  grandi  vascelli  alla  spiag- 
gia, e da  lungi  si  scorgeva  Smirne  ove  giugnemmo  il 
dì  a3  fehbrajo  verso  il  mezzodì  dopo  cinquantasette  giorni 
di  viaggio  in  mare  in  un  freddissimo  verno;  ma,  grazia  a 
Dio,  arrivammo  in  perfetta  salute.  Il  padie  Adriano  yer- 
zeau , superiore  della  nostra  missione  di  Smime , ed  i 
nostri  padri  francesi , da  lungo  tempo  ci  aspettavano. 
Avendo  essi  udito  che  un  vascello  appariva  nel  golfo,  si 
tennero  certi  che  noi  vi  ci  trovavamo.  Corsero  al  porto 
per  essere  presenti  al  nostro  slairco , ed  io  non  vi  posso 
esprimere,  mio  reverendo  padre,  qual  fosse  allora  la  gioja 
loro  e la  nostra.  Con  tutto  il  cuore  noi  ci  abbracciammo; 
alla  nostra  casa  ci  condussero , e ci  l’ecarono  ogni  sorta 
di  rinfrescamonti. 

Dopo  alcuni  giorni  di  riposo , il  padre  Adriano  Ver- 
zeau  ci  condusse  da  monsignor  arcivescovo , per  com- 
piere rispettosamente  il  dover  nostro  , e dal  signor  di 
Pontcnu,  consolo  della  nazione  francese,  che  ci  accolsero 
con  ogni  benevolenza  e civiltà.  In  visite  trascorsero  i 
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segufenti  giorni.  L' aOezionc  che  ci  dimostrarono  i nostri 
discepoli , fu  una  prova  della  venerazione , eh’  essi  nu- 
drivano  ^e’  nostri  padri  missioiiarj.  I servigi  da  lor  pre- 
stali a’  Francesi , a’  Greci , agli  Armeni , lor  guadappia- 
rono  la  stima , e ia  conlìdeuza  di  queste  nazioni.  Nè 
tacer  si  deve  che  la  protezione  eziamlio,  accordata  dal  si- 
gnor di  Fontenu  alle  nostre  funzioni , ed  i molli  riguardi 
de’  signori  della  francese  nazione , che  abbastanza  lodar 
non  {tossiamo , inspirano  a’  popoli  questi  sentimenti,  pc’ 
missionarj.  Compiuti  i nostri  doveri  tli  civiltà,  ci  occu- 
pammo unicamente  allo  studio  delle  lingue , per  poter 
dividere  co’  nostri  missionarj  le  loro  continue  fatiche  ; 
poiché  egli  è appunto  ne’  principj , che  il  fervore  ci  rende 
più  capaci  ad  oltrepassare  le  inseparabili  diflicollà  di  que- 
sto studio , tanto  neces.sario , che  sperar  non  si  può  di 
raccogliere  alcun  frutto  del  sacro  ministero,  se  iion  si  co- 
nosce la  lingua  del  paese.  Noi  abbiamo  la  consolazione 
di  qui  ritrovare  assai  maggiori  occupazioni , che  non  in 
Francia.;  esse  giammai  non  mancarono , se  non  a chi  tra- 
scurò di  applicarsi  per  tempo  a questo  studio. 

La  città  di  Smirne  offre  a’  missionarj  uno  spazioso 
campo , ricco  di  varie  ricolte.  Altre  volte  questa  città 
aveva  l’ onore  di  essere  nomata  la  prima  delle  selle 
chiese  deWy^sia;  gli  stati  generali  del  paese  vi  sedevano, 
ed  anco  oggidì  è Una  delle  più  celebri  città  dell’  otto- 
mano impero.  Floridissimo  vi  è il  commercio , ed  il  suo 
golfo  è quasi  di  continuo  pieno  di  vascelli  franeesi , in- 
glesi, olandesi,  veneziani,  e genovesi.  Vengonvi  essi  per 
acquistare  sete  della  Persia,  cotone , ciambcllotti  a onde 
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à'yì ugola,  olj,  tabacco^  e scamonea,  tulle  mercanzie,  die 
vi  recano  in  grande  quantitli  gli  Armeni  per  terra.  Ba- 
stevol  mente  grande  e la  città , e non  è difesa  che  da  un 
vecchio  castello,  situato  sulla  spiaggia  del  mare.  Dugento 
giannizzerì  con  tre  galee  vi  stanno  di  guardia.  Si  anno- 
verano in  Smirne  forse  sessantamila  abitanti,  fra  Turchi, 
Armeni,  Ebrei,  Greci,  e Franchi  ; ogni  nazione  abita  un 
separalo  quartiere;  quello  de’  Franchi  estendesi  lungo  il 
mare , ed  è senza  dubbio  il  più  bello.  La  maggior  parte 
delle  case  sono  costrutte  in  legno;  ma  dopo  gli  ultimi 
iiicendj  che  desolarono  la  città , chi  riedifica , adopera 
la  maggior  copia  possibile  di  materiali.  Le  moschee  non 
sono  belle,  ma  belli  i bazari,  dette  cosi  alcune  lunghe 
vie,  (h  botteghi;  piene-,  die  l’una  tien  dietro  all'altra.  I 
mcrcatanll  vi  espongono  le  loro  diverse  mercanzie  collo 
.stesso  artificio,  adojwrato  nelle  gallerie  del  palazzo  reale 
tli  Parigi.  Lo  industrioso  collocamento  desta  la  curiosità 
degli  occhi , e il  desiderio  di  comperare.  Altra  luce  non 
ricevono  le  l>otteghe_,  se  non  dalle  ajierlure  delle  cupole, 
coperte  di  piombo,  che  riparano  didle  ingiurie  del  tempo 
i inercutanti,  le  mercanzie,  ed  i compratori. 

Aveva  Smirne  altre  volte  anliclii  monumenti,  che  coi>- 
tribuivano  alla  sua  gloria;  ma  i Turchi,  poco  amanti  delle 
antichità,  li  lasciarono  jìcrire.  E compiangere  spezialmente 
si  deve  la  quasi  intera  mina  di  un  anfiteatro  ove  nume- 
rosissimi martiri  generosamente  offrirono  il  sacrificio  della 
loro  viUi , por  la  difesa  della  santa  nostra  fede.  Ma  il 
tempo , che  ogni  cosa  distrugge , scancellar  non  potò 
la  preziosa  memoria  del  martirio  di  san  Policaijno. 
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Air  età  di  ottanlàsei  anni,  e dopo  aver  governato  per  lo 
s}Kizio  di  sessantusci  anni  la  chiesa,  ove  san  Giovanni  4o 
aveva  mandato,  vivo  fu  abbruciato,  mentre  ad  alta  voce 
egli  benediva  Iddio,  per  la  concedutagli  grazia  del  mar- 
tirio. I nostri  cristiani  qui  1’  onorano  qual  loro  padre , 
c proteggilore  appo  Dio , ed  i resti  dell’  anfiteatro  che 
le  sue  ceneri  ricevette  rispettosamente  visitano,  c divo- 
tamciitc.  La  memoria  essi  onorano  del  pari  di  un  giovane 
cliiainato  Germanico,  che  nello  stesso  tempo,  e per  Cisù 
Cristo,  fu  esposto  a feroci  belve.  Questi  grandi  esempi  ili 
un  eroico  coraggio , e quelli  de’  nostri  antichi  uiissiiJ- 
narj , che  camminano  sulle  loro  pedate , sono  possenti 
motivi , clic  ci  animano  cominciando  l’ evangelico  mi- 
nistero. 

LETTERA  (estratto)  D’UN  MISSIONARIO 

AL  I>.  l’HOCURATORE  DELLE  MISSIONI  DEL  LEVANIE 


V oi  volete , mio  reverendo  padre , eh’  io  vi  renda  un 
esatto  conto  del  mio  viaggio  da  Costantinopoli  ad  Aleppo, 
ed  io  con  piacere  vo’  soddisfare  il  vostro  desiderio.  Da 
Costantinopoli  andar  si  può  per  terra  , o per  mare  ad 
Aleppo , e stetti  alcun  tempo  in  forse  sulla  scelta  di  lla 
via , poiché  temo  il  mare , c assai  ne  soffro , e quasi  io 
m’ era  deciso  a prendere  la  via  ili  terni.  La  primavera 
si  avvicinava  , ed  io  credeva  ili  ritrovare  ovunque  la  bella 
sUigioue  di  Costantinopoli  ; ma  alcuni  via^^giatori  giunti 
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ila  Aleppo , che  a sleiito  , sebbene  di  caldi  {Kinni  prov- 
veduti, si  salvarono  dalle  nevi  e dal  freddo,  mi  tolsero 
d’ inganno.  Un  altro  viaggiatore  che  di  pochi  giorni  gli 
aveva  preceduti  nella  stessa  via,  mi  disse,  di  aver  trovato, 
cammin  facendo,  e uomini  ed  animali  assiderali  c morti 
dal  freddo.  Nè  di  più  vi  volle  per  farmi  cambiar  pensiero. 

Io  aveva  d’ uopo  di  una  raccomandigia,  ed  un  reverendo 
padre  cappuccino , zelante  missionario , una  me  ne  ot' 
tenne  dai  capitan  Lascia , grande  ammiraglio  dell’  imjxro , 
che  il  tiene  in  gran  conto , colla  quale  ei  pregava  i cadì 
di'  Scio , e di  Rodi  di  considerarmi  qual  suo  domestico, 
e di  procurarmi  ovunque  un  libero  passaggio.  Per  rico- 
noscenza de’  buoni  uiEcj  prestatimi  da  quel  reverendo 
]iadre , lasciate  eh’  io  vi  favelli  un  momento  dell’  uso 
eh’ ci  fa  del  suo  credito.  Utilmente  egli  adoperi»  l’ auto- 
rità del  bascià  per  collocare  un  arcivescovo  cattolico  nella 
chiesa  de’  ncstoriaui  di  Diarbekir,  c la  di  lui  protezione 
ad  altro  non  volge,  se  non  al  bene  della  religione,  c 
aU’aggrandimento  del  cristianesimo.  Nell’ ultima  guerra, 
conira  i Moscoviti  egli  accompagnò  il  di  lui  protettore, 
ed  è tuttavia  al  suo  seguito,  come  suo  ministro:  questa 
è una  spezie  di  schiavitù  , nella  quale  lo  zelo  il  ritiene  ; 
schiavitù  che  sebbene  volontaria  , dura  non  è meno  ad 
un  uomo  della  virtù  e del  merito  suo.  11  di  lui  stato 
mi  persuase,  che  se  utile  è in  questo  paese  l’esercizio 
della  medicina  , conviene  però  essere  cauti  per  non  ob- 
bligarsi di  troppo , spezialmente  co’  grandi.  Si  comincia 
dall’  essere  il  loro  medico , e si  finisce  col  divenir  loro 
schiavo.  Che  che  ne  sia  , munito  della  lettera , eh’  egli 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  (CRECU  ) l'jS 

mi  aveva  ottenuto , ad  altro  io  più  non  pensai  se  non 
ad  imbarcarmi;  e mercè  della  raccomandazione  di  un 
amico  fui  ricevuto , senza  pagar  nulla , su  una  grande 
saica  greca , pronta  a far  vela  {)er  Scio. 

M’ imbarcai , il  dì  a a di  marzo,  colle  poche  mie  prov- 
visioni , determinato  di  digiunare  co’  Greci , di  mostrarmi 
non  meno  di  loro  austero;  guari  essi  non  mangiano  pe- 
sce se  non  il  dì  deU’Annunziazione,  e la  domenica  delle 
Palme , che  sono  due  dì  privilegiati.  La  maggior  parte 
d’  altro  non  si  nutre  se  non  di  un  po’  di  erbaggi , e di 
legumi.  E lecito  il  cibarsi  di  ostriche,  di  granchj  e di 
altri  pesci  che  non  hanno  sangue , e che  si  appiccano 
agli  scogli.  Cotanto  sono  essi  rigorosi  nell’  astinenza  delle 
uova,  del  burro,  de’  latticinj,  che  anco  infermi,  amano 
morir  più  presto,  che  violarla.  Non  si  sa  ciò  che  sia  lo 
accordar  dispense , qualunque  sia  il  grado  delle  persone 
che  le  chieggono , e per  qualunque  siasi  ragione.  Una 
delle  cose  che  inspira  agli  Orientali  maggior  odio  contra 
la  romana  chiesa,  si  è b rilassatezza,  che  blsamente 
essi  credono,  da  lei  permessa  su  questo  punto. 

Partimmo  in  buona  compagnia , ritrovandosi  con  noi 
alcuni  ecclesiastici , un  metropolita , b madre  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli , ed  alcune  sue  parenti , che 
ritornavano  a Scio , donde  egli  è nativo , e eh’  erano 
venute  |ier  congratubrsi  seco  del  suo  promovimento. 
L’ equipaggio  era  composto  di  buoni  marina]  , tutti  quasi 
delle  isole  dell’Arcipelago , e spezialmente  di  Patmos. 
Alcuni  intendevano  alcun  po’  l’ italiano,  ed  a loro  mi 
dirigeva  per  conoscere  le  diverse  cose  ond’io  voleva 
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essere  iiistrulto  ; ummucstnimenti  io  lor  rendeva  per 
animacslnmicnli , procuraiitlo  d’inspirar  loro  il  pensiero 
della  salute , e se  non  avessi  ignorato  il  greco  volgare , 
avrei  ottenuto  molto  bene , poiché  dolcissimi  erano , o 
mansueti. 

Con  un  vento  favorevolissimo  si  esci  dal  porto  di 
Costantinopoli , e secondati  dulie  correnti , si  fece  in 
breve  tempo  lungo  cammino , e mollo  paese  si  scoprì 
nella  Propontide.  Si  costeggiava  la  Tracia  , od  i nostri 
marinaj , che  perfettamenle  quella  via  conoscono , ri- 
petevano i nomi  di  tutti  i luoghi  da  noi  veduti.  Sempre 
io  aveva  in  mano  la  carta  , ed  il  com[>usso  , o rimasi 
maravigliato  nel  ritrovarvi  tanti  errori,  malgrado  i mol- 
tiplicati viaggi  fatti  in  queste  contrade.  Kè  fu  poco  il 
mio  dispetto  conira  i nostri  geografi,  ovunque  ritrovando 
omesse  citt’a^  0 fuor  di  luogo,  e per  correggere  appunto 
questi  errori , io  entrerò  in  alcuni  particolaii  geografici, 
nojosi  forse , ma  non  inutili.  Lungi  dodici  miglia  da 
Costantinopoli , mi  si  fece  osservare  A'^ios  Stephanos ^ 
due  miglia  più  in  lìi , Sicomesè  ; Milo,  sei  miglia  più 
innanzi;  e ad  un’eguale  distanza  Sicornese  gninilc;  tro- 
vasi jioscia  Pamigia , lontana  soltanto  tre  miglia  : tra- 
scorsi altri  otto  miglia  vedesi  PciuUisj  quindi  ad  una 
stessa  loutanunza  St'liuni , dalla  quale  L'iuclea  non  è 
lontana  se  non  diciotto  miglia.  Si  gittò  l’ àncora  alla 
vista  di  qucst’ultima  città,  per  passarvi  la  notte.  Bella 
assai  è la  situazione  di  Eraclea,  fabbricata  in  su  una  mon- 
tagnuola  che  inoltrasi  nel  mare , ,c  vi  forma  un  capo. 
L’ esteriore  non  appresenla  allo  sguardo  se  nou  deboli 
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numi,  c mal  costruite  cuse.  L’arcivescovo  è uno  de’  più 
rugguaixlevoli  metropoliti  ilei  patriarcato  di-Coslahtino- 
poli;  ed  è quegli  che  ha  il  diritto,  d’ incoronare  il:]>a' 
Iriarca  ^ siccome  il  vescovo  d’Qstià  , ha  il  diritto  d’ in- 
coronare il  papa. 

Il  dimane  all’  apparir  del  sole  spiegammo  le  vele , è 
si  reterò  quasi  novaAita  miglia  in  otto  ore.  11  primo  ' 
ragguardevole,  luogo  che  si  vide  in- sulla  spiaggia,  fu 
liuiluslo,  lungi  quaranta' miglia  da  Eraclea:  quindi  Suait~ 
de;)'/  lungi  scile  miglia  da  Rodosto;  ad  un’eguale  di- 
sianza Ganojiinn , Miixofitu;  tre  miglia  jùù  lungi,  e ad 
ima  stessa  loiilananziv,  Peristasi , e Panili:-  linalmehte, 
IrascHirsi- ancora  vimlisci  miglia,  ai  giunse  a CallijjoU , 
ove  lutti  i vasccUi  clie  vengono  da  Costantinopoli  sof- 
iormur  si  debbono  gn  intero  giorno.  Diligentemente  son 
essi  visitati,  se  vi  si  trova  qualche  schiavo  fuggitivo,  o 
mcrcAinzie  di  conlrabbando.  Ritrovai  colà  un  sacerdulu 
sciulo  di  rito  latino , che  cscrciUiva  le  funzioni  di  Con- 
solo de’ Yeneziaui  ; da  ogni  vascello  egli  esige  un  dii'ittu’ 
assai  tenue,  e s’egli  nOn  avesse  altri  assegnamenti  il 
signor  consola,  alfe  di  Dio,  condurrebbe  una  magra  vita: 

Altri  cattolici  non  Cranvi  nell’ isola  intera,  sé  non  quél 
sacerdote,  ed  il  suo  domesticò.  Con  ogni  muuiera  ili 
ciATtesìc  x^li  ini  accolse , avendomi  da  gran  pezza  co- 
nosciuto in  Coslantiuo^iuli , c volle  di’ io  albergassi  ila 
lui.  11  dimane  , giorno  ■ di  doménica  , ebbi  la  consola- 
zione di  celebrare  la  saula  ..messa.  . Di  u(ediòcre  gran- 
dezza è la  città , c debole  il . csistellò  che  la  diiéndi-. 

Il  marcj  che  nelle  terre  colà  s’ inoltra , non  vi  fomu» 
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un  porto  perfetto,  /ni  il  luogo  ove  i vascelli  approrlano, 
non  propriamente  che  una  spiaggia.  Dirimpetto  a Gal- 
lipoli vcggonsi  i resti  dell’ antica  Lampsaca  , situata  tra 
Senìik  , che  piega  verso  Costantinopoli,  e Pregaz , che 
si  dilunga  verso  i Dardanelli. .Da  Gallipoli  ai  Dardanelli 
^ contano,  soltanto  trenta  miglia.  Prima  di  giugnere  a’ 
primi-  castelli  passantmo  alla,  vista  di  Matto , che  fie  è 
lungi  quattro,  o .cinque  miglia,  ed  è situato  in  Europa: 
Copiosi- vini  vi  si 'trovano,  ciò  che  i di  grandissimo  co- 
modò |)e’  vascelli , che  andando  e ritornando , non  tra- 
lasciano di  farne  abbondante  provvisione.  Ài  Dardanelli 
ci  si  fece  la  stessa  visita  di  Gallipoli.  Liberati  finalmente 
da  tante  importune  concussioni , corremmo  al  largo , c 
si  approdò  .a  Tcnedo,  ove  si  rimase  un  intero  dì , pef 
lasciare  acquetare,  un  po’  il  vento,  ch’era  assai  violento, 
e quasi  contrario.  Andammo-  quindi  alla  volta  di  Mete- 
lùio.y  che  è la  famosa  Lesbo  dq^i  anticlii,  ma  che  più 
non  è,,  ciò  eh’ essa  ero.  altre  volte  ; più  non  comanda  a 
tolta  la  Troade,  più  non  signoreggia  la  Eolide;  nè  dir 
soy  se  essa  di  begl’ ing^ni  sia  feconda,  ]X)ichè  non  ebbi 
campo  di  ricercarli;  ma  dir  vi  posso  però  con  verilh 
che  più  non  vi- si  trovano  nè  gli  Alcci  poeti, - nè  le 
erudite  Sali.,  nè  i dótti  Teofrosti  che  comeutino  Aristo- 
tile, e che  r isola  arriccliiscaito  co’  loro  scritti. -Amiche 
sono  le  muse  della  liberti!,  e farti  belle,  squallide  sono, 
ed  incuorate  nella  servitù.  Fu  Lesbo  patria  di  Pittaeo, 
uno  de’  sètte  saggi  della  Grecia , clic  visse  lungamcnlè , 
e 'che  unendo  il  coraggio  alla  prudènza , lilierò  il  suo 
paese  dal  giogo  de’  tiranni.  Fertile  apparo  quest’  isola  ; 
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rncchiude  36o  Villaggi ed  ha  tre  piccoli  porti,  cioè 
MeiùU/io,  Na^’àgiuj  o Tokmack- 

■ È Metelino  Jin  gran  borgo , o , se  Toi  volete , ima 
piccola  citta,  di  mura  per^)  sprovvista  ;■  una  niontagunola 
che  ■ s’inollra  nel  mare,  la' ricopre,  e forma  un  capo,  sul 
cui  cucuzzulo  trovasi  un.  grande,  e ben  costrutto  ca- 
stello , opera  de’  Genovesi , che  lo  innalzarono  par  la 
difesa  dell’  isola  , allorché  ne  erano  i signori.  È questa 
montagna  come  una.  penisola , e la  lingua  di  terra  che 
la  unisce- al  continente,  è coverta  dt  case,  che  formano 
la  città.  Ha  . Metelino  due  porti,  uno  dal  lato  di  setten- 
trione, die  non  sembra  buono , {icrchò  non  è coverto; 
l’altro  dal  lato  di  mezzodì , che -è  difeso  da’  venti,  wl 
è opportuno  per  le  galee , ma  non  ha  bastante  acqua 
per  sostenere  i vascelli  d' alto  bordo.  Una  ]>artc  degli 
abitatori  sono  cristiani , ed  una  parte  turchi , ma  in 
maggior  numero  vi  si  trovano  i cristiani,  tutti  però  di 
greco  rito.  Non  essendo  quest'  isola  lontana  da  Coslan- 
liiiopoli , ed  approdandovi  sjiesso  le  galee  dei  gran  si- 
gnore, quiisi  non  osano  ’i  cor.sari  comparirvi,  per  lo  che 
potendo  i Turclii  vivervi,  con  minor  timore  che  altrove, 
volentieri-  vi  si  stabiliscono  , e vi  si'  moltiplicano-  anco 
di  troppo.-  Ih  IVletelino  risede  uir  metropolita,  ed  un  ve- 
scovo a Molino.  • 

Tre  giorni  ci  fermammo  colà  aspettando  il  catubia- 
mento  del  vento , che  fattosi'  migliore  d disposero  .alla 
(lartcnza  molte  saiche,  è liarche.  il  pilota  della  mia  bar- 
chetta, spiegar  non  voleva  le  vele  ,•  se  non  il  dimane: 
egli  desiderava  che  mi  ritrovassi  a bordo , nè  la  ragione 


Digitized  by  Google 


iSu  LETTERE  EDIFICANTI 

dfl  SUO  desiilerio  io  poleva  scoprire;  non  ^védova' da  qnii) 
male  salvare  il  potessi  , nè  in  clie  essergli  utile  : ms|,'  mi 
disse,  ch’egli  ci*a  persuaso  che,  se  sgraziatai^icnte  incon- 
trava de’  corsari  cristiani , io  lo  avrei  scampato  da’  Jora 
insulti,  o almeno  salvato  gli  avrei  il  vascello;  non  giu- 
dicai però  a pro(x>sito  di  cedere  a’  suoi  derider j.  Era 
la  sera  del  sabato  ; impaziente  di  parlire,^  io  volerà  tro-, 
Aarini  il  mattino  della  domenica  in  Scio,  per  celebrarvi 
la  santa  messa  ; mi  ]ìosi  {perciò  in.  una  saica  che  levava 
l’ ancora,  con  nessun’ altra  compagnia,  se^  non  alciini- 
marina]  di  Pùtinos , che  a quuirisola  ritornavaua  La 
mia  premura  fu  ben  mal  pagata’,  e costonmii  caro  lo' 
aver  voluto  precipitare  la  mia  partenza.  • 

11  vento  em  assai  violento , o ci  splfiaTa  in  poppa  ^ 
ma  il  nostro  pilota  non -avendo  fra  le  tenebre  della  notte 
lieti  distinto  il  canale  che  forma  il  mare  -tra  Scio , c la 
terra  ferma,  s’incamminò  di  dietro  a quell’ isola,  e sol- 
tiinlo  al  nascere  del  sole  si  avvide  del  suo  inganno.  Non 
era  più  tempo  di  cambiar  cammino , -non  permettendoci 
il  vento  di  ritornare  indietro,  e fummo  costretti  di  con- 
tinuare la  stessa  via,  c cercare  qualche  luogo  ove  gettar 
l’àncora  j e porci  m riparo,  rinalmente  se  ne  ritrovò 
uno , c ci  fermammo.  Colà  io  mi  ricordai ,'  e posi  in 
pratica  la  l>eila  massima  di  Pittago , il  saggio  di  Mete- 
lino  : conviene , die’ egli,  cautelarsi  contra  gli  spiacevoli 
uccidenti;  ma  se  succedono,  ò d’uopo  jiuzicntemento 
sopportarli.  Scesi  a terra,  ci-arrdinpicaitmio  jicr  iscosccri 
scogli  in  su  alcune  alture , onde  scoprire  qualche  abita- 
zione, o almeno  qualche  viso  umano;  ma  non  vwlcnmtu 
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rlic  monli  su  monti,  che  prccipiy.j  su  pioripizj.  Cercammo 
un  po’  d’acqua  dolce  por  l>erej  iiel  tempo  die  a Dio 
piacerehhe  di  ritenerci  in  quel  deserto;  ma  nOir  se  ne 
ritrovò  una  sola  gocciola  , e nò  manco  si  vide  uh  sol 
albero,  per  ripararci  dagli  àrdenti  raggi  del  sole,  Nondi- 
meno il  Signore  benedì  lo  nostro  ricerclic , c m’avvidi 
<li  unà  profonda  grotta  , ove  ritrovai  taiit’ornbra  quanti 
io  ne  desiderava  ,,  c maggior  frescura , che  non  avrei 
voluto.  Ma  ciò  che  più  d’ogni  altra  cosa  ci  dava  gravo 
inquietudine,  era  il  vento,  die  sembrava  un  vento  fisso, 
da  non  cambiar  forse  per  otto  di.  L’acqua  intinto  co- 
minciava a mancare  y ed  óra  d’.iiopo  chiederla  più  d’una' 
Volta  por  averne.  Il  timore  de’ corsari  teneva  in  grande 
spavento  i nostri  poveri  marinaj  , che  punto  non  diilu- 
tavano,  die  se  di  noi  si  fossero  avveduti,  dritto  su' noi 
sareldiero  corsi,  c per  lo  meno  niliàtò  nvrdibcro  la  saica. 
Io  vi  lascio  pensare  ciò  che  di  noi  sarùi  accaduto;  tutti 
morti  saremmo  di.  fame  c di  scio  in  quel  deserto  litio'. 
Questa  prospettiva  non  era.  certamente  dilettevole,  ed 
allora  vie  più  concepii  un’alta  estimazione  per  la  virtù 
di  san  Francesco  Saverio,  e de’ suoi  generosi  imitatori., 
die  con  allegrezza  in  un  simile  abbaiulonamento  peri- 
rono ; il  mio  però,  non  erti  quanto  il  loro  estremo. 

Tre  g’iorni  passarono  iii  sì  crudele  situazione  ; final- 
mente vcr&o  mezzanotte  soffiò  un  vento  debole , per 
veritli , ma  abfiastanza  forte  per  trarci  dal  luogo  oao 
eravamo,  e condurci  verso  l’isola' di  Samos;  colh  il 
nostro  pilota  aveva  la  sua  casa  y e'  le  sue  faccende , e 
coli»  egli  andar  voleva  seu'za  pùnto  curarsi  «li  arrivare 
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a Scio  ^ e sbarcarvi  quelli , ch'agli  aveva  ricevuto  a 
bordo,  colla  promessa  di  coiidiirveli.  Costeggiavamo  sem- 
pre l’isola  di  Scio,  ed  io  pregava  Dio  con. tulio  il  mio 
cuore , che  inspirasse  al  nostro  pilota  di  approtlqro  a 
questa  città,  o in  qualche  vicino  luogo,  donde  facil- 
inenle  vi  potessimo"  giugiiere.  Giedelli  di  essere  esaudito, 
quando  sorse  un  vento , die  ci  dilungava  dq  Samos  ; 
ma  presto  cessò , e dopo  una  calma  di  torse  mezz’  ora  ^ 
ritornò,  malgrado  le  mie  preghiere,  favorevole  al  nostro 
pilota  ; ed  insensibilmente  • crescendo , in  breve  tempo 
lò  spinse  verso  la  sua  isola,  in  un  cattivo  porto, .ove 
non  eravi  un  solo  abitatore.  Da  colà  noi  vedevamo  l’ i- 
sola.Icaria,  e per  un  iiiUa'o  di  la' potemmo  a bell’agio 
contemplare , essendo  il  •iiune  troppo  agitato  j»er  poter 
partire.  D mallino.  del  dimane presi  mexo.  il  mio  pic- 
colo fanlello , e mi  coralussi , alla  meglio  , al  vicino 
villaggio.  Gli  abitatori  ini  dissero  essere  quel*  villaggio 
un  porto,  ma  egli,  è un  pòrto  di  nuova  spezie,  giacché 
altro  non  avvi  che  la  terra  ferina,  óve  i marinaj  met- 
tono in  sulla  riva  le  barche  a secco,  pel  timore,  ehe 
lasciandole  in  mare  in  una  si  cattiva  spiaggia,  i corsari 
non  le  predino. 

Trovai  colà  un  pilota  albanese,  che  partir,  doveva  al 
primo  buon  vento,  e sperando  che  foi*se  sofilerebhe  il 
diinaiic , non  mi  curai  di  ricercare  un  alloggio  ; ma  po- 
ste l'J  inie  robe  nella  siia  ’baréa,  che  ritrovàvasi  a secco  in 
sulla  sabbia , colà  mi  corcai , e vi  trascorsi  la  notte.  Voi 
ben  giudicate,  mio  reverendo  padre  che  il  mio  letto 
fu  pi  cstumeiitc  fatto , ■ e non  molto  comodo.  11  dimane , 
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vcggcnilo  che  il  vento  non  cambiava  , me  ut*  andai  ad  un 
villaggio  chiamato  Cariovazi  ,^iìcr  ritrovarvi  un.  tetto,  o 
almeno  del  pane;  ma  per  disgrazia  nè  1’, uno  nè  1' altro • 
ritrovai,  nè  col  danaro, ..nè  per  carità  ; anzi  fui  dopo  im- 
pacciato a ritroysire  il  mio  AlbaniCsc  -,  che  finalmeute  dis- 
sotterrai, c gli  esposi  i.  miei  bisogni^,  egli  mi  diresse  da 
uno  .de'.suoi  amici , dal  quale  parcamente  mi  cibai , e 
dopo  .mi  allogai  nella  mia  barca  ^ ore  rimasi' tre  giorni, 
e tre  notti.  • ■ 

- Nel  mio  soggiorno  a Carlovazi  conobbi  un  coltrerò,  o 
religiosa  greco,  nativo  di  Bologna  in  Italia , il  quale  dopo 
aver  armeggiato  pe’  Veneziani , crasi  maritato  in  • quella 
borgata,  c dopo  là  morte  della  moglie  si  era  fatto  monaco 
al  monte  Atos.  Lasciato  egli  aveva  allóra  il  monistcro  ; 
per  aver  cura  di  un  figlio , che  gli  era  rimasto  del  suo 
matrimonio.  Quasi  ogni  scin  noi  ci  trovavamo  insième  ; 
ei  guadagnava  di  che  vivere  coltivando,  un  giardino , c di 
tempo  in  tempo  ini  recava  un  po’ d’-insalatazz»;-,  uh  uòmo 
egli  era  assai  sémplice.,  e. fui  beh  contento  , eh’ ei  fmse 
di  un  tal  carattere,  per  conoscere  con. maggior  verità  le 
cose,  ch’io  desiderava  di.  sapere;  ebbi  tutto  il  tempo 
d’ interrogarlo , jioicliè  il  vento  ritardò  la  nostra  partenza 
più  di  ■ quindici  giorni.  Sebbene  la  mia-  situazione  , non 
fosse-  dilettevole  troppo  , ed  agliata , pure,  i miei  pensieri 
io  sempre  fion  volgeva  a me  stcsw,-  ma  talvolta  cona- 
piangeva  la  dolorosa  situazione  de’*  nostri  passcggicri  di 
Patmos,  che  non  essendone  lungi  se  non  quindici  leghe, 
non  trpvavano  alcun  mezm  per  arrivarvi;  mirabile  era  la 
loro  pazienza,  e la  loro  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio  ; 
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io  iM!  rimancra  CiìificatO , «1  era  per  me  unà  lezione  elnr 
studiava'  nella  mia  solitudine , c (Lrlla  quale  procurava  di 
vica\Tirne  profitto.  M’ invitarono  alla  loro  isola  per  aver 
kl "consolazione  di  visitare  la  gròtta,  ove  san. Giovanni 
l’evangelista  scrisse  la  sua  Apocalisse:  assai  io  desolerà  va 
di  vedere  un  monumento  cotanto  rìspettabile,  ma  dilungar 
non  mi  poteva  dal  mio  cammino.  Del  resto , -da  questa 
grotta  , e da]  monistero  de’  monaci  in  fuori , nulla  avvi 
a vctlere  in  Patmos,  . alli  o non  essendo  .se  non  un  grande 
scoglio  abitato  da’  religiosi',  e da  alcune  famiglie  cristiane  : 
ingrato  ne  è il-  suolo , e nulla  vi  si  raccoglie  pe'  bisogni 
della  vita  ; gli  atiilaiui  tutto  ricercano  nella  terra  ferma  , 
e Co’  piloti  . si  ailogniio  per  mariuaj,  pòrtamlo  al  loro  ri- 
torno di  die  vivere  ; i miei  compagni  di  viaggio,  erano 
in  quésto  caso. 

Grandemente  si  lagnava  quella  buona  gente  de’  cor- 
sari cristiani , die  senza  nicim  rispetto  per  un  luogo 
sì  santo",  cd  in  certa  guisa  consacrato  dalla  dimora  di 
un  evangelista,  avevano  messo  a rulm  la  loro  isola  , non 
risparmiando -gli  stessi  altari  , e i rcligio.sì  trattando  e gK 
abitanti  còlla  più  barbara  crudclth.  £ per  un  altro  mo- 
tivo si  querelarono  quegli  abitatori  a.  Samos.  Avevano 
essi  noleggiato  una  piccola  barca  per  condursi  a'  Patmos, 
ma  un  accidente  impedì  il  loro  viaggio.-  I corsari  entra- 
rono in  un  villaggio.,  lontano  tre  miglia  da  quello,  ove 
noi  ci  trovavamo;  e dinacntienndo  di  .essere  cristiani , 
tutto  rubarono  fin’ anco  le  donne,  e le  donzelle,  che  di- 
sonorarono, e ritennero  con  minaccia  di  via  condurle  se 
lor  non  si  iLivu  del  danaro.  1 più  orrevoli  della  liprgatay 


Digilized  by  Google 


scniTTK  n\t  leva;»tf.  (r.nECi,v)  i85 

creilendo  che  il  mio  carattere  mi  renderebbe  autorevole, 
vennero  in  deputazione  o prepanni  di  cercar  di  ritrarre 
dalle  mani  de’  rapitori  le  donne,  e le  donzelle  cristiane: 
questa  era  nn’  opera  dì  carità,  e di  buon  cuore  mi  vi  of- 
frii , ma  ricordai  loro,  essere  1-  impresa  difficile , eri  as- 
sai dubbioso  l’esito  della  mia  ambasciata  è delle  mie  ri- 
mostranze; dissi  che  il  capitano  era  italiano  ed  io  francese, 
e la  maggior,  parte  di  questi  avventurieri  Magneti , cat- 
tivi cristiani  della  Morea , il  capo  de’  quali  non  era  se 
non  mezzo  signore  ; e che  non  temendo  Dio,  creder  non 
si  poteva  di  leggieri  che  avrebbero  molta  considerazione 
pel  suo  ministro;  che  npndiraeno  io  era  pronto  a partire, 
poiché  forse  non  erano  essi  tanto  inumani  quanto  si  te- 
meva , e perchè -forse  il  Signore , che  tiene  i cuori  selle 
sue  mani,  .benedirebbe  le  mie  parole.  Contenti  di  questa 
risposta,  deliberarono  su  ciò  che  far  si  doveva , e stava 
ancor,  ragunato  il  loro  consiglio , quando  intesero  che  i 
pirati , dopo  aver  disertato  il  villàggio,  avevano  restituito 
le  donne  e le  donzelle,  c che  non  ritrovando  più  nulla 
da  saccheggiare,,  erano  iti  a cercar  preda  altrove,  sic- 
come solevano  ; la  improvvisa  partenza  de’  fuoruscili , 
spogliandomi  del  carattere  di'  ambasciatore-,  mi  risparmiò 
uno  spiacevole  abboccamento. 

Forse  voi  desiderate,  mio  reverendo  padre,  di  sapere 
quali  erano  le  mie  occupazioni  nelle  due  settimane  , che 
dimorai  in  quel  mal  augurato  soggiorno.  Non  intendendo 
io  ■ allora  abbastanza  il  linguaggio  del  paese , per  eser- 
citarvi il  mio  ministero , io  conversava  di  giorno,  con 
san- Paolo,  tingendo  i suoi  ■ ilivini  capìtoli,  e la  sera 
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lungamente  m’ intratteneva  col  mio  Calogero  bolognese , 
che  di  mille  interessanti  e piacevoli  cpse  .mi  ragionava. 
Seppi  da  lui  in  quale  stato  trovasi  oggidì  quell’ isola,  che 
più  non  ha  alcuna  citUt.  L’ anticà  Samos,  che  ne  era  la 
capitale,  perdette  questo  nome,  e chiamasi  oggidì  Megali 
Khom,  situata  sulla  spiaggia  del  mare  all’ oriente,  dove 
il  metropolita  ha  la  sua  sede^  e dove  trovasi  l’agk  tur- 
co, incaricato  di  esigere  i diritti  del  gran  signore.  Ma- 
mto  cavo  è al  settentrione  ; all’  occidente  , Caiiovasi , 
Necori,  e yatì,  tutte  borgate,  sulla  spiaggia.  Inoltrandosi 
nelle  terre  trovasi  Platano,  Castagno,  Arvanito,  Cori  , 
c Forni.  Le  montagne  sono  abitate  da  una  colonia  di  Al- 
banesi, che  da  più  di  un  secolo  vi  si  rifuggirono  (ignoro 
in  quale  occasione  ) , e colà . Vivono  mantenendo  delle 
greggi,  presso  a poco  come  gli  Aiabi.  . ■ . 

Rarissimo  è il  danaro  nell’  isola , e . pagati  i diritti  a) 
Terco,  che  ascendono  a i5,ooo  scudi  ogni  anno  , più 
guari  non  ve  ne  rimane.  Le  terre  nondimeno,,  ed  iuico  le 
montagne  sono  di  mediocre  fertilità';  la  loro  abbondanza,  o 
I4  loro  fecondità  erano  altre  vòlte  un  oggeUcf  d’  invidia,  c 
lo  armi  vi  trassero  di  diversi  i>opoIi,  che  volevano  farsene 
signori.  Diedero  esse  luogo  ad  un  proverbio  ricordato  da 
Strabono,  cioè  che  le  galline  di  Samos  davano  del.  latte. 
Gli  abitatori , che  tutti  sono  cristiani,  riducono  a vigneti 
una  buona  parte  delle  terre  da  lor  coltivate,  poiché  i 
Turchi  non  .esigono  alcun  diritto  pc’.  vigna] -,  c li  lasciano 
agli  credi , dopo  la  mode  di  quello  che  n’  è padrone. 
La  co$a  non  è così  per  le  tèrre  seminate,  le  quali  oltre 
al  pagare  gravosi  diritti , se  il  cristiano  che  le  possedè 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  (c’.RECIa)  187 

muore  senza  figli  mascliì^  i Turchi  se  ne  impadroni- 
scono, c a dii  lor  piace  le  vendono.  Voi  mi  diiedercte 
jierchò  mai  questa  diversità  fra  i vigna]  , e i campi  col- 
tivati: al  pari  di  voi  io  non  ne  scopriva  la  ragione,  ed 
ecco  ciò  che  mi  si  disse  ; Questo  diverso  uso  deriva  dul- 
r orrore  ohe  avevano  pel  vino  i primi  Turclii , che  s’im- 
padronirono dell’isola.  Quali  terre  di  maledizione  quelle 
considerarono , cui  era  il  vino  una  produzione  ; questa 
tradizione  si  è perpetuata.  Gli  abitatori  non  sono  dello 
stesso  avviso , e nel  numero  delle  più  grandi  temporali 
benedizioni  ripongono  un’abbondante  ricolta  di  uve.  Con- 
vicn  dire  che  dopo  Strabono,  il  suolo,  o il  coltivaihento 
sieiio  cambiati , poiché  egli  ci  assicura  che  scarso  era  a’ 
suoi  tempi  il  prodotto  del  vino  in  Samos , . mentre  ab- 
bondantemente le  vicine  isole  ne  producevano,  e squisito: 
Ex  vino  irijelix  est  cum  cwtenv  circumviebuv  vino 
optimo  abundent.  Il  vino  è quasi  la  sola  entrata  di  que- 
gl’ isolani  ; il  vendono  a Scio , e spezialmente  a Smirne , 
ove  i vascelli  d’ Europa  ne  famio  ricclie  provvisioni  ; il 
suo  colore  è carico , non  perdo  mescolato  coll’  acqua  la 
suà  l>ontà,  ma  non  è molto  dilicato  : io  perù  ne  bcv\i 
di  una  qualità  rara,  è assai  buona  dal  curato  del  villag- 
gio, che  in  Frahcia  si  vende  per  viiio  di  Scio;  ma  io 
credo  che  i nostri  francesi  assaggiatori  ne  rimangono  tal- 
volta uccellati.  Il  vino,  e uii  po’  di  seta,  ecco  lutto  il 
commercio  dell’  isola.  11  frumento,  l’ olio,  e le  altre  der- 
rate .eh’  essa-  produce  vi  si  consumano.  Parmi  ' d’ aver 
udito  che  somministri  altresì  del  legno  da  coslruttura , 
col  quale  si  fanno-  sàichc,  e barche , e dò  può  essere , 
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giaccliè  vi  si  veggono  varie  montagne  di  begli  alberi  ri* 
coverte. 

Io  vi  dissi  di  gili , che  tutta  l’isola  non  ò abitata  se 
non  da’  cristiani,  i quali  tutti  sono  di  greco,  rito , e ri- 
gidi digiunatori,  d’altro  non  cibandosi  nell’intera  quare- 
sima , che  di  scarsi  legumi , non  approfittando  nè  manco 
della  libertà  conceduta  a’ Greci  degli  altri  luoghi , di 
condirli  coll’  olio,  cui  ne  fanno  uso  soltanto  il  sal>ato , c 
la  domenica,  che  sono  giorni  privilegiati , ne’  quali  è 
vietato  il  digiuno.  Retti  sono  essi  da  un  metropolita,  la 
cui  entrata  è quasi  accidentale,  e non  oltrepassa  li  d«- 
gentó  senili;  ogni  famiglia  gli  dh  cinqi>e  soldi  all’ anno, 
ed  altrettanto  al  patriarca  , e dieci  soldi  per  gli  altri  di- 
ritti della  chiesa.  Poveri  e ricchi , tutti  jwgar  debbono 
Li  stessa  somma , nè  alcuno  è esente.  Colà , siccome  in 
tutto  il  distretto  del  patriarcato  di  Costantinopoli , non 
è lecito  il  confessare  a’  sacerdoti  maritali,  se  non  ne’  casi 
di  estrema  necessità.  11  patriarca,  cd  i vescovi  non  aflV 
duno  questa  imjwrtanto  funzione  se  non  mi  alcuni  reli- 
giosi, che  nelle  grandi  feste  vanno  ne’  villaggi , e nelle 
case  ad  udire  le  confessioni  di. quelli  che  vogliono  avvi- 
cmaiiii  al  sarramimlo  di  penitenza.  Da  que’  solenni  teinjTÌ 
in  fuori,  rarissime  sono  le  confessioni ,' pei-  mnnennzn  di 
padri  spirituali  ',  così  cbiamaiHlosì' i confessori.  Avvi  in 
qncU’  isola  cinque  nionisterj  ; fra  i due  alla  Santa  Ver- 
gine deilicati , il  più  ragguardevole  chiamasi  Ptma.gix 
MegfiU]  gli  altri  tre  sono, \SVitim?,  y/ge  Elias,  /IgcGcor- 
gios,  consacrati  in  onore  della  cróce,  di  sant’ Elia,  , o di 
sali  Giorgio.  I religiosi  si  ilcdicano  ilei  pari  albi  colUira 
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lìdia  tetra,  e a quella  tloU’  aiiiina  loro,  e [liacesse  a Dio, 
che  avessero  un  eguale  ardore  per  1’  una,  e per  l’ altra  ! 
Le  sante  cognizioni  e lo  profane,  sono,  uofi  solamente  da 
queir  isola  lianditc  j ma  eziandio  da  tutto  il  resto  deU 
r Oriente,  c ben  poche  persone  si  ritrovano  che  uc  sieno 
iuslrutlc,  c che  vogliano  esserlo. 

Ella  ò pure  disgmziula  cosa,  mio  reverendo  padre,  lo 
aver  delle  orecchie  e non  potere  intendere , non  essere 
niulolo  e non  poter  parlare  ; e in  quella  occasione  pie- 
namente colla  mia  esperienza  il  conobbi.  Altro  intendi- 
tore io  non-  aveva  se  non  il  mio  Calogero;  da  lui  volli 
aver  nuove  del  monte  Atos , che  i . Greci  chiamano 
A^iou  oros,  cioè  la  santa  montagna,  ed  il  mio  desiderio 
compì  utilmente  ei  contentò.  Io  vi  confesso  che  prima 
della  mia  partenza,  aveva  letto  su  questo  articolo  molte 
relazioni,  ma  alcuna  non  ne  ritrovai  sì  partitainentc  de- 
scritta, quanto  furono  minute  le  sue  notizie;  e con  aria' 
sì  ingenua  e sincera  egli  mi  raccontava  ciò  che  sapeva, 
di' io  sarei  ingiusto  se  temessi  infedele  la  di  lui  narra- 
zione. L’Atos  è la  famosa  moiitagna , che  Sorse , re  de’ 
Persiani,  allrevolte  divise  dal  continente  con  uno  stretto 
di  miileciii({uccento  passi , siccome  dice  Plinio  : cotanto 
essa  ò alta,  dice' lo  stesso  autore,  che  nel  solstizio  la 
sua  ombra  arriva  sino  all’ isola  di  Lemnos,  la  quale  ne 
è lontana  ottantasettc  miglia;  la  sua  altezza,  secondo  la 
lelazionc  fatta  al  P.  Riccioli  dal  P.  Loredauo,  che  csat'- 
tameute  la  misurò , ò di  diecimila  passi  italici  ; la  sua 
cima  s’ imialza  al  disopra  le  nubi  lhI  i venti.  La  certa 
prova  che  se  ne  adduce  si  è,  che  scrivendo  sulla  cenere. 
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0 sulla  sabbia , si  ritrova  la  scrittura  nello  stesso  stato 
lungo  tempo  dopo.  Io  non  udii  dal  mio  Calogero  queste 
particolarità^  non  essendogli  mai  venuto  in  mente  di 
fare  simili  esperienze.  Questa  montagna , o più  presto 
questa  catena  di  montagne  che  forma  una  spezie  di  pe- 
nisola , c che  la  Macedonia  unisce  al  mare , è abitata  da 
un  intero  popolo  di  greci  religiosi.  Due  mouistcrj  fra 

1 ventidue , che  altre  volte  essi  vi  possedevano , furono 
distrutti;  ed  ora  ne  rimangono  venti.  La  lunghezza  della 
lor  cantata  ufliciatura  iii  diverse  ore  del  giorno^  e della 
notte  è assai  faticósa , ed  il  rigore  de’  digiuni  rende  au- 
stera la  loro  vita. 

ÀI  principio  della  quaresima  rimangono  essi  tre  interi 
di  senza  quasi  mangiare , e senza  bere  ; cioè  il  lunedì  , 
il  martedì^  cd  il  mercoledì  della  quinquagesima la  cu- 
cina, la  dispensa,  il  refettorio,  tutto  è chiuso;  e soltanto 
verso  le  tre  o quattro  ore  della  sera  del  mercoledì  si  fa 
il  primo  pasto.  Il  mio  Calogero  mi  confessò  che  tutti 
non  erano  sì  rigidi , e che  alcuni  nella  loro  cella  ser- 
bavano di  che  segretamente  in  quel  tempo  nutricarsi.  La 
stessa  austerità  si  pratica  alla  Gne  della  quaresima,  poiché 
dopo  il  pasto  del  giovedì  santo , si  rimane  senza  bere  , 
c senza  mangiare  sino  al  sabato  sera.  Quest’ultimo'  di- 
giuno , sebbene  men  lungo,  è del  primo  più  duro,  e jwr 
la  debolezza  pe’  passati  digiuni , e per  la  più  lunga  di- 
mora nel  coro.  L’olio  ed  il  vino  sono  vietati  nell’intera 
quaresima.  Nel  resto  dell’ unno  si  digiuna  il  lunedì,  il 
mercoledì , òd  il  venerdì , cvime  nella  quaresima,  eccet- 
tuato il  tempo  [pasquale,  che  termina  alla  Pentecoste. 
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Tutti  questi  digiuni  sono  prescrìtti  dalla  i’egola^  c per 
quanto  sicno  rigorosi , vi  sono  alcuni  religiosi  ancora 
più  austeri,  che  fanno  maggiori  prove  di  penitenza.  Ella 
è cosa  maravigliosa , il  vederli  sostenére  sino  alla  più 
decrepita  vecchiaja  una  vita  cotanto  penitente.  ' Ricor- 
datevi ciò  che  si  pratica  alla  Trappa,  ed  a’ Sètte  Fondi; 
ma  è un  nulla  ^ e convien  dire  che  il  clima,  il  tempe- 
ramento, e l’abitudine  vi  abbiano  gran  parte.  Permet- 
tetemi ch’io  qui  fàccia  una  riflessione,  che  m’addolóra: 
quanti  meriti  perduti  , e quante  virtù  dallo  spirito  del- 
r eiTore , c dello  scisma  annichilate  I 

I superiori  de’  monisterj  sono  elettivi , e l’ assemblea 
capitolare  ogni  anno  ne  sceglie  de’  nuovi.  Spesso  suc- 
c«>de  che  per  un’autorità  di  breve  durata,  e sempre  quasi 
vicina  a terminare,  non  si  dimostra  molto  rispetto;  ma 
i Calogeri  a qualche  grado  innalzati  sanno  farsi  obbedire, 
c rigorosamente  puniscono  gl’  inferiori  che  lor  mancano 
di  rispetto.  La  carcere  è il  castigo  de’  gravi  falli,  e per 
le  piccole  mancanze  condannano  i loro  inferiori  a strana, 
e singoiar  penitenza  , cioè  a numerosi  colpi  di  bastone 
sotto  la  pianta  de’  piè  ; e se  il  colpevole  è di  soverchio 
rubelle , e cerca  colla  fuga  il  suo  scampo , si  ricorre  al 
braccio  secolare,  consegnandolo  nelle  mani  dell’agà  turco, 
che  ne  fa  biiona.c  pronta  giustizia;  subitamente  ei  lo 
aifìda  agli  esecutori  de’. suoi  voleri,  abili)  per  una  lunga 
esperienza,  a manèggiare  il  bastoné;  éd  in  questo  mòdo 
la  monastica,  disciplina  si  mantiene , senza,  ricorrere  a 
ragunamenti  di  capitoli  , a processi,  a sentenze,  è ‘ad 
altre  formalità,  che  iion  solo  si  omettoùo,  ma  eziandio 
s’ ignorano. 
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È r agh  mandato  dalla  Porta , è proposto,  dal  gran 
sigtiore  per  esigere  il  tributo  annuale  che  pagano  que’ 
poveri  religiosi,  il  qual  tributo  ascende  a 30^000  scudi, 
e lor  fu  imposto’  da  non  molto  tempo.  11  mio  Calogero 
non  BC{jpc  dirnii  porò  in  quale  occasione,  im  soltanto 
mi  assicurò , che  si  esigo  con  estrema  esattezza , c ri- 
gore. Nè  diflicilmento  il  credo,  avendo  a fare  co’ Turchi. 
Non  avvi  al  mondo  nazione  di  questa  più  interessata  : 
ccconc  un  tratto  che  sembra  incredibile , e che  nomii- 
meno  ù vero,  avendolo  io  udito  da  oculari  testinionj  , 
che  videro  la  scena  in  Scio.  Due  Greci  si  mossero  que- 
rela dinanzi  il  cadì,  cioè  il  giudice  della  città;  uno  di 
loro  aveva  alcune  scritturo,. c varie  nigiuni  die  decide- 
vano a favor  suo  ; difese  la  sua  causa  con  tutta  l’ elo- 
quenza che  lo  spirito  d’ interesse,  e la  certezza  del  buon 
dritto  inspirar  possono  ; gli  assistenti  credet  ano  l’aringa 
senza  replica , e di  già  condannavano  il  suo  avversario. 
Ciò  non  per  tanto  la  contraria  parte  si  presentò  in  si- 
curo contegno , e certa  quasi  del  trionfo , non  avendo 
in  mano  altio  scritto  giustificativo,  se  non  una  semplice 
bianca  carta,  con  entro  alcune  monete  d’. oro.  Quando 
eblKJ  il  primo  terminato  di  dire  ogui  cosa,  egli  si  avan- 
zò , c senzii  perder  tempo  a piatire , brevemente  andò  al 
termi  oc.  ,«  Signore,  diss’egli  al  cadì,  presentandogli  la 
carta 'd’  oro  |uena  , - lutto  ciò  che.  l’ avversario  mio  disse, 
è falso  ; eccQvcnc  la  prova,  io  vi  prego  di  esaminala.-  » 
Il  Cadì  ricevette  la  carta,  la  dispiegò,  c dopo  aver  nu- 
merato gli  zecchini  j disse  al  prirno'..  a Amico  mio,. le 
tue  ragioni  sono  buone  ; ma  questi  ha  quaranta  tcs'limon  j 
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di  es[>cciincutala  sincerici,  che  ti-  accusano:-  io  sono  cj> 
slieUo  u CuudiiimaVli^  sé  tu’  non  he  ppesenli  (ii-'-pc^r 
Lnoiii,  cd  in  egual  numero,  u Ma' non  avendone,  lo -sciu- 
giirato  .lìò  il  potere^  nè  la  volontà,,  i* «quaranta’ léci^rii 
valsero  di  più  delia  ragione.  Pci-donàtem'i  questa,  digres- 
sioncella.  Ritorno  al  mio  ctdogciti,  o piuttosto  a quanto 
fi  nd  narrò  lleU’ agà  : olihliga  egli  i retinosi' a pagate  , 
te  a spesarlo.-'^  Convteiiguno -fra  loro  ' impritna  di  " quanto 
gli  si  deve  dare  ogùL  settinaana  in  viveri,  al-  in  danaro, 
c a questo  prezzo  soltanto  acquistano  essi  la  sua  prote^ 
ziòoe.  Onde  provvalere  alle  inoltqdicnte- si>ese  ,.'i  «qx;- 
riorì  rniaridaiio  un  calo  numero  di  religiosi  alia  qnestiia- 
zioue,  non.  sulo-i^ella  Greek»,  e nelle  isole  d^l’Atcijielugo*,. 
itia  eziafidio-  liti  anco  a CostautindÌHiK,  e- nella  Mòsco  via. 
Scelgono -peri questo  ;ullìzio  -i  più' desta  aP ingegnosi,,  e 
senza,  dubbio  .ciò 'sarà  càusa  nu.dt  della  ruina.  di' -.qué^ 
nro'uisterj,  e,  n'e  ' sbaiidirìi  la- iegolarilà  |‘ poiché' egli  è hèn 
diliicUe  che  il  còninTercio  -col  secolo,  Sempre ' ponlagìoso 
alle  religiose  persóne/ '.non , faccia  perdere  loro'la  purezza 
d’ animo,-, che  il  ritiro  uiaotioné,  e che,  pieni  di  quanto 
videro  nel  mondo  j non  ritornino  ai^  ntouistero  hieiio't'a- 
logeri  dì  quel  élte'  ue  '^ìài^r<)no.  Eglino,  stessi  di  .buona 
lède  confessano,  che  nù  deriva  da  dìi  grùvpsissiiub  dannò, 
ma  che  la ‘'necessità  gli  costringe  ad  espórre  i'  ior»  sog- 
getti .alle  sventure  ed  a’  pericoli,  che.  tengono  dietro  al 
dissqramento  dell’ animo  ; poiché quando'^  i cereatoi'i  '.si 
avveggono  detta- utilità  deU’o|)era  loro,  si'-'Crpdono.  nc- 
ces^rj  nescòiiò-  insolteuti*,  .iuseusibìUiiènte  si  'abiluanp  a* 
thsprezzare  i loro  flfaiclli ,' ;.e  a non  ^risjKst lare  i.loro 
Ton.  3."  ’ i3 
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superiori^  da^  quali  $on  èssi  deiwlezza,^  e per  inte- 
rtòsc  beu  trattatile  calegguti.  • •- 

Troppo  poveri  sono  quo' monister),  perchè  la  povertà 
vi  sia,  ben  ossiet^ajta  poiché  non  sonaministrando  la  co- 
munità a’  pàrticolan  il  bisognevole,  -questi  procurano  di 
accumulare,  un  po'-di  danaro  per  provvedersi  e panni, 
ed  altre  molte  necessarie  cose.  11  raonistcr-o^  dove  ressi 
muojono',  eredita,  dòpo  la  %ro  morte,  tutto  ciè  che 
posseggono ,.cd  avvene  di  quelli,  cui  sivritroyano  sa- 
bati. fin.  anco  mille,  e duemila  scudi  ^ 'che  to^  il  pro- 
curatore. s’ appropria  in  nooie  della  casa.  Le  più  ricche 
spoglie  a coloro  per  lo. più  -si  trovano.,  eh’. ebbero. nella 
lor  vita.,,  a tenue  presseo.,  alcuna  terra- del  monistero, 
del.. cui  prodotto  furono,  i padroni.  Tra  i.  religiosi  non 
si  vede  regnare  quella  .uniformità  si  desiderabile,  ^ e.  sì 
preziosa  neUe. comunità,  ma  Jcbi  di'.loro,.  facendosi: Ca- 
logero , paga  qualche  considerabile  somiUa vive  quasi 
a sua  veglia , 'OOP  .è  coietto , siccome  gli  altri,,  con 
tanto  rigore,  alle. regolari  .Osservanze,  più .'Xacilmente  tra- 
lasciai di  assistere  à .tutti  i diyini  .ufficj,  spezìalmenté  al- 
lOTqUondo  sona  di.  8Qver.chio  lqB£^> ‘ed'  ;in  una  parola 
gode.  di.  una  libertà,  e .di  molte  doioezze  àgK  altri' vie- 
. tatoy  e pare  -clte  il  -titolo,  di  benefattote  , dal  be;i  fare 
lo  esenti:-  io.pe^  poti  credo  che.  Dio -approvi  queste 
nsènzioni,  è queste  dis^nsé.-.;-  ..  • . ; 

/VI -sono  de’  Calogeri  d’ogni  ^ta  di  mestiere,  da’ quali 
•gli. altri  comperano  quanto' loro,  àbbisegnà:..  il-  niag^or 
iiumeró  abita  di  fiipri.  de’  monisterj,  nd  luogo  ■ ove  ■ di- 
mora l’agà . turco,  e trovansi  colà  ■ k loro  botteghe,,  .e  vi 
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è merQato  uua  o .duc  volte  la  settimana.  . TuUi  i moni- 
sterj  hanno^  siccome -saolsi  ue’  paesi  cristiani,  le.  cam- 
pane , ottenendone'  0>cUmcnte  la  -permissione , poicbé^  ih 
questo,  siccome  in  ogni  altra  cosa,  i Turchi  si  arrendono 
facilmente.,  quando  coll’oc,  o celi’ argento  in  mano 
trattasi  con  loro.  1 nostri  .viaggiatori  fìranc^i,  che.  amano 
ad  aggrandire,  e e dipigneté , le  cose  in  bèllo,  fanno 
ascendere'* il  numero,  di  questi  religiosi  fin  a dieci  o do- 
dicimila. Io  il  credetti  4ulla  loto  parola  : ma  il  mio  Ca- 
logero , upmo  aineero , e ben  in$trntto , mi  disingannò , 
e iqi  disse  di' sottrarne  piò  della  metli  ; egli  non  ne  an- 
noverò-se  non  quattro  o cinqu^ila,  ed  è ancora  assai, 
eSscndovene  per  .ogni  monistero  più  di  dugento.  Questi 
grandi,  digiunatorì  non  appajono  sempre  i più  umili  ed 
i più , pazienti  fra  gK  uomini;. ma  la  lord  bile  facilmente 
srècCende  ^alla  minima  opposizione,  e si  scagliano  a 
vicenda  ingiurie  e imprecazioni  : u Aver  tu  possa . un 
in^lice  anno!  si  dicono  essi;  anateina  sii  tul  » il  mio 
Calogero  nói.  disse.,  che  i ccréatori  nelle  loro  gite,  spesso 
acandolezaano  con  vergognò^  debolezze,  e per  isfuggire 
i rigorosi  castighi,  che  attrar- potrebbero  i lor  conosciuti 
disordinamehti,' volgono  le  spalle  al  raònistero , e quali 
apostati  ài  rifbggono  in  ìstranicre  terre;  egli  mi  aggiunse, 
che  siaùli  sòene  non.. erano  n-  temersi  in  Monta , Santo, 
ove  infallibili  .mezzi  si  adepcravàno  per,  mantenérvi  il 
buon  Online,  nò  {lermetteyasi  mai  che  donna  alcuna  in 
»iUa  montagna  apparisse.  Io  gli  confidai  il  progetto  che 
m^ilavàno  .i* nostri  p^i : u'iilssi  vorrebbero,  gli  dissi; 
stabilirsi  a Monte  Santo > formarvi  una  scuola,  insegnarvi 
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il  greco  letterale  e la  teologia- , ed  educare-  ne'  prìncipj 
della  roniana  comunione  vari  gióvani  Calogeri^  i quaK^ 
divenuti  alla  k>r  vplta  precettori^  la*  iMiona  dottrina 
ovunque  spargerebbero.  Nulla  saria  più  utile  per  la  di^ 
struzìone  dello  scisma.  — V<h  avete  ragione^  rtii  rispose 
egli  : qui  i popoli  ciecamente  seguono  le  impressióni  de* 
loro  pastoni  i sacerdoti,  p ^lezialmente  i rdigìosi,'i  cui 
discorsi  sono  sostenuti  da  una  costante  regòkritb e'  da 
una  eccessiva  austerità accreditano  l’ errore.  > Facilmente 
si  cade  in  questo  laccno,  poiché  a stento  ognun  « per- 
suade che  coloro  i quali  sembrano  ben  vivere,  possano 
mal  pensare,  ed  io  punto  non  dubito  che  la' conquista 
di  Monte  Santo  non  na  seguita  da- quella  di  tutta  quasi, 
la  Grecia.  Io  convengo  che  il  progetto  è mirahile,  tna 
r eseguimento  non  è si 'kcìle  :-convéiTebi>c  ritrovare  de* 
missioharj  altrettanto  astemj,  e rigidi  digiunàtori  de’ no- 
stri. Greci;  ma  ciò’ non  è a tutti  facile.  — .Gè  non -ci 
toglierebbe  dal  nòstro  divisamento,  io  gU  risposi  ; i nostri 
padri  nelle  missioni  del  Malabar,  c del  Maduro,  vivònd 
conic  i penitenti  del  paese;  T astinenza,'  ed  il  digiuno 
non- ispaventauo  uomini  veramente  apostolici;  uno  zelo 
ardènte  sa  obbligar  la  natura,  ed  a tutto siccome  a 
tutti,  si  adatta.  . 

« — : Il -credo,  mi  disj’egli;  ma  .come  vincere- l’odio 
insuperabile  ch’essi  hanno  per  voi?  Mai  .non  v* imma- 
ginerete'sino  a qùal  punto  il  portino,  e con  nual  occhio- 
vi  osservino.  Hanno  un  libro. da  Ibró.  chiamato  i mono- 
canos,  ch*é  l’umco  loro  casista,  c che  copsideraho  come 
un  secondo  Vangelo;  e per  renderlo' più  risj>eltahile  Ue 
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vietano  la  lettura  à*  secolari' i quali  debbono  credere 
sulla  loro  parola.  Per  accidente  tni  'venne  fra  le  niaiù, 
ed  apertolo  mi  si  afiacciò  un  capitolo  che  ha  per  titolo  : 
Péri  ton  Phnmcon  hai  Zarinon,.  cioè -de’ Franchi  j e 
de’  latini.  Attentamente  io  il  lessi  ; e si  àddentro  ncH’n- 
iiinno  l’ho  fitto,  che  giamniai  noi  dimèntichcrò.'  Da  lupi 
noi  siamo  trattati,  è cpicsto  è il  favorévole  epiteto. cho 
ci.  si  db,  e per  prinio  principio  vi  si  stabilisce,  che  tutti 
quelli  che  sono  sommessi- al  papa,  e riconoscono  la  sua 
primazia  ^ da  lungo  tempo  sono  fuori  della  tradizione 
degli  apostoli , è della  chiesa  cattolica  ^ e.  vivono  quali 
barbari  senza  leggi  : parole  «uè  pròpriel  Oltre  alla  solila 
accusa  di  avere- aggiunto  al' Cinedo  che  lo 'Spirito  Santo 
dal  Padre  procede  e dal  Figlio , e di  celebrate  la  messa, 
còli’ azzimo,  vi  si  dice,  siccóme  un  fatto  certo,  che  uo-^ 
stro  Signore,  consacrò  del  pane  fermentato  ; che  Giuda  , 
avutone  un  pezzo 'esci. subitamele,  e andò  a mostrarlo 
agli  Ebrei,  giustificando  .essi  cosi  il  traditore,  e rendendo 
dciinquentc-  Gesù  Cristo-,  e.  prevaricatóre  della. legge- 
Essi  ci  reputano  nestoriani , é ci  rimproverano  di  non 
chiamare  la  santa.  Vergine  madre  di  Dio,  ma  soltanto- 
Sdnta  Maria; -di  digiunare  il  sabato,  q'itand’ anco  Natale 
cada  in  quel  giorno,  di  non  Cominciare  la  santa  quare- 
sima se  non  il  mercoledì  della  quinquagesima  ^ (U  non 
cantare  nella  quaresima' y///e/u/'a-, -di  non  fare  il-  segno 
della  croce  .sino  a terra,  di  non  amministrare  l’olio  santo 
a’  peccatori  prima  di  dar  loro  la  comunione,  di  non  far 
dipignerc  nelle,  nqslre  chiese  la  storia'-  del.  -martirio  de’ 
santi,  ma  soltanto  la  figura  della  croce;  essi  ci  fanno 
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un  delitto.  <li  permattert  a’  nostri 'sacerdoti  di  mlersi^'e 
di  proibir  loro  di  maritarsi.  Altri  capi  d’aiccasa  i^cchiude 
quel  càjMtolo;  ma  essendo  l’esemplare  ch’io  aveva  lacero 
in  quel  luogo , "di  più  non  potei  leggère.  »,  • 

Io  vi  confesso,  mio  reverendo  padre,  che  c(uantp  egli 
mi  disse  di  quel  libro  5 mi  parve  dèi  lutto  nuovo  jr  e 
fammi  maraviglia,  che  Terudito  AHazio,  che  scrisse  vari 
trattati  cotanto  belli  .sulle  eresie  contenute  nelle 'opere 
ccclésiasticbe  de'  Greci,  non  lo' abbia  citato^  fors'ei  non 
aveva  scoperto  si  velenosa  sorgènte,  donde  scorre  H ve^ 
leno  nell’intera  Grecia,  u Con  ' simili . pre^'udizj^  sog-. 
giunse  il  mio  Calogero , come  mai  i nòstri  religiosi  ' vi 
ascolterebbero?  » ló-gli  risposi  che- l’ostacolo,  ttón  era 
insu|>erabilc ; che  stabilmente  vivendo  seco-  loro-,  nelle 
loro  dimore, -iusensibilpiente  si' giugnerebbe  a persuaderli 
o della  falsità  di  .queste  supposizióni  j 6 dell’ ingiustizia 
di  questi  riinprovèri.  « Tutto  sarebbe -inùtile ./  mi  di^se 
egli  ; invano  voi  coml»ttereste  lo  loro  pratiche  colle  più 
chiare,  e più.  convincenti  ragióni;  in  vano  da  lòr  -cctt 
chereste  qualche  risposta  ; nuiraltro-essi  vi  direbbero  se 
non  quel  grande  apotegiha.:  così  la  nostra  legge  co- 
manda ; nè  più  oltre  vanno,  lo  udii  da  alcuni  vecchi 
Calogeri , che  uno  de’  vostri  confratelli , e dopo  lui , il 
dottore  Rodino,. nativo  dell’isola  di  Cipro,  fecero  altre 
volte  il  tentativo  cui  voi  mi  parlate.  Ma  si  rispose 'alle 
loro  pkiposizioùi,  che  non  era  possibile  il  Concedere,  ciò 
eh’ essi  chiedevano;  che  se' j giovani  Calogeri  divenivano 
eruditi  avrebbero  disprezzato  gli  antichi  chè  sono  igno- 
ranti; che  se  allo  studio  si  dedicavano,  avrebbero  sdegnato 
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eli  più  .'vangare  la  terra,  e-ill^ejccuparsi  in  opere  servili;- 
cbé  V ambizione  impadfotiemlesi  dèlie  teste  giovanili,  gli- 
avrebbe. stimolati  forse  ad  abbandonare.i  monisterj  per 
sere  vescovi;  ebe  la  gelosia  insinuerebbe  insensibilmenf e 
fra  i gibvsuii  religiosi;,  che  odiosa  saria  la  distinzione 
che  fra- loro,  nascer^bei  e che  quelli  i quali,  sono  ,de-« 
atinati  a cantare  ’ne’  còri , o,a-  lavorare  ne^  campi'^  .di 
buon- occhio  non  vedrebbero  i-lorò  fraldli.  alle  più  alte 
scienze  occupati:  » Tutte  queste  cose. dettemi  daV  mio 
Calogero-  non  mi  maravigliarono,  e-,  le  risposte  io  gli  feci 
quali  si  convengono  ài.  gonio,  ed  allo  stile  di  'alcnnc 
coinuniUr  poco  regolari.  La  ignoranza  innalzata  àlle.di- 
gnilà  sofibca'a' tutto  pùtere  i.  nascenti  meriti,  e téme 
che  al  chsprez^  per  lei  , tenga  dietro- la  perdita  dell’àq- 
torìtà.  Soggiunsero  essi,  continùS  egli ,.  che  se  nel  ricin'to 
de’ loro  monisterj  àvessem  accolto  de’  rdig^i  franchi  ', 
sarebbero  divenuti-  sospetti  V Turchi , ,od‘.  agli  ci^r  di 
Mpscovia  ,"la  cui  ‘protezione  dovevano  aver  molto  cara. 
Queste  risposte  chiusero  la  bocca  a’ supplichevoli,  è sven- 
tarono il  progetto.  ••  > ■ _ 

■ Forse  da  me  voi  desiderate  notim  de’  famosi  vasi'  di 
Samos , che  adoperavansi  alle  mense  de’  principi,  ed  ahcò 
a’^crifìcj  degli  Dei:  ma  iA>n  solo  più-nQn  Se  ne  tràvSno 
.dell’  antica  6na  creta , ma  ie'ignoro  se,  manco  se  ne  fanno 
di  terra  comune,  poiché -i  mafinaj  delfa  nostra  séica, 
ne  fecero  provvisione,  passando  dai  Dardanelli  ,.per  loro, 
pe’loro  amici,  ed  anco  p^-lmn  traffica  . Se  nella  loro 
isola,  se  ne  trovassero,  inutile  sana  il  comperarne  altrove. 
Alciihc  antiche  inscrizioDi  tfi  si  trovano,  éd  alcuni  resti 
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iM  tempio  edificato  dagli' Argonauti , in*  onore  di  Giii- 
uone.  Nessuno  ignora  che  questa  regina  degli  Dei  della 
favola  nacque  in  qiieir.isola,  Che  colk.  si  è maritata  con 
Giove,  e che  più  che  in  Ogni  altro  luogo  eravi  adorata.' 
Fu  colà  che  Bacco  fece  Una  sanguinosa  -ucòisioné  delle 
povere  Anwizzoni,  c'olk  ritiratesi  fuggendo  d|  Efeso.  ColU- 
regnìì  Policrate , reputato  il  più  ièlice  mortale  -apparso 
ù) 'sulla  terra '.vci  inillanqiva  la  sua  felicità,  é si  credeva 
a tutti  i funesti  eventi,  «l  a tutte  Ip  sventure  Snjveciore: 
ma  Dio  il  punì  (hdlà  sua  presunzione,-  e provar -gìi  feco 
che  nOn  avvi  qiiaggiù  perfetta,  felicità.  Fu  egli  preso  da 
Orònle-i  satrapo  di  .Persia,  che'  crudelmente  il -trattò,  e. 
filialmente  il  fece  impendcrc.  Il  re  d’Eplto  'quasi  pre- 

• vide  la  sua  funesta-  catastrofe y poidiè  -udendo- un  di  ce- 
leLrflce  la  .felicità  .di  quel,  princiivo*.  u'Un  uomo,  dis.se 
egli,  che  conduce  uiia  vita  cotanto  felicej  fi|ùr  non  può  i 
suoi  giorni,  chè  cori  iscìaguuita  morte.- a ELhe  queU’isòla 
là  gloria  di -dar  vita  al  filosofo  Pitagora,  ed.  a Creofilo, 

• maestro  d' OmC'ro.  . . 

.Finalmente  in  capo  a quindici  dì  il  v^to  camhiù,  'e 
' ì ' nostri  marinaj  spinsero  in  naare  le  loro  barche.' -lo  vidi 
.colà  una  Cerimonia  sconosciuta  in  Europa,  ’pe'  vascelli; 
almeno  die  già.  solcarono  i mari:  vennero  ì sacerdoti  in 
sulla  spiaggia -cóli’ incensò,  e - coll-’ acqua  henedettà  ; rcci-r 
Uirpno  alcune  preci,  e .più  Volte" benedirono  mite  le  navi. 
Termina^  la  cerimonia  spiegammo  le  vele  al  tramonto 
del  - sole  , non  osando  parlir  di  giorno  pel  -timore  de’ 
cor«n-j.  Tutta  la.- notte . nayigaijinio  con  un  tempo  cattivo 
anzi  die  .no  ; il  vento,  ciinililò,  ' o fiualnianto  ei  conclusse 
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u)  pòrto  (lì.  Scio.  1 nqstxripaUri  -che  mi  aspettavano  da 
junf^^tempoy -mi  credevano  sommerso.  Qual ‘fu  la  loro 
gioja  quando  mi  videro  ! ma  prestamente  staccar  mi  do- 
vetti dalle 'loro,  braccia  > per  imbararmi  in  su  una  gal<^ 
del  gran  signore  che  partiva  il'dimane.  1q  yi  andai  la  sera, 
e con  ógni  benevolenza  vi  fui  accolto.)  poiché  i Turbhi 
amano  che  i nostri  missìonarj  vadano  dall’ una  airaltra 
iwla  ^ o dalle  isole  alla  terra  ferma.  Di  buòn  grado  sono 
accolti  dagl’ infedeli  sulle. loro  galee dimostrando  loro' 
molta  amicizia,  è lasciando  loro  una  intera  libertk  di' 
consolare,  ed  ammaestrare  la  ciurma  cristiana.  Partimmo 
a due'  ore  dopo  mezzanotte , e . non  si  giunse  a Smirne , 
se  non  verso.  le.  noVé-;  colk  ' io-eca  aspettato  sicCome  n 
Sdo,  e nel  vedemù  o^unq  maravigliò.  Fui  accolto  con 
bontk,. e cortesia.  , ..  . ‘ 

dJ  mio  arrivo  !a' Smirne  il  dì  i8  di  aprile seppi  che 
una  carovana  doveva  partire  per  Aleppo  il  dì  i3  di  niag^ 
gio , e approfittai  delta  occasione.  Alcuni  corrispondenti 
de’  miei  amici  di  .Aleppo  mi  unirono  a.  vari  mercatanti 
armeni^  a’  quali  mi  raccomandaronq)  e procurar  non  mi 
potevano  una  miglior,  compagnia  , giacché  li  ritrovai  ùn- 
tili persone  e Care  j che  di  cortesie  mi  ricolmarono  , c-di 
civiltà  per  tutto.il  viaggio..  Erano  essi  Pérsiani,.e  tutti 
quasi  d’ Envanó.  Stupii  del  ppco  che  si;  paga  .^er  le  ca- 
rovane; il'nostro  mulattiere  non  esigeva  per  trentaquat- 
tró  dì  di  cammino  che  otto  scudi,  pel  mulo  ;,  io  gliene 
pag.ài  dieci,  afilnchò  cli  mè  alcun  po’: si  Curasse  ,■  ed  os- 
servai che  la  piccola  gratificazione' me  lo.affézioìiù.  Nella 
intera  carovana,  composta  di.  un  ccntiuaja  di 
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tiqq  erayi  ^alcuno  che  conqsop^.  le  lingue. dà  iik  parlate. 
Non  vi  si  parlava  se. non  turco,  o armeno)  c.nuovà- 
mente  fui  costretto,  ad  un  pcófondo  sUenzió.  In  vcrìtìi 
di’ io  allora  crcdeUi  di  aver  altrevplte;  eomniesso.  qualche 
peccato  di'  parple,  per  , lo  'qtlàln  Dio'  voleva*  farftd  fer 
pemtenza'.'  Ma  due  o tre.  Maoi^ttani, 'che  sapevano- 1*  a- .< 
rabo  si  unirono  .il  noi,.caaunin  facendo,  ed  allora  riac- 
quistai la -favella;,  cqn  uno  de’  Ire  partic<darniente  legai 
stretta  amicizia , e divenne  il  .mio  turcimanno , ogni  Wta 
ch’io  ne  aveva. d’uopo.  , • 

Assai  frugale  è la  vita  che  si  conduco  nelle  carovane; 
una  sola  . volta  ' al  di*  si  mangia,  oaldp^  . e questo  buon 
pasto  consiste  in  un  po’- di  riso  mezzo' cqUo.,  e innaffiato 
alcon  po’  di  burro t se  per. fortuna'  aver  si  può  qualche 
pezzetto  di  carne , si  fa  bollire  e nel  Ispdo  si  potie  a' 
cuocere  il  nso  j ed  allora  cUamasi  pasto  ddizióso.  L’  ac- 
qua , quale  si  ritrova > 'è  la  wlito  bevanda;  In  mezzo  de’ 
campi,  ed  il  più  vicino -che.  si  può  a’ ruscelli , ed  a’- 
lìumi.  si  dorme  ^ nè -bassi  altro  letto  se  non  la  terra  rì- 
co  verta  di  un  piccolo  tappeto;  e -per  ripararsi  dalla  Vu- 
giada  ; e dalla  pioggia  nuli’  altro  se  non  i pToprj  pànni  • 
e la  • paàenza.  I giorni  che  si  accampava  al  sole,  -forina- 
vamo  una  spezie  di  tenda  con  due  piccoli  tappeti,  sospesi  • 
ad  alti  hastoui-.' Malgrado  tanti  incòmodi,- e la  delicatezza 
del  mio  temperamento,  Dio  mi  fece  la  gifaàa  di  conser- 
varmi sempre  in  perfetta  - saluté.  Siate  cèrto-,  mìo  reve- 
rendo padre,,  che  si  ricerònò  delie  grazie  particolari  allo 
stato.  • . . • - ' ■ • • . ■ ’ . ■ 

11  primo  <^órno  . non  si  àndò  <dtre  Poùarbacha  lungi 
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due  legbe.da  Smirnfe,  .ove  si  n^unù  la  carorana.  11  se- 
QOudo.  gioroo  si  fecero,  otto  óre’  soltanto  'di,  cainminò^  e 
ci  fermammo  un  po’  prima  dd  mezEodV  II  terzo  gioiiio 
UoB  si  aytmzò  -se.  noi?  due  leghe,- e si -pose  il  campo  alla 
rista-di  <Dorgot;  fl -resto  del  .di  ed -il  dhnane  si  stétte  £olh 
per  «àpétlare  alcuni  mércatanti  die  ' trovàTansi.  a Thya* 
tira,  c unìp.si  doverimo  alla  nostra  cinrovana,' Sebbene  non 
yi- fosse  in  quel  lutógo  alcuna,  pastura,'  l’erba  però  non 
.mancava, ‘poiché  -appena  gli  abitanti  ddla  citth  di  noi  .si 
- avvidero  nè  recarono  • in  abbondanza , che  fu  lor  pagata. 
Appi-ofittd ‘della  fermata  per  Andare  a Dorgqt,  òv’io  'ere- 
de  va  di  ritrovare,  delle  medaglie^  «essendo  altre  volte  quella 
coutrada  -il  Perù  de’  Romani , il  cui'  proconsolato  essi 
hrigavànp , per  arricchirsi  y e perciò  la  moneta  romana , 
e le  medaglie  vi  avevano  grbn  corso,  gl’  Inglesi,  uè 
i Veneziani , nè  i • nostri  aptiquarj  - di  F rancia  , edà  an- 
cora non  lie  ricercarono , quindi  esser  vi  devè  una  mi- 
niera, del  tutto  nuova,,  cliè  inutilmente  non  si  scaverébbei 
Quasi  da’  sóli  Maomettani  è abitato  Dprgot , non  vi  si 
trovando  i CrisUani  e gli  Ebrei' che  di  passaggio,  e pel 
.loro  commercio.',  e però  gli  uiù  sono  senza  chiesa., , gli 
altri  .senza  sinagòga; 

JL|Ungi.  qiiattro'  leghe  da, Dorgpt,  dal  lato  di  settentrio- 
ne j avyi.  una  ragguardevole  cittk,  'chianuita  Manosa,  dove 
tisede  il  bascik,  e lungi  una  piccola  léga  dal  lato  dì  mez- 
zodì, sulla'. frontiera  di -Misla,  .trovasi  Tiatira , nomata 
oggidì  Tira!  Al  vescovo,  di  questa  cittb  si  rimprovera  nel- 
l’Apqcalisse,  la  -sua  poca  féhnezza  a'  rafirenare  ■ gli  errori , 
é le  dissolutezze -di'  una  scandalosa  lezabele.  Lidia,  la 
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virtuosa  mercantessa,  di-  porpora  convertita  da  s^  Paolo 
a Filippi,  ero  (li Tira.  - lino  de’' nostri  mercanti  dif. da 
colà  veniva,  mi  disse  che  anco  oggidì.* è.  quella  città-  cag-=- 
guardevolé,  sebbene  di  medi()cre  grandeaza..Ihi  Doegot 
giugaeitimo  a Sardi , -citt^  .cotanto'  rióoraata,-  altsrevoUe- 
capltale  dcUa  Lidia',  e la  sedè  dd  ricco  impero  di  -CìreriA; 
oggi  più  nod.  è che  un  Villaggio:  ma  dalle  grandi  e.sU- 
^icrbe  ruine-fche  ancoir  vi  rimangono,  ben  si  vede  c.h’essd. 
ero  una  città , di  una  :e6tensipne  . e di  una  magnillcenm 
straordinarie.  Io  cassai  deriderova  di  vetkrle-,  di  leggervi - 
race  inscrìziQni  e di  TÌceroarvi-medaglie  : ma-  i*  ooslrì  mu- 
lattieri, Q-  nostri  padroni,  jraaggioirmente  (bssidetavaoo  di 
ricercare  vicino  a ^oalchc  gran'  ruscello  una '(buòna  par- 
stura  pe’  loro  muli,  o la  mia,  curiosità  fu  vinta  'dal  bi- 
sogno.’ ‘ ' • ■ . • • . . ' . . . i . 

Il  dimané , cammin  facendo , vtidemmd  una>  cùtà  no*>  • 
mata  MacJiàbar^  ch’io  credo  essere  il  griùiecale  n%m»- 
niento  delle  grù^  che  tutte'  ns' popólavanò'  le-m'nra.  Da 
colà  si  giunse-  al  fiume  Gluades,  che  altro  non  è a pa<- 
rer  mio,  ché  il  Méandro/degli  àuti.chì.-,  giudicandedo  al- 
meno dalle  carte.  Torbida  è .la  suà  .acqua,  c cattiva  a . 
bere,  ed  era  tanto  più  cattiva-  al  nostro  passaggio,-  poiché, 
tutta- era  infetta,  di  una  prodigiosa  quantità  di  cavallette, 
che  do(X)  aver  desolata  la  campagim.,  annegavansi  nel 
fiume.  Questi  animali  trarrebbero  a rovina  tutte  «.questd 
contrade,  se  la  Providenrzu  dcl'  nostro ■Di«,.‘nOn  somnù- 
nistrasse  i. mezzi  di  distrùzi<»e  contra  nemici  sì  deboli, 
e nondimeno  sì  superiori. alle.fitrze dell’ Uomo:  intere. nubi 
ne  vidi  talvolta  in  aria,  ohe  la  vista! toglievano  del  sole; 
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tulle  le  erte  in'  quéU’  atario.*  nwngiaroi\o  j e ' fin  anco  Io- 
fòglie  (l^i  alberi,  e degli  alivi.  Dallo  loro  uova  ne  rinac-' 
quero,  dòpo,  la  loro  morte,  .una  Spaventosa  qùàntitb,  Iche 
terminò  di  tutto  dislruggore!'  Il  rimedio. che  Dio'  prrata  di 
tempo-  in  tempo,  coutra  questa'  pùbblica  calamitU,  è una 
spezie  di  utcellctti  che*vcngòno  dal- lato  della  Persia.,  e 
che  mandano  uno -stridore 'sinùle- quasi  a quello  dò  no- 
stri rondoni  : svolazzando  sulle  terre  ricovcrte  dalle  ca- 
valleltè,  rompono  le  loro  falangi,  le  divorano,  e in  un 
moménto  , le  rlSgeriscono. 'Nel  paese  donde  vengono  que- 
sti animali , 'UVvi  una  cc.rt’ acqua,  -che  si  raccòglie'e  prc- 
ziosainenVe*  si  cuslòdéce  nelle- grandi  cillh  dell’ Oriente  , 
e spczialtnetite  a Damasco,  e ad  Aleppo,  più  d’^ogni  al-^ 
Irò. luogo  afilitU,  da  sì  terribile  flagello;  poiché* si  prc-r 
tende,  di  aver  osservato  con  una  costante  esj)erien'za,  die 
rimescolaudo  quest'  acqua  vengono . tosto-  in  folla  gli  uc- 
celli, quasi,  la  sentissero,-  c fossero  dal  suo  odóre  attratti.  ' 
Del  nato  gli  abitanti  non  si  affidano  di  troppo-a  questo 
socctirso,  e non  'trascurano  di  chiedere  quello  dd  ; cielo. 
Ancor' non  sono  venticinque  anni  che.  le  cavallette  de- 
solarono i dintorni  di  Alcppo>  c questa  sciagura  fu.  causa 
di  una  stra Vietante. e singoiar. cerimonia;  i Turchi  obbli- 
garono i Cristiani,  .è  gli  Ebrei  a far  seco  loro  Ima  pub- 
blica e solenne  processione;  cd  ecco  quale  ne  fu  l’ ordine; 
priiui  ommiiiiiavanó  i Maomettani.,' .fiortaiKlo  il  loro  ^ Al- 
corano^ e chiedendo  miscrifcordia  a Dio  con- un  canto  e 
con-  grida  , che  se'mbravang  più  presto'  urli.'  I Cristiani, 
ed  .] .loro' pàpas  tenevano  lor  .dietro  x'ol  santo  Vangelo, 
volle  croci,  •colle  reliquie,  collc  sacrc  immagini  ed  erano 
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i sacerdoti  latiti 'delle,  loro- cappe  j prèti  o^un  Téci- 
tàva  nella  propria -tiiigfiia  siriaca^  ed  arnieha.  .Ut- 

tiim  .Tcnivàno  gli  fllirei  col  lóro  Tbra  o Pentatèuco^ 
cantando  alla  loro  foggia .cHe  non  è la  più  annoniósa. 
Voi  ben  pensate,  mio 'rèveretldo  ' padre,  che  tutti -queèlf 
diversi  còri  eranò.  divisi,  e l’un  dail’  altro  lontani,  per 
evitate  la  cacofonia.  Malgrado  il  bel . dispònioicnto,  una 
mal  intesa  gelosia' intorbidò^  h festà,  e.  fe-’ nàscere,  gual- 
che confusione.  Oli 'Ebrei,  che  in'  màteria.dì  prooessiotà 
hanno' idee  delle  nòstre  divèrse^  eredettei^  noo’  cssèré  la 
Coda, '-il  luògo  onorevole;'  essi  di  bucùi  grado  cèdevano 
a’-Turchi,  . siccome  a’. Sminatori,  ma'  si  reputarono  vi.. 
Upcsì,  veg^ndosi  posposti  a'  . Cristiani,  > c però  - vollero 
precederli,  ed  usarono  violenza.'  I Cristiani-  si  eredettero 
in  diritto  di  difendere  il  -loro  terreno,  'ò  di -niantenèrG 'la 
lóro  precedenza  le  mani  non  istettero, chete,  -cd  i Tur- 
chi, che  d*  ogni  cosa  tra^qno  profitto  > -assai  earV fecero 
pagare  i nàenati  colpi.'  • ' 

' Oltre. a Smime  per  ben  trenta  leghe' Sempre  si-'càm- 
ininò  in  ihletlevo]i' pianure , e ferlHi;  ma  finalnièiite  ci 
trovammo-  quel  di  in  su  monti  ove  'il  cammino  era 
assai  (aUcoso,  -ma; il  dimane  fra-  nuovi,  canj^ii  anCor  più 
'bdli.  E’ undecimo -giorno  del  nostro  yiaggio  >si.  giùnse 
al.  piè  di  una-  tnóntagnuola  tiHU  d’ alberi  ■ co.i>erta  : spesso 
colà  i ladri  rubaroilo' le  .carovane',  è spogliarono’;  { .viag- 
giatori; chiamasi.  ^eL  HH'hmthjelou-Roga^  , ;che 

suona  quasi > il  passo  stretto  jdi  Ha'maraclou.  La  ‘nostra 
armai'ella  pi'esc  le  .armi,  e sparò  più. colpi  per  av’vfsarè 
{•'ladri,  se  ne’dintaitii  v.é  n' erano,  che  -nulla -eravi  |>et 
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loro  , c cbe  .non  erano  temuti  : nè  ci  mancava  il  corag- 
gio, giacubà  dagentd  eravamo,  contro  diecL  . Dopo  : la 
mutile  braveria  si' pose  il  campo  in -sulla  , sponda  di  .un 
bellissimo  ruscèUo,  onórato'  al  par  degli  altri  col  nome 
di. fiume.  Una  piccola  carovana,  di.  custodi  dì:  cam'melli 
giunse  un  po’  dopo  noi , e da’  novOiH  òspiti  io  apparai 
nuova  maniera  4e  fare 'il  pane:  Alcuni  di  loro  comincia- 
rono a;poT.  mano '^a  .{mta , ed  à.fàr  senza.forno,  il 
pane  che  fu  latto  in  n^' che  il  diop:  .presero  essi  im 
p^zétto.  di  pasta  ben  'appàreóchiata , e ben  impastata,  e 
la  distesero  m.  sa  una  piastra-  di  ferro  .sotto,  la'  -qoale 
emyi  del  fuòco;  e. me^' cotta  dà,  tm  lato,  là  rivolsero 
dall'altro,  e dopo’  alcuni  momenti  levaronla  dalla  pia- 
stra , e il  pane  Iju  bell’  e fatta  .Sottile  egli  era  assai , e 
pieghevole  in  ogUì  maniera e ;v.’ involgevano  il  forhiag^ 
gio,  la  .carnè,  lé.  uovà;  serve  di  piatti di  - tondi , ed 
anco  di'  tovagUolini  • per  asciugarsi  le  diU;  tutto'  è.  buono 
nelle  carovane.  Il  dodicesimo  giorno  ài  arrivò  a 'Balina- 
m5nte , che  .uno  de’ ricchi  ùmar  del  favorito  del. gran 
s^ore,  ove,  trovata* una  bella  prateflàj 'e  mòlt’ acqua, 
si  stette  tutto’  il! vegnente  giorno,  potendo  i hostri  ani- 
mali pàscervi  a' loro  voglia  ^ pei*  due.  soldi  cadauno.' 

11  sedicesimo  ritróvatUnlo  in^un  piccedo  villaggio  no- 
mato-quattro*  ò citiqUè  làiki*  impalati, 
spettacolo  in  «llpr»,per  = me  tutto* -nuovo ,.  olVibilc  a 

vedersi-,'. e cho  tuttavia  al-  ricordailo  raccapriccio.  Nello 
stessè  luogo  però  si' vide 'uno  speUàceló- assai  più  dilet- 
tevole, cioè* ima  gran . carovana  d^l^gitto'chc  portava  al 
sultano,  il  tesoro -degli  uccelli  di' preda-,  prezioso -'nome 
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che  81  dìi  al  Iribqto  'annuale,  che  (^uella.'proyfncia  deH’A- 
l'rìca  paga  a'  piaccrì -del  gran'  signore;'  Slraordinaria  rie 
era  la  quantità  ,-  e alcuni  rie  j>oFtav4ino  sujb  inario  , 
sulle  braccia j sulle  spalle,  sin’ a 'quattFD*,  o.cìnquó.  11 
saiignlij  conduttore  ^lù'cemitÌTa,  stava  riiicliiuso  nelU- 
iua  lettiga ,' preceduto,  e seguito  da’ suoi  domestici!:'  un 
Nero  sur  un ’canmicHo  li^taracute  -sonava  a lui  dinanzi 
una  spc'Aie  dÀ.tariiburo,  o tabàllo.,  segno  'd* onore  che 
distingue -i  grandi  uiEziali' della  lìorta  ne' tòro  viaggi!' •• 
l>a-  colà  giugnemmo  ^ Ladik  che  è una  dellé  anti^ 
che . Luodioee  j -è' le.'greche  inscrizioni  Che  vi  si  rcggòrio,  . 
le  colónne,  e le  lapidi  di  marmò  rovesciate  ed  ovOtiqiio 
sparse,  ànnunziatiO'  eh’ essa  fu  altre  volte  una  i-aggoarde^ 
vele  •città:  altra  fama  oggidì 'non  ha  se  non  per  la.  dete- 
stabile apostasia  de’ suoi'  kbllunti.  : Or.  non  sono  qnaraiità 
o cinquant’  anni  che  ’tùtti  èrano  di'  greco  rito , e che  un 
Ilei  giorno., 'ó  per  dir  m^lio',  uno  sciaguriilo'giotiiO,  si 
unirono  tutti  insieme  a- rinnegar  la  fede  ^ e ad  -abbrac- 
ciare il  'iriaomcttìsnio  ,-edue'  o tre*  iàniigi le  scdtantC  salde 
stettero'  Contrà  il'  generale. kbbaiidu|iameutu>  Nulla  di  sin- 
golare io  Yitrovai.  nò  a -Caispongero ,-  riè  a"  J^-aclea  ; ci 
avvicinavamo  ad  /co/iio,  città-  ch’io  dcsidei'ava  di 'vedere, 
perchè  cclchre  negli  Atti  degli  Apostoli;-  riù  d nostri -riicr- 
. calanti  la  la^iui-oVio  da  parte,;  |ier  utei  pagare;  il'  tributo 
che  dh'^  crìsU'aui  si  esigè  in,  tutte  le. cit^,  se  anco'non 
vi  diinorassero.  jChe  uri'.sol  .giorno-^'  è';  per.  .non-  espórci 
alle  avauie , chè  Una  .carovana','  si  duri(ierosa''quàrilp  ‘ la 
lioslru',.  forse  s.i  sarebbe  ' ullratto  dall’  avàrlùa  de’.  iuiuf}3tri 
turchi;-  . 
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Il  vcntesimoquinto^  ed  il  ventesimosesto  giorno  si 
traversarono  oi  tidc  montagne , e spaventevoli  valli , e 
alle  s|X>nde  si  giunse  di  un  fiume  che  molte  volte  pas- 
sammo a guado , o che  chiamasi  in  turco  Ilerkeakr, 
cioè  i quaranta  passaggi , quasi  ei  si  passasse  quaranta 
volte.  Salimmo  poscia  un’altissima  montagna,  donde  si 
scese  in  una  profonda  valle  tutta  di  scogli  e sassi  co- 
verta. Il  veutesimoltavo  giorno,  passato  il  fiume  Cidno, 
rinomato  pel  pericolo  che  vi  corse  Alessandro , e per 
la  morte  dell’ imperatore  Federico,  arrivammo  a Aderta, 
bellissima  città , e di  assai  commercio , 8|rezialmente  in 
cera , in  seta , in  cotone.  Si  passò  a Masis  il  Gehan  , o . 
r Bulicò  Saro  ; ed  il  trentesimo  giorno  si  scese  da  una 
montagna  che  fa  parte  del  monte  Tauro.  Verso  la  estre- 
mità di  questa  montagna  ritrovasi  in  urto  strettissimo 
passo , una  porta  di  antichissima  costruttura , chiamata 
Calaume  Cnpi , la  quale  è una  di  que’  pilieri  o celebri 
[torte  della  Cilicia  , dalle  quali  soltanto  entrar  si  può 
nella  Siria.  .Un  forte  costrutto  in  quel  luogo  fermerclibe 
grandi  eserciti.  A qualche  distanza  da  colà  si  trovò  Pajas, 
che  forse  è l’/ssas  de’  Latini.  Hanno  i Gricci,  ed  i Ma- 
roniti la  loro  particolar  chiesa;  tolsero  gli  Armeni  a 
jtrestanza  quella  de’  Maroniti,  ma  essendo  di  questi  più 
ricchi , e più  possenti , quasi  del  tutto  se  ne  sono  fatti 
[tadconi.  Camminammo  ancora  cinque  o sei  miglia,  e si 
camjteggiò  in  alcune  paludose  praterie',  vicino  ad  un 
castello  edificalo  in  sul  pendio  di  un’ulta  montagna  che 
vedesi  lungo  il  mare.  Colà  io  abbandonai  la  carovana,  e 
me  ne  andai  la  stessa  ^ra  a Alessandretlti  due  l^he  lontana. 
Tou.  3.”  t i 
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Non  era  Alessaiidrella , cliiuniata  da’  Turchi  Scandc- 
rouri,  scssaiil’aniii  or  sono,  sé  non  un  mucchio  di  capan- 
iiuccie;  ma  divenuta  il  porlo  d’Alcppo,  vi  s’ iiuialzarono 
molle  l>ellc  abilazioni , ed  ora  è un  lagguardevole  Lorgo^ 
ove  hanno  stanza  i vice  consoli  di  Francia,  d’Inghilterra, 
c di  Venezia,  e dóve  i Francesi  posseggono  una  bella 
chiesa.  Io  credo  che  fu  colà  che  Alessandro  pugnò  contra 
Dario,  e che  il  nome  di  Alcssnndrctta  debba  quel  luogo 
alla  memoranda  giornata.  Trovasi  nella  campagna  un 
forte  altre  volte  costrutto  da  Gollifredo  di  Boglione;  così 
almeno  si  crede  per  le  armi  di  Lorena  che  ancor  vi  si 
veggono.  Non  è gran  tempo  che  un  basci'a  aveva  comin- 
ciato ad  innalzarvi  una  fortezza , col  pretesto  di’  difen- 
dersi contra  i corsari  ; ma  la  Porta  non  apj>rovò  il  di 
lui  progetto,  e cornandogli  «li  distruggere  quant’erasi  di 
giu  latto.  Cattivissima  è l’ aria  in  Ale-ssandretla , e spe- 
zialmente sulla  spiaggia , ove  star  non  vi  si  potrebbe  , 
manco  un  dì,  senza  gravemente  iufermare  ; molti  in  po- 
chissimi giorni  muojono,  e chi  dalla  morte  scampa,  sog- 
giace per  un  mese  o due  a maligne  febbri , sconosciute 
in  Europa , che  guastano  in  crucici  guisa  le  più  forti 
complessioni.  Avvi  non  di  meno  chi  a qucli’aria  si  abi- 
tua , ma  guari  non  veggonsi  vecchi  : ciò  che  è mirabile 
si  è che  rimanendo  sul  vascello  in  mare,  non  si  soggiace 
ad  alcun  male.  Egli  è in  Alcssandrotta  che  i nostri  mer- 
catanti, per  mandar  le  loro  nuove  a’ loro  corrispondenti 
di  Aleppo  si  servono  de’  fumosi  piccioni  di  Bagdad , i 
più  pronti  mes-saggieri  ed  i più  rapidi  dell’  universo  ; 
fanno  essi  in  tre  ore  ciò  che  i nostri  cavalieri , fanno 
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in  Ire  di.  Nella  notte  mi  riunii  alla  carovana , c giu- 
gneninio  a Bcilon,  ove  l’ aria  l’ acqua  , il  vino  , tutto 
è buono;  e per  accorciare  il  cammino  si  lasciùi  Antio- 
cliia  alla  nostra  sinistra , albergando  allato  ad  un  bel 
ruscello  ^ che  i T urchi  chiamano  Sitouq  sou,  cioè  acqua 
fredda  ; ed  infatti  essa  è freschissima.  Il  trenteairaoquarta 
giorno , dòpo  aver  passato  il  Cume  Arefino , si  giunse 
alla  montagna  santiCcata  da  san  Simeone  Stilita  colla 
sua  penitenza,  e che  porta  tuttodì  il  suo  nome,  chia- 
mandola i Turchi  Giabal  scheyks  Semaon,  cioè  la  mon- 
tagna di  san  Simeone.  Da  quella  montagna  si  discese  in 
vasti  campi  e fertili , ed  il  trentesimoquinto  giorno  en-. 
trammo  in  Aleppo  , donde  io  ho  l’ onore  di  . assicu- 
rarvi , ecc,  , : I ■ 1 

LETTERA  DEL  PADRE  •••’ 

Al.  PADRE  LECAMUS  . DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

GwUntinopoU , 1739. 

lo  non  potrei , mio  reverendo  padre , essere  abbastanza 
pronto  a mettervi  al  fatto  di  un  edificante  spettacolo  ^ 
che  un  giovane  armeno  cattolico,  nell’  età  di  ventidue 
anni , diede  testé  a tutta  Costantinopoli,  Gozzovigliando, 
egli  un  dì  con  alcuni  suoi  compagni , cotanto  si  diede 
in  sul  bere,  che  approfittando  essi  del  suo  stato  di  ub- 
briachezza  lo  indussero  ad  abbracciare  la  legge  maomet- 
tana , ed  a prendere  il  turbante.  Passati  i vapori  del 
vino,  e riacquistato  il  suo  buon  senso,  ei  ne  concepì  il 
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pili  vivo  pcntinvento,  ma  inutilmente;  pokhò,  confessato 
una  volta  Maometto , c la  testa  coperta»  del  tarbante  , 
più  non  si  retrocede.  Il  dispiacere  ^ e la  .vergogna  dì 
essere  stato  capace  di  una  sì  delinquente  condotta , i) 
tennero  nascoso  quas^  due  mesi  senza  osar  comparire 
all’ altrui  presenza. 

Finalmente  più  non  potendo  resistere  contra  i rim- 
proveri della  sua  coscienza , mi  venne  a narrare  il  vivo 
dolore  ch’egli  provava  d«4  suo  delitto ^ e a ricercare  il 
rimedio  che  calmar  lo  poteva.  Io  il  consigliai  di  spa- 
triare , ed  anco  ra'  offrii  a procurargli  più  facilmente  i 
mezzi.  Ei  mi  rispose  che  da  gran  pezza  si  saria  appi- 
gliato a questo  partito , se  la  sua  fuga  avesse  kastevol- 
nieiite  riparalo  lo  scandalo,  ch’egli  aveva  dato;  ma  tutta 
essendo  stala  Costantinopoli  testimonio  della  sua  apo- 
stasia , il  doveva  essere  del  pari  della  sua  penitenza  ; 
ch’egli  era  determinato  di  abbandonare  il  turbante,  e le 
turclie  vesti  ; che  sai'ebbe  perciò  considerato  qual  diser- 
tore del  maomettismo,  e quindi  dannato  infallibilmente 
a morte,  e che  soggiacendo  alla  morte  per  una  simile 
causa , espierebbe  il  suo  delitto,  e del  tutto  riparerebbe 
lo  scandalo , che  per  somma  sventura  ei  datò  aveva. 

Io  credetti  di  dover  esaminare  se  questa  risoluzione 
era  l’ effetto  di  un  passeggierò  movimento  di  fervore , o 
se  fidar  potevasi  nella  di  lui  fermezza.  Quindi  gli  dissi  , 
che  Dio  tanto  da  lui  non  esigeva , e che  pago  sarebbe 
del  suo  pentimento , e della  penitenza  sua  ; che  forse  lo 
esporsi  in  simile  guisa  saria  un  tentarlo  ; che  la  morte 
era  assai  più  terribile  da  vicino,  che  da  lungi  ; che  lina 
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morte  dolce  e pacifica  fors'egli  arre1>Le  sopportato,  ma 
non  fra  lunghi  e crudeli  supplizj.  Egli  tranquillamente 
mi  udì , 0 quand’  ebbi  terminato  di  parlare , mi  pregò  di 
ascoltare  la  sua  confessione,  di  amministrargli  poscia  la 
santa  eucaristia , poiché  egli  altro  non  aspettava  se  non 
questa  grazia  , per  dichiarare  i suoi  sentimenti. 

Dopo  averlo  ben  provato  , ed  essermi,  quant’  era  pos* 
sibile  assicurato  della  sua  costanza,  lodai  la  sua  risolu* 
zione  e gli  dissi  tutto 'ciò  che  il  Signore  m’ inspirò  per 
fortificarlo , ed  incoraggiarlo  a seguire  una  inspirazione , 
eh’  io  più  non  dubitava  venire  da  Dio.  Sedutomi  per 
confessarlo , egli  si  pose  a’  miei  piedi , c co’  più  grandi 
sentimenti  di  pietà , e di  dolore  accusò  i suoi  peccati. 
Dopo  la  sua  apostasia  ei  più  non  aveva  commesso  di 
que’  mancamenti,  a’  quali  è soggetta  la  gioventù  di  questo 
paese.  Terminata  la  sua  confessione , gii  presentai  il  mio 
crocifisso  , eh’  egli  baciò  spargendo  un  torrente  di  lagri- 
me. Quindi  alcuni  avvisi  gli  diedi,  non  sulle  risposte 
eh’  egli  far  doveva  quando  giuridicamente  saria  stato 
interrogato , giacché  il  Signore  si  era  obbligato  d’ inspi- 
rargliele ; ma  sul  modo  col  quale  egli  rispondere  doveva, 
con  modestia,  cioè  e senza  lasciare  sfuggire  una  sola  pa- 
rola , che  per  avventura  offendere  potesse  i Turchi.  Ri- 
cevuta la  comunione,  e fatto  il  rendimento  di  grazie, 
esci  dalla  nostra  casa,  vestito  all’ armena > giacché  con 
altri  panni  a me  non  veniva , ma  sempre  lasciava  i turchi 
prima  d’entrare  nella  nostra  casa.  Necessaria  era  questa 
cautela  , poiché  se  si  fosse  provato,  che  noi  procuravamo  ' 
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di  convertire  un  Turco , sarebbe  stata  distrutta  la  mis- 
sione , e confiscata  la  nostra  casa,  e cambiata  in  moschea. 

Dalla  nostra  caso  dritto  egli  se  ne  andò  al  liesestan, 
che  è una  spesie  di  mercato  assai  bello  ove  tutti  si  ra- 
giiuano  i mercatanti:  prestamente  egli  regolò  i suoi  af- 
fari, giacché  gli  Armeni  cattolici  contenti  ed  edificati 
delia  sua  risoluzione , senza  entrar  seco  in  alcuna  discus- 
sione gli  condonarono  tutto  ciò  ch’ei  lor  doveva,  ed 
egli  alla  sua  volta  condonò  a’  suoi  debitori  tutti  i ■ loro 
debiti.  I mercatanti  turchi  gli  uni  per  amicizia^  gli  altri 
per  compassione  che  lor  destava  la  sua  giovinezza , pro- 
curarono con  tutti  i loro  sforzi , di  stornarlo  dal  di  lui 
divisamento,  o di  tenersi  per  lo  meno  celato.  A tutti 
egli  rispose  con  aria  modesta  ed  in  siildo  contegno , che 
la  maggiore  ielicilk  eh’  égli  desiderava , era  di  morire 
per  la  religione  santa,  ch’egli  aveva  avuto  la  sventura 
di  abbandonare.  Alcuni  soldati  che  di  colk  passavano , 
udito  questo  discorso , gli  scagliarono  cinque  o sei  colpi 
di  bastone  sulla  testa  che  tutta  piagarono,  e il  condus- 
sero in  carcere , ove  egli  entrò  di  tanta  gioja  pieno,  che 
tutti  i prigioni  se  ne  maravigliarono.  Orò  sino  a notte , 
e prima  di  ristorarsi  con  un  po’  di  sonno , pregò  un 
Armeno , incarcerato  jier  debiti , di  svegliarlo  ad  una 
cert’ ora , per  ricominciare  le  sue  preci.  Il  dimane  molli 
Turchi  il  visitarono,  e promesse  adoperarono,  e minaccie 
per  indurlo  a cambiar  consiglio.  Tutti  ricevettero  la  stessa 
risposta , e l’ agà  della  carcere,  reggendo  che  non  eravi 
speranza  di  guadagnarlo,  il  fe’ condurre  al  divano  del 
gran  visir. 
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Commosso  il  ministro  dalla  sua  gioviiiozza , e dalla 
amabile  suo  fisonomia  , gli  promise  una  carica , ed  una 
ricca  pensione  se  cambiar  voleva  di  sentimento,  llingra- 
eiollo  il  giovane  cristiano  delle  sue  ofl’erte,  e gli  ris|)osc, 
che  il  suo  favore  ed  i beni  ond’  egli  voleva  ricolmarlo , 
noi  salverebbero  dagli  eterni  supplizj,  s’egli  moriva  fuori 
del  grembo  della  cattolica  religione.  Il  ministro  più  che 
mai  insistendo , V aria  vesti  di  signore , c gli  disse^  che 
se  egli  prontamente  non  obbediva , il  condannava  a molte. 
« Questa  è la  sola  grazia  eh’  io  vi  chieggo  , risjiose  il 
giovane  cristiano,  e la  maggiore  che  ricevere  io  possa 
in  questo  mondo.  » Allora  il  visir  fe’  segno  che  gli  si 
tagliasse  la  testa  , c fu  condotto  al  luogo  del  supplizio. 
Prima  di  escire.dal  serraglio,  il  gran  signore  accompa- 
gnato dal  ca|io  degli  eunuchi  il  vide , c questi  si  avvi- 
cinò al  giovane  armeno,  e gli  prortìise  a nome  del  prin- 
cipe magniRche  cose.  Ma  non  altro  egli  ottenne  che  di 
far  conoscere  vie  più  il  coraggio  del  giovane  eroe , e di 
procurargli  l’ onore  di  confessare  Gesù  Cristo  alla  pre- 
senza del  sultano.  Sebbene  di  ferri  carco , trasse  dal  seno 
la  sua  corona , c recitolla  cammin  facendo , tutta  dal 
volto  trasparendogli  la  gioja  che  internamente  egli  pro- 
vava. Giunto  alla  porta  del  serraglio,  luogo  del  suo  sup- 
plizio , si  pose  ginocchione , fece  il  segno  della  croce,  e 
cogli  ocelli  rivolti  al  cielo , senza  dar  segno  della  più 
piccola  emozione , ricevette  un  sol  colpo  che  gli  tagliò 
la  testa. 

Rimase  il  di  lui  corpo , siccome  suolsi , esposto  per 
la  via  : tutti  i Cattolici  gli  tributarono  i loro  omaggi , e 
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con  un  po' (li  danaro  raccolsero  il  di  lui  sangue  in  vari 
panni.  Il  suo  voi  lo  lungi  dall’ essere  sfigurato  dalla  morte, 
parve  sì  bello , che  gli  stessi  Turchi  ne  maravigliarono. 
Egli  restar  doveva  tre  interi  dì  sul  'selciato , secondo 
r usanza  che  praticasi  con  coloro  che  finiscono  la  loro 
vita  coir  estremo  supplizio;  ma  i mercatanti  d’Angola, 
suoi  compatriolti , a forza  di  danaro  ottennero  la  facoltk 
di  tras{X>rtarlo  il  dimane , e il  tro.ssero  in  trionfo  al  ci- 
mitero , seguiti  da  un  infinito  popolo , che  baciar  gli 
voleva  i piedi^  e toccare  il  suo  corjx»  con  varie  cose. 
Segretamente  si  conservò  la  sua  testa  per  trasportarla  ad 
Angola.  Monsignor  nostro  arcivescovo  scrisse  un  processo 
•verbale  di  qrtesta  Aiorte , per  mandarlo  alla  sacra  con- 
gregazione , e per  ciò  fare  egli  m’ interrogò  giuridica- 
mente. Questi  è il  terzo , che  dappoi  eh’  io  mi  trovo  in 
questa  cittk , soggiacque  }>er  lo  stesso  motivo  ad  'una 
morte  cotanto  d' invidia  degna  , e sono  essi  tre  nuovi 
proteggitori  che  questa  missione  ha  nel  cielo.  Sono,  ec. 
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LETTERA  (estratto)  AL  MAtìCHESÉ  DI  TORCY 

f • 

SUL  NUOVO  ST.ABILIMENTO  DELLA  MISSIONE 

.»  ' ■ ' 

DE*  PADRI  GESUITI  NELLA  CRIMEA 

' • ^ * '■  •* 

' I . ' - Bagclisir«y,  *1U  »o  maggio  17 il. 

iMonsìgnorc^  voi  che  riceveste' da  stia  iraaeslh  la  cura 
dell’ amministrazione  degli  stfanieri  aiTari,  la  vostra  reli- 
gióne credette  di  dovere'  collocare  Cra  questi , l’ affare 
della  salute  di  una  infinith  di  poveri  stranieri  di  tutte 
quasi  le  crisdane  nazioni  dell’  Europa  , che  qui  gemono 
nella  schiavitù.  Dandovi  con  questa  lettera  esatta  con- 
tezza di  tutto  il  bene  che  vch  ci  poneste  in  grado  di  tai-o, 
permettete,  monsignore,  che  io  prenda  il  filo  delle  cose 
dal  primo  nascimento  della  missione  ; e perdonatemi,  di 
grazia,  se  forse  di  troppo  partitamente  io  le  nanerò  ; ma 
questa  è una  prima  lettera,  nella  quale  parmì  di  aver 
mille  cose  a dire  degli  abitatori,  e de’  costumi  di  que- 
sto nuovo  paese  ; nelle  successive  perù  io  procurerò  di 
essere  men  lungo. 

Nel  mese  di  luglio  dell’anno  170G,  un  Francese,  nomato 
ser  Ferrando,  primo  medico  del  kan  de’  piccoli  Tartari , 
venne  a Costantinopoli  per  alcuni  affari,  e mille  aflliggi- 
tive  cose  ei  raccontò  sullo  stato  pietoso  in  cui  trovavansi 
nella  Crimea  una  infmiUi  di  Cristiani  d’ogni  etk  e d’ogni 
sesso,  fatti  schiavi  nelle  varie  scorrerie  de’  Tartar)  e stremi 
assolutamente  d’ognì  spirituale  soccorso.  Ei  ci  disse  di 
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più,  che  (lue  anni  prima  Un  gesuita  polacco,  al  quale  egli 
aveva  ottenuto  la  f permissione  di  entrare  Ael là  Crhiìea 
molto  bene  ei  di  giù  faceva  agli  schiavi  delia  sua  nazione, 
ma  vi  cainpù  soltanto  dieci  mesi,  essendo  morto  c;on  più 
di  ventimila  infelici,  per  una  terribile  peste  che  desolò 
(pieste  contrade  vèrso  la  fine  del  1704.  Queste  notizie 
non  ci  erano  del  tutto  ignote,  ed  anzi  sapevamo  di  più 
che  gli  altri  Cristiani  di  questo  paese  erano  ab  par  de- 
gli schiavi  degni  di  compianto,  e da  luogo  tempo,  ci  do- 
leva di  non  essere  se  mon  quattro  gesuiti  per  la  vasta  e 
faticosa  missione  di  Costantinopoli.  Spesse  fiato  ne  ave- 
vamo anco  ragionato  col  nostro  ambasciatore,  il  signor 
marchese  di  Ferìol,  il  cui  zelo  per  la  religi(Mi(?,  e ' la  cui 
grande  carilù  movevanlo  , a compassione'  per  • l’ abbando- 
namento  della  Crimea.  Commossi  {»ù  che  mai  dall’  ul- 
time notizie,  proponemmo  al  signor  di  Feriol  di  man- 
dare alcuno  di  noi  al'  s(x:corso  di  questi  ol>bandonati 
Cristiani;  al  che  di  buona  voglia  acconsenti.  Per  mia 
buona  sorte  su  me  cadde  la  scelta,  ne  mai  io  dimenti- 
cherò i tratti  della  generositù  del  signor  marchese , de- 
gni veramente  di  un  ambasciatore  del  re.  Non  solo  egli 
onorò  colla  di  lui  protezione  la  novella  missione  che  da 
me  si  principiava,  ma  volle  eziandio  addossarsi  la  cura 
di  mantenerla  a sue  proprie  spese,  c di  renderla  gradita 
a sua  maestà.  Voi  sapete,  monsignore,  quali  furono  le 
lettere  piene  di  ardore , e di  cristianesimo  eh’  egli  vi 
scrisse  allora  ; scrisse  del  pari  al  kan  de’  Tartari , suo 
antico  amico,  e ricchi  doni  gli  mandò  ; ed  abbondante- 
mente provvistomi  di  tutto  ciò  eh’  ei  credette  necessario 
al  mio  viaggio , mi  pose  in  istato  di  tosto  partire. 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( CRIMEA  ) 319 

n (lì  19  'agosto  dello  stesso  anno  m’imbarcai  ili  com- 
pagnia di  ser  Ferrando , ed  era  allora  la  bella  stagione 
in  cui  la  navigazione  del  mar  Nero  tanto  ò dolce  e si- 
cura , quanto  dura  e pericolosa  negli  altri  tempi.  Il  gran 
pericolo  che  avvi  a navigare  su  quel  mare  j deriva  dalla 
quantità  de’  suoi  bassi  fondi,  e dalla  poca  sua  estensione  ; 
il  che  rende  i suoi  flutti  sì  alti , e nello  stesso  tempo 
sì  brevi  > che  le  migliori  navi  a’ raddoppiati  colpi  a 
stento  resistono  , ed  anno,  non  iscorre,  senza  la  p(?rdita 
di  molte.  Or  sono  otto  o dieci  anni , che  nove  galee 
del  gran  signore  tutte  in  una  volta  penrono.  Mercé  del 
bel  tempo  velocemente  facemmo  le  dugento  leghe  che 
coutansi  da  Costantinopoli  alla  Crimea.  Il  tragitto  saria 
men  lungo  , se  diritto  si  facesse  canale , ma  si  perde 
molto  tempo  per  cenare  le  bocche  del  Danubio.  Appena 
scesi  a tena^  ad  altro  non  s pensò  che  a giugnere  pre- 
stamente a Bagchsaroj,  capitale  del  paese,  ed  ordinaria 
dimora  del  kan.  Le  lettere , ed  i bei  doni  del  signor 
di  Feriól  ci  fecero  avere  pronta  udienza,  e molte  carezze. 
Il  kan , chiamato  sultano  Gazi  Guiray , mi  parve  un 
principe  di  forse  quarant’  anni,  di  bella  persona , con  aria 
nobile  , penetrante  sguardo  , e regolari  tratti  ; ben  diverso 
dagli  altri  Tartari,  che  tutti  quasi  hanno  deforme  il 
viso.  Egli , e tutti  quelli  che  il  circondavano  feano  più 
mostra  di  guerriero  contegno,  che  di  magnifico.  Ciò 
che  assai  mi  allegrò  fu  la  bonth  colla  quale  ei  mi  rice- 
vette. Molte  dimande  mi  fece  sul  re  e sulle  guerre  della 
Francia , che  mi  parve  assai  gli  stesse  a cuore  ; mi  parlò 
eziandio  dell'  ambasciatore  con  mille  dimostrazioni  di 
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Slima , e di  ariiicizia  ; c colsi  quel  momento  per  chie- 
dergli la  facoltà  di  assistere  gli  schiavi,  e gli  altri  cri- 
stiani de’ suoi  stati,  che  subitamente  mi  concedette,  e 
in  maniera  tanto  estesa^  e favorevole,  quaut’ io  deside- 
rar poteva. 

IL  kan  della  pìccola  Tarlarla  è signore  di  uq  assai 
vasto  paese ^ ed  ha  la  qualità  di  padicha  o d’impera- 
tore ; egli  è considcmlo  quale  erede  presuntivo  dell’  im- 
pero turco,  in  mancanza  di  figli  maschi  degli  Osinani. 
Con  tutti  questi  titoli  ei  peri)  non  lascia  di  essere  vas- 
sallo del  gi-an  signore , che  lo  innalza  e il  depone  a vo- 
ler suo  ; non  mai  però  dannando  a morte  il  de^xìsto  ^ e 
sempre,  sostituendogli  uno  de’ principi  del  suo  sangue. 
Questi  principi  del  sangue  di  Tartaria  , chiamati  sultani, 
non  vivono  lungi  dagli  affari , c rinchiusi  al  par  di 
quelli  di  Turchìa  ^ ma  occupano  grandi  cariche , ed  ha 
ciascuno  i suoi  assegnamenti.  Il  diritto  della  nascita 
acquista  loro  numerosi  seguaci  guerrieri , che  si  dedicano 
a’ loro  interessi;  il  che  è causa  nello  stato  di  movimenti, 
che  ancor  sarebbero  più  frequenti  se  i sultani  fossero 
ricchi;  ma  per  lo  più  noi  sono.  Lo  stesso  kan  lo  è ben 
poco  per  un  sovrano,  poicliè  se  gli  mancano  le  pen- 
sioni della  Polonia  , e dello  czar , siccome  accadde  dopo 
la  pace,  di  Carlowits , non  altro  gli  rimane , che  le  en- 
trate delle  sue  terre , una  parte  delle  gabelle , c pochi 
leggieri  tributi.  Egli  è però  vero  che  sostener  non  deve 
grandi  s^icsc , giacché  fin’  anco  la  sua  guardia  di  forse 
duemila  uomini , è mantenuta  dal  gran  signore , e le 
più  numerose  armate  nulla  gli  costano  nò  a levarle  nè  a 
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fùrie  sussistere.  Tutti  i Tartari  sono  soldati , c quaud’  è 
stabilito  il  ragunaxnciito  vi  accorrono  essi  nell*  indicato 
giorno  colle  loro  armi , co’  loro  cavalli , e con  tutte  le 
pruvvisiotii.  ]l>a  speranza  del  bottino,  e la  licenza  del 
saccheggio,  tengono  luogo  di  pga. 

Dopo  i sultani , seguono  i eberembey,  che  sono  sic- 
come l’alta  Bobilth,  ed  i depositar]  delle  leggi  del  paesi*. 
Il  loro  uQizio  è di  mantenere  la  lilMirtù  de’  popoli , con- 
tra  le  vessazioni  dc’  kan  j e contra  le  invasioni  della 
Porta , attenta  sempre  a sottomettere  di  piu  in  più 
i Tartari , il  cui  irrequieto  e •belligero , carattere  le  è 
causa  di  continue  inquietudini.  Questo  corpo  di  no- 
biltà , distinto  inoltre  per  le  sue  ricchezze , e per  le 
frequenti  alleanze  colla  casa  reale , ha  il  suo  capo , che 
chiamasi  bey,  o signore  per  eccellenza,  il  quale  ha,  sic- 
come il  kan , il  suo  kulgn , ed  il'  suo  noradiuo.  Entrano 
di  diritto  i cherembey  in  tutte  le  importanti  deliberazioni, 
ed  il  kan  non  decide  alcun  aflare  di  stato , senza  la  loro 
jiarticipazioue.  A’  cherembey  tengono  dietro  i myrzas , 
che  sono  simili  a’  nostri  titolati  gentiluomini , ed  essi 
pure  seggono  ne’ consigli.  Oltre  a ciò,  il  kan  ha  il  suo 
divano , composto  presso  a poco  degli  stessi  altri  ufli- 
ziuli , che  compongono  il  divano  del  gran  signore , cioè 
il  SUO  visir,  il  suo  muftì,  il  suo  kadiasker,  colla  dif- 
ferenza che  quelli  che  posseggono  queste  cariche , le  ri- 
tengono per  tutto  il  regno  del  kan  che  le  affidò  loro , 
mentre  in  Turchìa  sono  più  soggette  a > cambiamento. 
Sono  essi  gl’immediati  giudici' di  tutti  gli  affari  civili, 
e criminali.  Quanto  al  civile,  la  giustizia  è anuuiuistruU 


Digitized  by  Google 


323  LETTERE  EDIFICANTI 

in  Tartaria  a forza  di  danaro , e di  amici.  Quanto  al 
criminale,  per  esempio,  per  le  uccisioni,  e jier  le  vio- 
lenze, non  avvi  à sperar  grazia.  Tosto  che  il  colpevole 
è debitamente  convinto , suolsi  consegnarlo  aUa  parte 
contraria  , che  fa  di  lui  quella  vendetta  che  più  le  ag- 
grada , il  che  giugne  talvolta  ad  eccessi  di  upa  inaudita 
barbarie , creduti  nccessarj  per  imprimere  il  rispetto  delle 
leggi  negli  animi  feroci  de*  Tàrtari , difficilmente  conte- 
nuti anco  cogli  spettacoli  del  terrore.  I Tartari , som- 
messi all’  obbedienza  del  kan , si  chiamano  co’  diversi 
sovrannomi  di  Precopj , di  Noghesi , e di  Circassi.  No- 
maiisi  Tartari  Prccopj , quelli  chg  abitano  la  quasi  grande 
isola  della  Crimea , che  è il  Chersonesc  tauricO  degli 
antichi,  al  quale  si  dh  settanta,  o ottanta  leghe  di 
lunghezza , su  cinquanta  leghe  forse  di  larghezza.  La 
sua  forma  quasi  la  forma  figura  di  un  triangolo  la  cui 
base , dal  lato  di  mezzodì  , presenta  una  catena  di  alte 
montagne,  che  su  una  fronte  quasi  eguale,  s’inoltra 
nel  paèsc  ad  una  profondità  ^ otto  o dicci  leghe  ; i due 
lati  sono  grandi  aperte  pianure , ove  i venti  si  riserrano, 
e soffiano  con  furore.  Non  veggonsi  nella  Crimea  se  non 
sei  o sette  città,  che  ne  meritano  il  nomei.Caifa,  Bag- 
chsaray,  Karasou , Guzlo  , Orkapi , e la  nuova  fortezza 
di  Ycgnikale.  • . '• 

,. altrevolte  Teodosia  , fra  tutte  le  altre  città 
per  la  sua  bellezza,  per  la  sua  grandezza,  pel  suo  com- 
mercio è prima;  rimase  a’ Turchi,  dopo  l’anno  i475,  in 
cui  Maometto  II  la  tolse  a’  Genovesi,  che  presa  ave- 
vanla  a’  Greci,  ne’  tempi  delle  divisioni  degli  ultimi  loro 
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imperatori.  Bagchsamjry  capitale  del  paese,  ed  ordinaria 
stanza  del  kaii , è posta  entro  alle  terre , ed  è una  città 
di  quasi  mille  fuochi,  mal  fabbricata  e mal  tenuta.  Guzlo, 
città  marittima  all’  occidente  dell’  istnìo , ha  una  buona 
spiaggia,  cd  ò l’ ingr^o  delle  navi*  di  (kistantinOpoli , 
e del  Danubio.  Orkapi  o la  Porta  d’ Oro , è una  picco- 
lissima città , in  sulla  stretta  dell’  istmo , con  una  rocca 
ed  un  debole  trinceramento',  allupgato  da  un  mare  al- 
l’altro. Non  ha  l’istmo  'più  di  un  buon  quarto  di  lega 
in  larghezza;  a’  Turchi  essa  appartiene.  Lungi  quattro 
leghe  da  Gaffa  , veggonsi  i resti  dell’  antica  città  di  Crim, 
che  il  suo  nome  die’  a tutto  il  paese,  e che  più  non 
è oggidì  se  non  un  mucchio  di  mine,  con  alcune  abi- 
tate case  qua  e là  disperse.  La  fortezza  di  Yegnikale,  sul 
Bosforo  Cimerio,  fu  nuovamente  costrutta  da’  Turchi , e 
le  fortificazioni  non  furono  ultimate  se  non  nel  iyo6. 
F u essa  innalzata  -per  fermare  gli  scorrimenti  de’  Mosco- 
viti, i quali,  possedendo  Azak,  avrebbero  potuto  da 
colà  infestare  tutto  il  mar  Nero , sino  a’  dintorni  di 
Costantinopoli.  E questa  nuova  fortezza  una  piazza  assai 
irregolare,  e debole  dalla  parte  di  terra,  e ciò  eh’ essa 
Ila  di  migliore  si  è una  gran  piatta  forma  che  domina 
tutto  il  passaggio  del  Bosforo,  con  una  lunga  riga  di 
cannoni  di  ferro  di  grosso  calibro,  ed  alcuni  di  dugento 
libbre  di  palle.  Queste  enormi  palle,  cui  servonsi  i Tur- 
chi nelle  loro  fortezze  marittime , sono  di  una  bigia 
pietra  durissima,  e pesantissima.  Qualilicaiisi  altresì  col 
nome  di  città,  Mankoup , Baluklava,  Kers,  le  quali  non 
sono  a dir  vero,  se  non  assai  mediocri  borghi.  Nell’ intero 
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ricinlo  lidia  Crimea , non  avvi  più  di  niilledugeulo 
borglii , e villaggi  j sebbene  i nostri  geograli  generosa- 
mente gliene  concedano  ottantamila.  Chiara  ne  è la  prova: 
non  si  annoverano  in  tutto  il  paese  se  non  ventiquattro 
kadilik  o baliaggi,  ed  il  più  gran  baliaggio  non  com- 
prende un  maggior  numero  di  cinquanta  borghi , o vil- 

Ijc  terre^  sebbene  bgone  e pingui^  nop  sono  coltivate, 
e quelle  delle  quali  si  ha  cXira  producono  eccellenti  grani. 

I giardini  e le  pasture  occupano  molto  terreno.  Le  acque 
vive  mancano  nelle  pianure,  e si  supplisce  con  molti  pro- 
fondissimi pozzi,  che  abbondantemente  ne  provveggono 
interi  villaggi.  Sarebbe  il  clima  abbastanza  temperato  , 
se  meno  furiosi  fossero  i venti;  ma  nel  verno  l’acuto 
freddo  del  vento  di  settentrione , non  è sopportabile.  11 
commercio  . cogli  stranieri,  il  colti  vamentodd  paese, 
e le  abitazioni  della  Crimea,-  sembi-ano  avere  addolcito  i 
costumi  de’  Tartari  Prccopj,  e spezialmcptc  nelle  citta 
comiilciano  a diventar  trattabili,  e pur  anco  la  loro  fi- 
gura s’ ingentilisce.  Sono  essi  di  mediocre  statura,  c ben 
proporzionata  ; la  loro  costituzione  è delle  più  robusti  ; 
abituati  per  tempo  a soffri m la  fame,  la  sete,  il  freddo, 
ed  il  caldo,  di  poco,  quando  ne  hanno,  sono  paghi  ; e , 
a lor  talento,  si  abbandonano  a’  più  grandi  eccessi,  senzii 
alcun  patimento.  Il  loro  parlare,  è una  lingua  corrotta 
turca,  mal  combinata  e mal  proporzionala,  come  saria  il  ' 
frufjcese  in  bocca  di  uno  Svizzero:'  basta  lo  abituarvisi, 
e facilmente  si  giugne  ad  intenderlo.  La  loro  religione  ù 
il  luuuuicttisuio,  quale  si  professa  da’  Turchi,  c a lor  del 
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pari,  hanno  le  moschee,  e le  persone  di  legge,  per  le 
quali  dimostrano  grande  rispetto.  Sebbene  la  pluralitii 
delle  mogli  sia  lor  (>ermessa,  pochi  se  ne  trovano  che 
ne  abbiano  più  d'uiia,  amando  meglio  il  mantener  buoni 
destrieri  per  la  guerra.  La  stessa  legge  vieta  il  vino,  ma 
non  hanno  scrupolo  di  berne  quando  ne  trovano,  dicendo 
che  fu  lodevole  cosa  il  vietarlo  agli  uomini  di  tranquilla 
professione,  quali  sono  quelli  che  alle  leggi  si  dedicano 
ed  al  commercio  ; ma  che  inspira  coraggio  a’  guerrieri , 
siccome  son’cssi.  Quando  non  ne  hanno  bevono  una  for- 
tissima e inebbriante  bevanda,  fatta  con  latte  agro,  e mi- 
glio fermentato,  chiamata  bozn.  La  carne,  il  latte,  ed 
una  pasta  di  farina  di  miglio  stemperata  nell’  acqua,  è il 
loro  comune  nutrimento  , non  mangiando  uè  legumi , nò 
erbaggi , nutrimento  , dicono  essi , delle  bestie.  La  carne 
di  cavallo  è per  loro  uno  squisito  cibo,  e la  preferiscono 
al  bue,  ed  al  castrato,  carni,  secondo  loro,  troppo  sci- 
pite. La  maniera  di  cucinarla,  è una  breve  cottura  su  i 
carboni,  o,  se  viaggiano,  il  ben  frollarla  sotto  la  sella,  e 
delizioso  lor  sembra  il  pasto,  se  unir  vi  possono  il  latte 
di  giumenta. 

1 Precopj  hanno  due  grandi  difetti;  sono  sfacciati 
mentitori,  ed  eccessivamente  interessati.  Da  Tartaro  a 
Tartaro  non  è il  furto  permesso,  nè  punito  ; dalla  ver- 
gogna in  fuori  e dal  rendere  ciò  che  si  è tolto,  altro 
male  non  succede  al  rubatore,  quando  perù  la  sua  azione 
non  interessa  il  pubblico,  o qualche  autorevole  persona; 
poiché  allora  non  si  risparmiano  i colpi  di  bastone;  ma 
giammai  non  è egli  dannato  a morte.  Il  contigentc  do’ 
Tom.  3.**  1 5 
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Tartari  Precopj  in  tempo  di  guerra  è di  venti  o trenta 
mila  uoaiinL  I Tartari  Noghcsi  vivono  erranti  ne’  deserti 
alla  maniera  degli  antichi  Sciti  la  cui  ferocia  e durezza 
tutta  ritennero.  Comincia  il  loro  paese  dall’  cscita  del- 
r istmo  di  Crimea^  c si  distende  su  immensi  spazj  in 
Europa  ed  in  Asia,  dal  Budziack  sino  al  flume  Koubaii, 
cln  li  divide  da’  Tartari  Circassi.  I Noghcsi  sono  natural- 
mente barbari,  vendicativi,  crudeli,  cattivi  vicini,  e più 
cattivi  ospiti.  Nell’aria  del  loro  volto  orribile,  e deforme 
si  legge  tutto  ciò.  Nascono  essi  cogli  occhi  chiusi,  e 
stanno  molti  giorni  senza  vedere.  La  loro  lingua  non  è , 
siccome  quella  de’  Precopj,  cotanto  col  turco  miscliiata. 
Nò  cittU  hanno  essi,  nè  borghi,  nò  stabili  abitazioni,  al- 
tro non  essendo  le  loro  case,  che  coperti  carri,  in  su 
quali  continuamente  trasportano  ila  un  luogo  all’ altro  le 
loro  famiglie,  e il  loro  bagaglio.  Quando  in  alcun  luogo 
fermar  si  vogliono,  o pel  comodo  di  qualche  fiume,  o 
per  l’abbondanza  delle  pasture,  innalzano  le  loro  tende, 
le  quali  sono  una  spezie  di  gratuli  capanne  coverte  di 
borra,  intorno  alle  quali  costruiscono  de’  parchi  clùusi 
da  pinoli  per  la  sicurezza  tlelle  loro  famiglie,,  c del  loro 
gregge.  Hanno  essi  un  capo  cui  danno  il  nome  di  bey, 
ed  al  quale  sono  sottomessi  vari  mirzas.  Quelli  di  Bud- 
ziack sono  retti  da  un  fidato  signore,  mandato  dal  kan  , 
e che  talvolta  ò iin  sultano.  Tutti  sono  Maomettani.  Il 
loro  nutrimento  è il  latte,  la  carne,  ed  il  boza,  del  quale 
eccessivamente  bevono.  Quando  muore  un  cavallo,  a si 
storpia,  fanno  essi  un  lauto  banchetto,  al  quale  chiamano 
i loro  amici,  bevendo  oltre  misura.  Da’  Noghcsi  trae  il 
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kan  il  oiaggior  niimoFO  de’  suoi  soldati,  potendo  essi  in 
un  bisogno  soitituiniatrare  centomila  uomini.  Ogni  uomo 
ba  per  lo  pili  quattro  cavalli  ; quello  eh’  ei  sale^  un  altro 
por  cambiare,  e portare  le  sue  provvisioni,  e gli  altri 
due  per  su  riporvi  gli  schiavi,  ed  il  bottino.  Quai  allora 
alle  province  qhe  essi  scorrono!  11  loro  passaggio,  agli 
incendj  assomiglia  ed  agli  uragani , e nulla  lasciano  se 
non  la  nuda  terra.  I Tartari  Circassi,  vicini  a’  Noghesi, 
sono  pili  presto  tributar]  che  sudditi  del  kan.  Consiste 
il  loro  tributo  iu'mele,  in  pellicce,  in  un  certo  numero 
di  giovani . fanciulli , e di  giovani  donzelle.  Ifanno  que’ 
popoli  il  sangue  perfettamente  bello.  Parlano  una  lingua 
particolare  di  dolcezza  piena.  1 loro  costumi,  sebbene  fe- 
roci sempre  e selvaggi , non  tanto  il  sono  , quanto  quelli 
de’  Noghesi.  Trovansi  fra  loro  alcune  vestiggie  dì  cristia, 
nesimo,  e amano  i Cristiani  che  giungono  nella  lor  con- 
trada. Il  loro  paese  chiamato  da’  Tartari  Precopj  \'j4iULt, 
è buono,  e fertile;  pura  vi  è l’aria,  ed  eccellente  l’acqua. 
1 suoi  confini  sono  : al  settentrione , il  fiume  Kouban 
c i Noghesi  ; al  mezzodì , il  mar  Nero  ; all’  oriente , la 
Mingrelia  ; all’  occidente , il  Bosforo  Cimerio  , e parte 
del  Limon , o mac  di  ^abaca.  Quasi  per  meth  diyidesi 
l’Adda  in  pianure,  e in  montagne.  I Circassi  delle  mon- 
tagne, dimorano  ne’ boschi,  e non  sono  al  pari  degli  altri 
socievoli  ; quclK  che  stanno  nelle  pianure,  posseggono  al- 
cuni villaggi,  e qualche  piccola  citth  in  sul  mar  Nero  , 
non  senza  commercio.  I bey  o signori  che  li  reggono  mer- 
canteggiano i loro  vassalli , e i genitori  mercanteggiano 
i loro  figli.  Sono  i Circassi  reputati  più  destri  cacciatori. 
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clic  valorosi  ne’  combutUmeiiti  ; nondimeno,  nel  1708, 
quelli  dcHe  montagne , ebbero  il  coraggio  di  ricusare  al 
kan  r annuale  tributo,  che  pagar  gli  solevano.  Andò  con- 
tro loro  il  kan  con  un  esercito  di  Noghesi,  che  fu  scon- 
litto , in  alcune  strette  da  torrenti  tagliate  e da  boschi , 
ove  itnprudentemenle  si  lasciò  cogliere , ed  ove  i cava- 
lieri operar  non  potevano.  Dopo  quel  fatto  strinsero  lega 
co’  Moscoviti , senza  però  sottomettersi  a loro.  Oltre  a’ 
Precopj,  a'  Noghesi,  ed  a’  Circassi,  vi  sono  ancora  alcuni 
Tartari  Kalmouk  reputati  sottomessi  al  kan.  Tutta  lu 
loro  sommissione  però  sta  in  un  tributo  annuale  di  pre- 
giate ^lellicce,  che  in  alcuni  tempi  dell’ anno  gli  portano 
a Orkapi. 

Ottenuta  appena  dal  kan  la  facoltà  onde  parlai , disposi 
i mezzi  per  servirmene.  Immaginar  non  si  può  uno  stato 
più  deplorabile  di  quello , nel  quale  10  trovai  questa  de- 
solata cristianità.  Le  contagiose  malattie  de’  precedenti 
unni , tratti  avevano  di  vita  più  di  quarantamila  schiavi. 
Quelli  che  rimanevano , e che  ascendevano  forse  a quin- 
dici o ventimila , ogni  giorno  aspettavano  lo  stesso  de- 
stino, senza  alcun  sentimento  de’ beni  o de’  mali  dell’al- 
tra vita.  11  rigore  e l’ antichità  della  loro  schiavitù,  gli 
enormi  vizj , e la  infedeltà  del  barbaro  paese , ove  la 
maggior  parte  erano  inveccliiati  senza  sacerdoti , senza 
parola  di  Dio,  senza  sacramenti,  tutto  ciò  gli  aveva  quasi 
cambiali  in  bruti.  Alcuni  eransi  iutli  Maomettani,  e molli 
da  quella  parte  piegavano;  scismatici  altri , e chi  era  ri- 
masto fedele  alla  religione  qu;isi  avevalu  dinìcnticuta,  e più 
non  ne  praticava  i doveri.  Gli  altri  Ciisliani  del  paese  ^ 
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Greci  cd  Armeni,  sebbene  liberi,  c sebbene  provveduti 
di  sacerdoti , e di  chiese , non  orano  più  degli  altri  soc" 
corsi , nè  essi  migliori.  I sacerdoti  ed  il  popolo , gli  uni 
al  pai*  degli  altri  pervertiti  e perduti vivevano  in  una 
profonda,  e grassa  ignoranza;  ovunque  regnava  lo  spirito 
dell’avarizia,  le  Superstizioni,  e la  sregolatezza  de’ costumi. 

Più  (li  sei  mesi  trascorsi  immerso  fra  tanta  confusione, 
senza  vedere  un  sol  di  che  mi  consolasse.  Molto  io  mi 
affaticava,  e poco  progrediva.  Da  qualunque  lato  mi  vol- 
gessi, indifferenza  io  trovava  e freddezza  per  le  cose  della 
salute,  Sempre  considerai  quale  clTctto  della  inspirazione 
del  ciclo  la  facilith  danne  trovata  di  allogarmi  fra  gli 
Armeni , e di  ottenere  per  le  mie  funzioni  una  piccola 
parte  della  povera  loro  chiesa  mezzo  distrutta.  Colà  si 
fu  che , do[>o  molte  pene , cominciai  a ragunare  alcimi 
erranti  schiavi , e ad  ammaestrarli  sulle  verità  della  sa- 
lute. La  novità  di  udire  pubblicamente  a parlare  di  Dio, 
e a predicare  la  penitenza  nella  chiesa  armena  di  Bag- 
clisaray,  feCe  .sì  che  i primi  furono  da  altri  segnili,  e 
questi  da  un  maggior  numero.  Molti  che  alla  prima  si 
dimostravano  sempre  premurosi  di  ritornare  a’ loro  pa-; 
droni , e che  ritenere  io  non  poteva  se  non  brevi  in- 
stanti, tutto  ad  un -tratto  ritrovarono  l’agio;  insensibil- 
mente svegliaronsi  i rimorsi  della  coscienza  , e ognuno 
cercava  di  tranquillarla  con  buone  confessioni,  onde  le 
meno  antiche  salivano  all’assedio  di  Vienna,  nel  i683. 

Dalla  città  giunse  la  voce  agli  schiavi  delle  abitazioni 
de’  campi,  eh’  era  giunto  in  Bagchsaray  un  sacerdote  fran- 
co, venuto  da  Costantinopoli  nella  qualità  di  cappellano 
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de’  Cattolici  ; Ch'  ei  predicava , celebrava  la  messa  , ed 
amministrava  i sacramenti  nella  chiesa  degli  Armèni; 
che  dall' ambasciatore  di'  Francia  egli  era  mandato,  e 
che  lo  stesso  kan,  data  gliene  aveva  la  facollù.  Alcuni 
schiavi  de’  campi , avevano  duri  [ladroni , ed  avari , che 
li  costrignevano  ad  un  continuo  lavoro;  erano  altri  una 
spezie  di  liberti , che  non  avendo  sicuro  signore , si  fa- 
cevano, per  vivere , gli  schiavi  di  tutto  il  mondo  ; era 
la  terza  spezie  una  moltitudine  di  vecchi  carchi  d’ anni , 
o storpiati , scacciati  da  tutti,  perchè  prestar  più  non  po- 
tevano alcun  servigio.  Questi  infelici , vilipesi  da  tutti , 
continuamente  accattavano  no’ villaggi,  dintorno  alle  case 
ove  altre  volte  avevano  servito,  e dalle  quali  non  po- 
tevano allontanarsi  senza,  esporsi  a morir  di  fame.  Tutto 
ciò  era  contrario  al  mio  divisamento  di  lagunare,  c ricon- 
durre a Dio  tanti  infelici  così  dispersi  ; ma  i maggiori 
ostacoli,  furono  i funesti  obblighi  da  molti  contratti  nella 
schiavitù , ed  a’  quali  non  sa[ievano  come  escire  ; cioè 
gl’  illeciti  matrimonj  fra  persone  di  gik  maritate  nel 
loro  paese  , obbligati,  dicevano  essi,  da’  loro  infedeli  pa- 
droni, con  mille  cattivi  trattamenti  a strignerc  vietati  ma- 
triraonj  per  vie  più  ammetterli  a loro , e per  accrescere 
le  loro  famiglie  di  nuovi  schiavi,  che  poscia  vendevano, 
obbligavano , ancor  giovanetti , . a farsi  Maomettani , e 
particolarmente  le  giovani  fanciulle.  Pochi  [lercio  veni- 
vano al  principio  dalle  campestre  abitazioni.  I primi ‘che 
più  numerosi  comparvero  furono  i Tedeschi , che  ri- 
trovai assai  docili,  e.  a’ quali  sempre  io  raccomandava 
di  comlur  seco  il  maggior  numero  possibile  d’  altri  schiavi 
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loro  amici , il  che  Infatti  essi  fecero  con  zelo , e con 
esito  felice.  Alcuni  mesi  dopo  mi  vidi  circondato  da  po- 
poli di  sette  od  otto  diverse  nazioni , da  Tedeschi , da 
Polacchi,  da  Ungari,  da  Transilvani,  da  Croati,  da  Ser- 
viani , da  Russi.  Sino  allora  io  aveva  fatto  le  esortazioni 
in  tedesco,  lingua  famigliare  a’ primi  venuti;  volli  con- 
tinuare, ma  mi  avvidi  che  non  tutti  m’ intendevano , ed 
anzi  osservai  fra  loro  su  questo  soggetto  qualche  prin- 
cipio di  nazionale  gelosia.  Proposi  di  cambiar  metodo,  e 
di  predicare  in  tarta  ’O , lingua  de’  loro  padroni , e da 
tutti  intesa.  Piacque  questo  espetliente,  ed  a me  più 
che  a loro , a motivo  de’  Greci,  e degli  Armeni,  cui  è 
famigliare  questa  lingua  nella  Crimea , sperando  di  così 
altrarne  alle  instruzioni.  Infatti , dopo  quel  dì , io  vidi 
accorrere  gli  Armeni  in  folla,  e mischiarsi  senza  distin- 
zione cogli  schiavi.  Allora  io  cominciai  senza  far  sem- 
biante di  parlare  a loro,  a dir  liberamente  quanto  mi 
cadeva  in  acconcio  di  dire,  e quant’  era  necessario  eh’ essi 
udissero;  quindi  mercè  della  mia  indiretta  ed  avvilup- 
pata maniera  di  predicare , divenne  la  missione  agli  uni 
ed  agli  altri  comune  ; Dio  ne  trasse  la  sua  gloria,  l Po- 
lacchi mi  diwlero  maggior  fastidio , pochi  essendovenc 
fra  loro  che  avessero  impreso  l’ idioma  tartaro , il  quale 
è,  siccome  io  dissi,  un  linguaggio  turco  corrotto;  e 
perù  non  credetti  di  perdere  il  mio  tempo,  procurando 
con  ogni  cura  di  apparar  tanto  della  loro  lingua , che  me 
intendere  potessero , ed  io  intendere  loro. 

Fu  minore  la  pena  a ricondurre  nella  buona  via  la 
moltitudine  di  vecchj  impotenti,  e non  più  atti  a servililli, 
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de’  quali  parlai.  La  estrema  miseria , e la  caducità  li 
rende  più  docili  ; ma  non  è pena  di  poco  momento 
il  ricordar  loro  ciò  che  saper  debbono  per  accostarsi  a’ 
sacramenti.  Come  prima  essi  udirono,  eh’  io  mi  ritrovara 
in  Bagchsaray , da  tutte  parti  vennero  ad  assediarmi  , 
mezzo  morti  di  fame,  e quasi  nudi.  Io  li  ricevei  come 
poveri  abbandonati,  scacciati  dal  mondo,  ma  che  la  mi- 
sericordia di  Dio  non  obbliava)  me  mandando  per  santi- 
ficarli in  sul  finire  de’  loro  giorni.  Co’  soccorsi  che  per  lor 
raccolgo  nella  settimana  , distribuisco  ogni  domenica  una 
piccola  limosina,  che  sarb  più  abbondante,  quando  le 
caritk  della  pietosa  Francia  me  ne  daranno  i mezzi.  Io 
dovetti  far  cosi , per  renderli  più  assidui  alle  sacre  fun- 
zioni, ed  alle  instruzioni , per  le  quali  interamente  essi 
avevano  perduto  l’abitudine.  Tutte  le  idee  di  religione 
erano  in  si  fatto  modo  scancellate  dalla  loro  mente,  che 
fu  d’uopo  insegnar  loro  a fare  il  segno  della  croce,  ed 
allogarli  co’  fanciulli  alle  prime  dimando  del  catechismo. 
Alcune  zelanti  persone  la  cui  caritk  io  sempre  benedirò, 
mi  somministrarono , or  sono  tre  anni , di  che  ricompe- 
rare dalle  mani  de’  Tartari  quattro  giovani  fanciulli,  che 
tratti  erano  a perdimento.  Due  si  spatriarono,  e due  di 
maggiore  ingegno  meco  ritenni,  e gli  educo  al  servigio 
della  chiesa,  ed  alFulIizio  di  catechista,  nel  quale  riescono 
a maraviglia.  Quando  le  occupazioni  non  mcl  permette- 
vano, io  affidava  loro  i vecchi  schiavi  da  ammaestrare; 
ed  era  cosa  da  piagnere  di  tenerezza , nel  vedere  que’ 
buoni  vecchioni  di  ottanta  e più  anni , apparare  da  due 
fanciulli  di  dodici  a tredici  anni  il  Pater  nostcr,  e ripe- 
tere i comandamcnll  di  Dio. 
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Alcuni  mesi  dopo  accadde  un  doloroso  accidente^  cl» 
ancor  m’ empie  di  rammarico , il  subitaneo  deponimento 
cioè,  e poscia  la  morte  del  sultano  Gazi-kan.  La  disgra- 
zia, di  questo  princi|ie , ebbe  orìgine  dall’  aver  proposto 
con  soverchia  vivacità  il  rinnovellamento  della  guerra 
centra  la  Moscovia , che  al  gran  visir  d’ allora , Alì  pa- 
cha , sì  noto  per.  le  sue  violenze , importava  di  non  in- 
traprendere. 11  sultano  Dewlet  Guiray , di  lui  fratello  , 
fu  posto  al  silo  luogo,  senz’  altra  cerimonia,  che  rice- 
vendo da  uno  de’  primi  ulTiziali  del  gran  signore  la  scia- 
bola, e la  berretta  di  zibellino,  ornata  di  preziose  pie- 
stre,  con  uno  haltichcrif,  o ordine  di  sua  altezza,  col 
quale  il  sultano  Dewlet  Guirny  era  nominato  kan  de’ 
Tartari , invece  del  sultano  Gazi  Guiray.  Letto  l’ ordine 
del  gran  signore  a’  cherembey  ragunati  in  divano , il 
prìncipe  depbsto  abbandonò  la  sua  sovranità,  e l’altro 
ne  fu  rivestito  colla  stessa  tranquillità  come  se  la  cosa 
fosse  stata  fra  i due  fratelli  ordinata.  Il  gran  signore, 
siccome  io  dissi,  non  fa  giammai  morire  i kan,  ch’egli 
depoue , ma  soltanto  li  manda  in  esilio  di  fuor  dalla 
Tartaria.  L’isola  di  Rodi  è per  lo  più  il  luogo  ove  essi 
vanno  , ed  ove  sono  trattati  con  tutti  gli  onori  dovuti 
alla  dignità  delle  loro  persone.  Spesso  anche  succede  che 
sono  essi  richiamati , c rilegati  sul  trono.  11  sultano  Gazi 
Guiray  fu  relegato,  a Guinguenay  Saray,  uno  de’  suoi  pa- 
lazzi di  campagna,  lungi  venti  leghe  da  Costantino|x>li, 
donde  io.  seppi  che  tuttavia  egli  viveva  in  amicizia  col 
signor  di  Feriol  ; ed  anù  ei  divisava  di  visitarlo  cacciando 
incognito , quando  fu  ad  un  tratto  , e seco  lui  tutta  la 
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sua  famiglia  colpito  dalla  peste.  Di  centotrenta  uflfìziali 
o domestici  che  componevano  la  di  lui  casa^  ne  mori- 
rono subitamente  ottanta.  D principe , là  moglie  siia^  e 
la  sua  sorella  furono  in  un  solo  dì  tratti  di  vita.  La 
sultana  Validé , moglie  di  Seiimo  Guiraj , e madre  sua 
adottiva  , nell'  eth  forse  di  cinquant’  anni , e circassa  di 
nazione^  donna  di  sublime  ingégno , tratta  dal  dolor  suo 
con  un  ferro  si  trafisse  ; per'  buona  sorte  non  fu  il  colpo 
mortale.  Nndriva  il  sultano  Gazi  nobili  sentimenti^  e 
degni  di  un  principe  ; tutti  i Tartari,  che  assai  deside- 
ravano di  riaverlo  per  kan^  piansero  amaramente  la  sua 
perdita. 

Il  cambiamento  di  sovrano  più  circonspctto  mi  ren- 
dette, |>er  alcune  settimane,  e più  riserbato  nelle  mie 
funzioni , senza  però  interromperle.  Il  Ouovo  kan  non 
mi  conosceva,  nè  io  aveva  avuto  da  lui  alcuna  facoltà, 
e però  mi  rivolsi  prestamente  al  mio  ordinario  rifugio  il 
sig.  di  Feriol  ; ma  la  vigilanza  sua  aveva  tutto  previsto, 
e tutto  spianato.  Quando  io  meno  me  lo  aspettava,  e che 
nascostamente  quasi  adempiva  le  mie  funzioni,  il  kan  dir 
mi  fece,  di  non  avere  alcun  timore,  e di  rivolgermi  al 
suo  visir  se  alcuno  m’ importunava.  Questa  dichiara- 
zione mi  empì  di  coraggio , ed  ovunque  la  missione  flo- 
rida divenne.  I Cattolici,  ed  i Cristiani  del  paese  più  che 
mai  vi  si  affezionarono  di  cuore,  convinti,  dicevano  essi, 
che  Dio  visibilmente  operava  alla  di  lei  esistenza , mal- 
grado le  rivoluzioni  del  paese.  Una  delle  prove  per  me 
più  convincenti  della  divina  protezione,  fu  che  a nessun 
danno  èssa  soggiacque  pel  richiamo  del  sig.  di  Feriol , 
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il  cui  luogo  fu  occupato  dal  sig.  conte  di  Alleurs , nel 
quale  lo  stesso  appoggio  ritrovai^  e lo  stesso  zelo. 

II  signor  di  Feriol.  aveva  ottenuto  dal  sultano  Gazi  il 
consenso  per  la  erezione  di  una  cappella  francese , ma  il 
deponùnento  del  kan  aveva  sospeso  quest’  opera.  Il  signor 
di  Alleurs  rinnovò  la  instanza  al  kan  d’  oggidì , e lungi 
non  siamo  dall’  ottenerne  la  facoltà.  Di  già  egli  ci  ottenne 
dal  principe  la  permissione  d’ ingrandire  la  nostra  casa , 
di  ragunarvi  a pregare  i Cristiani,  e di  leggervi  il  Van- 
gelo, e nell’  aspettazione  dell’  ultimo  compimento  di  un’o- 
pera cotanto  necessaria  al  solido  stabilimento  della  reli- 
gione, cominciai  a dare  qualche  forma  alla  mia  missione, 
veggendo  di  giorno  in  giorno  crescere  il  fervore , e le 
buone  opere.  Sì  visibilmente  la  missione  cambiò  di  faccia, 
che  io  stesso  più  non  la  riconosco  oggidì.  All’  agghiac- 
ciante freddo , alla  desolante  indifierenza , che  ognuno 
dimostrava  per  la  sua  salute , succedette  nella  maggior 
parte , uno  zelo  ed  un  ardore  che  fin’  anco  si  estende  a’ 
protestanti , che  .numerosi  qui  si  ritrovano , uomini  e 
donne.  Sono  alcuni  Calvinisti,  il  maggior  numero  Lute- 
rani , e tutti  da’  Tartari  chiamati,  siccome  noi,  col  nome 
di  Franchi.  Questo  nome  nella  loro  ider,  altro  non  sona, 
se  non  Cristiani  d’Occidente.  I miei  buoni  Cristiani,  sgra- 
vati dal  peso  de’  loro  peccati,  e spinti  dallo  zelo  a ri- 
' pararli , procurano  con  ogni  maniera  di  guadagnare  i 
loro  compagni  involti  nella  efesia , e non  avvi  artifizio 
pietoso , eh’  essi  non  adoperino  per  indurli  ad  abbando- 
nare i loro  errori.  Quando  hanno  detto  tutto  ciò  che 
essi  sanno ^ a me  li  conducono’  per  ammaestrarli  più 
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fondatamente,  e non  li  lasciano,  se  non  - dopo  la  loro 
abbiurazione  ; lìn’  ora  non  trascorse  anno,  senza  averne 
riconciliato  alla  cliiesa  almeno  cinque  o sei. 

Io  non  so  come  la  voce  se  ne  sparse  fin’  a Bcnder  ; 
ma  giunse  da  colh  un  ministro  svedese , ben  provvisto 
di  danaro , e ben  arredato , per  fare , diceva  egli , rien- 
trare in  loro  stessi  i pervertiti  Luterani , ed  impedire 
agli  altri  di  seguire  il  loro  esempio.  Ma  reggendo  egli 
che  ben  poco  otteneva  co’  suoi  donativi , e colle  sue 
parole , e che  i convertiti , anco  gli  Svedesi , saldi  ri- 
manevano , e i non  convertiti  non  lasciavano  di  porgere 
orecchio  a’  miei  ammaestramenti , trovò  il  modo  di  ri- 
mostrare, al  kan  ch’io  contravveniva  alla  legge  di  Mao- 
metto, la  quale  in  un  articolo  prescrive  di  lasciare  ognuno 
nella  sua  propria  religione,  e di  non  obbligare  i Cristiani 
a passar  dall’ una  all’altra  setta.  Scojicrsi  tutto  questo 
maneggio  col  mezzo  di  ser  Ferrando , che  1’  opera  sua 
prestava  allora  al  princljie  per  sanarlo  da  una  fìstola,  e 
risposi  che  non  mi  ritrovava  nel  caso  della  legge,  poiché 
io  non  introduceva  nella  Crimea  alcuna  novella  setta , 
ma  soltanto  richiamava  i Luterani  alla  religione  de’  Fran- 
cesi , che  per  leggerezza  avevano  ablKindonato.  Pago  il 
kan  della  mia  risposta , dir  fece  al  ministro , che  per  di 
lui  comandamento  il  padre  francese  insognava  agli  schiavi 
a recitare  le  loro  preci,  e che  più  oltre  in  quelle  cose 
egli  non  s’ impacciasse. 

Io  ho  gran  motivo  altresì  di  l>cnedirc  Iddio,  j>cl  pro- 
gresso della  cattolica  fede  fra  gli  Armeni.  I novelli  con- 
vertiti di  questa  nazione  , ascendono  già  a più  di  ottanta 
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Ilei  solo  Bagchsaray.  Molto  riflettono  gli  Armeni,  e guari 
uon  appigliniisi  ad  un  partito  se  non  dopo  avervi  lungo 
tempo  pensato  ; ed  ihfatti  io  non  raccolgo  per  lo  più  in 
un  viaggio^  se  non  do{M)  aver  seminato  in  un  antecedente. 
Ilo  in  Karasou  , ed  in  Cuzio  un  buon  numero  di  fer- 
vorosi ortodossi , i quali , ad  ogni  tornata^  sempre  mi 
conducono  qualche  novello  proselito,  guadagnalo  nella 
mia  assenza , ed  è perciò  Karasou  la  mia  prediletta  cillà. 
Nacque  il  di  lei  fervore , da  un  Luterano  di  Dnuzica  , 
dal  quale  ricevetti , or  son  cinque  o sei  anni,  l’aLLiu- 
razione  in  piena  chiesa , c con  tutte  le  cerimonie  ordi- 
nate in  simili  casi  ; cosa  del  tutto  nuova  in  Karasou. 
Tutti  i Cristiani  della  città  vi  accorsero;  molti  di  gioja 
piagnevano , e tutti  a gara  si  congratulavano  col  novello 
convertito  della  grazia  da  Dio  ottenuta.  Io  non  credetti 
di  dover  lasciare  intiepidire  questi  buoni  movimenti,  e 
la  vigilia  della  mia  partenza , diressi  loro , in  forma  di 
addio , una  esortazione  che  gli  commosse , e la  cui  im- 
pressione lungamente  durò.  La  conversione  del  Luterano 
schiuse,  per  dir  così,  la  strada  nel  solo  dipartimento  di 
Karasou , a più  di  dodici  altri  di  varie  nazioni. 

Verso  la  flne  dell’  ultimo  autunno  ritornai  a Karasou  , 
ove  ire  io  volea  anco  prima,  se  non  mi  avesse  trattenuto  il 
malcontento  del  sultano  di  quella  città  contra  i Cristiani; 
finalmente  egli  si  paciEcò.  Nell’  ultima  andata  a Karasou 
intesi  r arrivo  del  padre  Curnillon , da  me  tanto  deside- 
rato. L’ impazienza  di  abbracciarlo  mi  rendette  sollecito 
a terminar  quanto  mi  trallciicva  e me  ne  ritornai  a 
bagchsaray,  ove  il  ritrovai  in  buona  salute.  Il  signor 
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ambasciatore , sempre  zelante  per  lo  stabilimento  di  una 
cappella^  mandomrnì  col  di  lui  mezzo  una  patente  di 
consolo , essendo  questo  il  mezzo  più  pronto  per  ottenere 
di  diritto  ciò  che  noi  desiderinrno.  Ma  un  consolo  nella 
Crimea , ove  i Cristiani  d’  Occidente  non  hanno  nè  aver 
possono  alcun  vascello  di  loro  bandiera , è una  novità , 
e la  materia  a proporsi  è dilicata  se  prima  non  si  pren- 
dono alcune  misure.  Una  delle  più  efficaci , giacché  in 
questo  paese  i doni  conducono  a buon  termine  più  della 
metà  degli  afFuri , saria  di  mandarci  dalla  Francia  un 
globo  terrestre,  una  calamita  col  necessario  fornimento, 
uno  o due  buoni  cannocchiali , ed  altre  cose  di  questa 
natura  , assai  desiderate  da’  principi  tartari 

Non  avrò  io  forse  la  taccia  d’ importuno  , se  oso  sug- 
gerire un  mezzo  di  carità  ben  meritoria , a chi  ancor 
nutre  qualche  zelo  per  impedire  il  perdimento  delle 
anime,  che  tanto  costarono  al  loro  Salvatore  7 Si  è questo 
il  riscatto  di  numerosi  Cristiani  fanciulli , maschi  e fem- 
mine , nati  da  parenti  schiavi  , 0 condotti  da’  Tartari 
nelle  loro  scorrerie.  Queste  innocenti  creature  abbando- 
nate a loro  stesse , ed  a tutta  la  brutalità  de’  loro  pa- 
droni, nuli’  altro  apparano  Gn  dalla  tenera  lor  giovanezza, 
se  non  il  vizio.  Giunti  appena  all’  età  di  dicci  anni , 
sono  esposti  in  vendita , e di  già  son’  essi  corrotti  e per- 
vertiti. Un  rigoroso  digiuno  nel  tempo  del  ramadan,  o 
quaresima  de’  Turchi , e le  dure  percosse  se  cosa  alcuna 
avvicinano  alla  lor  bocca  , li  costringe  a farsi  Maomet- 
tani. Dopo  lo  sforzato  digiuno  son’  essi  circoncisi , ed 
eccoli  perduti.  Le  fanciulle  sono  poste  nell’ harem,  o 
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apparUmeuto  delle  clomie,  ove  una  volta  entrate  più 
non  v’  è speranza  die  n’  escano  ; prima  però  di  condurle 
a sì  terribile  passo , è facile  il  comprarle , e sai  varie. 
Ne’  tempi  di  guerra  con  sessanta  franchi  si  compra  uno  , 
di  que’  fanciulli.  Le  giovani  zitelle  si  manderebbero  a 
servire  nelle  famiglie  cattoliche  di  Costantinopoli , o al- 
trove, ed  i fanciulli  sarebbero  allogati  nelle  case  degli 
operaj  cristiani  del  paese , ove  col  tempo  e co*  nostri 
giornalieri  ammaestramenti,  formar  potrebbero  un  corpo 
di  fedeli.  Chi  più  degli  altri  poi-  dimostrasse  attitudine 
alle  lettere  ed  al  servigio  di  Dio , saria  educato  da  noi , 
e coir  andar  del  tempo  adempirebbe  1’  ufEdo  di  catechi- 
sta. Perchè  non  poss’  io  ad  alta  voce  dir  quanto  scrìvo, 
alle  porte  di  tante  opulenti  case  che  Dio  ha  ricolmo  de’ 
suoi  benefìzj,  ed  ove  forse  chi  li  possedè  un  uso  ne  fa 
del  tutto  inutile  per  l’ora  di  morte! 

Unisco  a questa  lettera  le  risposte  ad  alcune  dimaude 
fattemi  su  i Tartari  Ciivassi. 

Si  distinguono  oggidì  i Curassi  della  pianura , e i 
Circassi  delle  montagne.  Quelli  della  pianura  sono  com- 
presi tra  Taman  , ed.il  fiume  Kouban.  Quelli  delle  mon-. 
lagne  eslcndonsi  risalendo  verso  la  sorgente  di  questo 
fiume.  1 primi  sono  governati  da  alcuni  bey  della  loro 
nazione , i quali  pagano  al  kan  un  annuale  tributo  di 
pellicce , di  mele , e di  una  certa  quantità  di  giovani 
schiavi  de’  due  sessi.  Trovatisi  fra  loro  molti  Tartari  sul- 
tani , senza  impilo , che  vivono  da  principi  particolari, 
c che  assumono  l’ autorità  del  comando , quando  sono  i 
più  forti. 
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1 Circassi  delle  raontagae  erano  retti , or  sono  cinque 
anni , al  |^r  di  quelli  della  pianura  ; ma  dappoi  ché  nel 
i^od,  sconiisscro  con  istratagemma , la  tartara  armata, 
reggonsi  a loro  posta,  e udir  non  vogliono  parlar  di  tri- 
buto. Kaburta , la  più  forte  contrada , conlìda  nc’  suoi 
trinceramenti,  e nelle  sue  dirupate  montagne.  Gli  abita- 
tori strinsero  legami  collo  csar , senza  perù  dipendere 
da  lui.  Il  gran  signore  non  ha  veruna  giurisdizione  sulla 
Circassia , nè  della  pianura  , uè  delle  montagne. 

1 bey  sono  per  lo  più  .Maomettani , buoni  o cattivi , 
ed  il  sono  per  compiacere  i Tartari , co’  quali  hanno 
continui  rapporti.  11  popolo  poi  non  è nè  cristiano,  nè 
maomettano  , non  avendo  1'  uso  nè  del  battesimo  nè  della 
circoncisione.  Parlano  essi  una  lingua  particolare,  d(d 
tutto  diversa  delle  altre  tarlare  ; talvolta  io  qui  l’ odo 
parlare,  e parmi  di  dolcezza  piena. 

Evvi  fra  loro  alcuni , che  cercano  di  sapere  il  tempo 
delia  nostra  quaresima , e la  osservano  ; conoscono  i 
santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria , non  invocando  però  il 
primo , se  non  col  nome  di  Allah , Dio , che  è comune 
alla  Trinità , dal  che  si  potrebbe  credere  che  hanno 
qualche  rozza  idea , ed  imperfettissima  dé’  niisterj  della 
Trinità  e della  Incarnazione.  Del  resto  non  veggonsi  fra 
loro  altri  esercizj  di  religione,  so  non  alcune- su[)crstiziose 
assemblee  che  fanno  in  alcuni  tempi  sotto  alti  alberi , a’ 
quali  sospendono  varj  ceri , mentre  quegli  che  1’  ulTizio 
adempie  di  papas , [ler  tre  volte  si  aggira  colla  comitiva 
dintorno  all’  albero , borbottando  alcune  preci.  Per  lo  più 
essi  mangiano,  e pubblicamente,  la  carne  di  porco^ 
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I papas , non  tanno  nè  lèggere  nè  scrivere , e lutla 
la  loro  inorale , tutta  l’ assistenza  che  prestano  al  popolo 
è riposta  nelle  loro  poche  preci , che  per  tradizione  ri- 
|)etono.  I sacenloti  greci  poi,  o armeni , che  l’ avidità  del 
guadagno  trae  udvolla  dietro  a'  mercatanti,  non  avendo 
nè  capacità , nè  zelo , rivolgono  i loro  jiensicri  a’  parti- 
colari alTàri , senza  impacciarsi  d’altra  cosa. 

Dalle  notizie  quasi  generali  di  coloro  che  praticano 
co’  Circassi , non  sono  questi  pojioli  da  noi  lontani  ; e 
foi-se  si  potrebbe  còllo  stesso  loro  culto  superstizioso , 
insinuare  la  verità  de’  nostri  santi  misterj  ; forse  per- 
nietterebl»ero  pur  anco  di  battezzare  i loro  figli;  ma  non 
si  potrebbe  prudentemente  conferire  il  battesimo  se  non 
(I  quelli  che  per  avventura  si  trovassero  in  pericolo  di 
vicina  morte,  poiché  la  maggior  parte  destinati  sono  a’ 
Turchi  ed  a’  Tartari,  la  cui  religione  diviene  poscia  la  loro. 
Aggiungo , che  nelle  presenti  congiunture , un  sacerdote 
franco  occupar  non  si  potrebbe  alla  conversione  de’  Cri- 
stiani Circassi  della  pianura,  poiché  i Tartari  se  ne 
adombrerebbero , etl  i sultani  sparsi  in  ogni  parte  vi  si 
opporrebbero , siccome  ad  una  pericolosa  novità.  Col 
tempo  , forse  le  cose  potranno  cambiare , e sperar  con- 
viene che  Dio , tocco  tlalla  compassione  per  questo  po- 
vero popolo  , laru  nascere  qualche  occasione  più  favo- 
revole |)er  penetrare  nel  loro  abbandonato  paese. 


Tom.  3.*  i6 
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VIAGGIO  DALLA  CRIMEA  IN  CIRGASSIA 

1>EL  PAESE  DE*  TARTARI  NOGHESI 
FATTO  nell’agno  1702  DAL  SIC.  FEKRAAD 
MEDICO  rilANCESE 


Ij  anno  1703,  Haggi  Selim  Gjiiray-kan , capo  della  fa- 
miglia de’  kan  d’ oggidì , mandò  il  sultano  Kalga  in 
Circassia , per  muovere  guerra  ad  un  altro  de’  suoi  figli, 
che  colk  si  era  rifuggito  dopo  aver  regnato  tre  anni  su 
i Tartari , pretendendo  di  contrastare  il  trono  al  padre 
suo , che  il  gran  signore  poco  prima  aveva  rilegato  in 
sua  vece.  II  sultano  Selim  è quel  kan  sì  famoso  nel- 
r ultima  guerra  , che  sconfisse  i Moscoviti , i Polacchi , 
ed  i Tedeschi,  eh’  eransi  fatti  [ladroni  della  maggior  parte 
deU’Albania.  Dopo  essere  stato  due  volte  kan,  egli  aveva 
volontariamente  abdicato,  di  ritorno  dal  di  lui  viaggio 
dalla  Mecca , per  ritirarsi  a Ceres  in  Macedonia  c termi- 
narvi tranquillamente  i suoi  giorni.  Il  gran  signore  lo 
aveva  nomato  kan  per  la.  terza  volta,  e fu  questa  la 
causa  della  ribellione  del  figlio  suo  il  kan  deposto.  Io 
qui  non  descriverò  l’avvenuta  guerra;  soltanto  dirò  che 
il  sultano  Kalga  vinse  il  di  lui  fratello  , che  il  fece  pri- 
gione nell’ ultimo  combattimento  j e che  generosamente 
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usando  della  sua  vittoria , gli  bastò  di  riconduclo  in  Crir 
mea  al.  padre , che  heDevolmeate  lo . accolse. 

La  curiositU  mi  spinse  a seguire  il  sultano  Kalga  nella 
sua  spedizione,  e ne  ottenni  la  permissione.  Alai  kan  .suò 
padre.  L'esercito  era  composto  di  4*>>ooo  uomini,  e dopo 
venti  giorni  di  cammino  nel  paese  de'  Tartari  ^'oghesi , 
molti 'de’  quali  a noi  si  unirono,  entrammo  in  Circassia. 
Passando  dalle  terre  de’  ^ioghesi,  il  sultano  Kalga  pii  co-  ‘ 
mandò  di  visitare  uh  mirza  caduto  infermo , e che  ac- 
campava lungi  due  leghe  dal  nostro  esercito.  Io  aveva 
meco  per  iscorta  trenta  s^jrmen,  che  sono  i cavalieri  della 
guardia  del  kan,  armati  di  fucile,  di  sciabola,  di  frcccie,  ed 
un  domestico  del  mirza,  che  ci  servi  di  guida.  Dopo 
un’  ora  di  cammino  vedemmo  nella  pianura  forse  3oo  No- 
ghesi  colla  nuda  sciabola  in  mano  divisi  in-  due  fazioni, 
che  sembravano  combattere.  Io  stetti  in  forse  sé  andar 
più  oltre , e chiesto  alk  guida  che  dir  voleva  quella  pu 
gna  , mi  rispose  che  festeggiavasi  un  matrimonio , e che 
la  sposa  seder  doveva  .in  uno  de’ due  carri,  che  da' un 
campo  all’  altro  si  -couducevano.  Quando  fummo  più  vi- 
cini alle  due  schiere , dimandai  la  guida  se  i Noghesi  .so- 
levano così  pugnare  senza  motivi , e mi  rispose  non  es- 
sere una  vera  pugna,  ma  mi  semplice  scaramuccio,  onde 
leggermente  piagarsi,  e spargere  qualche  gocciola  di  san- 
gue , quasi  presagio  che  i 'figli  maschj  che  nasceranno 
da  quel  mbtriraonio,  saranno  un  di)  valorosi  guerrieri. 
Un’altra  usanza  avvi  fra  i Noghesi,  cioè  sogliono  i parenti 
c‘  gli  amici,  alla  nascita  de’  loro  figli,  ragunarsi  alla  porta 
del  padre , ove  fanno  orribile  strepito  con  caldaje , e 
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niarniHe,  per  ispaveutare,  dicono  essi J e far  fuggire  il  de- 
monio , affinchè  tiQn  abbia  alcun  potere  sullo  ^irìto  del 
fanciullo. 

1 Tartari.  Noghesi  pagano  per  tributo  annuale  al  kan 
3,000  pecore,  che  gli  mandano  in  tre  diverse  volte.  Al 
grande  bairam  debbono  essi  mandare,  quattro  de’  loro 
principali  mirra  ad  augurargli  le  buone  feste , e presen- 
tarlo di  alcuni  cavalli,  e dì  due  uccelli  di  preda  ammae- 
strati per  la  caccia,  ed  il -kan  dona  à ciascuno  de’  quattro 
mirra  un  abito  intero.  Breve  è la  giustiria  di  quel  paese. 
Quando  un  Noghese  ferisce  a tofto  uno  de’  suoi  copipa- 
gni , si  chiamano  tutti  i vicixii  del  colpevole , ed  i 
renti  e gli  amici  del  ferito,  i quali  con  uno  scutfiscio 
in  mano , percuotono  il  delinquente  sì  crudelmente , che 
talvolta  il  lasciano  per  morto.-  Se  è uno  assassinamento  , 
1’  assassino,  senra  mi^rìcordia  è'  tratto  di  vita  wllà  tomba 
<lcU’  estinto  ; ma  se  è un  duellò  nelle  debite  forme , e se 
è provato  che  non  fuvvi  supdrchierìa,  chi  è morto  è 
morto.  . • - ' 

I Noghesi  trascorrono  la  lor  vita  «otto  le  tende  non 
avéndo  nè  città  nè  villaggi,  ed  altro  non  ritrovandosi 
nel  loro  paese,  se-  non  i resti  di  una  antica  città,* ove 
si  veggono  molte  tombe  di  Aiarmo  con  greche  iscririoni 
c latine  mezzo  cancellate.  Avvi  un  palancato  vicino  al 
fiume  che  scorre  da’  dintorni  d'Azak , ove  mantengono 
una  guardia  per  invigilare  a-  Cosacchi , c per  impedir 
lóro  d’ improvvisamente  entrare  nel  loro. paese.  Le  loro 
tende  sono  fatte  a grandi  circoli , e coverte  di  paglia', 
ed  hanno  la  figura  di  un  mulino  a vento.  Il  cammino 
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assomiglia  ad  un  paraven|.0,  che  si  aggira  coiraria^  e- 
ciò  li  salva  dal  fummo.  La  tenda  di  un. mirra  si  distLpgne 
dall’  altra  , per  la  fórma  di  una  sciabola  die  avvi  di  fuori 
in  sul  cammino.  L’ordinario  nutrimento  de’  Noghesi  è 'il 
miglio , .che  bollir  fanno  coll’  acqua  pura  , e il  chiamano 
tzoì'ba.  Quando  celebrar  vogliono  una  festa , . ó fare  un 
matrimonio , uccidono  un  cavallo  , della  sua  carne  fanno 
degli  ammorcellati , ed  intera  presentano  àulla  mensa  la 
testa,  come  si. fa  da-  noi  colla  rtesUi.di  cignale,  e que- 
sta vivanda  ad  ogni  altra  preferiscono.  Se  fra  gl’invitati 
trovasi  alcuno  agli  altri  sùpèriore , a lui  si  serve  il  pin- 
gue budello  ' del  cavallo , siccóme  il  più  squisito  cibo. 
Nelle  scorrerie  ne  portano  seco  di  affumati , e secchi , 
che  danno  in  dono  a coloro  che  ne’  codibattimenti  fanno 
chiara  mostra  di  valore,  o che  più  degli  altri  feccra 
ricco  bottino,. che  dividono  in  eguali  porzioni  fra. loro. 
Questi  Tartari  resistono  alla  fame  pur  ‘cinque  o sei  di 
senza  mangiare , il  che  Tanno  del  pari  i loro  cavalli  ; ed 
è perciò  eh’ essi  sovente  si  allontanano  dalle  loro  abi- 
tazioni, per  ben  tre  ipesi,  senza  alcuna  provvisione,  le 
altrui  terre  scorrendo,  contenti  di  quanto  ritrovano  a 
caso.  Un  giorno  un  Tartaro  Noghese,  ir  volendo  da  Guzlo, 
porto  di  mare  della  Crimea  , a Costantinopoli,  dimandò 
il  capitano  del  bastimento  sul  quale  partir  doveva,  quanto 
tempo  durerebbe  il  tragitto.  11  capitano  gli  rispose  che 
continuando  il  vento  favorevole  sperava  di  farlo  in  cinque 
giorni.  Ritomosseue  il  Noghrae  alla  sua  casa,  e mangiò 
quanto  credette  che  bastar  gli  potesse  per  tuttb  quel  tempo. 
Cambiatosi  il  vento  caminin  facendo , e pa^ti  i cinque- 
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giorni;  andò  al 'capitano,  e gli.  disse;  « Tu  mi’ .promet- 
testi, die  fra  cinque  di  •saremmo  giunti.»  jCostantinòpoli, 
c atlcur  ne' siamo  ben  lungi;  io  niaii|;iai  a Gozlo  quanto 
bastiivami  per  tutto  l’ indicato  tenipO;  ora  che  non  ho 
più  . nulla  nello  Stomaco  conviene  che  tu  riii  nutra.’  » 
Non  vi  sono,  montagne  nel  paese  de’ Noghesi,  ma.  grandi 
pianure'  innaflìate  da  alcuni  fiumi le  cui  sponde  essi  col- 
tivano > e vi  SCiiiinanó  ■ il  loro  miglio.  Breve  soggiorno 
(anno  essi  ìii  uno  stesso  4uogo , e soltanto  ne’  luoghi  se- 
minati si  sofTcrmaiio  per  qualche  tempo , e fatta  la  in- 
colla se  ne  vanno  .altrove.  Quando  nelle  loro  scórrerie  si 
avvicinano,  ad  una  cittk , essi  dicono  di  sentirne  Tana 
lungi  più  di  dieci  leghe,  essendo  più  pura  d’assai  Tana 
della,  campagna  , did  non  quella  delle  citth.  In  tempo. di 
guerra,  somministrar  debbono -al  kau  quarantamila  uomi- 
ni; raa-sempre  nc  danno  sessanta,  non  potendo  altrimenti 
vivere  ^ che  predando  le  neniidie , o le  vicine  torre. 

I gentiluomini'  portano'  sempre'  un  uccello  in  sulla  ma- 
no; non  avvi  cosa  che  indur'. li.  possa  a commettere  la 
minima- azione  ohe  offenda  la  loro  nobiltà,  nota  soltanto 
per  tradizione. . Ecco  la  massima  da  loro  osservata  per 
guerreggiare.  Tutti  considerano  il  tredicesimo  anno  sic- 
come infelice,  e prima  di  quattordici  anni  non  va  un  No- 
ghése  alla  gueixa,  nè  al  .ventesimosesto , nè  al  trentesimo- 
nono  , éc.  In  questi  anni  non  veste  armi  di  sorta-  alcuna, 
poiché , dicono  essi , le  armi  contru  lui  si  rivolgereb- 
bero, e gli  darebbero  mortè,  pretendendo  che  da  uno  de’ 
nostri  profeti  provenga  questa  rivelazione.  Ed  in  fatti  essi 
dicono  che  giammai  alcuno' de' loro  guerrieri  itna  predare 
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negli  anni  infelici , è rilornato  al  suo  paese  ; trascorrono 
questi  anni  nel  digiuno , e nella  preghiera  ; nè  centrar 
possono  matrimonio , nè  portar  su  loro  manco  il  peso 
di  una  libbra;  passato  però  l’anno  climaterico,  chiamano 
a gran  banchetto  i loro  parenti , ed  amici , ed  all’  eb- 
brezza si  abbandonano , bevendo  eccessivamente  di  una 
bevanda  chiamata  bosa , fatta  col  miglio  fermentato , e 
forte  al  par  dell’  acquavite.  Io  vidi  un  Noghese  bevente 
fin’  a trenta  pinte  in  un’ora  di  tempo.  Fui  una  volta  da 
un  bey  invitalo  a banchetto , ove  eranvi  più  di  trecento 
Tartari  ; e perchè'  ricco  fosse  e squisito  uccise  sette  de’ 
suoi  migliori  cavalli , e si  bevve  una  straordinaria  quan- 
tità di  bosa.  Chi  più  di^li  altri  nè  tranguggiù , corcossi 
supino  in  sulla  nuda  terra , colla  faccia  rivolta  al  sole, 
e dopo  aver  dormito  alcun  tempo  in  quesUi  positura,  si 
riunì  a’  suoi  compagni  ^ lagnandosi  di  un  fiero  dolor  di 
testa,  che  (ter  sa'narlo  ricominciò  a bere,  e tutta,  bevendo^ 
si  trascorse  la  notte. 

Non  hanno  i Noghesi  nè  frumento,  nè  vino,  nè  sale,  nè 
olio,  nè  spezicrie.  Il  miglio  ed  il  latte  della  loro  giumente, 
formano- il  loro  più  ordinario  nutrimento;  non  sono  però 
sprovvisti  di  buoi , di  pecore , di  salvaggiume.  Fanno 
essi  bollire  il  latte , finché  duro  diventi  come  una  pie- 
tra , e ridotto  in  pallottole,  il  diseccano  ancora  al  sole, 
e quando  servir  se  ne  vogliono , lo  stemperano  nell’ac- 
qua , e ne  formano  una  bevanda , che  ne’  grandi  calori 
sembra  lor  deliziosa. 

Do{K)  aver  trascorso  il  paese  de’  NoglKsì , edtrarùmo 
nella  Circassia,  da’  Tartari  chiamata  Adda.  Confina  questo 
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paese 'dal  lalo  di  setteiitriope , co'  Noghesi  ; dat  lato  di 
mezzodì , col  mar  Nero  ; dal  lato  d'oriente,  colla  Geor- 
gia , e dal  Iato  d’occidente,  col  Bosforo  Cimmerio,  c 
col  golfo  che  la  separa  dalla  Crimea.  Avvi  su  <{,uesto 
golfo  una  scala  o porto  dì  mare,  di  non  ispregevole 
traflìco  chiamato  Taman  , donde  si  estrae  del  caviale , 
de’  cuoj , del  mele , della  cera , ec.  Il  prodotto  della 
gabella  si  divide  per  metà  fra  il  gran  signore , ed  il 
kan^  e ciascuno  ne  ricava  il  tre  per. cento.  La  citth 
è fortificata  da  una  debole . torre , e circondata  da  vec- 
chie rotte  mura  , avanzo  delle  antiche'  fortificazioni  de’ 
Genovesi , i quali  altre  volte  tutta  questa  spiaggia  oc- 
cuparono. Lungi  dieci  leghe  da  Taman , andando  verso 
settentrione,  avvi  un'altra  piccola  cittb  di  listante  còm- 
mepcio,  chiamata  Temcrouck , ove  trovan.si  ragunati  Greci, 
Armeni,  cd  Ebrei,  che  pagano  tributo  al  kan.  Vicino  a 
Temerouck  si  vede  un  veccliid  castello,  detto  Adda,  dal 
nome  del  paese,  ove  son\i  sci  cannoni,  e dove  pagar 
cònvicne  una  seconda  gabella , destinata  al  mantenimento 
del  governatore , e della  gueriiigione.  Ferma  questo  ca- 
stello le  piraterie  de’  Cosacchi , ed  impedisce  le  calate 
de’  corsari  moscoviti;  passane  da  colà  tutti  gli  schiavi, 
condotti  dalla  Gircassia.  ' Vi  risedè  un  cadi,  dal  quale 
aver  si  deve  un  biglietto  nomato  pendik , che  dichiara 
essere  lo  schiavo  preso  , o venduto  legittimamente , che 
indica  la  sua  età,  e tutti  i suoi  lineamenti  descrive,  af- 
finchè si  riconosca , se  egli  fugge.  Senza  il  pendik , i 
padroni  degli  schiavi , sarebbero  ovunque  trattati  da  la- 
dri ; quando  poi  li  vendono , consegnano  il  pcndick  al 
compratore. 
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L»  provincia  itcU’Adila  si  ilislciidc  sino  ad  un  fiume 
cliiamato  Qiracouban , die  la  divìde  da  numerosa  colonìiT 
di  Tartari  Noglicsi,  di  straordinaria  deformità,  detti  No- 
gLesi  neri  pel  loro  volto'orribile  ; essi  hanno  il' loro  capo 
particolare,  che  assiihie  là  qualità  di  bey.  Egli  ed  i siloi 
riconoscono  il  kan  ; ma  quando  sono  stanchi  della  pace; 
a liii  non  chieggono  la  facolta  di  scorrere  sulle  terre 
dello  .cràr,  donde  sempre  conducono  nunicrosi  schiari. 
Ora  son  due  anni , 'che  diccinnla  di  questi  Noghesi  neri 
entrarono  nel  paese  de’  Cosacclii , e vi  fecero  ottocento 
schiavi.  Udita  tal  cosa'  dallo  czar  , mandò  lo  sue*  la- 
gnanze  da  uno  de’ suoi  bojardi  al  kan,  e questi  per  so<l- 
disfare  lo  czar,  diresse  irbojardó  cpn  uno  de’,  suoi- [>rin- 
cipali  agii  al  bey  de’  Noghesi , con  ordine  di  rendere  i 
sudditi  dello  czar  da  loro  traili  in  ìschiavitù.  Il  béy 
ragunò  il  suo  diyano,  nel  quale  una iiitna mente  si  dcc'ise 
di  dire  all’ag'a  del  kan,  che  i Noghesi  neri  rispettavano 
grandemente  i suoi  comandamenti  ; ma  che  non  avendo 
essi  altro  mestiere  se  non  quello  della  guerra, •non  |x>- 
tevano  determinarsi  ad  abbandonare  la  .loro  preda;  che 
però  permettevano  a’  Moscoviti  di  usare  della  rappresa- 
glia , e di  prendere  quitnti  ‘Noghesi  ritrovar  pofrebbert). 
Inteso  dal  kan  il  loro  rifiuto,  comandò  in  tutti  i luoghi 
a lui  sommessi,  ohe  passar  non  si  lasciasse alcuno  di 
quegli  scliiavi,  e rigorosamente  ne;vietò  la  compra,  sotto 
pena  di  perderne  il  prezzo,,  c di  .cinquecento  colpi  di 
bastone  al  compratore.  Ma  i Noghesi  non  lasciarono 
{verciò  la  loro  preda , e tutti  gli  schiavi  condus^ro  in 
Persia , lungi  più  di  trecento  leglie , ove  li  vendettero 
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il  doppio  ili  quello  che  fallo  avrebbero  in  Turchia.  Da 
ciò  si  può  ben  giudicare  se  così  fàtti  vicini , esser  deg- 
gioao  a’  Circassi  molto  graditi. 

, Il  lato  della  Gircassia  dal  quale  entrammo  è di  alte 
montagne  pieno-,  e di  profonde  valli , da  molti  grandi 
alberi  ombreggiate , la  cui  capitale  è Càbartha.  Da  colh 
il  kan  della  Crimea  trae  le  .maggiori  sue  l'icchezzc'  in 
ischiavi.  Tutti’  gli  abitatori  di  questa  contrada  sono  do- 
tati d’incantevole  bellezza;  nessuno  Vi  si  vede  picchiet- 
tato dal  vajolo  per  una  .-particolar  cura  eh*  essi  hanno . 
de’  fenciulli  nella  loro  tenera  età'.  Avvi  in  questa  pro- 
vincia un  bey  che  comanda  sotto  l’ autorità  del  kan , e 
che  Ila  molti  altri  subalterni  governatori.  Debbono  essi 
dare  in  tributo  al  kan  trecento  schiavi , cioè , dugCnto 
giovani  zitelle,  e cento  giovani  che  .non  oltrepassino 
r età  di  vent’  anni. . Spesso  4 bey  danno  i loro  stessi  fi- 
gli, per  animare  i genitorì  a non  sottrarre  i loro.  Quando 
i bey  circassi  non  sono  fra  loro  d’  accordo  , mandano  a 
chiedere  ■ al  ■ kan  un  àgà,  e talvolta  un  principe  del  san- 
gue, per  terminare  le  loro  questioni.  Nè  colle  mani  vuote 
se  ne  ritornano  i commissarj ma  ricevono  in  dono  le 
più-  lielle,  e più  dilicate' donzelle.'  In  somma  ih  Gircassia 
si  mercanteggia  d’uomini  e di  donne,  siccome  fossi  al- 
trove d’ ogni  altra  mercanzia.  1 Tartari  Circassi  si  nu- 
trono meglio  de’  Noghesi,  e mangiano  ogni  dì  del  bue, 
del  castrato,  del  salvaggiume,  e quasi  mai  del  cavallo. 
Il  loro  pane  è quasi  simile  al  pane  de’  Noghesi , ed  è 
fatto  cplla  farina  di  miglio  stemperata  nell’  acqua,  colla 
quale  fanno-  una  molle  pasta , che  in  alcune  forme  di 
terra  cuocono  a meta,  e quasi  cocente  mangiano. 
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■ Bello  è il  paese,  d’alberi  frutliferi  pienO)  e di  buone 
acque  innailiato  ; , ma' seiissa  coltura.  Buonissima  è,  l’«ria^ 
e sanissima',  le  quali  due  cose,  io  .credo  che  assai  - cOn~ 
tribuirc  (lossauo  a dare  a’;  Circassi  quel  fiore  di  l>ellczza, 
che  gli  altri  Tarlori  non  hanno.  Assai  pregiano  questi 
popoK  i Cristiani , v loro  stessi  si  credono  discendenti 
de’  Geuo'vesi , che  'lungamente  signoreggiarpno  ,4a  xuag- 
{por  parte  di  questo  vasto  paese,  c tuttavia  indicano  in 
rnoUi  luòghi  le  mine  delle  citth  da  loro  Fabbricate.  Avendo 
jneco  un'  abito  francese  ^ ed  ima  parrucca  , pcrdiè  così 
volle  il  kan,  eptrai  in  Cabartha  così  vestito,  c tutti  cor- 
r'evnnmi  dietro  , considerandomi  quSle  uomo  straordina- 
rio. La  venerazione ' dimostratami  da  quella  gente  rad- 
doppiò, quando  si  seppe  ch’io  era  il  primo  medico  del 
kan  ; e per  accrescerla  maggiormente  dissi  esser  io  ge- 
novese di  nascita.  Intruppati  venivano  i Circassi  a con- 
templarmi , ed  io  sosteneva  la  loro  buona  opìniono'  con 
un  grave  contegno  c serio , sebbene  non  condissi  allora 
che  trentaduc  anni.  Maravigliosamente  contento  il  bey 
della  mia  saviezza,  c del  preteso  mio  paese,  mi  propose 
di  darmi,  in  isposa  una  delle  sue*' nipoti,  ricca  di  una 
dote  di  trenta  schiavi,  colla  condizione  però  di  non  al- 
lontanarmi dalla  Crimea  più  in  là  della  Circassia , esi- 
gendone la  mia  fede  dinanzi  il  kan.  ' Con  belle  parole 
mi  liberai  dalle  sue  profferte , ma  sì  di  leggieri,  non  lo 
ottenni , tanto  erano  importune  , e vive.  11  bey  e tutta 
la  sua  famiglia , erano  le  migliori  persone  del-  mondo. 
Mi  venne  voglia  di  battezzarli,  ma  essendo  necessario  di 
ammaestrarli  prima  de’  principali  mister]  delia  nostra 
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religione^  ed-  ignorarulo  io  la  lingua,  era  d’uopo  che  mi 
aflìdassi  al  mio  interprete  maomettàno,  al  qi^ale  id  non 
Toleva  confidaré  il  mio  pensiero;  quindi  ad  altro  tempb 
difTerìi  il  mio  progetto,  giacché  non  sono  senza  speranza 
di  ritornar  quando  che  sia  in  quel , -paese  xon  uno  de’ 
nqstri  padri  missionarj  di  Bagchsaray..  : 

Oltre-.a’  naturali,  aVvi  in  Cirea^a*  quattro  'sorta  \di 
nazioni:  quel}a  de’  Tartarì  che -è  la  dominatrice;  quella 
de’  Greci  e degli  Armeni , che  considerar  non  ‘ si  deb- 
bono se  non  qual' gente^chè  passa,  attrattavi- dal  com-. 
mercio  ; c quella  degli  Ebrei  che  vi  hanpo  stanza.  Dir 
non 'si  potrebbe  qual  sia  la 'religione  de’  Circassi  ,*  non 
avendo  essi  nè  sacerdoti,  nè  libri.  Molta  vCtaerazione  di- 
mostrano pe’ corpi  deMoro  genitori,  e degli  altri-  loro 
parenti,  che  rJ[)ongonQ  in  feretri  di  legnò,  .e  «ospcndotio 
a’  rami  de’  più  alti  alberi.  Dimostrano  eziandio  qualche 
divozione  'per  le  immagini  che.  lor  si  appresentano  ma 
noti  .chieggono  però’del  soggetto  cb’'esse  - figurano.  Lo 
schiavo  segue  .la  religione  del  padrone  che  lo  compera, 
c »’  egli  .è  maoraettaùo , lo  schiavo  pure  diventa'  mao- 
mettano. I bey  somministrano  al  kan , quando . ne  sono 
richiesti , quindicimila  uomin.i  ; ma  i Circassi  non  sono 
di  tròppo  atti  alla  guerra;  e sebbene  nel  frecciare  assai 
destri,  dir  si  può  ch’essi' sono,  fra  tutti  i Tartari,  ì meno 
belligeri.  ' ■ 

• I Circassi,  che-,  siccome  io  dissi,  sono  cotanto  avte- 
nehtì , luinuo  per.  vicini,  i Noghesi  neri,-. a vedersi  orri- 
bili ; e da  un  altro  lato  i Tartari  Calmucbi , mostri  di 
natura , e la  cui  faccia , quando  si  guarda  dirimpetto , 
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lioa  si  sa  di  qual  colóre  sia^  nè  dove  slanna  i loro  oc* 
chi,' ed  H loro’ naso.  -Utja  parte  de'  Culmucbi  è tribu- 
‘taria  al  kan,  e l’altra  allo  czar;  ed  ogni  anno,  al  grande. 
Lainim  ^ mandar  debbono  una  deputazione  al  kan  della 
Crimea , augurargli  ..le  buone  feste,,  e recargli  il 
tributo che  consiste  ifi  due  coverti  cara'i,  tirati  uno.  da 
quattro  cavalli,  da  due  cammelli  l’altro,  in' su  quali 
sono  due  pellicce  di.  zibellino,  una  pel  princijic,  e raliru 
per  la  sultana  Validù  sua  madre,  -o  per  la  prima  delle 
sue  mogli.  Mandano  altresì  alcuni^  pellicce  di  raarloru 
al.  sultano  Kulga,  al  sultano  NoradinO, ‘c  ad  Orbey,  che* 
sonò  i.tré  primi  principi,,  figli,  t)  fratelli  del  kan,  e al 
primo  suo  visir,  rd  al  muftì.  La  pelliccia  presentata  al 
muftì,  è.  sempre  la  piu'  bella,  dopo  quella  dèi  kan,  e 
della  sultana  'Valide.  ,11  Ciipo  dcl^  deputazione  .è  uno  dof 
principali  Calinuclii.  Quando 'giiingono  alla  Porta-Oro',' 
nell’Istmo  della  Crimea,  mandanò;ad  . avvertire  il  kan 
del  «loro,  arrivo;  questa  jHCcqla  .Qttà.è  chiamata  In  turco 
Orkapi , eri  posta  sul]^  lingua  di  *eira  òhe  la Crimea 
alla  terra  ferma  unisce  ed 'è  un  eccellente  luògo 
far  pagare  }e  gabelle  di  eutrala*  .e  di  uscita  > ma  poco 
Capacb  di  Soslcuere,  tin  assèdio,  giaocliè- non' ha,  altra  di* 
/esa  che  un^  spezie  di  fortino,  con  un  ramo  di*lrinceia 
Igngò  il  passaggio.  Nondimeno  Orkapi  si  •difese , alcuni' 
unni  sonò^  anitra  il  prìncip'e*  Callictun. che  la  assediò 
con  cebiomila  MoscovUij  o Cosacchi,  e che  per  piò  giorni 
con 'trenta  capnoni.  la  òilèse,  . Il.^ultdno  Kalga  , Tìglio 
■maggiore  del  sulUmo.  Sclim,- allora'  kan,  è generalissinio 
dcfle  sue  armate,  accorse  ai 'suò  soccorso  con  molte  genti 
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tarlare;  e neÓa  ritirata  del  priucipe' Gqllicliiny  gli 'tolse 
venzette  cannoni,'  che-  tuttavia. «i'  veggono'  a Giiilo^  porto 
di  mare  della  Crimea.  Qaaiido  giugne  la  novella  al  kan* 
che  i deputati  càlmuchi  Irovansi  in  Orkapi , manda  loro 
un  chiaoiBC  , con  ordine  di  farli. entrare,  e spiarli,  sino 
alla_  capitale,  ed  il  secondo  dì  ro^o  ammesiù  airudicn^.' 
11  kiaia  del 'visir,  va  a prenderli  al* loro  allegro' ,' e li 
conduce  al  palazzo  co’  loro  dóni.  Si  dh'  loro  il  kaftan  , 
{K»cia  due  capigis-bachis  li  prendono-  ciascuno  sotto  il 
braccio,  e sono  condotti  in  questa  guisa  sino  all* ajlpar- 
tàmcnlo-  del  kan.  Allora  sino -a  terra  si  prostrano,  ed -il 
lembo  della  veste  gli  baciano. .Jk  kab  dice  loro;  u Siate 
i.l)cn  venuti,  a 11  primo  deputato  lo  assicura  della  fe- 
deltà-di tutti -i  Càlmuchi  , e gli  ofire  i doni.  Un.,mo- 
rnento  do}x>  sono  essi  condotti  airapparlamebto  del  visir, 
che'  li  presentai  di  calB,  di  sorbetti , e di  profumi , sic-' 
come  suplsi  da’  XurchL  11  kan  fornisce  loro,  nel  tempo 
che  dimorwo  a Bageb^rajy  una  gioraanera  sussistenza, 
della  ih  pane,  vivande,  pollami,  spézieric,  b'iirro, 

legno , 'orzo  , e .pagHa  pe’  lóro-  cavalli  e'  air  udienza’  di 
congedo  li  presenta  di  vésti' di  drappo. 

Lo  stesso  czar- è obbligato  di  mandare  ogni  annd  al 
kan  de*’  «Tartari  due  uccelli  da  preda  chiamati  songiir,  a 
'pregiati  tremila  franchi  cadauùò.  Prima  del  ti^ttàto  di 
Carlowits,  ei  gU.pagavà  irécentomiìa  franchi , in  _ pel- 
licce, o in  danaro,  affinchè  le 'sue' terre  noir  fossero  corse 
da'  Tartari.  Ma  in  quél  trattato  fu  abolito,  li  tributo,  Lo 
czar  tiene  per  lo  più 'un  residente  .alia  porta'  .del  kan,* 
il  quale  spesso  gli  presenta  ‘de’  doni  a nome  del  suo 
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signore,  partieoi  rtrraeptc  al  grande,  cd  al  piccolo  bàiram. 
Ora  lo  czar  di  mala  voglia  sostiene  il  tributo  de'  due 
songour , e non  ò guad  .che  ad  un  mirza  mandato  dal 
kaii’per  alcuni  affari , ‘ disse , che  seco  lui  voleva  far 
prova  delle  sue  forze  nella  prima  guerra,  cori  un  egual 
numero  di  agguerriti  soldati,  e che  percicV  egli  addestrava' 
diecimila  Moscoviti  ; che  lo  stesso  far  poteva,  il . kan  ; 
Che  ambidue  pugnato  avrebbero  pC’  pruni,  c che  se  la 
vittoria  a lui.  fosse  riitiasta  , più  non  avrebbe  mandato  • 
al  kari  i songour;  e se  per  lo  contrario  ei  fosse  vinto , 
ristabiliva  l’^antico  tribnto , tolto  nel  trattato  "di  Carlò- 
wits.  Di  ritorno  il^mirza,  queste  cqse  raccontò  , ed  il 
kan  dir  fece  allo  czar  ' che  la-  ‘ disfida  accettava  , ' i^za 
aspettare  un  rinnovellamento  di  guerra,  éd  indicò  nello 
•stesso  tempo  allo  czar  il  luogo  dello  scontro  nc’  deserti 
che  la  Crimea  dividono  dalFUcmnìa,  oye  in  un  indicato 
giórno  egli  si  ritrovò. con  diecimila  Tartari;  ma  lo  czar 
non  comparve,  o foss'.egli  altri  affari  occupato,  o.non 
crédesse  alla'  sua  dignitk  conveniente  il  combattere  'con 
diecimila  uomini , o non  reputasse  le  sue  genti  ablia- 
stanza  agguerrite.  Il  kàn,  ‘dopo  averlo  aspettato'  quindici 
dì-,  se  ne  ritornò  a Bagchsaray  senré  ostentazione,  e 
senza  permettere  a’  Tartari,  di  condurr^  alcuno  schiaro, 
per  risarcirsi  del  loro  tempo.,  perduto,  Questp  kan  . èra  ^ 
il  sultano  Haggi  Selim  Guiray,  patire  del  sultano  Gazi 
Guiray,'  che  regna  oggidì  (1707).'  . • . • 
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* • * * 
H1SSIOR.VRIO  DELLA  CO.MPA\SKtA  DI  CE8u’ 

■ ) • . . AL  PADRE  TLEURIAU  . 

Le  ulUine  mie  lettere , mio  reverendo  padre , se  le  ri- 
ceveste-, vi  avranno  ili  gii»  dato  contezza  de’  tiirbameiiti, 
■ clic  fin  d’ allora  cominciavano  a toglierei  la  pace,  cui 
godevamo  nella  Crimea  di  Tarlaria.  Io  avrò  l’ onore  di 
descrivervi  in  poche  paVole,  quanto  qui  accadde  in  que- 
sti‘ni  timi  anni.  •_  ' i-  ' • 

E'primieramenlc  cpnvicn  eli -io  vi  dica  essere  la  Cri- 
mea (ti  Tartaria  una _ particolare  provincia  , governata  , 
sdito  gli  ordini-  (lei  gran  signore , da.  un  primario  ulli- 
zialè^  che  il  titolo  a^urac  di  pailirha , cioè  imperatore , 
0,re;  nel  jiaese  comunemente  si  chiama  il  Arm  de’Tar- 
tarL  II  gran  signore'  disponi;  di  questo  importante  ullì- 
zio;  ma,  mercè  di  un  antico  privilegio  della  Crimeà  , 
egli  deve  scegliere-  un  soggetto  di  un’  antica  e numerosa 
famiglia 'della  provincia  , chiahiata  Gm'm-r.  Il  gran  m- 
gnorc  che  ha  .sempre  il  diritto  *di  revocazione  quando  gli 
aggrada ,'  ne  fa  liso  allorcliè  menò  vi  pensa  il  kan  , o 
per  tener  ^ernpre  i rispettosi  e dipendenti,  o per 

.impedire  che  ricchi  di  soverchio  diventino,  -e  quinili 
troppo. possenti.  Ma  (picsta- -precauzione  ben  lungi  dal 
niock-rare  l'avidità  àc  kah  , l’àccresce,.  poiché  - quegli 
che  sede  nell’ al tp  grado , ben  sapendo  quanto,  poco  du- 
rar debba  il  suo  regnò , sollecito  adopera  la  propria 
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induslria,  per  empir , pronlameute  il  suo  erario.  • Egli  è 
vero  che  conviene  che  segretamente  il  faccia  , e senza 
aggravare  di  soverchio  i suoi  sùdditi  ; poiché  non  solo  ci 
temer  dovrebbe  allora  il  gran  signore;  ma  eziandio  la  più 
nobile , e la  più  possente  famiglia  di  tutta  la  Crimea  , 
chiamata  la  famiglia  da’  chirìn , i quali  sono^  siccome  i 
depositar]  delle  leggi  del  paese , i proteggitori  de’  popoli 
con  tra  le  vessazioni  troppo  ordinarie  de’  kan^  e degli 
altri  ufliziali  del  gran  signore.  Essi  nominano  fra  loro  un 
ca|K> , al  quale  fedelmente  obbediscono,  e chiamasi 
rinbej,  cioè  capo  de’  chirìn.  Ha  egli  il  suo  consiglio , 
che  tutte  termina  le  questioni  che  fra  i chirìn  insorgono, 
e non  è lor  lecito  il  dirigersi  ad  altro  tribunale.  Se  il 
kan  cita  a lui  dinanzi  un  chirìn , il  fa  col  consenso  del 
chirìnbejr,  e trovasi  questi  presento,  per  essere  testi-> 
monio  di  quanto  fa  il  kan.  Se,  di  più,  trattar  si  devo 
qualche  importante  aflare,  che  gl’interessi  della  Crimea 
concerni , i principali  fra  i chirìn  sono  cbiamuti  ; e tal- 
volta le  impreso  impedirono  dèi  kan  ed  anco  del  gran 
signore.  Finalmente,  cotanto  credito  acquistò  questa  fa- 
miglia , che  allorquando  essa  è malcontenta  del  governo 
del  kan\  chiede  alla  Porta  il  suo  deponimento , e non 
riceve  per  successore  se  non,  un  soggetto  a lei  gradito. 

Questo  caso  testé  accadde,  e ci  fu  causa  di  grandi  ti- 
mori. Stanchi  i chirìn  delle  vessazioni  del  kan , e de' 
suoi  ufliziali,  molte  volte  se  ne  erano  doluti , ma  inu- 
tilmente. 11  chirìnbejr  non  cessava  di  altamente  parlarne 
allo  Stesso  kan,  per  obbligarlo  a. cambiar  condotta;  ma, 
veggondo  egli,  che  nulla  guadagnar  poteva,  nè  su  lui,. 
To.w.  3.°  >7  . 
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nò  SU  i suoi  ufllziali , o che  le  suQ  lagnanze  nón  servi- 
vano , che  ad  accrescere  i cattivi  trattamenti  fatti  a’  chi- 
rin,  deliberò  di  condursi  a Costantinopoli , per  far.  note 
al  gran  visir  le  grida  di  tutta  la  Crimea  contra  il  kan^ 
ed  i suoi  ulliziali , e per  chiedere  la  sua  revocazione.  Era 
il  kan  favoreggiato  dal  gran  visir,  che  altamente  il  pro- 
teggeva,* di  maniera  che,  quando  il  chh’iiiLey  gli  si  pre- 
sentò , assai  freddamente  le  sue  lagnanze  ricevette.  Invano 
volle  il  cìiirinhcy  portarle  al  trono  del  gran  Signore.  Ogni 
giorno  nuovo  pretesto  sorgeva  , per  difi'erire  al  dimane- 
la  sua  udienza  ; e tanti  ritarda'mcuti  e dillicoltà , il  per- 
suasero che  udirlo  non  si  voleva  , ed  ancor  meno  sod- 
disfarlo. Disgustato,  ed  irritato’  dell’  esito  infelice  del  suo 
viaggio , subitamente  die’  volta  per  ritornarsene  in  Cri- 
mea, fermamente  determinato  di  agire  . collo  vie  di 
fatto.  Come  prima  ei  giunse  nella  sua  provincia , comandò 
a’  più  nobili,  ed  a’  più  valorosi  fra  i chirin  di  prendere 
r armi,  e fe’  lor  giurare  per  Maometto,  di  non  deporle  se 
non  dopo  aver  discacciato,  il  kan  da  tutta  la  TarUtria  ; 
ciò  fatto , sali  sul  suo  destriero , e pVimo  fra  loro  andò 
alla  volta  del  serraglio  del  kan. 

Udì  tosto  il  kan  essere  il  suo  nemico  sulle  riiosse , il 
che  egli  non  si  aspettava,  e prestamente ,.  ragunata.  la 
sua  guardia , con  alcuni  Musulmani  nemici  de’  chirin  , 
e disposti . lutti  i cannoni  che  difendevano  d suo  serra- 
glio, si  -preparò  a riceverli , con  istraórdiiiarj  movimenli, 
jver  intimidire  i chirin  ed  il  loro  capo.  Ma  questi  senza 
punto  scoraggiarsi  si  avanzai  ano  numerosi  già  di  quat- 
liouiila  iKuuirii  ben  armali.  11  kan , che  certo  si  credeva 
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(Iella  vittoria,  s|iaveiitiiiulo  soltanto  il  suo  rtemico , cf^li 
stesso  fu  spaventato  alla  vista  di  un’  armata  assai  della 
sua  superiore.  Nell’ evidente  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  de’  cliirin , che  tratto  lo  avrebbero  a mal  partito , 
credette  non  altra  salute  esservi  per  lui  che  di  fuggire 
di  soppiatto  , e giugnere  diligentemente  a Costantinopoli, 
per  mettere  al  fatto  il  gran  visir , suo  proteggitore , di 
quanto  accadeva  in  Crimea , e per  rendere  buona  la  sua 
causa  prevenendo  i suoi  avversar].  Udita  dal  cliirinb(?y 
la  fuga  del  kan , gli  tenne  dietro  colle  sue  genti,  e lo 
inseguì  finchf*  trovossi  fuor  di  tutta  la  Tartaria.  Dopo 
aver  lilicrato  la  Clinica  del  principe , la  cui  revocazione 
non  aveva  potuto  ottenere,  accampi)  per  qualche  tempo 
colle  sue  genti , e non  congedollc , se  non  dopo  eh’  ci 
si  credette  in  piena  siiuirez/a. 

Il  kan  fuggitivo  dalla  Crimea  giunse  alla  Porta  Otto- 
mana , e ricorse’  al  suo  proteggitore , onde  ottener  ven- 
detta del  ricevuto  affronto.  Il  gran  visir  lo  accolse  favo- 
revolmente , gliela  promise , e gli  ottenne  perciò  una 
udienza  del  gran  signore.  Colse  il  kan  1’  opportuno  mo- 
mento, e laguossi  dello  spirito  di  ribellione  che  continua- 
mente animava  i chirin  ed  il  loro  capo,  e sì  grandemente 
esagerò  quanto  gli  era  accaduto',  in  disprezzo  della  su- 
periorità del  gran  signore  , che  il  principe  da  lunga 
stagione  geloso  della  indipendenza  che  la  nobiltà  ehiri- 
nese  usurpare  voleva  col  favore  de’  suoi  pretesi'privilegi, 
subitamente  si  appigliò  alla  determinazione  di  distruggere 
la  loro  famiglia  , e terminare  pienamente  di  sottomettere 
tutta  la  piccola  Tartaria. 
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Per  ottenere  l’eseguimento  con  sicurezea,  e iacilmente, 
sap;r  f«*cc  a’  cliiriii  etl  al  cliiriulicy,  eli’  egli  era  disposto 
di  accunscutire  alla  loro  dimanda , di  un  nuovo  kan. 
Scelse  l’altezza  sua,  per  occupare  questo  grado,  il  co- 
gnato del  Capo  de’  cliirin  , die  chiamasi  Bengli  Guirujr^ 
signore  eli’  ci  conosceva  adattato  ad  eseguire  i suoi  ordini, 
e che  giudicò  dover  essere  caro  a’  cliirin,  avendo  S[X)satd 
la  sorella  del  loro  chirinhey.  Il  gran  signore  dopo  averlo 
st'gretamenlc  instrutto  delle  sue  intenzioni-,  il  -fé’ tosto 
partire  alla' volta  del  suo  governo,  ove  giunto,  i due 
cognati  si  diedero  scaiiibievoli  prove  d’ amicizia.  Ognuno 
sembrava  contento,  e cominciava  la  Crimea  a godere 
(piellu  tranquillità  che  da  qualche  tempo  perduto  aveva. 
Scorsero  sci  mesi , vivendo  i due  cognati  in  apparente 
buona  intelligenza.  Di  buona  fede  era  il  chirinbey,  ma 
non  il  kan  ; poiché  per  disporre  l’ eseguimento  degli  or- 
dini che  dal  gran  signore,  e dal  suo  visir  segretamente 
ricevuto  aveva , cominciò  dal  farsi  amici  alcuni  emissarj 
cliirin,  fra  i-  quali  egli  non  ignorava  esservi  de’  malcon- 
tenti ; coir  interesse  ci  li  guadagnò , e se  ne  servì  per 
inspirare  al  popolo , sempre  disposto  alla  ribellione,  dif- 
fiilcuza  del  suo  chirinbey.  Del  suo  governo  si  lagnavano 
gli  emissarj  ; si  dolevano  che  del  suo  credito , c della 
sua  alleanza  con  il  kan  abusasse  a pregiudizio  'de’  parti- 
colari interessi  de’  chirip  ; dicevano  che  dell’  alleanza  egli 
si  prevaleva  per  usurpare  troppa  autorità  ; che  i piccoli- 
debolmente  difendeva  contra  le  vessazioni  de’  pubblici  uf- 
liziali  ; che  delle  loro  spoglie  egli  si  arricchiva.  Anima- 
vano essi , quelli  che  di  buon  grado  gli  udivano , a 
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dirigersi  al  kan  {>er  sostenerli  nella  scelta  di  un'altro 
capo,  e questi  cd  altri  simili  sediziosi  discorsi,  accresce- 
vano il  numero  de’  malcontenti.  Con  piacere  udiva  il  kan 
queste  novelle  ; ma  per  meglio  nascondere  i suoi  senti- 
menti, avvisò,  quasi  per  amicizia,  il  cliìrinLcy  di  quanto 
di  lui  dicevasi , e gli  promise  di  dar  opera  perchè  le 
male  voci  cess.Tssero;  e il  fece  infatti  per  alcuni  mesi , 
contenendo  i suoi  emissarj  ; ma  le  voci  ricominciarono 
qualche  tempo  dopo  più  vivamente , c fant’  oltre  anda- 
rono,, che  alcuni,  dagli,  emissarj  eccitati,  si  presentarono 
al  di  lui  triliunale  movendo  querela  contra  il  chiriobey  ; 
per  lo  che  il  kan  pregar  fece  il  suo  cognato  di  recarsi 
da  lui  ; ma  questi  eh’  crasi  avveduto  eh’  i^li  non  operava 
con  quella  buona  fede , che  creduto  aVeva , non  giudicò 
a proposito  di  acconsentire  al  di  lui  invito , prevedendo 
le  conseguenze  che  per  avventura  aver  poteva.  Approfittò 
il  kan  dell’  occasione  per  rompere  ramicizia  col  chiriu- 
l>ey,  c decise  di  obbligarlo  a presentarsi  colla  forza , 
poiché  egli  aveva  ricusato  di  farlo  di  buona  voglia;  ed 
ecco  come  il  pensier  suo  esegui. 

Il  chirinbey,  buon  musulmano , era  solito  di  andare 
ogni  giorno  alla  moschea,  accompagnato  da  alcuni  pochi 
de’  suoi  ; il  kan  dispose  alcuni  uomini  della  guardia  per 
sorprenderlo  al  di  lui  ritorno  dalla  moschea;  ma  egli 
non  potè  dare  i suoi  ordini  con  tanta  secretezza  , che  il 
di  lui  cognato  non  ne  avesse  avviso.  Questi  eh’  era  ben 
lungi  dall’ aspettarsi  un  simile,  e sì  pronto  tradimento, 
e veggeudosi  fuor  di  stato  di  potersi  difendere,  sanamente 
giudicò  che  il  partito  più  sicuro  era  di  salire  prestamente 
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a cavallo  con  alcuni  domestici,  cd  irsene  fuor  della  Cri- 
mea , onde  non  restare  alia  mercè  di  un  tale  nemico  ; , 

ciò  eh’  ei  fece  senza  ritardo.  La  guardia  che  ritenere  il 
doveva  avvisò  tosto  il  kan  della  fuga  del  chirinbey, 
inseguire  il  fece , ma  coll’  ordine  che  Libero  andar  si  la- 
sciasse ov’cgli  volesse,  tosto  ch’egli  saria  escito  dalla 
Crimea;  poiché  era  pensier  suo,  che  si  dicesse  nel  pub- 
blico, che  il  chirinbey  erasi  da  lui  stesso  esiliato  dal  suo 
paese.  Tutto  fu  così  eseguito.  Dopo  alcun  tempo  udim- 
mo che  egli  era  ito  in  Circàssia',  per  ritirarsi  poscia  nel 
paese  à'Albcms. 

lo  vi  lascio  considerare  qual  fu  in  quell’  occasione  lo 
spavento  do’Cattolici,  ed  il  timore  per  la  nostra  missione, 
perdendo  la  protezione  che  il  chirinbey  ci  accordava,  e 
temendo  continuamente  di  vedere  la  nostra  cappella,  e la 
nostra  casa  saccheggiate,  e forse  distrutte  dagli  scisma- 
tici, nemici  da  temersi  maggiormente  degli  stessi  Tur- 
chi. Ma  la  Previdenza  , che  spesse  fiate  gli  efl’etti  mani- 
festò delle  sue  cure  per  la  nostra  missione , ci  die’  in 
questa  circostanza  una  nuova  prova  della  sua  assistenza. 

Giunto  era  il  nuovo  kan  in  Crimea  leggiermente  pia- 
gato in  un  braccio,  nè  alcuno  sin’ allora  ritrovato  aveva 
che  lo  avesse  del. lutto  sanato.  Udì  egli,  per  accidente, 
che  i missionarj  stabiliti  nella  città,  S[)csso  dalia  Francia 
ricevevano  de’  rimedj  , co’  quali  gratuitamente  medica- 
vano gli  ammalati,  c che  questi  ne  provavano  gran  gio- 
vamento. Il  kan  che  guarir  voleva  , mandò  a pregarci 
di  reairgli  de’  nostri  rimedj.  Il  padre  della  Tour,  con- 
tinuamente occupto  in  opere  di  carìtli  cogl'  infermi , e 
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che  ha  cura  della  distribuzione  de’  rimedj^  gli  recò  quelli 
che  più  Convenienti  giudicò  alla  sua  piaga,  la  cui  na- 
tura d'agli  nota  j e fu  dal  kaii  accolto  con  tutta  quella 
benevolenza  che  un  infermo  dimostra  al  medico,  dal 
quale  aspetta  la  sua  sanità.  Il  padre  della  7 our  gl’ inse- 
gnò il  modo  di  adoperare  i rimedj  che  gli  diede  ; ed 
alcune  settimane  dopo  il  kan  mandò  per  lui,  e grande- 
mente gli  dimostrò  la  sua  soddisfazione  pel  recatogli 
unguento,  e per  dargliene  maggior  prova,  gli  assegnò, 
ciò  che  in  Crimea  chiamasi  una  giornaliera  pensione , 
cioè,  ottocento  dramme  di  carne,  Ire  pani,  e due  can- 
dele ogni  dì;  la  qUale  pensione  riesci  alla  nostra  qasa  op- 
portunissima , giacché  voi  sapete , mio  reverendo  padre, 
che  non  avvi  d’ ogni  cosa  dovizia;  ma  il  felice  risulta- 
mento  de’  rimedj  del  padre  della  . Tour  fu  ancora  più 
favorevole  j>er  la  nostra  missione  ; poiché  quando  il  kan 
fu  del  tutto  sanato,  chiamò  il  suo  benefattore,, e diman- 
dogli  ciò  che  far  poteva  in  di  lui  servigio , assicuran- 
dolo che  nulla  gli  ricuserebbe. 

Il  P.  della  'Tour  approfittò , d’ una  cotanto  propizia 
occasione  che  la  Previdenza  gli  appreséntava , per  chie- 
dere al  kan  un’  unica  grazia , quella  cioè  di  onorare  I4 
sua  missione , e quella  de'  suoi  fratelli  di  una  patente  di 
protezione,  aflinché  sicuramente  potessero,  é liberamente 
continuare  i loro  servigj  a quelli  tutti  che  ne  avevano 
d’  uopo , e che  a loro  si  dirigevano.  F u ben  contento  il 
kaìi  di  jvoter  concedergli  un  favore , che  altro  non  gli 
costava  se  non  un  po’  di  carta,  e subitamente  comandò 
la  patente , e consegnar  la  volle  egli  stesso  al  P.  della 


Digìtized  by  Google 


364  LETTERE  EDIFICANTI 

Tour.  Voi  non  jinlreste  credere  quanti  sieno  i vantaggi 
che  da  lei  otteniamo,  poicliò  la  facolth  ci  concede  di  fare 
le  nostre  funzioni  dentro  e fuori  della  nostra  casa.  Gli 
Armeni  ed  i Greci  liberamente  vengono  da  noi e noi 
andiamo  da  loro  per  ammaestrarli  unitamente  a’  loro  G- 
gli  ; questi  battezzare , ed  i sacramenti  della  chiesa  agli 
altri  amministrare  ; assistere  i moribondi , e in  una  pa- 
rola tutti  i servigi  prestare , ohe  dipendono  dal  nostro 
ministero. 

Dopo  avervi  narrato  ; mio  reverendo  padre,  quest^  ul- 
tima prova  della  divina  assistenza , che  a Dio  piacque 
di  accordare  alla  nostra  missione  , al  racconto  ritorno  xii 
quanto  accadde  dopo  la  fuga  del  chirinbejr. 

Qualclie  tempo  dopo  la  sua  fuga , subitamente  dal  kan 
comunicata  al  gran  visir,  l’ ordine  ei  ricevette  dal  gran 
signore  di  ragunarc  nella’  piccola  Tartaria  diecimila  Tar- 
tari per  ire  in  Persia  a vendicare  il  sangue  tarlalo,  che 
poco  prima  eravisi  sparso;  ma  lo  scopo  principale  del 
ragunamento,  era  lo  indebolire  le  forze  della  Crimea  di 
diecimila  uomini  di  meno  che  avrebbero  potuto  difender- 
la. Il  kan,  che  secondo  le  apparenze,  or^i  fatto  imporro 
l’ordine  di  raguiiar  quell’esercito,  prestamente  il  fece  a. 
puntualmente.  Mandò  i diecimila  Tartari  verso  la  loro 
meta,  e fattosi  così  il  più  forte  nella  Crimea,  si  accinse 
a ridurla  sotto  l’ assoluto  impero  del  gran  signore.  Onde 
venirne  a capo,  ricercar  fece  i chirin-  più  ricchi,  e più 
aifezionati  al  chirinbejr  ; e col  pretesto  della  loro  ribel- 
lione agli  ordini  del  gran  signore , tagliar  fece  la  testa 
agli  uni,  e gli  altri  mandò  in  diverse  parti  della  piccola 
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Tai'taria^  diserte  cotanto  e sterili , che  lungamente  rima- 
ner non  vi  possono  , senza  perire  di  miseria  ; ed  infatti 
di  gik  noi  udimmo , che  molti  fra  loro  sono  morti  : 
quelli  fra  i chirìn  che  ancor  qui  rimangono  sono  si  mi- 
seri , che  recar  non  potino  alla  Porta  alcuna  molestia  ; e 
con  simili  mezzi  il  kan  , senza  ciril  guerra , la  nume- 
rosa famiglia,  fi  potente  de’  cìùrin,  e seco  lei  tutti  i loro 
antichi  privilegi , distrusse. 

Voi  forse  mi  chiederete , mio  reverendo  padre , quale 
fu  lo  stato  dell»  nostra  missione , in  que’  tempi  di  tur- 
bamento : io  vi  dirò  che  mercè  delle  nostre  patenti  di 
protezione , alcuno  non  ci  mosse  querela  ; che  i Greci , 
e gli  Armeni  vennero , siccome  solevano , da  nei , e noi 
andammo  da  loro,  c che  abbiamo  la  consolazione  di  ve- 
dere il  fervore  de’  Cattolici , malgrado  il  timore  delle 
persecuzioni,  tanto  facili  in  questo  paese,  accrescere  più 
presto  che  scemare.  Amano  essi  la  preghiera  , ed  amar 
la  fanno  in  veggendoli  a pregare.  S^>es80  si  accostano  a' 
nostri  santi  misterj  ; una  mirabile  docilitk  dimostrano  a 
quelli  che  li  governano  ^ e sì  perfetta  è 1’  unione  fra  loro 
che  chiamansi  vicendevolmente  fratelli.  Se  il  loro  com- 
mercio è causa  talvolta  di  alcune  questioni,  di  buon  grado 
si  rimettono  al  giudizio  di  un  terzo , e si  attengono  alla 
sua  decisione.  Hanno  essi  gran  cura  della  educazione  de’ 
loro  Cgli,  e col  loro  esempio  e colla  loro  condotta  ad  un 
continuo  lavoro  gli  abituano.  Di  più,  è la  cattolicità  sì 
addentro  im[>ressa  nel  loro  cuore , Qhe  sempre  sarcl>bero 
pronti  a perdere  piuttosto  i loro  beni , e la  loro  stessa 
vita , che  la  religione , cui  fanno  una  aperta  professione. 
Tom.  3.°  i8 
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I Cattolici  di  una  piccola  cittk  da  qui  lungi  dodici 
leghe , chiamata  Caffo. , ci  diedero  teste  luminose  prove 
della  siucerilà  della  loro  fede.  Volendo  il  hascià  di  quella 
cittU  ammucchiar  molte  ricchezze , fu  consigliato  dagli 
scismatici  di  farlo  alle  -spese  de’  Cattolici , assicurandolo 
eh’  essi  erano  i più  ricchi  della  contrada , e che  custo- 
divano nascoso  nelle  loro  case  gran  copia  di  danaro.  Il 
Lascia , approfittar  volendo  del  ricevuto  avvbo , fece  lor 
chiedere  del  danaro  dal  suo  luogotenente^  il  quale  di- 
clùarò  che  correvano  pericolo  della  carcere , se  il  bascik 
subitamente  non  contentavano.  Il  tiiiiore  della  prigione 
era  per  loro  assai  men  grande , che  il  timore  delia  per- 
dita del'  libero  esercizio  della  religione  ; quindi  tutti  si 
tassarono  per  unire  la  richiesta  somma.  D luogotenente 
die’  loro  di  belle  speranze,  promettendo  che  avrebbero  con 
quel  danaro  acquistato  la  pace.  Ma  la  Previdenza  ebbe  cura 
di  vendicarli  alcun  tempo  dopo  della  violenza  e della 
ricevuta  ingiustizia  ; poiché  il  kasiosken  , cioè"  il  muffi , 
generale  di  tutta  la  Crimea , avendo  udito  ' la  ingiusta 
avanla , depose  il  cadì,  per  non  essersi  opposto  alla  ves- 
sazione del  basciìi,  e comandò  a questo  di  rendere  suliita- 
mentc  il  danaro  che  ingiustamente  egli  aveva  ricevuto , 
c nello  stesso  tempo  avvisoHo,  che  vi  andava  della  sua 
vita,  se  costrigneva,  colle  sue  vessazioni,  i sudditi  del  gran 
signore , ad  cscire  da’  suoi  stati , e correre  in  Polonia, 
eil  in  altri  regni,  a porre  in  sicuro  i loro  beni,  e la  loro 
vita.  Questo  tratto  di  giustizia  grandemente  consolò  i no- 
stri Cattolici , ed  accrebbe  la  loro  confidenza  in  Dio,  che 
si  degna  di  volgere  lo  sguardo  alla  loro  causa , c di  dar 
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prove  spesse,  (late  delle  sue  paterne  cure.  Noi  li  racco- 
niSndianio  a'  vostri  santi  sacrifizj,  ed  a quelli  di  tutti  i 
nostri  padri  ; e per  me  particolarmente  vi  chieggo  il  soc- 
corso delle  vostre  preci.  Ho  l’ onore^  ec. 
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MISSIONI  DELL’ARMENIA 


QUADRO  (ESTRATTO)  DELL’ARMENIA 

DEL  PADRE  MONNIER 


Armenia  y secondo  Strabone,  e Tolomeo,  si  estende 
dal  monte  Tauro  all’  Iberia , ed  al  suo  oriente , sino  a’ 
monti  Fariadri  ed  all’  Eufrate , che  la  dividono  dalla 
piccola  Armenia  al  suo  occidente.  Il  monte  Tauro  la  se- 
para dalla  Mesopotamia  verso  il  mezzodì.  In  questa  esten- 
sione di  paese  nascono  molti  fiumi  , che  hanno  la  loro 
foce  in  tre  diversi  mari,  doè:  il  Lieo  ed  il  Paso  nel 
Ponto  Eusino,  l’Arasso  nel  mar  Caspio,  l’ Eufrate  ed  il 
Tigri  nel  golfo  Persico.  L’ Eufrate  e l’Arasso  sorgono , 
poco  lungi  r uno  dall'  altro , dalla  montagna  anticamente 
chiamata  Ahos,  al4i'°  o 43°  grado  di  latitudine.  11  Tigri 
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esce  dal  monte  Nifate,  verso  il  39."  grado.  Tutte  queste 
montagne  sono  poraioni  del  Tauro , che  nella  sua  lun- 
ghezza è chiamato  con  varj  nomi.  Gli  Armeni  gloriar  si 
possono  della  loro  antichità,  poiché,  secondo  la  Scrittura, 
l’arca,  dopo  il  diluvio,  fermossi  sui  monti  dell’Armenia. 
Hanno  essi , al  pari  de’  Caldei  e degli  Egizj , lo  loro 
antichith  favolose;  ma  risalir  non  le  fanno,  siccome  que’ 
due  popoli,  al  di  la  del  diluvio. 

Dubitar  non  si  può  che  rArincnia  non  sia  stata  una 
provincia  dell’ impero  de’  Medi,  e de’  Persi  da  un  sa- 
trapo governata  , poiché  , secondo  Strabone , era  il  sa- 
trapo obbligato  di  mandare  ogni  aUno  ventimila  giovani 
destrieri  al  re  di  Persia,  ed  Arriano  facendo  l’annoverà- 
mento  de’  soldati  di  Dario  alla  battaglia  d’Arbellé , vi 
nomina  gli  Armeni , e dh  loro  per  capi  Oronte , e Mi- 
transto.  L’Armenia  soggiacque  alla  sorte  comube  dell’O- 
riente; Alcs.sandro  nel  numero  la  pose  delle  sue  con- 
quiste , e dopo  la  di  lui  morte,  i capi  della  sua  armata 
essendosi  fra  loro  divisi  i diversi  governi,  toccò  in  sorte, 
secondo  Giustino , a Frataferne. 

Avendo  Tignine,  uno  de’  suoi  re  accolto,  e favoreggiato 
Mitridate , Pompeo  entrò  ne’  suoi  stati , e con  un  eser- 
cito di  diecimila  fanti , tremila  cavalli , e mille  freccia- 
tori, l’esercito  sconfìsse  di  Tigraric,  composto  di  cento- 
cinquantamila fanti , cinquantamila  cavalli , e ventimila 
frombolicri  c frecciatori,  c la  citth  di  Tigranocerta  di- 
strusse. 

Perduta  Tignine  una  seconda  battaglia,  si  presentò  a 
Pom^ìco , prostrossi  a lui  dinanzi  , c depose  il  diadema 
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a’  suoi  piò , protestando  eh’  egli  aver  nói  voleva  se  non 
dalla  grazia  del  popolo  romano.  Pompeo  di  nuovo  il  cinse 
colla  lienda  reale , e dell’ Armenia  il  dichiarò  re , amico 
ed  alleato  del  popolo  romano.  D’ allora  in  poi,  l’Arnie- 
nia  entra  in  gran  parte  nella  romana  storia , nelle  guerre 
spezialmente  tra  i Rotnani  ed  i Parti,  poscia  tra  i Greci 
ed  i Persi.  Le  successive  invasioni  de’  Saraceni  e de’  Tàr- 
tari assai  la  desolarono , ed  ultimamente  i .Turclii  ed  i 
Persi , dopo  lunghe  guerre , .la  divisero  fra  loro. 

Le  montaguc,  cojierte  mai  sempre  di  neve,  e di  ghiac- 
cio , che  circondano  questa  contrada,  vi  mantengono  un 
continuo  freddo  ; non  di  rado  vi  gela  nel  mese  di  giu- 
gno, e sgraziatamente  rarissimo  è il  legno.  'Gli  agricol- 
tori non  fendono  la  terra  se  non  nella  primavera,  per  ri- 
cogliere verso  il  principio  di  settembre.  Sogliono  essi  far 
])rofondissimi  solchi,  ciò  che  gli  obbliga  ad  attaccare  sino 
a dodici  paja  di  buoi  a’  loro  aratri.  Nel  verno  ricoprono 
di  terra  le  viti  ; ma  il  vino  che  producono  ò si  cattivo, 
che  saria  miglior  cosa  il  lasciarle  sempre  sotterra  j nò 
migliore  è l’ acquavite,  che  se  ne  estrae. 

' Del  resto,  eguale  non  è TArmeuia  in  tutte  le  sue  parti, 
e mentre  le  uue  esposte  sono  ad  un  rigido  freddo , le 
altre  soggiacciono  ad  un  caldo  eccessivo;  ed  è sì  grande 
a Lrivano , che  gli  abitanti  abbandonano  la  cittU , per 
ricercare  il  fresco  sulle  vicine  montagne.  Essendo  l’Ar- 
menia situata  tra  il  3'].°  e il  23.°  grado  di  latitudine,  il 
calore  vi  sarebbe  universale,  se  non  fosse  grandemente 
temperato  dalle  abbondanti  nevi  che  la  circondano.  Er- 
zeroum  è la  capitalo  della  parte  posseduta  da’  Turchi, 
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la  quale  è più  estesa  della  parte  de’  Persi,  onde  Erivano 
è la  capitale. 

Erzeroum  è situata  al  piè  d’  una  montagna  dalla  quale 
nascono  due  fìuhii , ed  una  moltitudine  di  ruscelli , die 
la  innafTiano.  I due  fiumi  unendosi  tre  giornate  all’  insù  , 
formano  l’Eulrate.  Il  castello  eretto  in  su  un’  altura  , è 
dominato  da  una  torre , ove  alloggia  l’ aga  de’  gianniz- 
zeri, che  dal  bascih  indipendentemente  comanda.  Anno- 
vcninsi  in  Erzerouni  diciottomila  Turchi,  sette  o ottomila 
Armeni,  e forse  cinquecento  Greci  ; questi  ultimi  ragù- 
nati  io  un  sobborgo  fabbricano  vasellami  e stoviglie  di 
rame.  Hanno  essi  nella  città  una  piccola  chiesa,  e due  gli 
Armeni.  Esercitano  ogni  sorta  di  mestieri,  e si  dedicano 
al  commercio.  Non  è lecito  a’  cristiani  lo  aver  case  nel 
castello,  e quando  pe’  loro  affari , o per  qualoh’  opra  vi 
si  trasportano,  innanzi  notte  escir  ne  deggiono.  E que- 
sta città  il  più  frequentato  passo , c il  più  sicuro  tra  1^ 
Turcliia  e la  Persia,  e le  carovane  che  continuamente  vi 
giùngono,  le  danno  l’as|)ctto  di  una  assai  popolosa  città, 
Erzeroum  è forse  al  quarantesimo  grado  dì  latitudine,  e 
ciò  non  pertanto  rigido  vi  è il  verno,  e lungo.  Il  freddo 
comincia  in  settembre , ed  è mercè  se  cessa  in  giugno. 
Lungi  due  leghe  da  questa  città  vicino  ad  un  villaggio 
chiamato  Ehja,  avvi  un  bagno  d’ acqua  calda  mantenuto 
da  due  sorgenti , che  mandano  due  bolle  grosse  quanto 
il  corpo  di  un  uomo. 

Da  ErzeroUm  a Erivano,  vi  sono  quattordici  o quin- 
dici giornate  di  carovane,  le  unc  più  lunghe,  le  altre  più 
brevi,  secondo  il  comodo  degli  alloggiamenti.  Evvi  due 
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diverse  strade:  una  da  Cars  , che  è 1’ ulUtna  piazza  de’ 
Turchi  in  Armenia,  l’ altra  da  Teflis  capitale  della  Geor- 
gia. Erìgano,  è la  sola  piazza  importante  {>osseduta  dal 
re  di  Persia  in  Armenia  ; fu  essa  conquistata  da  Cha-Se(ì, 
figlio  di  Cha-Abas  l’anno  i635  «sendosene  impadronito 
d’assalto,  e tutta  la  guemigione  turca,  numerosa,  dicesi, 
di  ventimila  uomini,  passando  a fil  di  spada.  Non  era  al- 
lora Erìvano  dove  trovasi  oggidì , ma  otto  o novecento 
passi  phì  lungi. 

Giudicarono  i Persiani  che  la  novella  situazioDC  fosse 
più  vantaggiosa.  Posto  è il  suo  castello  in  su  una  sco- 
scesa , e inaccessibile  rupe  verso  ponente  ; difeso  è il  ri- 
manente da  un  triplice  ricinto  di  mura  costrutte  di  mat- 
toiii  diseccati  al  sole.  Il  kan  o governatore , e gli  altri 
uiliziali  della  guernigione  vi  riseggono.  Supeiiomieute  è 
situala  la  .cittk  rinchuisa  da  un  doppio  muro,  di  giardini 
più  piena  e di  vignai  che  non  di  case.  Vi  si  contano 
forse  quattromila  anime;  e quantunque  gli  Armeni  non 
sommino  se  non  la  quarta  parte , pure  vi  posseggono 
quattro  chiese.  Al  piè  della  rupe  ove  è costrutto  il  ca- 
stello , védesi  un  fiume  o per  dir  meglio  un  torrente 
chiamato  Zengui,  che  scende  da  un  gran  lago  di  venti- 
cinque leghe  di  circuito , lungi  due  giornate  e mezzo 
dalla  città  verso  il  settentrione , il  cui  nome  è Aglamar. 
In  una  delle  sue  isole , .avvi  un  monastero  ove  risiede 
un  prelato  cui  dassi  il  titolo  di  patriarca  deU’Armenia  , 
sebbene  la  sua  giurisdizione  non  oltrepassi  la  sua  isola. 
A suo  luogo  si  dirà  in  quale  occasione  fu  stabilito  que- 
sto iipmaginario  patriarcato.  Lo  Zengui  sbocca  ncll’Arasso 
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tre  leghe  al  disotto  d’Erìvano,  nella  quale  cittk  si  passa* 
su  un  bel  ponte  a tre  archi , sotto  i quali  si  praticarono 
alcune  camere  ove  godesi  deliziosa  frescura.  Scorre  al- 
tresì dall’altro  lato  un  (ìumiccllo  nomato 'Queuròoulac. 
Molti  ruscelli  inoltre,  e fontane  innallìano  la  cittìi.  Tanta 
acqua , che  sì  abbondantemente  scorre , non  è buona  a 
bersi;  mentre  quella  d’Erzeroum  ò eccellente;  ma  incom- 
pehsamcnto,  eccellente  è il  vino  d’  Erivano,  e detestabile 
quello  d’  Erzeroum. 

Uscendo  d' Eri  vano  entrasi  in  upa  dilettevole  piahura^ 
fertile  in  ogni  maniera  di  frutta  e grani,  abbondante  in 
rìso  e cotone,  con  belli  vigneti , c pingui  pasture.  Nu- 
merosi villaggi,  e amene  campestri  case  dilettevolmente 
collocate,  fanno  bella  mostra  dinanzi  a questa  citth.  1 
dihcci  c le  nevi  non  vi  mancano  nel  «verno  ; ma  nella 
state  cotanto  è infuocata  l’  aria  ed  insalubre , che  il  kan 
e la  maggior  .parte  degli  abitanti  sono  costretti  di  ab- 
bandonare la  citta , e condursi  sulle  montagne  a respi- 
rare un’  aria  migliore,  e tutte  allora  sono  di  numerosis- 
simo popolo  ricoverte.  Più  di  ventimila  tende  vi  s’ in- 
nalzano, poiché  non  solamente  i Curdi,  che  non  ne  sono 
lontani,  ma  eziandio  altri  popoli  che  vengono  dal  fondo 
della  Caldea  , vi  conducono  le  loro  greggio  a pascolare 
e a ripararsi  da’,  calori.  È Erivano  del  pari  a Erzeroum, 
l’ ordinario  cammino  delle  carovane  che  dalla  Turchia 
vanno  in  Pernia,  e dalla  Persia  in  Turchia,  trovandovisi 
più  abbondantemente,  ed  a miglior  conto,  i riufrescamenti 
a’  viaggiatori  tanto  gradevoli,  e tutti  i comodi  della  vita. 

Lungi  tre  leghe  d’  Erivano,  dal  lato  d’ Erzeroum^  avvi 
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il  celebre  monistero  d’ Ichiniadzia  o d’ Echmiadziil , chia- 
mato alt^ì  il  monistero  delle  tK  chiese , luogo  dell’or- 
dii.aria' residenza  del  patriarca  deU’Aniìenia.  Quattro  gran 
corpi  di  case  il  compongonb , e formano  una  spaziosa 
corte  più  lunga  che  larga  ; ove  è fabbricata  la  chiesa  pa- 
triarcale di  una  antica  e solida  costruttura  di  pietre. 'Un 
tale  dispo'nunento  degli  edificj  c della  chiesa,  è conforme 
all’  antichità.  Eusebio , che  ci  descrive  la  chiesa  fatta 
fabbricare  da  san  Paolino  a Tiro^  la  colloca  in  una  va- 
sta corte  circondata  da  edificj  ove  il  vescovo,  il  clero, 
e gli  liflìziali  alloggiavano.  L’  etimologia  di  Iù:bmiad- 
j^in,  significa  JP/scesa  de//’ «m’co  figlio-,  poiché,  secondo 
una  antica  tradizione,  Gesù  Cristo  apparve  in  quel  luogo 
a San  Gregorio  lo  illuminatore , apostolo  dell’ Armenia , 
cui  è lar  chiesa  dedicata.  -Essa  è oscura  ma  ricca  di  sacri 
vasi  ed  ornamenti , essendo  il  principale  oggetto  ^ella 
venerazione  degli  Arcrtpni,  popolo  naturalmente  di  voto. 
Ritrovatisi  sempre  in  Echmiadzin  un  buon  numero  di 
prelati,  e di  vertabiti , così  chiamansi  i loro  dottori,  o 
predicatori , i quali  vivono  come  i monaci , cioè , con 
molta  frugalith.  I monaci  coltivano  grandi  e belli  giar- 
dini , e tutte  le  circostanti  terre. 

Celebre  di  troppo  è il  monte  Ànimt  per  non  ricordar- 
lo. Su  questo  monte , dicesi , l’ arca  di  Noè  si  fermò 
quando -i' acque  del  diluvio  cominciarono  ad  abbassarsi. 
Grandemente  il  venerano  gli  Armeni)  ed  appena  da  lungi 
il  veggolio,  che  tosto  si  jiongono  ginocchioni,  e baciano  la 
terra.  Essi  chiamano  questa  montagna  Mesesousat,  cioè, 
montagna  dell’arca.  Credesi  sulla  autoritù  di  Giuseppe, 
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c di  sant’  Epifanio , ch.e.  essa  sia  nell’  antica  geografia  il 
Monte  Gordiano,  Mons  Gordiceus.  Divisa  è la-  sua  som- 
mitk  in  due  punte , sempre  di  neve  riceverte,  e da  nubi 
quasi  sempre  circondate  e da  nebbie,  cbe  ne  tolgono . la 
vista.  Al  piè  della  montagna  trovansi  movevoli  sabbie 
incrocicchiate  da  alcune  magre  terre  di  minuta' erba  e 
folta  coperte^  ove  poveri  pastori  conducono  le  loro  gri- 
gie , le  quali  ben  danno  segno  del  cattivo  pasto.  Più 
in  alto  orrìbili  neri  scogli  veggonsi  .gli  uni  in  su  ‘gli  al- 
tri aihmuccbiati  ove  le  tigri  nondimeno  e le  cornacclùf^ 
trovano  di  che  cibarsi.  Difficilmente  si  può  giugnere  lassù 
per  la  ertezza' delia  montagna,  per  l’ abbondanza  delle, 
sabbie , e'  per  la  mancanza  dell’  acqua.  Lungi  è il  monte 
Aracat  da  Eri  vano  dieci  o dodici  leghe,  lira  il  mezzodì, 
e r occidente.  • , 

Lodasi  negli  Armeni  un. retto  giudizio,  la  lóro  pru- 
denza, e la  intelligenza  ne’negozj,  la  continua  ed  in- 
stancabile applicazione  al  lavoro , che  amano  per  na- 
tura , un  fondo  di  bontà  naturale  che  facilmente  agli  stra- 
nieri gli  unisce,  che  allontana. fra  loro  ogni  querela,  se 
r interesse  però  non  li  move.  I .difetti  che  lor  si  rimpro- 
verano quelli  sono  di  tutte  quasi  le  nazióni  ; di  procac- 
ciarsi una  lauta  vita,  di  amare  il  vino,  ed  il  loro  interesse 
sopra  ogni  altra  cosa  ; ma  dir  conviene  a lode  loro,  che 
forse  non  avvi  al  mondo  un  popolo  più  suscettibile  de’ 
sentimenti  di  religione,  e più  costante,  a seguirli.  Amano 
essi  le  predicazio'ni , e i libri  di  pietà  ; nulla  risparmiano 
per  gli  adornamenti- delle  loro  chiese,  che  fra. tutte  quelle 
dell’Oriente  sono  le  più  riccamente  ornate.  Grandemente 
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è rigoroso  il  cristianesimo  da  lor  professato,  obbligandoli 
a lunghi  digiuni,  e austeri,  che  osservano  con  una  si 
scrupolosa  regolaritb , che  non  se  ne  credono  dispensati 
nè  ne’  lunghi  e penosi' viaggi  che  pel  loro  commercio 
intraprendono,  nè  nelle  loro  malattie  ; nè  meno  edificante 
è la  loro  fedeltà  nell’  orare. 

. Non  ignorasi  che  Cha-Abas  primo,  sovrannominato  il 
Grande,  perduta  ogni  speranza  di  .conservare  l’Armenia 
contra  i Turchi , e non  volendo  lasciar  loro  se  non  un 
paese  diserto,  ràcir  ne  fece  più  di  ventiduentila  famiglie 
armene , e le  divise  in  varie  colonie , disperse  nelle  di- 
verse province  de’  suoi  stati.  Ma  la  maggior  parte  di 
queste  colonie  essendosi  confusa  co’  maomettani  nelle 
lontane  regioni,  ebbero  la  sventura  di  obbliare  col  tempo 
la  loro  origine , ' e la  religione  de’  padri  loro.  Così  non 
accadde  della  colonia  stabilita- da  Cha-Abas  una  lega  lungi, 
e quasi  nel  sobborgo  di  Ispahan.  Di  alto  accorgimento 
dotato  quel  principe , si  avvide  che  i suoi  stati  avevano 
di  che  intraprendere  un  ricco  commercio , ma  che  i 
Persi  naturalmente  amanti  dell’ozio,  e della  prófìisione, 
erano  incapaci  di  esercitarlo,  e mantenerlo;  decise  quindi 
di  servirsi  degli  Armeni,  popolo  di  un  naturale  tutto 
contrario,  onde, mettere  a profitto  ne’ suoi  stati  le  ric- 
chezze che  vi  M trovavano.  .Conóbbe, inoltre  che  gl;  Ar- 
meni , essendo  cristiani , sarebbero  in  Europa  meglio  ri- 
cevuti di  ogni  altra  nazione  non  cristiana.  Il  suo  divisa- 
mento  ebbe  l’effetto  da  lui  preveduto;  gli  Armeni  si 
affezionarono  al  commercio , e da  quel  tcmjx)  in  poi 
portarono  per  l’ intero  mondo  il  commercio  della  Persia. 
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Uno  de’  primi  frutti  che  ne  Giacque  fu  l’ edificamento 
di  una  città  vicino  a Ispaban , capitale  della  Persia , da 
lor  chiamala  Zu//^,  o lulfa,  nome  di  una  città  della  prima 
lor  patria  ; ragguardevole  è oggidì , ed  ha  U suo  kalan- 
ther  delia  lor  nazione,  ulliziale' che  appo  noi  è come  un 
primo  console,  o un  giudice  del  governo  civile  di' una 
città..  • • ■ 

Tratti  gli  Armeni  dal  commercio  di  fuor  dal -loro 
paese,  si  stabilirono  in  volontarie  colonie , in  tutti  quasi 
i luòghi  ove  mercanteggiavano  ; nella  Géorgia  e nelle  vi- 
cine province,  nella  Persia,  nella  Turchia,  nella  picccda 
Tarlarla,  fin’ anco  in  Polonia,  e nelle  altre' parti,  ove  le 
guerre  che  desolavano  la  loro  patria  gli  obbligarmio  di 
rifuggirsi  ; di  maniera  che  gli  Armeni , che  dispersi,  sic- 
come sono,  sembrano,  un  popolo  inGnitO,  forse  non  som- 
merebbero, ragunati  insieme , due  o tre  ’ province  della 
Francia.  Gl’infedeli,  loro  signori , esercitano  su  loro  un 
duro  impero  ; gli  aggravane  d’ imposizioni  e eòo  violènza 
le  esigono,  il  che  mantiene  negli  animi  di  tutta  la  na- 
zione una  timidezza,  che  passa  da’  padri  a’  figli.  Ma,  ciò 
che  è più,  èglino  stessi  aggravano  la  loro  servitù,  pub- 
blicamente manifestando-  le  dissensioni , c la  reciproca 
gelosia,  che  è di  pretesto  a’  loro  padroni , per  opprimerli 
Con  avanie,  e trame  gravose  somme.  Non  avvi  fra  loro, 
siccome 'fra  gli  altri  popoli  dell’ Oriente,  alcuna  nobiltà. 
La  esclusione  dagli  onorevoli  impieghi,  altro  distintivo 
non  lascia  loro , che  il  maggior  possediinento  di  ric- 
chezze. Tutti  nella  loro  gioventù  imprendono  un  me- 
stiere, e cessano  di  esercitarlo  quando  si  applicano  al 
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comnacrcio , o che  altri  mezzi  posseggono  ])cr  la  sussi* 
stenza  della  loro  famiglia.  Una  gran  parte  della  nazione 
è occupata  aMavori  della  campagna,  ad  arare  le  terre, 
e a coltivare  le  viti.  , 

■Le  donne,  siccome  suo)si  in  Oriente,  sono  dannate , per 
dir  così,'  a perpetua  prigionia.  Se  cscir  debbono  dalle 
loro  case,  sempre  .il  fanno  avvolte  in  luiigo  mantclld , 
e ricoverte  di  un  gran  velo  bianco,  che  gli  ocelli  appena 
lascia  liberi  per  veder  la  via,  ed  il  naso  per  respirare. 
IVondinicno , ailinchè  visitar  si  possano,  e conversar  fra 
loro,*  si  praticano,  alcune  porte  di  comunicazione  colle 
case  vicine  ; e queste  porte , ben  diverse  da  quelle  del 
tempio  di  Giano , si  aprono  quando  le  signore  sono  in 
pace , e ' chiudpusi*  quahd’  avvi  guerra  fra  loro.  Le  don- 
zelle, e le  giovani  donne  non  ragunansi  nella  chiesa  se 
uon  una  o due  volte  l’ anno,  quantunque  assai  più  spesso 
vadano  a’  bagni.  Ecco  presso  a poco  lo  stato  in  cui  si 
trovano  presentemente  gli  Armeni.  . 

Il  patrìdrca,  che  siccome  dicemmo,  rjsede  a Ec/imiad- 
zin,  è riconosciuto  ed  onorato  da  tutti  gli  Armeni , non 
solo  della  grande  Armenia,  ma  da  quelli  eziandio  che 
mercanteggiano  nella  Persia , nella  Romelia  , e nella  pic- 
cola Tartaria,  qual  capo  della  loro  chiesa,  e del  loro  ec- 
clesiastico governo'.  Assume  questo  prelato  il  nome , e 
la  qualitìi  di  pastore  cattolico , e universale  di  tutta  la 
nazione , sebbene  essa  sia  sgraziatamente  divisa  da  un 
antico  scisma,  onde  altrove  ne  diremo  l' origine.  Oltre 
al* grande  e celebre  patriarcato,  altri  tre  prelati  hanno  il 
titolo  di  patriarca , ma  sono  essi  assai  meno  considerati. 
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e meno  considerabili  ; il  primo  di  loro  risede  a Sis  o in 
Cilicia,  e stende  la  sua  giurisdizione  sulla  piccola  Ar- 
menia , e sulle  vicine  province,  suirAiiatolia,  e sulla  Si- 
ria. Appena  sono  noti  gli  altri  duc^  il  cui  potere  è li- 
mitato nello  spàzio  di  una  diocesi  ; uno  è in  Albania,'  a 
Agtamar  l’ altro.  Gli  Armeni  cattolici  della  provincia  di 
Naschivan  hanno  im  arcivescovo,  che  immediatamente 
dipende  dalla  Santa  Sede.  Questo  prelato  e tutto  il  suo 
clero  sono  dell’  ordine  di  san  Domenico,  ma  del  rito  ar- 
meno.- Gli  Armeni  stabiliti  in  Polonia,  ed  uniti  alla  ro- 
mana chièsa,  hanno  .altresì  un  arcivescovo  a Leopal.  . 

Il  gran  patriarca  è eletto  alla  pluralità  de’  voti  de’ 
vescovi  che  trovansl  a Echmiadzin,  e l’ atto  del  suo  ,eleg* 
gimento  è mandato  alia  corte  di  Persia , per  ottcnchre 
r approvazione  dal  re.  Questa  approvazione  è comperata 
collo  speziosD  nome  di  un  dono  per  sua  mae&tà  ; e ficl 
suoi  ministri.  Ma  se  l’ ambizione  e la  parzialità  dividono 
per  avventura  i voti,  c se  sono  cau^,di  un  dop|uo  eleg- 
gimento , allora  il  patriarcato  ò posto  all’  incanto,  ed  ag- 
giudicato al  maggiore,  cd  ultimo-  offerente.  11  re  non 
aspetta  sempre  che  sia  fatto  l’eleggimento , ma  quando 
vuole  il  previene  ; ed  ancQ  senza  avervi  riguardo  -,  no- 
mina per  patriarca  chi  a lui  piacè.  Il  patriarca  così  no- 
mato, 0 al  re  aggradito,  prende  possesso  della  sua  dignità, 
dalla  quale  rade  volte  accade  che  sia  deposlo  prima  della 
sua  morte.  Salito  una  volta  in -sul  suo  seggio,  egli  si 
appropria  un  assoluto  potere  sugli  altri  prelati,  arcive- 
scovi, e vescovi , con  il  diritto  non  .solo  di  nuniinarli , 
c consacrarli,  ma  anco  di  <leporli.  Ciò  non  pertanto  questo 
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diritto  è dal  fatto  ben  ristretto,  ed  ùnicamente  ridotto 
ad  approvare  gli  eleggimcnti,  che  nelle  particolari  chiese 
si  fanno , o le  nomine  che  vengono  dalla  parte  del  gran 
signore,  o del  re  di  Persia.  11  patriarca  consacra  la  mag- 
gior parte  de’  prelati  a Echmiadzin,  e molt’ altri  ezian- 
dio senza  destinar  loro  alcuna,  chiesa , i quali,  presso  a 
poco  sono  siccome  i nostri  vescovi  in  partibus  ',  ed  è 
perciò  eh’  egli  ha  sempre  nel  suo  monistero,  éd  allato  a 
lui-  molti  di  questi  vescovi,  ed  altri  costretti  dalle  pef- 
socuzioni  ad  abbandonare  le  loro  sedi.. 

Ragguardevolissime  sono  le  entrate  del  patiiarca  le 
quali  ascendono  almeno  a secentomila  lire;  tante  ricchezze 
però  noi  rendono  più  magnifico  ; semplici  panni'  egli  ve- 
ste, e porta  al  pari  de’  monaci,  una  cocolla  ed  un  man- 
tello nero.  Frugale  è il  suo  nutrimento,  vivendo  in  co- 
mùiiilò,  c al'  pur  della  sua  comunità;  giammai  non  si 
ciba  di  carni,  ma  di  legumi  soltanto,  mai  non  beve  vino, 
nè  di  cocchj  fa  uso,  nè  ha  domestici,  e seguito.  La  sua 
grande  entrata  proviene  in  parte  dalle  terre  appartenenti 
al  suo  monistero,  ed  in  parte  dalle  contribuzioni  di  tutto 
il  suo  popolo;  ma  tutta  quasi  è consumata  ad  ottenere 
la  protezione  della  corte-,  a mantenere  il  monistero,  a 
riparare  e adornare  le  chiese , a contribuire  alle  spese 
della  nazione , ed  a pagare  il  tributo  per  molti  poveri, 
la  cui  indigenza  esser  potrebbe  una . prossima  occasione 
di  abbandonare  il  cristianesima  Ogni  tre  anni  il  patriarca 
benedice  la  santa  cresima,  c deputa  alcuni  de’  vescovi 
che  trovansi  seco  lui,. e- senza  territorio,  per  portarla  a’ 
prelati,  che  hanno  delle  diocesi,  e questi  .la  distribuiscono 
Tom.  3.°  ni 
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a’  curati.  Assai  fruttifera  è al  patriarca  una  tale  distri- 
Luzione  ; poiché  ogni  Armeno  si  reputa  onorato  , il  pre- 
sentare in  quell’  occasione  il  patriarca , secondo  l’ esten- 
sione de’  proprj  mezzi.  Oltre  ad  un  procuratore  o ricevitore 
stabilito  dal  patriarca  in  ogni  chiesa,  per  ricevere  le 
fattegli  gratificazioni , sempre  or  qua,'  or  Ih  Spedisce  o ve- 
scovi 0 vertabiti,  per  esigere  ’ i -suoi  diritti , e per  ema- 
nare i suoi  ordini.  Nè  mai  simili  gite  sono  sterili  per  chi 
le.  fa.;  ma  in  ogni  luogo  gl’ inviati  del  patriarca  .sono 
ben  accolti , e non  ritornano  colle  mani  vuote. 

Ogni  chiesa  particolare  ha  il  suo  consiglio  composto 
de’ più  ragguardevoli  antichi:  eleggono  essi  il  loro  i>e- 
scovo,  e r eletto  è consacrato  a Echmiadzin.  Pretèndono 
essi  di  avere  il  diritto  di  deporlo, .se  non  ne  sono,  con- 
tenti, il  che  tiene  il  vescovo  in  un  continuo  timore,  o 
del  suo  deponimento  ^ per  parte  del  consiglio ,.  o della 
scomunicazione  del  suo  patriarca  j la  quale  è loro  assai 
increscevole.  Hanno  i vescovi,  la  loro  ordinaria  residenza 
ne’  monisterj  , ove  vivono  in  comunitli  co’  monaci.  Con- 
siste la  loro  entrata  nelle  limosinc,  e negli  emolumenti 
che  esigono  per  le  ordinazioni,  e per  le  seconde  nozze. 
Non'  portano,  la  croce  in  sul  petto , siccome  i nostri 
vescovi;  ma  hanno  ja  mitra,  l’anello,  e U baston  pa- 
storale. , 

1 vcrtabiti  o dottori  occupano,  nella  chiesa  d’Armenia 
un  alto  grado,  nè  si  fanno  scrupolo  di  attribuirsi  la  premi- 
nenza su  i vescovi  che  non  sono  dottori.  Portano  il  ba- 
ston pastorale , ed  è in  loro  facoltà  il  predicare  ove  lor 
piace.  Molti  sono  superiori  di  monisterj,  c scorrono  gli 


Digitized  by  Google 


SCniTTB  DAL  LtVAMTt  ( ARMJ..MA  ) 283 

altri  pe’  passi , spacciaudo  i.  loro  sermoni,  da’  {>oix>li  ri- 
spettosamente ascoltati.  Per  ottenere  e portar  l’onorevole 
titolo  di  vertabiti , basta  essere  stato  discepolo  d’  un  ver- 
tabita  : quegli  che  una  volta  lo  ac<}uistò , il  comunica, 
se  a lui  'piace,  a’  suoi  discepoli.  Quand’  essi  hanno  appa- 
rato il  nome  de'  santi  padri , alcuni  tratti  dell’  ecclesia- 
stica storia-^  e quelli  spezialmente  che  hanno  rapporto 
alle  loro  erronee  opinioni , basta  per  essere  consumati 
dottori.  Dei.  resto,  i vertabiti  esigono  un  gravide  rispetto  : 
seduti , ricevono  chi  li  visita  senza  eccettuarne  gli  stessi 
sacerdoti.  Modestamente  chi  s’ appresenta  a loro,  deve 
baciar  loro  Ja  mftno;  e porsi  poscia  ginocchione  tre  o 
quattro  passi  lungi,  per  ricevere  i loro  avvisi.  1 passi  più 
belli  de'  lor  Sermoni , sono  favolose  storie,  spesso  fram- 
niiscliìate  da  invettive  contra  i Latini.  La  loro  morale 
tende  per  lo  più  a<  mantenere  alcune  superstiziose  prati- 
choj  quale  è quella  di  sacriGcare  gli  animali. 

Tutti  i sacerdoti  secolari  sono  curati  *,  se  molti  am- 
ministrano la  stessa  chiesa,'  si  dividono  fra  loro  la  parroc- 
chia. Prima  di  ricevere  la  ordinaziope  si  maritano.  Tratti 
son’  essi  per  lo  più  dalla  feccia  del  jx>polo , e la  loro 
scienza  non  va  guari  più  lipigi  dal  saper  leggere, corren- 
temente il  messale,  scritto  in  armeno  letterale,  ed  a 
conoscere  le  rubriche.  Altro  apparecchio  non  fanno  per 
ricevere  l’ordine  del  sacerdozio  che  dimorare  quaranta 
dì  nella  chiesa;  il  quarantesimo  dicono  la  messa,  dopo  la 
quale  avvi  sempre  gran  banchetto , cui  è presente  la  pa- 
^>adia  ^ cioè  la  moglie  del  novello  sacerdote , se<luta  in 
su  uqo  scabello,  cogli  occhi  bendati,  otturate  le  orecchie, 
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e chiusa  la  bocca , per  indicare  la  riténutezza  ch’.ella 
aver  deve  nelle  sante  funzioni , . che  il  di  lei  marito  eser- 
citerà. Ogni  volta  che  un  sacerdote-  deve  celebrai:e  la 
messa,  trascorre  nella  cliiesa  tutta  la  precedente  notte:  se 
la  chiesa  ha  vari  sacerdoti,  Tebdomadario  vi  passa  tutte  le 
notti  della  sua  settimana. 

Tutto  il  popolo  canta;  i giovani  che  imprendono  dalla 
loro  infanzia  a cantare,  frammischiano  le  loro  voci  con 
quelle  de’  loro  genitori  ; ma  ciò  che  infinitamente  è edifi- 
cante, si  è la  modestia  che  tutti  osservano  ne’  loro  esercizi 
di  religione , e ne’  luoghi  santi.  Quando  i fanciulli  hanno 
apparato  a leggere,  i loro  precettori  li  presentano  al  ve- 
scovo, il  quale  all’  età  di  dieci  o dodici  anni  gli  ordina, 
e dopo  r ordinazione  stanno  .essi- due  o tre  di  nella  chiesa 
senza  escirne.  Colà  essi  leggono , trastullano , mangiano, 
e dormono , sènza  mai  deporre  le  loro  cotte , se  non 
quando  i sacerdoti  li  riconducono  a’  lorp  genitori  ; i pa- 
renti c gli  -amici  del  novello  ordinato  non  tralasciano  di 
presentare  il  vescovo,  ed- i suoi  sacerdoti.’ Dall’ ordinato 
altro  non  riceve  il  vescovo  se  non  dodici  soldi. 

'-L’antica  tradizione,  sullo  stabilimento  del  cristiane- 
simo nell' Armenia:,  si  è che  gli  apostoli  essendosi  fra  loro 
diviso  tutto  r universo , ónde  portare  la  luce  del  Van- 
gelo sino  alle  }hù  remote  c meno  conosciute  estremità, 
san  Bartolomeo,  e.  san  Tadeo  furono  mandati  alle  In- 
die , e poscia  in  Armenia , per  annunziare  il  regno  di  Dio 
ad  Abgaìo , re  d’ Edessa  ; e che  il  principe,  commosso 
dalle  loro  parole,-  abbracciò  la  cristiana  fede  ctl  abbrac- 
ciar la  fece  a’  suoi  popoli.  Dalla  stessa  tradizione  noi 
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sappiamo  che  Ahgaro , il  quale  santamente  visse , e co- 
stante nella  sua  fede,  ebbe  per  successore  Anano  df  lui 
figlio,  che  ben  diverso  dal  padre  suo,  fu  un  empio  re,  e 
de’  cristiani  nemico.  Sanatnigo  , figlio  della  sorella  d’Ab- 
garo,  regnò  dopo  Anano , e apostatò.  A questo  principe 
apostata,  al  di  lui  fratello  Pollimio,  e ad  un  altro  re- 
golo di  Babilonia  , si  attribuisce  la  morte  'de’  due  santi 
apostoli  Bartolqmeo,  e Tadeo.  L’ultimo  ordinò  vescovo 
di  Edessa  sant’Atteo,  che  fii  incoronato  del  martirio  sotto 
Anaiio ,, figlio  d'Abgaro,.  c andò  a riceverne  la  palma  in 
eielo , mentre  san  Tadeo,  suo  maestro,  tuttavia  per  me- 
ritarla combatteva  in  terra.  • . 

Ebbe  sant’Atteo  per  successore  nella  stessa  chiesa  Tco- 
filo\  ma  dopo  Teofilo  sino  al 'tempo  di  Costantino,  o 
in  quel  tomo-,  la  tradizione,  e la  storia  non -Ticordano  al- 
cun re  d’Armenia  che  abbia  professato  la  cattolica  fede,  e 
nè  manco  ci  fanno  scorgere  in  questa  nazione  alcun  vesti- 
gio di  cristianesimo.  Ma  il  Signore,  che  mai  non  dimentica 
la  .misericordia  sua,  dar  volle  un  nuovo  apostolo  agli  Ar- 
meni, e questo  apostolo  fu  san  GnegorìOj  sovrannominato 
l’illuminatore,  discendeva  egli , secondo  gli  storici,  da’ 
loro  re  Arsacidi,  if  di  lui  padre,  nomato  Anac,-  fu  uri  tra- 
ditore che  uccise  Cosroe , suo  re , e suo  parente,  mentre 
coir  armi  alla  mano  continue  vittorie  egli  otteneva  su  Ar- 
tasira,  re  di  Persia,  e conquistava  l’Assiria.  L’autore  di  un 
tanto  enomie  delitto , fu  nello  stesso  instante  precipitato 
dall'alto  di  un  ponte  in  un  rapidissimo  fiume,  ove  anne- 
gossi , ed  i suoi  figli  furono  dannati  a morte.  Gregorio, 
onde  noi  parliamo , figlio  di  un  tal  padre , ma  da  Dio 
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destinato  per  essere  l’ apostolo  degli  Armeni , scampò 
dalla  sorte  de’’ suoi  fratelli;  si  rifuggì  « Cesarea  in  Cap- 
padocia , ove  accòlto  da  una  virtuosa  donna , fu  premu- 
rosamente educato  ne’  principj  e nèlle  sante  pratiche  della 
cristiana  religione. 

Tosto  ch’-^i  fu  in  grado  d’ insegnarle  a’  suoi  compa- 
triotti^  cominciò  appo. loro  il  suo  apostolato,  annunziando 
il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ed  in  particolare,  ed  in  pub- 
blico. Mhra  viglia  ti-  gli  Armeni  che  un  loro  fratello  gli 
ammaestrasse  con  tanta  scienza,  e zelo',  d’ogni  parte  acr 
correvano  per  ascoltare  i suoi  ammaestramenti.  Tiridate , 
figlio  di  Cosroe  ,'  che  allora  regnava,  prestamente  udì  che 
il  figlio  di  Anac,  l’ assassino  del  padf-e  suo , predicava  il 
cristianésimo  ne’  suoi  stati  con  (ni  maraviglioso  risulta- 
mcnto.  L’odio  di  quel  principe  centra  il  cristianesimo,- 
e il  vivo  sdegno  per  la  uccisione  del  re  suo  padre , ol- 
tre ogni  credere  contra  Gregorio  lo  irritarono.  Il  fece 
ritener  prigione , p in  ogni  raanieia  tormentare  ; il  suo 
furore  fin’ anco  si  estese  su  lutti  i cristiani . dell’ uno  e 
l’altro  sesso,  che  crudelmente  perseguitò..  Ciò  non  per- 
tanto, quattordici  anni  dopo,  Tiridat^  si  convertì,  e fu 
allora  che  Gregorio  andò  a Cesarea  di  Cappodocia  per 
farsi  ordinare  vescovo  da  Leone , arcivescovo  di  quella 
città;  di  ritorno,  egli  stabilì  la  sua  sede  véscovile-in 
Vagarsciabat , rapitale  deirArmenia,  e nel  luogo  situala 
ove.  oggidì  è il  monistero.di  Echmiadzin.  Le  prime  sue 
predicazioni  in  sulle  sponde  dell’ Eufrate  produssero  ogni 
dì  maravigliosi , e quasi  incredibili  efleili;  un  numero 
ragguardevole  di  Armehi  furono  rigenerali  nelle  acque 
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salutaci  del  battesimo;  e TiridatC,  dar  volendo  al  succes- 
sore di  san  Pietro  sincere  prove  della  sua  conversione, 
andò  alla  volta  di  Roma  accompagnato  tla  Gregorio , e 
da’  principali  delta  sua  corte.  San  Silvestro  occupa  va  al- 
lora la 'santa  sede , e Costantino  reggeva  l’impero.  /E 
l’uno  c r altro 'accolsero  il  re  Tiridale,  e Gregorio  con 
tutti  i possibili  onori,  e le  più  grandi -dimostrazioni  d’a- 
micizia. Gregorio  alla  presenza  del  papa,  e dell’  impera- 
tore, fece  la  professione  di  fede  a nome  del  re  e de’  suoi 
sudditi , riccMiobbe  il  primato  del  papa e supplicò  suà 
santità  di'rice.vere  alla  sua  comunione  la  di  .lui  chiesa, 
e la  di  lui  nazione.  Il  santo  padre  e 1’  uno  e l’ altro  ri- 
cevette con  tutta  la  gioja  di  Un  padre  che  vede  i suoi 
figli  a sè  venire.  Ei  fece  di  più  ; poiché,  onde  dare  a’  suoi 
novelli  figli , prove  della  sua  tenerezza , ctl  afilnclM;  il 
loro  vescovo  fosse- maggiormente  in  grado  di  prestar  loro 
r opra  sua , il  consacrò  primo  patriarca  degli  Armeni , 
ed  il  potere.^  gli  diede  di  stabilire  de’  patriarchi  appo  gli 
Iberj,  e gli  Albanesi.  . . 

Gregorio  governò  treni’ anni  la  chiesa  d’Armenia.  I 
suoi  successori  uniti  restarono  alla  romana  chiesa  per  due 
secoli,  e pura  mantennero  la  fede;  ma,  trasportala  la. 
patriarcal  sede  a Tevitip , il  patriarca  iVie/Ne  sovranno- 
niinato  Achdamghense , tenne  verso  T anno  030,  -in 
quella  città,  che  forse  era  già  sotto  il  dominio  persiano, 
un  óonciliabolo  di  dieci  vescovi  nel  quale,  ci  si  dichiarò 
per  l’eresia  de’  monofisiti.  Si  suppone  eh’ ei- volesse  far 
la  sua  córte  a’  Persiani  idolatri,  i quali  cercavano  di  porre 
la  discordia  fra  i Greci,  e gli  Armeni,  por  la  loro  comune 
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opinione  uniti  centra  l’ idolatria.  E fa  così  che  lo  scisma 
si  stabilì  nell’armena  chiesa',  e fin’  a’  nostri  di  si  man- 
tenne, sebbene  numerosissimi  patriarchi  siensi  sommessi 
alla  santa  sede  di  Roma. 

11  rito  degli  Armeni  scismatici  consistè  particolar-^ 
mente  nella  liturgia,  ne’ sacramenti , nelle,  feste,  ne’  di- 
giuni, nel  canto,  e nelle  pubbliche  preghiere.  Io  ne  farò 
altrettanti  articoli. 

• Della  liturgia.  Ricoverto  è il  suolo  nelle  chiese  di 
stuoje  o tappeti,  e suotsi,  per  rispetto,  chi -vi.  entìó , 
scalzarsi  il  piè.  Di  pietra  sono  gli  altari,  senza  reliquie, 
semplici,  stretti,  e fatti  in  guisa  che  facilmente  girar  n 
si  può  dintorno.  Dipinto  è il  crocifisso,'  o di  madrcperla 
nel  legno  incastrata.  11  calice,  e la  patena,  assomigliano  a’ 
nostri;  con  un  velo  di  crepone  si  ricoprono,  senza  co- 
pertojo  del  calice.  Il  santuario  è divisa'dalla  chièsa  con 
una  gran  cortina,  che  è alzata  nel  tempo  elei  mistero  della 
santa  messa.  Rade  volte  si  celebrano  due  messe  in  un  dì 
nella  stessa  chiesa;  ma  una  soltanto  se  ne  celebra  in  ogni 
altare.  Il  saceixlote  che  celebrar  ’la  deve,  dorme  nella 
chiesa  per  la  intera  settimana.  Non  vi  si  celebrano  che 
messe  cantate,  e sempre  a)  nascere  del  dì  ; ma  la  vigi- 
lia. dell' Epifania,  e la  vigilia  di  Pasqua  le  messe  diconsi 
la  • sern., 

Porta  il  celebrante  una  ritonda  berretta , la  cui  punta 
termina  in  croce  ; stretto  e breve  è il  suo  camice  ; ambo 
i bràcci  ha  di  un  manipolo  ornati,  che  è una  spezie  di 
manica  , che  giugne  sino  al  gomito;  adorna  di  croci,  è la 
sua  stola,  che  Uirmina  in  istrette  punte.  L’ ammito  del 


Digitized  by  Google 


SCRITTE  DAL. LEVANTE  ( ARMENIA  ) aSg 

sacerdote , è come  un  cotlare  di  monaco  , d’  allento  o 
•d’ oro , donde  pende  in  sulle  spalle  una  tela , ed  ha  sopra 
una  cappa.  1 sacerdoti  assistenti  {Xirtano  semplicemente 
una  cappa  sulle' loro  vesti.  I diaconi  hanno  un  camice 
senza  cintura ed  una  stola  in  sulla  sinistra  spalla  , che 
dinanzi  pende  e di  retro.  I sotto  diaconi , ed  i chetici 
vestono  una  còtta  o uno  stretto  camice,  che  sino  alle 
calcagna  discende.  La  cotta  ed  il  camice  sono  sparsi  di 
croci , a fiori  dipìnte , sul  petto , sulle  due  maniche , e 
nel  mezzo  del  dorso , e con  altre  quattro  più  piccole  a’ 
quattro  angoli.  ' . 

Le  cerimonie  de’ sacerdoti  all’altare  sono  queste:  il 
sacerdote  vestito  ^ . lava  le  mani , dice  V Introito  al  piè 
deir  aliare,  e da  solo  fa.  la  sua  confessione^  in  termini 
a’  nostri  quasi  simili.'  Il  sacerdote  assistente,  dice  Mise- 
reatiir',  il  celebrante,  .salito  all’  altare,  tre  volte  il  bacia; 
l’arcidiacono  gli  reca  l’ostia,  che  è di  pane  senza  lie- 
vito, e il  sacerdote  la  colloca  in  un  buco  fatto  espres- 
samente nel  muro,  simile  a quclfo  ove.  in  alcune  delle 
nostro  chiese  ripongonsi  le  ampolline.  Il  calice  del  pri 
vi  colloca  dopo  avervi,  posto  del  vino  puro  e senz’  aequaj 
Il  diàcono  nel  mezzo  della  chiesa  dice  queste  parole  : 
Benedite,  Signore.  Il  celebrante  continua  da  solo  dicen- 
do ; Benedi:dóne,  c gloria  al  Padre , ed  al  Figliuolo  ; 
e recita  il  salmo,  l’ antifona  , e l’ inno  del  gionio  ; i ebe- 
rici  tre'  volte  cantano  il  Trisagium  coll’  addizione  di  Pier 
tro  Gnafeo  : Santo  Dio,  santo  forte,  santo  immortale , 
che  per  noi  foste  posto  in  croce,  abbiate  di  noi  pietà. 
Quando  i cherici  hanno  terminato , il  celebrante  legge  il 
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salmo,  la  profezia,  e l’ epistola  propria,  del  giorno  ; si  ri- 
volge al  popolo,  e dice:  Z>a  pace  sia  con  vai\  e collo, 
spirito  vostro,  rispondono  i cherici , e queste  parole  per 
sette  volte  ripetonsi  nella  messa.- 

11  diacono  legge  il  Vangelo  del  giorno.  Nel  simbolo 
che  si  canta  dopo  il  Vangelo,  parlando  dello  Spirito 
Santo,  h)  scisma  ha  soppresso  queste  parole:  Che  pro- 
cede del  Padre,  e dal  Figliuolo^  Le  obblazioni  si  fanno 
poscia  in  questo  modo:  lU  celebrante , il  diacono-,  ed  i 
ch^ici  le  portano. processionalraente  dintorno  all’altare, 
e cantano:  « 11  corpo  del  Signore,*  ed  il  sangue  della 
redenzione  è - in  reale  présenza  ; » ed  il  popolo  si  pro- 
stra. Ritornato  il  sacerdote  all’  altare,  e lavatesi  le  dita, 
si  volge  allato  del  diacono,  e gli  dà -il  bacio  di  pace. 
Allora  il  diacono  dice*.-  u Datevi  da  pace  reciprocamente, 
nel  bacio  di' purità;  e voi  che  degni  noq  siete  di  comu- 
nicare a’  misterj  , alla  porta  scendete,'  ed  orate.  » Giunto 
il  celebrante  alla  consacrazione,  pronunzia  primieramente 
queste  parole:  .«  Preqdendo  il 'pane  nelle  sue  sanie,  di- 
vine,-immortali,' immacolate,  ed  operose  mani,  ei  benedì, 
ringraziò.,  ruppe,  diè  a’ suoi  discepoli  scelti,  santi,  ed 
assisi. ...»--  - ■ . 

' Il  sacerdote  prosegue,  e-  le  sacramentali  parole  profe- 
risce, quali  noi  le  proferiamo,  sul  pane  e sul  vino, 
eh’  egli  innalza  per  èssere  dal  popolo  adorati.  Dopo  la 
consacrazione , éd  alcune  preci  recitate  con'  varie  bene- 
dizioni, il  celebrante  toglie  il,  velo  che  copre  il  calice, 
c l’ostia  prendendo  "in  mano,  tre  volte  dice:  <<  Per  que- 
sto tu  sarai  veramente  il  pane  benedetto , il  corpo  del 
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nostra  Signore  e Salvator  Gesù  "Cristo.  >'  Aggiugne  egli 
e tre  volle  dice  : « Il  tuo  Santo  Spirito  cooperante,  » e 
copre  il  calice.  Dopo  queste  parole  il  sacerdote  prega  per 
tutti  gli 'stati  regolari  e secolari.  Il  diacono  cantando  fa 
menzione  de’  santi,  e particolarmente  de’  santi  Tadeo ^ 
e Bartolomeo , e di  Gregorio  lo  illuminatore , a’  quali 
?i  aggiugne  Giovanni  Orodnicti',  Gregorio  Dukcmtsi  j e 
Barsam , tutti  e tre'  eretici:  Ricorda  eziandio  Abgaro'y 
Costantino j Tiridate ^ e 'T’éodbsio. , L’ orazione  dominicale 
è cantata  dai  popolo.  Dopo  1'  orazione , il  sacerdote  si 
volge  due  volte  al  popolò,  e mostrandogli  1’  ostia  in  sul 
calice;  primieramente  dite  ; « Le  cose  sante  a’  santi , » 
0 la  seconda  volta  aggiugne';  « Mangiate  il  santo  vene- 
rabile corpo  e sangue  di.  nostro  Signore  e Salvatore  Gesù 
Cristo  con  santità , il  quale  dal  cielo  discende,  abita  con 
noi  ; egli  è la  vita.  » In  termini  a’  nostri  eguali,  ó qua§i, 
dicesi  M Agnus  Dei,  eA  11  celebrante  si  comunica.  Fatta 
la  comunione,  il  diacono  dice  al  popolo  ; «.Avvicinate 
con  timore , e con  fede,  e comtinicate  al  santo  : io  pec- 
cai contra  Dio.  Noi  crediamo  nel  Padre , Dio  vero  ; noi 
crediamo  nel  Figlio,-  Dio  vero  ; noi  crediamo  nello  Spirilo 
Santo,  Dio  vero.  Noi  confessiamo , e crediamo  eh’  egli  è 
il  vero'  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo , che  ci  sarà  di 
remissione  a’  nostri  peccati;  » Alcuni  cherici  rispondono 
e cantano  ; « Il  nostro  Dio  e il  nostro  Signore  ci  ap- 
parve; benedetto  colui  che  viene  nel  nome. del  Signore.  » 
Allora  il  popolo  si  comunica  il  celebrante  il  benedice  e 
canta:  « Fate  vivere,  o Signore,  il  vostro  popolo;  n i 
cherici  proseguono  cantando:  « Noi  siamo  pieni  della 
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vostra  bontà.  » Il  diacotìo  aggiugne  : cvCkilla  fede  c colla 
pace;  » ed  i cherìci  dicono  seco  lui:  « Noi  rendiamo 
grazie.  » Va  poscia  il  celebrante  verso  il  mezzo  dèlia 
chiesa  recita  alcune  preci , e le  termina  volgendosi  al 
popolo , e dicendo  : « La  plenitudine  della  legge  e de’ 
profeti;  voi  siete  il  Cristo  Dio.  » Postìa •risale  all’al- 
tare j e dopo  tre  adorazioni  : « Signor  Gesù  Cristo,  dice 
egli,  abbiate . pietà  di  noi.  » Ed  alla  fine  della  messa  si 
recita  il  Vangelo  di  san  Giovanni , siccome  suolsi  nella 
chiesa  latina. 

Nel  tempo  della  messa  l celebranti  non  iànno  alcuna 
genuflessione,  ma  soltanto  delle  incbinazioni  : -più  di  cin- 
quanta volte  il  celebrante  benedice  il  popolo,  stendendo 
la  mano  senza  rivolgere  il  corpo.  Il  diacono  pronunzia, 
quasi  altrettante  volte , e nello  stesso  tempo,  queste  pa- 
role : Il  Benedite , Signore.  » Prima  della  messa , fanno 
‘gli  Armeni  una  eretica  professione  di  fede.  Essa  comin- 
cia da  un  esorcismo,  e finisce  per  una  confessione  d’ o- 
gni  sorta  di  delitti,  i più-  capaci  .di  offendere  pie  orec- 
chie e caste.  Quanto  all’ uffizio  divino  che  si  recita  nelle 
chiese  armene , 1’  antica  lingua  della  nasone,  che  chia- 
mar si  può  un  armeno  letterale,  vi  è soltanto  usata  ; ma 
lo  iiitenderla  è serbato  a’  ministri  degli  altari , ■ i quali 
spesso  altra  cosa  non  sanno , se  non  leggerla:  Ma  egli 
non  è soltanto  con  questo  sihgolar  rito  che  la  nazipnc 
dalle  altre  società  cristiane  si  distingue , ma  eziandio  dal- 
r amministrazione  de’  sacramenti,  in  cui  introdussero '.al- 
cuni abusi  da  correggersi,  ed  altri  da  abolirsi,  siccome 
ora  si  vedrà.  . . • . . 
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Del  batte'simo.  -W.  vescovo  o.  il- sacerdote  che  ammi- 
nistra il  sacramento  del  battesimo^  riceve  primieramente 
il  iànciullo  di  fuor  dalla  porta  della  chiesa  , che  tiensi 
chiusa:  cola  -egli  recita  il  salmo  i3o,  e varie  preci.  Po- 
scia verso  occidente  volgendosi,  tre  volte  égli  ripete  1’  cr 
sorcismo^  quindi  verso  oriente  ponendosi,  ^ tre  volte  egli 
fa  le  solite  dimande  sulla  credenza  de’ principali  artìcoli 
della 'fede,  e recita  il  salmo  Confitemini , che  è il  117.° 
Apresi  allora  la  porta  della  chima,  e verso  il  fonte' bat- 
tesimale si  avvia.  sacerdote  ugne  il  fanciullo  d’ olio 
benedetto;  recita  ad  alta,  voce  il  sahng  f^ox  Domini 
super  aquqs  ^ il  terzo  capitolo  di  san  Giovanni,  nel 
quale  Gesù  Cristo  ammaestra  Nicomede  sulla  necessitò  di 
una  spirituale  rigenerazione  che  il  santo  battesimo  opera 
in  noi  ; poscia  benedice  Y acqua  del  sacro  fonte^  Vi  at- 
tuifa  il  crocifìsso , c vi  spande  la  sapta  cresima,  dicendo 
tre  volte  allcluja , con  queste  / parole  : a Benedetta  sia 
quest’acqua,  unta,  e santificata.  » Dopo  queste  prime 
cerimonie , il  sacerdote  chiede  il  npme  che  dar  vuoisi  al 
fanciullo;  e,  nomandolo  allora  col  suo-  nome,  del  tutto 
lo  immerge  nell’ acque  del  sacro  fonte,  dicendo  ad  ogni 
inunersione:  u N. , servo  di  Gesù  Cristo,' che  di  sua  pro- 
pria volontk  si  presenta  al  battesimo,  è.  ora  da  me  bat- 
tezzato, nel  nome  del  Padi"*,  del  Figliuolo, ',e  dello  ,Spi- 
rito  Santo.  Voi  siete  redento  col  sangue  di  Gesù  Cristo, 
liberato  dalla  schiavitù  dèi  peccato  ; voi  siete  figlio  adot- 
tivo del  celeste  Padre,  coerede  di  Gesù  Cristo^  tempio 
dello  Spìrito  ' Santo.  » 

Un  altro  rituale  armeno  prescrive  una  diversa  maniera 
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di  conferire,  il  battesiino/  Il  sacerdote -alla  prhna  immer- 
siouc  dice , nel  nome  del  Padre  ; alla  seconda^  ìiel  nome 
del  Figlio  -,  ed  all?  terza,  nel  nome  dello  Spirito.  Santo. 
Questa  ripetizione,'  nel  nome.,  è contraria  aU’instilu- 
zioue  di.  Gesù  Cristo,,  nella  quale  i.  santi  }iadri  osser- 
vano, coptra  gli  ariani,  ed  i niacedoniani,  che  le'- tre  per- 
sone della  Santissima  Trinitk  sono  annMnziate  colle  pa- 
role nel  nome  una  volta  pronunziate , per.  ìndiqire  la 
unitk  delle  tre  persone  m essenza.  Aspettano  gli  Armeni 
r otlàvo  giorno  dopo  la.  nascita  di  un  fanciullo  per  farlo- 
battezzale,  e spesso  pur  troppo  succede  che  in  quel  frat- 
tempo il  fanciullo  muore  senza  battesimo.  Alcqui  do’  loro 
dottori  , onde  sfuggi^  questo  giusto  rimprovero,  sosten- 
gono, che  in  questo  ce^o,  il  battesimo  non  è assoluta- 
mente  necessario  _ al  Janciullo  i 'ed  è ciò  che  diè-  motivo 
all’  accusa,  di  non  .credere  il  peccato  .originale.  Egli  ò 
certo  nondimeno  che  la  nazione,  in  generale,  crede 'alla 
necessiti  del  battesimo. 

Della  confermatone.  Si  dk  a’'  fanciulli  subitò  dopo:  il 
battesimo,  amministrando  lo  stesso  sacerdote  c 1’  uno  o 
r altro  sacramentQ:  così  suolsi  nelle -ehicse  del  Levante. 
La  loro  cresima  non  à soltanto  composta  d’  olio,  d’  uliva, 
e di  balsamo , ma  vi  si  Rggiugne  il  sugo  di  varj  Bro- 
mati confusi  nel  yino;  ed  essendo  in  qu«te  contrade  as- 
sai rado  l’ olio  d’ uliva , alcune  chiese  vi  sostituivano 
r olio  di  sisamo,  che  fu  poi  vietato  non  essendo  una  con- 
venevole, materia.  La  benedizione  della  santa  cresima  ap- 
partiene al . solo  patriarca  degli  Armeni , che  ogni  aimo 
ne  manda  mia  porzione  a’ .vescovi  per  .distribuirla  a’ 
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sacerdoti,  i quali  spesso  temendo  che  niancare  lor  possa, 
vi  aggiungono  un  olio  straniero , c si^àrrìscliiano  ad  al- 
terarlo assai.  U rito  prescrive  a’  ministri  biella  conferma- 
7Ìone  di  fare  primierapientc  il  segno  della  croce  colla 
cresima,  io  sulla -fronte  del  faiuiullo  pdco;  prima  Lat^ez- 
zato , pronunziando  queste  parole;  u 'La  soave  unzione, 
nel  nome  di  'Gesù  Cristo,  è sparsa  su  voi  ; il  suggello  de’ 
celesti  doni  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello 
Spirito  Santo.  » Non  ripete  la  inv^zioné  delle,  tre  per- 
sone della  Santisswa  Trinità  nelle  tre  seguenti  unzioni. 
A quella  d^li  occhi  egli  dice  : « La  unzione  della  san- 
-tilicazione  schiari  gli  occhi'  vostri , affinchè  voi  Tion  vi 
addormentiate  giammai  nel  • sonno  della  morte,  n Alle 
. orecchie  '.  a La  unzione  . della  santificazione , per  farvi 
udire  i comandamenti  dì  Dio,  » Alle  nai*!'.  u La  unzione 
della  santificazione  vi  sia  ^ nel  no'.ne  xli  Gesù  Cristo,  una 
guardia  alla  vostra  bocca.;  una  forte  scorta  sullig  vostre 
labbra.  » Nel  concavo  delle  mani  : u La  unzione  della 
santificaziime  sia  in  voi/  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  la 
causa  delle  buone  opere.  >)  Sul  petto  : « Lsr  unzione  della 
santificazione  formerà  in  voi  un  cuor  puro , e lo  spirito 
retto  rinnoverà  nelle- vostre  viscere.*»  In  sulla -palma 
delle  mani  egli  dice:  « La  unzione  della  Notificazione, 
vi  sarà  nel-  nome  di  Gesù  Cristo,  uno  scudo  per  riper- 
cuotere le  freccie  del  maligno  spirito.  » Sui  piedi;  u La 
unzione  della  santificazione  dirigerà  i vostri  .passi  all’  c- 
tema  vita.'  » Dopo  tutte  queste  unzioni  il  ministro  pone 
in  sul , capo  del  fanciullo  lina  corona , e - lo  comunica 
ancor  lattante.  - . ' ' 
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Della  eucaristia.  Amministrano  gli.  Armeni  il  sacra- 
ilicnlo  della 'eucaristia  in  una  maniera  , a lor  particolare. 
Il  sacerdote  non  consacra  se  non  una  sola  ostia , per 
quanto  sieno  numerosi  i comunicati.  Ritonda  è la . lor 
ostia,  ma  delle  nostre  tre  o quattro  vplte  più  densa.'  Do{x> 
aver  annoverato  quelli  che  comuniciir  ei  deve,  rom^ 
r ostia  in  tante  particelle  quanti  .vi'  sono  comunicanti  ; 
tutte  le  imbeve  nel  sangue  ^ Gesù  Cristo,  ed.estraen- 
dole  colle  dita , nella-  bocca  le  pone  ,de’  comunioanti , 
che  a lui  si  appresentano  ritti  in  piè.  Gli  Armeni  co- 
municano i fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo 
e la  confermazione,  malgrado  il  grande  inconveniente  cui 
son’essi  spessp.  testimonj  y che  i Xanciulli  rigettano  la 
particella  dell’  ostia,  che  inghiottir  non  ponno.  Noi'  non 
istiamo  cheti  su  questo  abuso , nè'  su  un  altro  che  gii 
è contrario';  < cupè  - la.  rarità'  delle  comunioni  fra  gli  adulti  ; 
lasciando  mólti  trascorrere  varj  anni  senza  avvicinarsene, 
o se  ne  avvicinano  due  volte  soltanto  l’anno';  cioè  il 
sabato  santo,  ed  il  giorno  dell'  Epifania.  Quanto  alla  ma- 
niera poi  di  dare  il  Santo  ; viatico  agl’  iidlermi,  il  loro 
rito  prescrive  ehe  il  sacerdote  sia  preceduto  dalla  croce, 
e da  Un  incensiere  : recita  alcuni  salmi , alcune  epistole, 
alcuni  vangeli , il  simbolo  della  fede,  al  quale  aggiugne 
il  2'risagium.  Io  non  so  perchè  non  sogliono  dar  la  co- 
munione, anco  agl’  infermi,  se  non  quaranta  giorni  dopo 
la  precedente  comunione. 

Della  penitenza.  La  incapacità  de’  sacerdoti  armeni 
introdusse  molti  intollerabili  ■ abusi  nel  sacramento  della 
^leuitenza.  ’ 11  confessore,  per  ispicciarsenc  più  presto  ; e 
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per  riocvere  la  sua  retribuzione,  ha  in  iscritto  una  lunga 
lista  .(li  pc<n:ati,  eh’  egli  'legge  , senza  sopprimere  i più 
enormi.  11  penitente , o se  ne  confessi  colpevole  o iiO', 
risponde  : u Io  peccai  contra  Dio.  » Se  un  conf(?ssorc , 
jneglio  ÌDStrutto  del  suo  dovere , interroga  il  di  lui  pe- 
nitente , non  gli  fa  parola  sulla  accusa  de’  suoi  peccati 
gravi  ; ma  se  egli  per  avventura  si  accusa  di  alcnuii  falli, 
che  sono  più  presto  superstizioni  che  peccati , . siccome 
lo  avere  ucciso  un  gatto  o un  uccello  , allora  il  confes- 
sore , in  ai;ia<  severa,  duramente  il  suo  penitente  rimpro- 
vera , e rigorose  penitenze  gl’  imjxine  ; e spezialmente 
non  si  dimentica  d’ interrogarlo  se  non  possedè  -l’ al- 
trui ; poiché  ,se  il  penitente  si  confessasse  ritcnitore  di 
quel  d’altri,  il  (Miufessore  applica  a sé  stesso,  o alla 
sua  chiesa  la  restituzione  dovuta  a chi  fu  rubato.  1 ter- 
mini usati  dagli  Armeni  per  pronunziare  1’  assoluzione  , 
sono  diversi  da  quegli  usaU.  da’  Greci.  I termini  de’  primi 
sono  assoluti , e quelli  de’  secondi  hanno  una  forma  di 
deprecazione.  Ecco  la  formola  degli  Armeni  : u 11  Signore 
Iddio  che  ha  dell’  amore  per  gli  uomini , vi  usi , mise- 
ricordia; vi  a(x:ordÌTl  perdono  de’  peccati  che  avete  con- 
fessato, e di  quelli  che  obbliaste;  ed  io  p>er  l’autorità 
che  r ordine  sacerdotale  mi  a<x:orda , secando  )e  divine 
parole  : Tutto  ciò  che  voi  avete  assolto  in  tetra , sarà 
assolto  in  cielo  ; colle  stesse  parole  io  vi  assolvo  di  tutti 
i peeeJati  che  voi  avete  commesso  ; in  pensieri,  parole , 
ed  opere,  nèl  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo.  « ' - 

Dall'  estrema  unzione.  Gli  Armali  rioonoscouò  la 
TOW.  3.“  30 
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estrema  unzione  per  uno  de’  sette  sacramenti  insti  Uiiti 
da  Gesù 'Cristo;  ma  quasi  del  tutto  ne  abolirono  l’ uso, 
• col  pretesto  che  avendo  la  estrèma  unzione,  dicono  essi, 
la  virtù  di  scancellare  i peccati , i popoli  si-  approfit' 
tavano  di  questa  opinione,  per  esimersi  della  ])ena  di 
confessare  i loro  peccati,  e dì  far  penitenza.  Quindi  per 
còtToggere  un  tale  abuso , soppressero  il  sacramento  del- 
r estrema  unzione.  Conviene  perù  osservare,  che  nelle 
chiese  dell’  Oriente  si  amministra  questo  sacramento  in- 
diiferentemente  a’  sani , ed  agl’  infermi  ; poiché , dicono 
essi , Gesù  Cristo  lo  ha  instituito  per  sanare  le  malattie 
del  corpo,  e dell’ anima;  ed  è per  amma^trarci  di  que- 
sto doppio  eflètto'del  sacramento,  che  si  chiamala  un- 
zione degl’  infermi  ; ora  , spesso  succede , che  il  corpo 
^ sano,  ma  l’ anima  è inferma  per  la  gravezza  de’  suoi 
peccati.  Ma  gli  Armeni  hanno  una  pratica  assai  singolare 
pe’  sacerdoti  dopo  la  loro  morte. 

Se  un  sacerdote  muore,  si  avvisa  subitamente  un  al- 
tro sacerdote  che  porta  la  santa  cresima , e fa  delle 
unzioni  in  forma  dì  croce  sulla  mano , sulla  fronte , e 
sulla ' sonunitk  della  testa  del  cadavere,*  dicendo:  » Sia, 
benedetta  la  mano  di  questo  sacerdote,  unta,  e santificata 
con  questo  segno  della  santa  croce , con  questo  Vangelo, 
e colla  santa  cresima , in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
e. del  io  Spirito  Santo;'»  c la  stessa  fonatola  ripete,  fa- 
cendo le  altre  due  unzioni  : ed  è in  quest’  ultima  ceri- 
monia , conchiudono  alcuni  de’  loro  dottori , che  consi- 
ste , propriamente  parlando,  il  sacramento  della  estrema 
unione.  Usano  altresì  gli  Armeni  di  lavare  ì piedi  a 
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tutti  quelli  eliti  sono  nella  chiesa.  Dopo  averli  lavati , i 
sacerdoti  gli  ungono  di  burro,  in  memoria  de’ profumi  che 
la  donna  peccatrice  sparse  in  su  i piedi  4el  Salvatore;  e 
si, servono  del  burro,  in  mancane  dell’olio,  che  nel 
jKiesc'è  raro.  II  vescovo  il  benedice  prima  di  cominciare 
il  lavamcnlo  de’  piedi , e nel  benedirlo  egli  dice.  "«  Si- 
gnore , santificate  questo  burro , affinchè  egli  sia  un  ri- 
medio contra  tutte  le  ipfermit^,  c dia  la  salute  aU’aaiùia 
ed  al  corjK)  di  tutti  quelli  che  ne  ricevono  la  unzione,  a 
La  loro  rubrica  dice  clw  questa  pratica  è raccomandata 
dagli  apostoli  inspirati  dallo  Spirito  Santo.  ' 

Deli  ordine..  Il  rito  osservato  dagli  Àrm^i  nelle  ordi- 
nazioni è conforme,  più  d’ alcun  altro  delle  chi<^  d’O- 
ricnte,  a quello  della  chiesa  romana.  Ed  infatti  si  glo- 
riano essi 'di  averlo  ricevuto  dal  papa  san  Gregorio.il 
Grande , per  lo  quah:  conservano  una  singolare  venera- 
zione. Bellu  ed  edificanti  sono  le  preci  che  fa  il  vescovo 
dando  gli  ordini.  La  tonsura  appo  gii.  Armeni , è , sic- 
come fra  noi,  l’ ingresso  nello  stato  ecclesiastico , con 
questa  differenza  che  il  rito  romano  non  dh  alcun  uffi- 
zio nella  chiesa  al  tonsurato',  mentre  il  rito  armeno  della 
cura  lo  incarica  di  tcno'  monda  la 'chiesa,,  e netta;  èd 
è perciò  che  il  vescovo  pone  nelle  mani  del  tonsurato 
una  scopa , e gli  dice  : u Ricevete  il  potere  di  pulire  la 
chiesa  di  Dio, ‘e  nello  stesso  tempo  il  Signore  vi  puli- 
sca de’  {leccati,  che  per  av.ventura  voi  avete  commesso.  » 
Confondono  i Greci  gli  altri  quattro  ordini,  chiamati  mi- 
nori,.con  quello  di  lettore.  Ma  gli  Armeni  li  distinguono, 
e quegli  che  li  riceve , riceve  dal  vescovo , siccome  nel 
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romano  rito,  ciò  eh’ esser  deve  di  suo  uffizio:  il  pqrlinajo 
riceve  le  chiavi  della  chiesa,  ed  il  vescovo  gli  dice:  et  Ope- 
rate come  dovendo  render  conto  a Dio  delle  cose  che  sono 
sotto  chiave  sentite,  e che  a voi  sono  date;  siate  vigi- 
lante j pregale  mentre  la  porta  aprite  e cliiudete  della 
chiesa.  » Quindi  il  vescovo  il  conduce  alla  porta^  ed  il 
diacono  dice  tre  volte  al  vescovo:  w Insegnategli.'»  Il 
Vescovo  introduce  la  chiave  nella  serratura  , dicendogli 
tre 'volte  : « Fate  cosi.'  » Gli  altri  minori  si  da’nno  colle 
cerimonie , e cogli  avvertimenti  che  loro  sono  proprj. 
L’abito  del  sotto ■ diacono  è un.  camice,  e nulla  più. 
Quello  del  diacono  un  camice  senza  cintura  ed  una  stola. 
Dal  vescovo  essi  ricevono  ciò  che  è propriamente  dell’or- 
dine  loro , ed  il  vescovo  dk  loro  nello  stesso  tempo  gli 
avvertimenti  a’  loro  impieghi  convenienti. 

•L’ordinazione  de’ sacerdòti  armeni  si  fa  coh  alcune 
particolari  cerimonie.  Essa  comincia  col  canto"  di  vkrj 
salmi , ed  altre  preci  ; quindi  il  vescovo  . chiede  delle 
qualitk  del  diaeono  che  gli-  è' presentato , de’  suoi  co- 
stumi y della-  sua  capacitò^  della  sua  nascita^  eh’ esser 
deve  di -legittimo •matrimonio.  Avuta  la  informazione  e 
giuihcata  favorevole^  il  vescovo • impone  la  sua  destra 
mano  in  sulla  testa  del  diacono,  e le  seguenti  parole  pro- 
nunzia: « Signore,  Diò'  Orini'potente , creatore  di  tutte  le 
cose^  reilentore  vivificante , e riparatore  degli  uomini , 
che  per  - la  vostra  infinita  bontk  , concedete  alla  vostra 
santa  chiesa  ' le  grazie  eil  i doni  visibili  ed  invisìbili , noi 
ci  dirigiamo  oggi  alla  vostra  caritk  benificantc  verso  gli 
uomini,  supplicandovi*di  concedere  a questo  vostro  servo 
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che  per  questa  vocazione,  e questa  imposizione  delle  mie 
mani , riceva  l’ ordine  del  sacerdozio  ; che  degnamente 
egli  riceva  il  vostro  santo  spirito,  e<l  il  dono  di  Len  go- 
vernare per  la  grazia  del  nostro  Signore  e Redentore,  che 
tutti  ci  chiama'  con  una  santa  vocazione , secondo  i di- 
versi ordini,  per  servir  Dio,  e per  glorificare  con  azioni 
di  grazie  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo,  ora 
e sempre,  e ne’  secoli.  K cosi  sia.  n Fa  il  vescovo  due 
nuove  imposizioni  di  mani  sulla  testai  ilei  diacono  che 
egli  ordina  ; gli  pone  la  stola' ìq  sul  collo,  una  spezie  di^ 
mitra  sul  capo,  un  am'mito  sulle  spalle  , nnp  cappa  in- 
vece di  una  pianeta;' e queste  azioni  egli  accompagna  con 
diverse  preci  , ' tutte  ad  ogni  azione  conformi.  Ma  con- 
viene ■ osservare  che  allorquando  il  vescovo  gli  dire  metto 
la  cintura , gli  dice  : •<(  Kiccvctc  dallo  Spirito  Santo  il 
potere  di  legare  e sciogliere , c)ie  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  diè  a’  santi  apostoli , quando  lor  disse;  Tutto  ciò 
che'  voi  legherete  in  terra  sara  legato  in  ciclo,  e ciò  che 
voi  scioglierete  in  terra  sarà  sciolto  in  cielo.  » Termi- 
nate queste  parole , il  vescovo  gli  fa  un’  unzione  nello 
mani  e sulla  fronte,  e poscia  gli  appréscnta  il  calice  col 
vino , e la  patena  coll’  ostia,  dicendo  ; « Ricevete,  pren- 
dete ; poiché  voi  il  potere  riceveite  di  consacrare , e di 
fare  il  santo  sacrificio,  nel  nome  di  nòstro  Signore  Gesù 
Cristo,  tanto  pe’ vivi,  che  pe’ morti.  » Finalmente  la- 
ordinazione  del  sacerdote  termina  colla,  benedizione  che  il 
vescovo  gli  dà  con  queste  parole  ; La  l>cnedizione  di 
Dio,  Padre,  Figliuolo,  c Spirito  Santo,  discenda  su  voi, 
che  il  compimento  riceveste  dell’  ordine  del  sacerdozio , 
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por  onViie  il  corpo  <xl  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  per  la 
pace,  e la  remissione  de’  peccati.  Cosi  sia^  » 

Del  matrimonio.  1 figli  delle  famiglie  armene  riposano 
interamente  su  i loro  genitori, o su  i loro  più  vicini  pa- 
renti per  la  scelta  della  persona  che  sposar  debbono,  e 
per  le  matrimoniali  convenzioni.  Il  matrimonio  si  cele- 
brà  nella  chiesa,  ove  i contraenti  si  riducono  di  gran' 
mattinò;  la  futura  sposa  vi  è condotta  dalla  sua  fami- 
glia, col  di  lei  volto  ricoverto  di  un  gran  velo,  cliè  la 
nasconde  agli  ocelli  di  tutti  gli  assistenti , èd  è nella 
chiesa  che  il  suo  futuro  sposo  per  la  prinia  volta  la  vede. 
Contiene  il  rito  assai  belle  orazioni  per  la  benedizioiie 
deir  anello  dello  sposalizio  ; ' la  benedizione  nuziale  che 
])Oscia  il  sacerdote  dk  agli  sposi , è espressa  in  questi 
termini.  « Beijedito,  Signore,  questo  matrimonio  con  una 
perpetua  l>enedizioné , e còncedete  lóro  con  questa  gra- 
zia che  la  fede  serbinb , la  speranza , e la  caritk  ; date 
loro  la  sobrietk  , «1  inspirate  loro  pii  pensieri  ; conser- 
vate il  loro  nuzial  letto  senza  lordure,  alTmchè,  fortifi- 
cati tla  ogni  parte , perseverino  nella  vostra  grazia.  » 
Dopo  la  celebrazione  del  matrimonio,  quelli  che  furono 
invitati  riconducono  i novelli  spaisi  in  casa  i genitori 
della  sposa  , con  gridi  di  gioja  , e battimenti  di  mani. 
La  cerimonia  delle  nozze  finisce  col  presentare  un  bacino 
a tutti  i convitati,  che.  su  vi  pongono  il  loro  dono,  se- 
condo le'  proprie  facolta*,  e ciascun  di  loro  riceve  un 
fazzoletto  dalle  mani  della  sposa. 

Sono  vietate  le  nozze  appo  gli  Armeni  dalla  domenica 
di  quinquagesima  sino  a Penlòcoste.  Gl’ impedimenti  de’ 
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loro  matrìmonj  , chiamati  dirimenti , sono  questi  ; cour 
trarre  eoa  una  persona  infedele  che  non  è battezzata  ; 
essere  di  gih  legato  in  matrimonio  ; essere  unito  di  con- 
sanguinitk,  e di  ailìnità',  sino  al  quarto  grado,  colla 
persona  che  sposar  sì  vhdle;  il  matrimonio . fra  i parenti 
del  marito , e della  moglie , sino  al  terzo  grado  è proi- 
bito. Due  fratelli  non  possono  sposare  due 'Creile,  iiè  i 
cugini  delle  cugine , nè  manco  i llgli  de’  cugini.  L’ im- 
jiedimento  procedendo  dall’ adozione  legale,  termina  al 
secóndo  grado;  quello  deU'adozioue  spirituale,  si  -estende 
sino  al  ' terzo.  Ma  per  limitare  questo  impedimento  ad  un 
piccolo  numero  di  persone,  una  intera  famiglia  non  prende 
|)er  tutti  i figli  éhe  nascono'  se  non  lo  -stesso  compare , 
c la  stéssa  matriua.  Non  pongono  gli  Armeni  fra  gi’im'' 
pedinìenti  quelli  che  provengono  dal  delitto,  nè  'quelli 
che  chiamansi  sempliccràeutc  impeditivi. 

Avvi  luogo  a dubitare  se.  1’  ordine  del  sacerdozio  sia 
appo  loro  un  impedimento  che'  renda  nullo  un'  secondo 
matrimonio , ed  invalido  ; o s’ egli  non  è soltanto  che 
illecito;  il  motivo  dà  dubitarne  si  è che  un  sacerdote 
che  contrae  un  secondo  matrimonio  dopo  la  morte  della 
sua  prima  sposa,  è punito  colla  digradazione,  sen:»  però 
passare  per  concubinario  ; degli  onori  è spogliato  , de’ 
privilegi,  delle  funzioni,  e degli  abiti  sacerdotali,  c non 
è amniésso  alla  participaùone  de’ sacramenti  se  non  qual 
laico.  Disapprovano  poi  gli  Arnleni  le  terze  nozze , ed 
illegittime  lé  giudicano  di  diritto  divino;  ma  contraria  ne 
è la  loro  pratica;  poiché,  se  un  particolare  si  ostina  a 
chiedere  la  dispensa  per  un  terzo  matrintonio , e se 
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tninnccia  pel  rifiuto  di  farsi  maoidettano , allora'  il  suo 
curalo  senza  ricorrere  nc  al  patriarca  nè  ài  suo  vescovo, 
pronlamcnte  gliela  concede.  Credono  gli  Armeni  di  aver 
rimediato  a grandi  disordini , coll’  usanza  fra  loro  stabi- 
lita , c che  tien  luogo  di  legge,  la  qual  è che  un  uomo 
vedovo  non  può  sposare  in  seconde  nozze  se  non  ' una 
vedova. 

Ora  io  vo’  narrare  una  pratica  straordinaria  di  questa 
nazione , la  quale  però  con  alti*e  del  Levante  le  è co- 
mune. Celebrano  gli  Armeni  la  memoria  del  battesimo 
di  nostro  Signore  alli  6 gennajo , ed  ecco  in  qual  ma- 
niera. Si  preparano  essi  a questa  festa  con  un  rigorosis- 
simo digiuno,  enei  dì  della  festa  corrono  i popoli  in 
fuHa  alla  sponda  di  un  fiume,  o di  un  vicino  ruscello. 
11  patriarca,  o un  vescovo,  o un  vertabita  a nqme  suo, 
non  manca  di  colà  condursi.  Comincia  egli  la  cerimonia 
colla  lettura  di  molte  preci  .e  ìeziorii  tratte  dalle  sante 
scritture,  e che  applicanó  alla  festa.  Quindi  ei  benedice 
le  acque  del  fiume,  e vi  versa  della  santa  cresima.  Allora, 
dicpno  gli  Armeni , l’ acqua  gorgoglia  a spesse  bolle  ; 
maraviglia  della  quale  essi  soltanto  si  avveggono..  Ma  ciò 
che  ognuno  vede , si  è la . sollecitudine  colia  quale  il 
superstizioso  e rozzo  popolo , si'  altuf&  animosamente 
ncU’acque,  per.  cercarvi  le  parti  della  santa  cresima  che 
galleggiano.,  ed  ugnersene  gli  occhi,  il  viso,  c la  testa. 
Sì  i'ervoro^  è la  loro  divozione  in  quel  dì;  che  il  freddo 
del  mese  di  gennajo,  spesso  Eccessivo,  c le  'acque  mezzo 
diacciate,  non  Intrattengono  dall’ immergervisi.  Questo 
Inatto  di  superstizione , e molli  altri  simili , che  qui  si 
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tacciono,  veder  fanno  di  quanta  stravaganza  sono  capaci 
coloro^  che.  dàllo  scisma  si  lasciano  dominare. -E  mai  non 
mancando  questa  ridìcola  festa  di  attrarre  una  gran  folla 
di  popoli  di  tutte  le  nazioni,  i magistrati  turchi  colU  si 
recano  onde  por  riparo  agl’  inseparabili  disordini  ^ e la 
loro  presenza  è sempre  largamente  pagata. 

Delle,  feste  c de’  digiuni.  Pochissime  feste  hanno  gli 
Armeni  in  fra  l’anno,  che  non  sieno  precedute  da  molti 
digiuni;  ed  essei^dovene  un  gran  numero,  la  maggior 
parte  dell’  anno  digiunando  trascorrono.  Ma  ciò  che  gran- 
demente è degno  di  lode , si  é eh’  essi  osservano  il  di' 
giuno  con  una  régolaritk  cotanto  esatta  e severa,,  che  nè 
l'età,  nè  le  malattie,  nè-  la  giornaliera  fatica,  nè  i lunglii 
c penosi  viaggi,  non  sono  motivi-  per  dispensarsene.  1 
più  regolari  stanno  digiuni  sino  alle  tre  ore  do|>o  mez- 
zodì ; quelli  che  il  sono  meno  anticipano  il  loro  pasto. 
Ma  a tutti  è vietato  l’uso  della  carne,  del  pesce,  delle 
uOVa , de’  latticinj , e di  un  cibo  particolare/  fatto  colle 
uova  di  pesce,  e chiamato  caviar.  *Gli  Armeni  noti  ,CC‘ 
lebrano  la  messa  ne’  giorni  di  dicono,  e diconla  soltanto 
ne’  dì  festivi , ne’  quali  non  digiunano,  I mercoledì , ed 
i venerdì  sono  giorni  di  digiuno,  a meno  che  una  festa 
jmrticolarc  noi  tolga. 

La  domenica  di  quinquagesima  chiamasi  Pariegsentan, 
cioè  buona  vita,  come  se  quel  giorno  anquuziasse  il  giorno 
di  salute , cominciando  la  - quaresima  U sabato  seguente. 
La  vegnente  domenica , <;he  è quella  delle  Palme,  è so- 
lennizzata , siccome  nella  romana  chiesa  , colla  ben^i- 
zioiic  delle  palme  ® colla  processione,  al  cui  ritorno,  un 
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sacerdote,  accompagnato  dal  diacono,-  entra  nella  chiesa, 
e -ne  chiude  la  porta.  Il  celebrante,  che  primo  precede 
la  processione,  batte  alla  porta , e canta  le  parole; 
u Apriteci,  Signore,  apriteci  la  porta  delle  misericordie, 
a noi  che  v’  invochiamo  colle  lagrime  agli  occhi,  » Il 
sacerdote  ed  il  diacono  che  sono  nella  chiesa  rispondono  : 
tt  Chi  sono  questi  che  chieggono  che  lor  si  apra?  Poiché 
questa  è la  pòrta  del  Signore,  dalla  quale  enti^ano  i giusti 
seco  lui.  » Il  celebrante  e quelli  che  lo  assistono  ri- 
spondono : u Non  solamente  vi  entrano  L giusti,  ma  anco 
i peccatori  che  colla  confessione  c' colla  penitenza  ài 
giustificarono.  » Quelli  nella  Chiesa  soggiungono;  u Questa 
è la  porta  del  cielo,  cd  -il  termine  delle  pene  a Giacobbe 
promésso.  Ella  è il  riposo  de’  giusti  ; cd  il  rifugio  de’ 
peccatori , il  regno  di  Gesù  Cristo,  la  dimora  degli  an- 
geli, il  ragunamento  de’  santi,  un  luogo  d’asilo,  la  casa 
di  Dio.  n U celebrante  ed  i suoi  diaconi  rispondono  : 
« Ciò  Che  voi  dite  della  chiesa  santa,  è giusto  e vero, 
poiché  essa  è per  noi  una  madre  senza  macchia , e che 
in'  lei  nasciamo  figli  dì  luce  e di  verith.  Essa  è per  noi 
la  speranza  della  vita,  e in  lei  ritroviamo  la  saluto  delle 
nostre  anime.  » * 

Dopo  questo  devoto  e commotivo  dialogo,  la  porta 
della  chiesa  si  apre , la  processione  entra , é l’ uffizio 
termina  con  altre  edificantissime  preci.  I dì  seguenti  e 
quel  di  Pasqua  hanno  nulla  che  lor  sia  singolare:  Le 
sante  pratiche  della  romana  chiesa,  nella  settimana  santa, 
non  sono  osservate  nè  sono  in  uso.  Celebrano  essi  la 
messa  nel  giovedì  santo',  ' e molti  si  comunicano.  La 
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seconda  feria  di  Pasqi»  è impiegata  a visitare  i cimiterj, 
ove  leggono  alcune  preci , ed  i Vangeli.  Dopo  Pasqua 
siuo''air Assunzione  non  digiunano  nè  i mercoledì , nè  i 
venerdì.  Celebrano 'gli  Armeni  varie  feste  che  lor'sono 
particofarì , e p'recèilute  da  cinque  giorni  di  digiuno. 

Più, non  ci  rimane  se  non  a parlare  dell’ ufiizio , e 
del  canto*  della  chiesa  armena , per  terminarè  tiitto  ciò 
che  appartiene . al  suo  rito.  Hanno  i sacerdoti  per  bre- 
viario il  salmista,  che  recitano  salmeggiando  in  diversi 
tempi,  o nel  Coro,  o nelle  lóro  case.  Cantano  in  coro 
alcuni  Inni , alcune  lezioni  tratte  dalle  sante  scritture , 
alcune  oraziodl , ed  altre  preci.  Mei  tempo  della  quare- 
sima vanno  tré  volte  alla  chiesa  ,'  la  mane,  il  mei^odì, 
la  ^era  : gli  'altri  giorni  non  vi  vanno  se  non  due  volte, 
la  mane  per  dirvi  mattutino  e la  messa  quando  debbono 
celebrarla , e la  sera  per  dirvi  vespro.  Il  loro  canto  ' è 
assai  grave,  ed  imita  in  questo  la'  loro  lingua  : credono 
essi  che  in  bellezza  ogni  altro  sorpassi  ; lo  notano  con 
alcuni  punti  sulle"  vocali , e perfettamente  si  accordano 
cantando.  Hanno  gmii  cura  di  ammaestrare  i loro  figli 
in  tutti  i canti  della  chiesa. 

Della  predicazione  appo  gli  Armeni.  Gli  opera]  da 
Dio  chiamati  per  annunziare  il  - suo  regno  agli  Armeni , 
debbono  cominciare  dal  guadagnarsi  la  loro  stima , c la 
lor  confidenza , e per  arrivarvi  trattar  non  si  possono 
con  troppa  'dolcezza  c bontk  negli  ammaestramenti  che 
lor  si  fanno  ; conviene  addentro  persuaderli  eh’  essi  non 
pretendono  d’ insegnar  loro , se  non  la  dottrina  della 
chiesa , e quella  de’  loro  maggiori.  Di  buon  grado  allora 
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vi  ascolteranno^  e si  lasceranno  cogliere , per'  dir  così  ,■ 
da’ vostri  discorsi,  i quali  ben  lungi  dall' eccitare  diOi- 
dcrìza  nello  spirilo  loro , dolcemente  i loro  cuori  attrar-* 
ranno,  e li  disporranno  a ricevere  con  dociliik  le  verità 
della  fede  che  voi  spiegherete. 

Egli  è d’uopo  il  fare. una  gran  differenza  dagli  Ar- ‘ 
meni  che  non  sono  se  non  materialmente  erètici , da 
quelli  che  formalmente  il  sono  > la  classe  de’  primi  è la 
più  numerosa  ; poiché  quella  è del  popolo , che  non  sa 
nè  nicno  di  che.  si  tratti , o che  appena  ne  ha  una  leg- 
gicr  cognizione  e confusa,  ^iessuna  prevenzione  si  ritrova 
in  loro  per  opinioni  particolari  ; credono  ^bonariamente 
di  non  discordare  da,  noi  se  non.  per  lo  ritò , e si  attri-. 
buiscono  ad ‘Onore  essere  al  (lari  di  noi  divisi  da’ prote- 
stanti. Mai  non  convicnè  disputar  seco  loro^  GÌò  saria 
inutile,  poiché  quest’ignorante  popolo 'c  rozzo,  non  lia 
bisogno  se  non  di  ammaestramenti;  saria  [>crò  pericoloso, 
poiché  li  renderebbe  diflidenti  de’  nostri  ammaestramenti  ; 
e subitamente  consulterebbero  i loro  dottori,  per  appa- 
rar da  loro  le  risposte  che  per  avventura  far  ci  potreb- 
bero. 1 loro  dottori  cui  preme  allontanarli  da  noi,  non 
mancherebbero  allora  di  dipignere  coh  orribili  tratti  i 
raissionarj  ; proibirebbero  di  riceverci  nelle  loro  case,  e 
gli  ecciterebbero  a suscitarci . e persecuzioni , ed  avanie. 

Cogli  Armeni,  poiché  formalmciUe  sono  eretici  , e cl)e 
non  ignorano. che  le  loro  opinioni  furono  dalla  chiesa 
dannate,  c,  particolarmente  dal  concilio  di  Calcedonia, 
ed  i quali , malgrado  la  condanna  de’  loro  errori',  osti- 
natamente vi  persistono  , ricordar  conVièbe  le  sante 
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scritture,  ed  i libri  de*  greci  padri  da  lor  rispettati  j di- 
mostrare con  dolcezza  e 'carità  le  stabilitevi  verità , che 
distruggono  i loro  eretici  dogmi:  Conviene  far  osservare 
le  manifeste  contraddizióni' de’ loro  nuovi  catechismi  e 
rituali , cogli  antichi  che  servirono  di  regola  a’  loro  pa- 
dri.. Ma  poiché  alcuni  particolari  interessi  e-  politiche 
ragioni , entrano  nel  partito  da  lor  adottato , di  svilup- 
pare è d’ uopo  i veri  motivi  della  loro  rondotta  ; assai 
sovente  si  troverà , particolarmente  ne'  sacerdoti,  e ne’ 
vescovi , che  i primi,  per,  lo  tinóore  di  perdere  le  ,loro 
pecore,  cd  il  profitto  che  ne  ricavano j o di  spiacere  a’ 
lóro  vescovi , abbandonar  non  .vogliono  lo  scisma  ;*e  che 
i vescovi  per  essere  graditi  al  loro  patriarca , e riceverne  • 
de'  favóri , si  fanno  gloria  di  diclaararsi  uniti . alla'  sua 
• comunione:  Ella  è indubitata  cosa  che . la  ' conversione  di 
questi  politici  interessati  è difficilissima ,' ma  pero  non 
impossibile  : poiché  noi  lion  siamo  privi  della  consola- 
zione di  vedere  di  tempo  in  tempo  e vescovi  e curati , 
abbjurare  di  buona  fede  , lo  scisma^  e colla  romana  chiesa 
riconciliarsi.  È quindi  mestieri , aspettar  con  pazienza , 
ed  orare,  affinché  il  grano  m'eterni  seminato  germoglj, 
e maturi.  Non  conviene  spezialmente  lo  incollerarsi  con- 
tea r avversario , accusarlo,  di  scisma , o di  eresia  ; per 
sempre  la  porta  vi  chiudereste  del^suo  cuore  ; è d’uopo 
sanare  l’ infermo  col  balsamo  e coll’  olio , e non  coll’  a- 
eeto  esacerbar  la  sua  piaga.  ■ 

Gli  Armeni  finalmente  che  si  • appresentauo  per  riu- 
nirsi a noi , debbono  essere  attentamente  esaminati  onde 
discoprire  i veri  motivi  che  li  conducono  a*  simil  passo, 
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per  non  rimanere  ingannati  ; conoscere  licne , quale  fu 
lu  loro  passata  maniera  di  vivere;  studiare  il  loro  carat- 
tere/ed  il  loro,  spirito  , • per  assicurarsi  se  non  sono  leg- 
gieri , e volubili  ; vedere  in  qual  modo  ascoltano  i nostri 
primi  insegnamenti , e quali  frutti  ne  colgono  ; conviene 
ilifine-  provare  la  loro  costanza  a chiedere  l’ assoluzione 
del  loro  scisqaa,  e do'  loro  errori , e non  concederla  loro 
se  non  allorquando  si  pqtrk  moralmente  essere  certi  che 
si  dark  an  fedele  e costante  discuoio  alla  Cattolica  chiesa. 
Senza  queste  ^ggie  calitele,  non  si  faranno  che  preci- 
pitate conversioni,  che  termineranno  in,  iscandalose  ri- 
cadute. Più  lungamente  poi  degli,  uomini  provar  si  debr 
. Lodo  lé  Armene^  mosse  spesso,  nelle  loro  risoluzioni  dalla 
curìòsilk,,  dalla  incostanze,  e dalla  dissimulazione.  Dir  si 
deve  però  a lor  lode^  che  quando  si  riuniscono  a noi  di 
buona  fède,  e che  ricevono  buoni  ammaestramenti  da  anti- 
che cattoliche,  sono,  e^  più  coraggiose,  più  fervorose,  e 
più  costanti  degli  uomini.  £ per  ultimo,  e cogli  Armeni,  e 
colle  altre  diverse  nazioni  del  Levante , è necessario  lo 
avere  un  contegno  grave  C'inodesto,  e nello  stesso  tempo 
dolce,  c caritat^olo,  qnde  guadagnare  la  stima,  e la 
confidenza  de’  popoli.  • . 

STORIA  (estratto) ‘DELLA  MISSIONE  D’ERIVANO 
• “ < 

Oittk  costrutta  sulla  frontiera  di'  Persia  è Erivano , kl 
quarantesimo  grado  di  l^atitùdine,  ed  al  sessantesimoterzo 
di  longitudine.  Essa  è situata  in  capo  alla  grande  pianura, 
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e famosa  , ove  si  crede  che  ]^oè , dopo  il  diluvio, 
offrì  a Dio  il' suo  primo  sacrificio;  ed  avvi  a lei  vicino 
il  monte  Arami,  ove  comunemente  diccsi  che  TArca  sì 
fermò, .quando  le  acque  cominciarono  a decrescere.  Le 
fortificazioni , d’ Erigano  altro  non  sono  che  un  doppio  ri* 
cinto  di  mura  tutte  di  terra  con  alcune  grosse  ritonde 
torri  che  circondano  le  cortine.  Frequedti  suocedonvi  i 
terremoti,  »!  uno  ve  ne  fu,  or  sono  quindici  .anni,  co- 
tanto, terrihile,  che  tutte  rovesciarono  le  case,  e la- metà 
degli  abitanti  rimasero' sepolti  sotto  de  mine.  Abbondanti 
vi  si  trovano  i fmtU,  ma  insalubri  ; le  acque  del  pari 
sono  malsane,  i calori  eccessivi,  e rarìa  sì  guasta  che 
ne’  mesi  di  luglio' e di  agosto,  ognuno  fugge,  c pone  la 
sua  vita  in  sicuro  in  mezzo  de’  campi  sotto  innalzate 
tende.  , - 

I|  monistero  di  Echmiadzin  ove  risede  il  gran  pa- 
triaca  degli  Armeni,  non  .è  lontano  da  Erivano, 'ed  è per 
la  sua  vicinanza  il  principale  ornamento  di  .quesU  cittb. 
G>nformando$i  le  aiTuene  chiese  in.-  materia  di  religione 
a’  sentimenti  del  loro  patriarca , e del  suo  monistero , i 
nostri  missionarj  si  avvidero  che  la  loro'canyersione  alla 
cattolica  fede  dipendeva  principalmente  da  quella  del 
patriarca.  Con  questa  persuasione,  essi  cercarono  i mezzi 
di  avvicinarsi  al  prelato,  e di  guadagnarsi  là  ' sua  grazia 
per  guadagnar  luì  stesso  e la  sua  nazione  alla  sola  e vera 
chiesa,  che  è quella  di  Gesù  Cristo.  Per  rìescire  in  questo, 
progetto,  credettero  convenevole  cosa.il  dover  comin- 
ciare a procurami  uno  stabilimento  in  Erivano,  donde  più 
facilmente  e più  sovente  corteggiar  potevano  il  patriarca. 
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L’aria  cattiva  della  cittb,  e speaialmentc  per  gli  stranie- 
ri ^ non  fu  capace  di  stornarli  dal'  loro  divisamento  ^ 
assai  meno  temendola  degli  ostacoli,  quasi  invincibili , 
die  .oltrepassar  dovevano  oilde  giugnere  alla  loro,  mela  ; 
poiché  era  d’ uopo , per  istabilirsi  ndla  club , lo  aver 
primieramente  le  lettere  patenti  del  re  di  Persia , . appo 
il  quale  non  avevano  nè  credito,  nè  proteggitorì  : di  ^iù, 
conveniva  il  noni  ritrovare  opposizione  dalla  parte  del 
]>atriarca , e de’  Vertabiti , il  che  era  impossibile  cosa. 
Malgrado  tutte  queste  difficoltò,  i nostri  missionarj,  affi- 
dandosi-nella  possente  protezione  di  Dio^  intrapresero  la 
grand’opra.  Cercarono  primiemmente  accesso  appo'  sua 
maestb  persiana;  ma  lungamente  il  dovettero  aspettare. 
La  Previdenza  finalmente  schiuse  la  via  onde  giugnere 
al  di  lui  trono.  Ed  eccone  l’occasione.  La  provincia  di 
Ndchivan , che  è una  dèlie  principali  province  della 
grande  Armenia,  racchiude  varj  cattolici  villaggi , i cui 
abitanti  debbono  a’  padri  di  san  Domenico  non  solo  la 
loro  conversione  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  ma  eziandio 
la  loro  fervorosa  pietb  , che  lo  spazio  di  quattrcfcento 
anni  non  potè  interrompere  uè  scemare.  < Ora , .soggia- 
cendo que’  ' fedeli  Armeni  di  giorno  in  giorno,  e più  che 
mai  a’  duri  trattamenti^  de'  lóro  nemici^  o più  presto  de’ 
nemici  della  religione,  credettero  di  poter  ritrovare  un  ri- 
medio e’  loro  mali  nella  protezione  di  Luigi  il  Grande. 
.Spesse  fiate  essi  udivano,  che  il  di  lui  zelo  il  portava  a 
stendere  la  cattolica  religione  sino  a’  pa&i  • i meno  co- 
nosciuti, ed- r più  remoti.  Non  ignoravano  inoltre  l’alta 
estimazione  del  re  di  Persia  per  quergran  monarca , le 
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cui  Unte  mantvii^ie  eraio  dalla  fàraa  ovunque  pubbli- 
cate. ,Qu«te^  consitlèrazisiii  U-  dctel-niinaroiib  a dirigersi 
a luij  ed.  ecco  qual  n’  ebbero  occasione.  . ' • 

Monsignor  Francesco  Pìquet , vescovo  di  €eSan>poU  ^ 
fu  nomato  dalla  santa  sede  al  - ves<x>vado  di  Babiloiua , 
colla  qualità  di  vitàriò  apostolico  e nello  stesso- tempo 
fu  scelto  da  Luigi  XIV  per  consolo-  della  nazione  fran- 
cese in  Persia!  I^a  pubblisa  opìifione  della' santità  del -pre- 
lato unita  agli  altri  titoli  di 'oiioi«  e di  dignità,' die  il 
rispetto  attraevànli;  e' la  venerazione  di  tutta  ki  contrada, 
furono  altrettanti'motivi  òhe  ìndbss^rò'I  cattòlici  di  Na- 
chivan  a ricorrére  al  santo . vescovo , onde'  far.  giugnere 
Je  loro  nruilissjnie  supplici^  al  trono  del  Te  di  Francia: 
Dio  benedì  le  lór<>  mtenzìonii  Cotanto  il  prelato  ' ritilase 
coitimosso  dalla  estrema  TiB^ria  -allà'qiiale  la  durezza  e 
Uavarìiùa  degl’ iufedeli'.coudoiti  gli, aveva,  ohe lie- scrisse 
al  fu  P.  dell»  Chaisa , per  indurlo  • ad  essere  appo  il  re 
r avvocato  éd  il  proteggitorc  di'  que’  fedeli  e^  fecvorosi 
cristiani.  Il  P.  della  Ghaise,  clje*  più  d’ ogni  altro  eoho- 
sceva  le  disposizioni  del-  cuore  -di  <{Uel  ,gran  principe , il 
ragguagliò  della  loro  supplica,,  e della  lettera  del  suò  con- 
solo. Di  piu  nón'vi  volle  pCr  interessare  il  re  al  loro 
sollievo , c nello  stessa'  istante  decise  di  scriverò  una  let- 
tera a loro  favore  al 'Soffi , e comandò  ad  uno  de’  suoi 
ministri , di  sqriverc  per  lo  stesso  motivo'^  al  primo  mi- 
nistro del  re  di  Persia:  fee’ei  di  più  ; poiché  alla  sua 
lettera  unir  -volle  de’  preziosi  e ricchi  doni  per  sua  mae- 
stà persiana , fra  quali  eranvi  alcune  opere  a ntolla,  co- 
strutte da.  eccellenti.  arteC'ci , di  tanta  bellezza,  che  non 
XOM.  3.”  3 1 
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solo  io  Persia  , ma  in  Francia  eziandio  d^tavaAo  la  p«d)- 
Llìca  maraviglia.  Er^uo  cs^  grandi  orologi 'di  forse  tra 
piedi  di  faccia^' che  rafliguravanO  ad  ogni  momento  Por* 
dinario  moto  del  sole,  sul  sjiio  zodiaco  ^ c «quello  dèlia 
luna i loro  eclissi  ^ il  molo  de’  pianeti  ,e  le  loro  cou- 
giunziodi.,  le  ore  dei  giorno  e della  notte  ^ ..i  mesi  e gli 
anni,  c tutto  ciò  nell’ ordine  successivo,  e naturale.  11 
mbto  continuo -delle  macchine  si  .manteneva,  col  mezzo  di 
chiavi,  siccome  si  mantiene  il  moto  a’  nostri  o'riuoli. 

, Fu.  giudicata  òpportùna  cosa  lo.  affidare  sì  magnifici 
e rari  lavori  ad  alcune,  persole  capaci  di  ben  goveniarli, 
cdl  i; padri  ‘Longeau  e P.oU^,  gosui^ti  ,.che  partir  dove- 
vano dalla  Frahcia  per  e^rcUare  il  ministero  di  missio- 
narj  in  Persia,  furono  e delle  lettere  del  re,  e della  cura 
de*  ricchi  doni  incaricati.  Ilgiornp  *i5  ottobre  i68a- par- 
tirono da  Parigi , e dopo’  molti  perìcoli,  e fatichè  inse- 
{larabili  da,ùn  si  lungo,  viaggio  per  terra)  e per  mare, 
airivarono’  a lapahan  , capitale  del  regno  di  Persia , nel 
mése  di  ottobre,'  e prAùsamente  nello  stesso  dì  in  .cui  il 
precedente  anno  partirono.  Al  loro  arrivo  visitarono  rì- 
spetlosamente  il  vescovo  di  Babilonia,  e de’  ricevuti  co- 
mandamenti  il  ragguagliarono  , e da  lai  furono  accolti 
con. altrettanta  gioja,  quanto  il  prelato  nudriva  bpntb  ed 
alTezìone  perla  nostra  .compagnia.  I,due  padri  imssiona- 
rj , dopo  alcuni  giorni  ffi.xiposo  } apparecchiarono  i doni 
]>er  oiirirli  a sua  maesth.  11  vescovo  di  Babilonia  cliiese 
udienza  dal  sofFi , per  presentarglieli  colle  lettere  del'  re 
suo  signore.  Volendo  il  solTi  in  quella  occasione,  far  co- 
noscere a’ suoi  sudiliti  l’alta  considerazione^  che  meritava 
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r ambasciatore  del  re  di  Fraocia , gli  diè  una  magnifìca 
udienza,  alla  quale  furofao  presènti  i signori  pitV  qualifi- 
cati della  Persia , superbamente  vestiti.  Il  re , in  dolcè 
contegno  c grazioso,  ricevette  dalle'  mani  del  prelato  la 
lettera  del  re  suo  signore;  e,  nel  riceverla,  fece  un  elo- 
gio del  re  di  Francia,  che  l’  alta  sua  idea  indicava  pel 
gran  monarca.  Poscia  il  prelato  gli  presentò'  i due  padri 
missionarj , ed  i doni  oiid’  essi  erano'  portatori..  Il  solTi 
ne  fu  taara vigliato,  ed  avvicinar  li  fece  per  considerarli 
più  da  vicino,  ed  .esaminare  i diversi  moti  che  le  molle 
datano  a tutte  le  roocchÌBC , ‘.che  in  un  piccolo  oggetto 
tutta  la  superficie  appresentavano  del  cielo.  Egli  osser- 
var fiiceva  ^ tutti  r.  signori  che  il  circondavano  la.  deli- 
catezza e la  novità  di  quelle  opere  sin. allora  sconosciute 
u’  Persiani.  Non  obbliava  ne’  suoi  discorsi'  le  lodi*  al  re 
di.Franfcia,  c lui  invidiava^  -perchè  aveva  de’  sudditi  ca- 
paci d’inventare,,  e di  eseguire  sì  grandi  prodigi  dell’ar- 
te. Finalmente  sua  maestà  disse  molte  cortesi  cose  al 
vescovo  di.  Babilonia , ed  asslcurollo  esserle  molto  cara 
la  di  lui  presenza  alla'  sua-  corte.  Credette  allora  il  pre- 
lato di  dover  approfiUiire  di  una  udienza  così  favorevole 
per  presentare  al  re  la  sua  supplica che  cotitcneva  varj 
articoli  i quali  erano  altrettante  grazie  ch’ei  chiedeva  a 
sua  maestà;  fra  le  altre  il  pregava,  a nome  del  re  di 
Francia,  di  permettere  a’ due. padri  missionarj  di  stabi- 
lirai ad  Erivano  , e di  praticarvi  le  loro  fqnzioni  confor- 
memente a’  loro  usi.'  In  un  altro  ‘ articolo  il  supplicava 
umilmente,  di  concedere  la  sua  protezione  a’  suoi  fedeli 
sùdditi  della  provincia  di  Nachivah , che  vivevano  in 
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una  continua  oppressione  centra  le  • sue  reali  inteneioni. 
Il  re  si  fe’ leggere',  ed  interpretare  la  supplica  dell’ am- 
basciatore; lo  assicurò  cH’ei  ne  farebbe  caso  , e subita- 
mente permise , e di  bnon  grado  a’  due  padri  missionarj 
il  loro  stabìliràcnto  in  Erivano.  Il  vescovo  di  Babilouia 
e 1 duo  padri  rendettero  .al  sóffi  le  loro’  rispettosé  grazie, 
e sì  ritirarono.  Alcun  tempo  dopo  i due  missioiiarj  ae-> 
commiatatisi  dal  re , partirono  eia  Ispahan  alla  • volta  di 
Erivano,  e vi  giunsero  il' di- 1 8 'luglio  dello  stesso  anno.  Si 
presentarono  al  kan,  è gli  offrirono  le  lettere  patenti,  colle 
quali  il  re  gli  comandava  di  stabilire  V dye  padri  nella 
cittU  d’ Erivano,  e di -lasciare  che  liberamente  ammae- 
strassero i cristiani  suoi  suddiù.  Favorevolmente  gli  ac- 
colse il  kan  : u Scegliete,,  disse. loro  , il  terreno  che  vi 
conviene ,'  e darò  opera  perchè  non  vi  sia  da  alcuno  re-, 
cala  mol^tia.  » . . • . 

Troppo  belli  erano  questi  principj-  per  non  essere  in- 
torbidati da  qualch’  Una-  delle  contraddizioni  da’  missio- 
narj prevedute.  Il  patriarca  seppe  bentosto  che  i due 
padri  si  erdno  stabihti  in  Eriyano.^  I vertabiti  scismatici 
che  si  trovavano  seco  lui , non  -tralasciarono  cosa  alcuna, 
per  incitarlo  Cootra  i due  missi'onarj.  <(  Essi  disprezza- 
rono il  vostro  trono , gli  dicevano-  essi  ; abitar  vogliono 
'vicino  a voi  senza  la  vostra  permissione  ; essi  insegne- 
ilftinno  una  dottrina  opposta  a quella  del  vostro  monistero, 
ed  i vostri  sudditi  vi  toglieranno.  » Più  non  vi  volle 
per  irritare  , il  patnarca.  Geloso  della  sua  autoritb , ed 
animato  dallo  spirito  di  scisma , mandò  all’  instante  un 
espresso* divieto  a’' due  missiónarj  d’ir  più  oltre,  sotto 
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pena  della  scomunica^'' e.  proibì  del  pari , sottp  la  stessa 
pena agli  Armeui  di'  dirigersi  à Idro^  c di  favoreggiare 
la  loro,  impresa.  Avendo  i padri  ricevuta  questa'  uotifi- 
cazionc,  chiesero  consiglio  agli  Armoni  cattolici,  su  quanto 
far  dovevano  per  addolcire  l’ animo  del  patriarca.  Furono 
questi  d’avviso  che' il  dovessero- vi-^itare , e procurassero 
colla  loro  presenza  di  distruggere  la  cattiVa  opinione  che 
egli  aveva  di  loro  ; seguirono  èssi  questo  consigliò , an- 
darono al  mooistero > ni»  il  patriarca  non  volle  riceverli. 
Udita  tal' cosa  dal  kan,  chiatliù  i due  missionarj,  e disse 
loro  che  la -sola  sua  protezione  bastava  per  metterli  in 
possesso  dello  stabilimento , conformemente  agli  ordini 
cir  egli  aveva  del  re  suo  signore  ; ma  un  doloroso  e su- 
bitaneo avveoiménto  {k)co  mancò  che  distruggesse  nella 
loro  nascita  1 loro  progetti , e fu  la  morte  del  P.  Lou- 
geau.  Cadde,  il  padre  tutto  ad  un  tratto  in  orribili  .co»- 
vidsioni , accompagnate  da  una  continua  sete , e da  una 
divorante  fame.  Sentendosi  l' hifermo  colpito  a morte , 
dimandò  gli  estremi  sacramenti  della  chiesa;  li  ricevette,, 
c subitamente  dopo  morì , nell’  elk  soltanto  di  trentotto 
anni.  Chi  gli  prestò  assisten'za  negli  nltimi  -giorni-  della 
sua  vita,  giudicò. che  la  sua  morte  non  fu  naturale,  e 
segni  ne  apparveró  dappoi  eh’  egli  fu-  spirata  Che  -cìic 
ne  sia  la  novella  ildsslòne  perdè  in  lui  quegli,  che  aveva 
gettato;  i suoi  primi  fondamenti.  11  patriarca , sempiw 
irritato , raaaifestò  la  sua  cattiva  volontà , anco  dopo  la 
morte  del  roìssiòiiario;  poiché  vietò  a tutti  i sacerdoti  ar- 
meni il  dar  sepoltura,  al  suo  corpo  che  rimase  insepolto 
tre  dì , e fu  d’  uopo  ricorrere  alFautorita  del  kait  allinchè 
fossero  rcnduli  al  defunto  gli  estremi  onori. 
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Il  P.  /ìaujc,  superiore  della  missione  ò! hpalutn  , udì 
la  morie  del  P.  Longeaii  coh  il  più  vivo  doloi'e,  e iiea 
si  avvide  quanto  ^t'andò  Orala  perdila  làlta  dalla  na- 
sceiile  missione;  e fu  ^rciù  eh’ ei  determinossi  di  accor- 
rere al  suo  soccorso,  per  continuare  qùant’erasi  comin- 
ciato. Egli -.partì  da  Ispaban  il  d'i  39  novembre  r'684,  cd 
arrivò  ad  Erivaiio  il  di  itì.geiinajo  i685;  ove  appena 
giunto  visitò'  il  kan e pregollo  di  continuare  a proteg- 
gerli. Fu  cortesemente  ricevùta  dal  kan,  c l'elogio  da 
lui  udì  del  P.  Longéau  ; visitò  del  pari  i principali  Ai  - 
menì,  e la  sua  modestia  e la  sua  umiltù  gli  guadagnarono 
in  breve  tempo  l’ àifezioue  di  tutto  il  popolo;  ma  tratta- 
vi particoluFinente  di  conciliarsi  l’ animo  del  patriarca. 
Pregi»  egli  un  •ArmiOro  , amico  del,  prelato,  di  scoprire 
se  a lui'fòste  grat;o  ch’egli  il  visitasse  in  Echmiadzin.  Il 
patriarca,  che  udiva  ogni  dì  dir  gran  bene  del  P.  Roux  , 
rispose  airArmeiìo  suo  amico,  che. nessun  ostacolò *si 
opponeva  alla  venuta  del  padre'  missionario. 

11  P.  Koux  non  perdù  tempo,  e subitamente  andò 'al 
mpuistera,  ove  giunto  si  presento  al  patriarca  con  un’a- 
ria piena  di  tanta  dolcezza  di  modestia , di  civiltà  , c 
di  rispetto , eh’  ^li  acquistò  Irf  favorevole  opinione  del 
patriai-ca;  c>d  assai  più,  quando 'il'  padre  gli  spiegò  1 
motivi  del  suo  viaggio  y e dello  , stabilimento  eh’  ei  desi- 
derava di  fare  in  Eri  vano , per  lo  quale  umilmente  ei 
gli  cliiedeva  il  di  lui  assenso.  11  patriarca  .cominciando 
a ricredersi  de’ primi  giudÌ7j;.e  ben  lungi'  dall’ opporsi 
alla  dimanda  del  padre,  di  buon  grado,  lo  oscolu'».  Lun- 
gamente seco  lui  ragionò;  c gli  disse  di  venire  spesso  al 
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monistero',  assicurandolo  cke  ben  volentieri  il  vedrebbe. 
Gli  concedette’  senza  difficoltà  la  permissione  di  celebrare 
la  santa  messa,  di  predicare,  e ‘di  fare  le  altre  funzioni 
nelle  chiede  armène  ; ed  anco  gli  ofiri  U opra  sua  quànd’ei 
ne  avesse  d’ uopo.  Ben  contento  se  ne  ritornò  il  P.  Roux 
dalla  sua  udienza;  alcuni  giorni- dopo  rìlornù  al  moni- 
stero  , ed  il  patl’iarcà  lo  apcolsè  con  giojà,  ed  anco  seco 
lui  per  aleun  tempo  il  ritenne,  provando  'un  -singolare 
piacere  a ragionar  seco  , o in  particolare,  o in  presenza 
de’  suoi  -v^tablti , e ■ de’  suoi  vescovi.  In  somma  in  breve 
tempo  • ei  ' si  guadagnò  ' la  confidenza,  del  patriarca  , e 
giunse  a sgannarlo«del  tutto  su  qiiSilto  gli  scismatici 
uvevangli  detto -.cóntra  i missioiiarj.  .In  una  delle  visite 
fatte  dal  padre  al  patriarca,  il- prelato  gli  Coùscgnò  una 
lettera  eh’ egli  scriveva  al  reverendo  padre  gcnemlc, 
nella  qm-tle  manifestava  , ’quant’ ci 'fosse  .coiftento. del  pa- 
dre Roux  , è pregavi  la  sua  patemkk'  di  mafndargli  nuovi 
missionarj,  clic  utilissimi  sarebbero  aU’lirmena'  nazione, 
volendo  averne  di  più  alcuno  appo  lui  nel  suo  consiglio, 
e per  ammaestratore  nel  suo  monistero.  •• 

Molto  'a  pro(X>sit<!r  giunse  questa  lettera  ih.  Roma,  poi- 
ché procurò  vari  operaj  airArrfiénia' , ed  alla  Periia,  che 
passate  perdite  ripararonó  , e quelle  ancora  che  sta- 
vano per  succedere  ; imperciocché  il  P.  Roux,  malconcio 
dalle  cohtinue  fatiche  della  ' laboriosa  sua  vita , cadde 
pericolosamente  ammalato. ‘t>a  sua 'malattia  fu  causa  al 
patriarca  di  un  inesplicàbile  dolore.  Ogni  ^ giorno  più 
fiate  ri  mamlava  alcuno  de’  suoi  vescovi  a visitarlo  j e 
tutti  i soccorsi  gli  prestava , onde  egli  àveva  d’ uopo. 
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Ma  giuiila  ora  l’ ora  di  ..ricevpre  irt  cielo  la  corona  delle 
sue  evangeliche  raticho,  e saOUmiente  finr  la  sua  vita  il 
gionio  II  settembre  • 1686.  Il  pùtrìacca  onoròllo  con  ma- 
gnifìebe  esequie , c lión  cessava  di.  piagner^  là  sua  per- 
dita. Continuanaente  éi  ragionava  delle  •virtù  cui  era 
adorno  quel  grafi  serva  di  Dio,  ch^ci  cliiarnava  padre  suo. 

Udita  appena  dal  superior  generale. delle  nostre'  mis- 
sioni in  Persia  , ed  in  Armenia,  la  cui  ordinaria  resi- 
denza è in  Ispahan;  la  morte  del  padre  Roux , gli  n’iandò 
per  successore  il  p.  Dupuis.  Giunto  questo  padte  alla 
missione  d’Erivano,  subitamente  ' andò  ■ al  patriarca,  il 
quale  cori  ogni  cortesia  il  ricevette, »e  tutta,  poscia  gli 
donò  la  coniideiiza^  ch.e  riposta  "aveva  nel  suo'.predcces'- 
spre.  Piu  volle  il -P.  Dupuis  volle  giovatsehe -pet  per- 
siiailerlo  di  scrivere  al  papa , e di  roaiiifcstargli  con  atto 
pubblico  e soleivne , eh’  ei  voleVa  vivere  e morirp  sella 
unione  e comunione  colla  ^nta  sede.  Gli  disse  che  si- 
mile azione  sì  degn^  ih  lui  « sì  ceiFvenevole  ài  luogo 
eh’  egli  occupava,  saria'  capace  di  distruggere  lo.  scisma 
che  desolava  l’armena -chièsa;  die  mplU  vescovi  e sa- 
cerdoti segnirebbqpo. il  di  lui  esempio,  e che  una  gran 
parte  i|ella.  sua  nazione -essendo  cattolica  l’ altra  più 
ai'ditamente  si  sarebbe  dichiarata  ..per  la  chiesa  romana. 
11  patriarca  si  contentava  dì  rispondere  a tutte  queste 
instanze,  in  termini  'generali,,  chc^la  chiesa  armena  altra 
credenza  non  aveva  se  non 'quella' della  romana';  ed-àt- 
tcnevasi  a questa  decisione  asstd  .equiyoc.à.  Egli'  è (irto 
pcrò„  che  nel-  resto  ei  viveva  da  cattolico,  almeno  este- 
riormente. Altamente  proteggeva  i cattolici , e cón  rigore 
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puniVR  i vescovi  cd  i sacerdoti  scismatici  che  li  mole- 
stayano.; .Questa  condotta  del  patriarca  sperar  faceva  ài 
P.  'Supùis  di  oltcnprc  da  luì  una  autentica  professione 
di  fede,  e. da  -questa  speranza  animato,  spesso  li  visitava, 
oiTrivagii  de’ doni,  e fra  gli  altri, gli  presentò -un  dì  *il 
ritratto  di  Luigi  «XiV,  da  lui  desiderato.  Con  una  ine- 
sprinoùhile  - gioja  il  ricevette  ; .più  volte  il  baciò,  e il  (ie’ 
collocare' su  una  porta -didle  tìé. chiose  che  trovOnsi.in 
Ecìimiadzin,  Acconsentì  che  il  padre  desse  lezioni  di 
teologia_^el  suo  nfonìslero_,.  alle  quali>  iuvitò  i vescovi, 
J vertabitij.e  sempre  erànvi  prmend  i sacerjloti..  Non  man- 
cava alla  di  lui  condotta  che  unà  più  manilésta  cd 
aperta  dichiarazioiie  della  sua  sincera  e vera  cgittgrlicità. 
Ma  il  ptmto  d’onore^  il.  Dispetto  umano , il  politico  - ti- 
more di.  attirarsi,  la  persecuzione  < degli  scismatici , e spe- 
zialmente de’ vértabiti ^ che.  chieder 'poteràno  il  suo  de-r 
ponitnento , tutti  questi  vani  motivi  il  ritennero  dal  fai;p 
r ultimo  passo,  che  bsigevano.  la  s^a  coscienza,  là  reli- 
gione , èd  i buoni  .cattolici.  . . . • 

STORIA  (ESTRATTo)j)ELLA'MISSIONE  D’ERZEtlOÙM 

T ^ • 

Xja  citth -d’Erzeroum  la  capitale  della  piccola*  Arme- 
nia, dipendente  dal  Turco.  Si  anloverano  in  qjuesla  cittk 
sette  od  ottomila  Armeni  ,>  ed  un  . centinajo  di  grecite 
fainiglie  ; , i^sa  è il  ■ passaggio  de’  Turchi  e de’  Persiani , 
ed  il-  magazzino  di  deposiU)  del  commercio  che -si  fa  ira 
queste  due  nazioni;  e fu  questa  considerazione  che  c’in- 
dusse' a formare  in  questa  cilUt-  uno  stabilimento  di 
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missione.  Ma  innanzi  all’ eseguimento  deLnostro  progetto, 
credemmo  opportuna  coèa  il  proporlo  al  sig._  di  Guille-  • 
ragues,  allora  ambasciatore  idla  Porta,  che  di  buòn-gràdo 
procurò  dr  ottenerci  'una  patente  dal  gtTui  signore , che 
in* salvo  oi  pónesse,  quant’*era  póssìbite , da  tutte  le 
avanie  cui  i sacerdoti  stranieri,  più  d’ ogni  altro,"  sono 
continuamente  in  questo  paese  ' esposti.  Prestaqieiite  ci 
furono  accordate  le  letterè  ónde*  avevamo  d’  iiopo-  per 
istabilirci  in  Erzeroum,  ed  il  superiore  approfittò  di  que-. 
ste  favorevoli  circostanze  per  mandarci  due  missioharj  ; 
il  P.  Roch^  ed.il  P.  Beauvoilier,  che  vi. punsero  nel  mese 
di  luglio  i6Ò8,  e senza  perdere  tempo  , presentarono’ al 
bascià  gli  ordini  del  gran  .signore  a làvor  .loro. 

Il  bàscià , dotate  di  un  - carattere  più  dolce , c più . 
umano,  che  pon  sogliono  avere- per  lo  più  ■ i • óniCf à , 
cortesemente' gli  accolse,  e coman4ò  l’eseguimento  delle 
lettere  ond’  erano  portatori.'  Udita  da’  cattolici  la  vènuta 
de’  missionari  5 ed  il  .motivo.  Che  li  traeva  a Erzerou-m, 
tutta  ne  manifestarono  la  possibile  gioja , ed  in  oj^ni 
maniera  si  adoperarono  per 'ben  alloggiarli,  cd  in.  luogo 
opport(!iio  per  diir' principio  agli  esercizj  della  loro  mis- 
sione. Aveva  Iddio  conceduto,  grandi  talenti  al  P.  Roche, 
ed  al  P,  Bcauvoilièr , per  adempiere-  con  felice  risulta- 
mento  le  funzioni  di’  ihissiónario.  Il  P.  Rocbè  era  dotato 
di  una  dolcezzà/‘e  di.. una  pazienza  inalterabile,  unite 
ad  un’ aria  modesta,  affabile,  graziosa,  e cottese.  Aveva 
il.  P.  Bèauvoilier.  un  coraggio 'capace  di  tutto  intrapren- 
dere, e di  lutto  soffrire  per  là  gloria  di  Dio.  Con  que^ 
ste  • avventurate  qualìth , unitamente  i due  missionarj 
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opcravaDO  allo  stabilimento  ddla  novella  loro  missione. 
E primieramente  si  còtti varoiiò  1’ aniino  del  vescovo’ di 
Erzeroum,  ii  quale  era  un  buon  voCidiio , che  di  buona 
fede  ricercava  la  vcritò , e sinceramente  vi  si  arrendeva. 
Alcuni  altri  vescovi,  vertabitj , c 'sacerdoti^  ■ incitarono 
r esempio  del  vescovo  d’ Erzeronm.  ' -La  sua  anzianità 
nell'episcopato  il  rendeva  commendevole  nell’intera  con- 
trada; i popoli,  che  facilmente  coodur  si  lasciano  .da’ loro 
capi,  e reggitori,  la  voce  seguirono  del  pastore^  e de’ 
missionarj.  - • ’ . , 

{ felici  cominciamenti  della . missione  di  Erzeroum  non 
impedirono  al.P.  Beauyoilier  di  pensar  sempre  al  di  lui. 
voto  di.  consacrare  i suor  giorni  alle  missioni  della  Cina^ 
per  le  quali  era  destinato  da’  suoi  superiori.  La  venuta 
di  iin  MUOVO  missionario -ad' Erzerourti , il  persuase  che 
abbandonar  poteva  questa  missione  ; quindi  ad  altro  più 
non  pensò  che  .alla  parteazi^,  ed  a ricercare  .un  cammi- 
no, che  dalla  Tartaria  il  conducesse  alla  Cina.  11  padre 
Roche  vide  cOn  dolora  C]ue’  preparativi,  ben  accorgendosi 
della  perdita  che  la  nascente  missione  faceva:  Ei  non 
potò  però  opporsi  al. destino^  ed  al  voto  del  P.  Beauvoi- 
lier.  L’  un  l’ altro  si  accqmmiaUirono  teneramente  abbrac- 
ciandosi^ ed  il‘P.‘  Roche  gli  disse.,  che  più. non  -si  rive- 
drebbero se,  non  in  una  migliore,  vita.  E'd  infatti,,  alcun 
tempo  dopo  la  partenza  del  P.  Beauvqiiier , la  peste  de- 
solò tutto  il  pae^.  Erzeroum.  ne  fu  tosto  colpito;  il 
P.  Roche  col  suo  compagno  correvano  dall’  una  all’- altra 
casa,  per  assistere  gl’ infetti, dal  veleno,  e molti  mori- 
rono nelle  4oro  braccia.  Il  P.,  Roche,  clic  Spesso  clùedcva 


Digitized  by  Google 


3a4  LETTErtE  ‘EDIFICANTI 

a Dio'  Ja  gra^a  di  morire  di*  un  martirio*  di  carità  , 
se  .morir  non  poteva  versando  il  sup.  sangue,,  presentì 
che  tal  graaia  gli  era  conceduta.  FeceAina  generale  con- 
fessione al  suo  compagno , celebrò  )a  santa  messa  ; c 
coBtiuuando  la  visita  de’ ^oi- infermi , per  imprendere  ■ a 
ben  morire , gli  altri  disponendo  alla  morte , tutto  ad 
un  tratto  fu  nella  sant’opera  impedito,  c.pocoit^po 
dòpo  morì  del  male  di  coloro,. che  morti  erano  nelle  sue 
mani.  ’ • . . .•  • • 

Parve  che  l’ inimico  della  Salute  degli  uomini , altro 
non  aspettasse  che  il  ipo/nento.  della  morte  di  questo 
degno  opcrajo  del  Vangelo  per  seminare  la  zizzania  pel 
campò  che  coltivato  aveva  con  - tanta  cura  il  servitore 
di  Dio.  Suscitò  lo  spirito  infernale  due  vertabiti,  nomati 
Tcholdx  e Aviedik^  furiosi  eretici  coutra  la  fomaiia 
chiesa,  i quali  .eòa  un  sacerdote,  al  par  di-loro,  eretico 
chiamato  Arourh'coir,  cominciarono  a pùbblicamente  scre- 
ditare la  dottrina  de’  missionarj  , e .predicarne  una  con- 
traria, a scagliare  bestemmie , coirtra  il  papa,  e contra 
i cattolici,  a fulminare,  scomuniche , ne’ termini  i più 
ingiuriosi.  .Non  contenti  di  tutto  ciò,  calunniarono  i miV 
sionarj  accusandoli  di  volo*  ribellare  i'  sudditi  del  gran 
signore  contra  il  loro  legittimo  principe , di  procurare 
a’ Moscoviti  r ingre^o.  néirArmeuia,  e di  avere  questo 
> eifetto  un  magazzino  d’ acmi  per  armare  i loro  neofiti. 
FczuUick  Effendi^  primo  magistrato,  della  città.,  ben  si 
avvide  quanto  strana  era  quest’  accusa  ; ma,  o temesse 
egli,  che  il  di  lui  .‘silenzio , fosse  tacciato  ulla  corte  di 
negligenza  , o fosse  egli  uno . di  que’  signori  turchi , che 
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la  vittoria  della  t»usa  attribuisconp  alia  parte* che  liie- 
gliò-  ^ contentare  la  iOro  avarizia  , nulla'  udir  ^ Volle  di 
quanto  il  bascik'<Ur  gli  poteva  ib  difesa  de’'missionarj 
e de’  cristiani^  ed  anzi  perseverò , appoggiato  all’  insen- 
sata accusa,  dì  crederli  rei  di  delitto  di<  stato.  Alcuni 
zelanti  sacerdoti,  ed  eccellenti  cattolici  soggiacquero  à’. 
colpi  di  bastone  ; molli  Armeni  lurono  dannati  a pagare 
duemila  scudi  di  tassa , il  che  Fecero  con  giòja,  . repu- 
tandosi felici  di'sacriheare  una  parte  del  guadagno  del 
loro  commercio , per  una  sì  buona  causa  ; un  missiona- 
rio' fu  posto  in  ceppi,  n gli  altri  discacciati  da  I^rzCroum. 

Il  signor  marchese  di  Ghateaimeuf,  allora  ambasciatore 
alla  Porta,  « proteggitorfe  zelante  de’  QÀis^iónaq,  procurò 
alcun'  tempo  dopo  di  nuovamente  stabilirli.  Ne  fece  egli 
Ja  dimanda , e mercè  del  grafi  creato  eh’  ei  godeva,  fa- 
cilmente  e prestamente  1’  ottenne.  Un  santi)  sacerdote  ar- 
meno, esiliate  co’  missionari,  di  soppiatto  prevenne  il  loro 
ritorno  in  Erzeroum , ed  utilmente  si  adoperò  a favor 
loro  appo  i oattòHbi.  Ritornati  i missionàri  in  Erzeroum, 
ricominciarono  le  Ioto  ' funzioni , con- maggior  fervore 
d’  im|>rima  ; poiché  le  persècuaoni  purificano  ed  animano 
lo  zelo  degli  uomini  apostolici,  e i loro  . discepoli  ren- 
dono più  docili  alla  loro  voce.  Negli  degli^^ postoli 

si  vede  • che  il  numero  de’  primi  fedeli , cresceva  fra  le 
persecuziopL  <i  II  sangue  de’  martiri-,  dice  Tertulliano, 
era  semente  di  nuovi  'cristiani.  ))  La  missione  di-  Er- 
zeroum, perseguitata,  ottenne  lo  st^so  vantaggio.  Il  pa- 
dre Ricard,  ed  il  padre  Mònier,  per  molti  anm  la  col- 
tivarono. , • • , 
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Il  padre 'Ricard che  fiittò  aveva  uno  studio  partico- 
lare della  medicina,  conoscendo  per  esperienza  la  di  lei 
utilità  per  annunziare  oviìnque  la  parola  di  Dio,  pubblica- 
mente si  fea  chiàmar  medico,  e questa  qualità  gli  apriva 
le  porte  di  tutte  le  case,  e -di  quelle  anco  degli  uilìziali 
turchi^  che  di  buon  grado  lo  accoglievano.  Con  questo 
mezzo  egli  procacciava  a lui,  ed  al  ,suo  compagno  la  pro- 
tezione a loro  necessaria.  11  padre -Monier  visitava  i cri- 
stiani nelle  loro  case  per  ammaestrarli  ; óia  éi  ti  si  con- 
duceta  di.  notte  tempo',  per  non  eccitare  nuovamente  la 
gelosia,  e l’ animosità  degli'  scismatici  contro  i cattolici. 

Il  padre  ^card,  nel'viaggio  da  lui  fatto  sin  a TrcbU 
souda,.ncl  T'711,  riconciliò  colla  chiesa  un  Vescovo,  ven- 
tiduc  sacerdoti)  ed  ottooéntqsettantacinque  altre  persone, 
che  lo  scisma  aveva  diviso.  Il  padre  Monier , penetrò 
sino  al  Cardigan,  paese  sotto  la  obbedienza  di  un  par- 
ticolar  principe,  situato  tra  la  Turchia  al  ponente,  e la 
Persia  all’oriente,  ,e  lontano  cTpque  giornate  da  Erze- 
roum.  Egli  è fintato 'dagli  lezidi , o Curdi,  e dagli  Ar- 
meni che  vi  posseggono,  vpri  grandi  villaggi.  Gli  lezidi 
riconoscono  del  pari  a’  manichei^  due  principj,  uno  buono 
éd  uno  cattivo^  Dio  ed  il  demònio  ; ma  i .più  insensati 
fra  i manichei  dividono  il  loro  culto  .fra  l’ imo  e l’altro. 
Conducono  essi  uno  vagabonda  vita , e quasi  del  lutto 
a'  rub'amenti  data.  Vivono  la  state  in  ,su  i monti , .ove 
trovano  frutti  e buone  pasture,  ed  il  verno  nella  pianura. 

Gli  Armeni  abitatori  dèi  Gurdistan,  non  vigevano,  da 
gran  tèmpo  alcun  missionario,  quindi  ricevettero  i padri, 
siccome  una  secca  terra  F acqua  riceve  del  cielo , cioè 
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COB  un  ardente . desiderio,  di  ascoltare  la  parola  di  Dio. 
I due  xnissionarj)  amhiaestrati  dalle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto , e dalla  sorte  degli  apostoli , non  isperarono  di  gor 
derc  di  una  lunga  calrtia,  11  vescovo  di  Cars,  ed  alcuni 
sacerdoti  da  lui  instigati,  tutti  scismatici , testimonj  del 
progresso  della  santa  dottrina  de’ padri  missionarj , g]i 
accusarono  al  tribunale  del . bascik  inspirare  la  ribel- 
lione a'  sudditi  ■ del  gran  signore,  d’ indurli  a parteggiare 
pe’  Moscoviti , di  averne  di  gib  guadagnato  On  gran  . nu- 
mero, e particolarmente  molti  cattolici.  Andava  allora'  il 
bdscik  alla  volta  della  Crimea.  11  musselino,  cioè  il  suo 
luogotenente,  volentieri  «dì  l’accusa,  qual  pingue  casuale 
proCtto  che  l’ allontanamento  del  bascik,  produr  gli  do- 
veva, e per.  darle  una  aspetto  d’alto  affare,  ed  itnpor- 
tante,  mise  rumore  assai,. le  carceri  empì  di  accusati, 
dannoglji  a’  colpi  di  bastone  , ' pose  in  ceppi  il  P.  Ricard, 
ed  il  padre  Monier»  e di  niente  meno  li  miOacciavà,  che 
di  farlk  perire  sotto  il  bastobe.  Tutta  la  citth , cui'  la  in- 
nocenza de’  padri,  e degli  accusati  era  nota^  sdegnata  di- 
mostra vasi  per  la  violenza  di  quell’ uomo  avaro,  guada- 
gnato dagli  scismatici  ; e però  ei  'dovette  portar  1’  affare 
al  divano,  cioè  al  .tribunale  degli  aga,  ove  con  maggiore 
giustizia  fu  esaminato.  Si  presero  le  necessarie  informazio- 
ni, si  udirono  i testimonj;  e dopo  le  ordinarie  formalità, 
r accusa  fu  riconosciuta  e giudicata  falsa  e calunniosa. 
Gli  accusatori , temendo  alla  lor  volta , si  ritrattarono  ; 
i prigioni  e i due  missionarj  furono  posti  in  libertb. 

Qualche  tempo  dopo.,'  molti  vertahiti  avendo  rinnovate 
le  aptiche  accuse,  i due  missionarj  giudicarono  a proposito 
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di  allontanarsi  dagli 'occhi  de’  loro  nemici,  e di  partire 
da  Erzerounu  -■  . ' ’ 

IPresero  adunque  il  partitò  di-  condursi  a Trebisoncfa, 
ove  avevano  molti'  fervtìrosi.  discépoli  ; ma  Dio  colk  li 
mandava  per  dare  un  nuovo'  esercizio  alla  loro  carità  ; 
poiché  i calori  del  mese  di  luglio  , allora  eccessivi  j vi 
avevano  acceso  il  ^uoco  della'  peste , che  crudeli  stragi 
faceva. .Come  prima  ì padri  vi  giunsero,  'si  dedicarono 
alfa  cura  de’  cristiani  che  n’ erario  colpiti,  un  gran  nu- 
mero ‘de’ qualr- morirono  nelle  Iqro  mani.  Ma  méntre 
tutta  la 'città,  egli  stessi  infetkli . 1’ elogio  tessevano  ^ll 
loro  zelo  ed  al  loTo  coraggio  , • un  recidivo  scismatico , 
che  doveva  la  prima  sua  educazione  .nella  eristiana- reli- 
gione al  padre  Ricard,  non  prbvò  mag^or  pena  a rinun- 
ziare a 'tutti  i sentimenti  d'umanità  pel  suo  benefattore, 
che  ad  abbjurare  la  sua  fede.-  A bella  posta  si  condusse 
egli  in'Trebisonday  col  pensiero  di  farne  scacciare 'il  pa- 
dre Ricard , e fattosi  capo  degli  scismatici,  procurò  con 
ogni  sfòrzo  di  sónimuovere  la  città  eontra  lui.  Ma  con- 
cedette Iddio  al  padre  un  possente  proteggitore  , che  ap- 
punto in  quel  tempo  giunsè  a-TrebisOnda. 

.Fu  questi  Musiafa  aga.  Non  era  gran  teriipo  ch’egli 
aveva  ricuperato  la'' salute  col  mezzo  de’  rimedi , che  da 
Francia  ci. si  mandano;  e la  .di  lui  guarigione  aveva 
cattivato,  la  sùa  benevolenza  a’  missionarj',  che  altamente 
ci  proteggeva.  Lo  scismiatiéo  invilito  dalle  minaccie  fat- 
tegli a nome  suo , più  nulla  osò  dire , nè  • fare  centra 
loro.  Avendo  poi  Mustafa  aga  una  particolare  estimazione 
pel  padre  Monier , gli  disse  eh’ ei' voleva  ricondurlo  ad 
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Erzeroum,  ove  avrebbe  liato  opera  alla  sua  sicurezza^  e del 
suo  compagno.  Il  padre  Monier,  che  teneramente  amava 
la  missione  di  Erzeroum , accettò  la  offerta , e seco  lui 
partì,  mentre  il  P.  Ricard  andò  a Costantinopoli  per  ot- 
tenere uii  nuovo  comando  che  assicurasse  Ig  stato  loro. 
Ritornato  il  P.  Monier  ad  Erzeroum  liberamente,  sotto  la 
protezione  di  Mustafa  aga  , esercitò  le  sue  funzioni. 

Ma  tolto  dalla  morte  il  P.  Ricard,  che  il  governo  do- 
veva assumere  delle  nostre  missioni  in  Persia,  il  padre 
Monier  ricevette  l’ ordine  da’  nostri  superiori,  di  recarsi 
senza  ritardo  ad  Ispahan , per  occupare  il  luogo  del  fu 
padre  Ricarrl.  Dir  non  si  può  quant’  ci  provasse  dolore 
nell’  abbandonare  la  missione  di  Erzeroum , ove  grandi 
frutti  otteneva  ; ma  non  solo  egli  era  il  più  antico , ed 
il  più  espcrimentato  missionario  nell’  evangelico  ministero 
api>o  gli  Armeni,  eziandio  fra  tutti  i missionarj  era  il  più 
necessario  ad  Ispahan;  poiché  la  nostra  missione  in  quella 
città  , è come  il  seminario , ove  apparar  si  vanno  le  stra- 
jiiere  lingue , e ad  ammaestrarsi  nell’  evangelica  vita.  Nes- 
sun cambiamento  si  farà  nella  missione  di  Erzeroum:  di 
già  la  Providenza  provide  a’  suoi  bisogni , mandandoci 
quattro  nuovi  missionarj,  due  de’  quali  giunsero  di  già, 
e gli  altri  due  sono  |)er  via.  Ea  nostra  compagnia,  che 
mai  sempre  possedè  opera}  a partir,  pronti  per  recare  la 
santa  nostra  fede  sino  alle  estremità  del  mondo , giam- 
mai non  ce  ne  lascerà  mancare.  Del  resto , quelli  che  la 
Francia  ci  mandò,  e quelli  che  ci  manderà,  godinuno 
d’  un  vantaggio,  che  noi  da  lunga  stagione  desideravamo, 
e che  dobbiamo  al  fu  re  Luigi  XIV.  Io  credo  convenevole 
Tom.  3."  32 
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cosa  alla  sua  gloriosa  meniorìa  il  qui  narrare  quanto  su 
questo  soggetto , sotto  gli  occhi  nostri  accadde. 

Attenti  di  continuo  i ministri  di  Luigi,  XIV,  a tutto 
ciò  che  accrescere  poteva  la  felicità  del  suo  regno,  pre- 
sto rimasero  persuasi  che  molti  beni  ne  verrebbero  alla 
Francia  dal  commercio  de’  suoi  sudditi  coll’  impero  de’ 
Persiani.  Esposero  a sua  maestà  la  utilità  e la  facilità 
di  uno  stabilimento  di  commercio , e nello  stesso  tempo 
gli  proposero  di  mandare  alcuno  ad  Ispahan,  capitale  del 
regno,  per  assicurarsi  della  verità  de’  fatti,  per  conoscere 
tutte  le  mercanzie  opportune  al  commercio  della  Fran- 
cia, c per  concordare  co’  ministri  del  soiTi,  le  condizioni 
di  un  trattato'  fra  le  due  nazioni.  Fu  il  progetto  appro- 
vato dal  re,  e ne  conlandò  l’eseguimento.  Si  scelse  per 
tanta  impresa  il  signor  Michel ^ e colle  necessarie  instru- 
zipni , 'e  cqlle  sue  credenziali,  partì  da  Parigi , e felice- 
mente ad  Ispahan  pervenne., 

Giunto  colà,  ei  si  diresse  al  primo  ministro  del  soffi, 
e dopo  le  primo  solite  civiltà,  gli  espose  il  motivo  del 
di  lui  viaggio.  Assai  favorevolmente  udì  il  ministro  le 
proposizioni  dell’inviato  di  Francia,  ne  rendette  conto 
al  di  - lui  signore,  ed  ebbe  ordine  di  presentargli  in  pub- 
blica udienza  il  signor  Michel.  -Ragunossi  la  corte  alla 
udicitza,  per  comando  del  re,  e più  numei'osa,  e più  ma- 
gnifica del  solito,  e con  tutte  le  prove  di  una  straordi- 
naria gioja  ricevette  il  soffi  la  lettera  del  re.  L’elogio 
ei  fece  del  nostro  monarca,  siccome  del  più  gran  so- 
vrano, e del  più  famoso  conquistatore  che  in  Europa 
fosse  apparso  giammai.  11  signor  Michel  rispose  al  soffi , 
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assicurandolo  di  lutti  i sentimenti  di  estimazione  e di 
amicizia  del  re  suo  signore  per  sua  maestà  persiana , e 
disse  che  per  dargliene  sicure  prove  ^ il  re  suo  signore 
desiderava  di  unire  i di  lui  sudditi  a’  suoi , co’  legami 
di  un  commercio^  ad  ambe  le  nazioni  vantaggioso.  Sog- 
giunse allora  il  soffi , che  caro  eragli  il  motivo  del  di  lui 
viaggio,  c che  di  buon  grado  le  intenzioni  adottava  del  re 
suo  signore.  Ed  iiifalti  subitamente  comandò  ài  di  lui  mi- 
nistro di  agevolare^  con  tutti  i possibili  mezzi,  l’esegui- 
mento delle  proposizioni  dell’inviato  di  Francia^  che 
tanto  al  suo  regno  erano  gloriose.  Il  ministro  desiderando 
ul  par  del  suo  signore  lo  stabilimento , ebbe  varie  con- 
ferenze col  signor  Michel , e scrissero  di  concerto  gli  ar- 
ticoli del  Imitato , che  dall’  una  e dall’  altra  parte  esser 
doveva  soscritto.  11  soffi  approvolli^  ed  il  signor  Michel, 
avendo  compiuta  la  sua  commissione,  nel  modo  che  mag- 
giormente desiderar  poteva , chiese  la  sua  udienza  di 
congedo,  e si  pose  in  cammino  alia  volta  di  Francia 
l>er  render  conto  dell’ eseguimento  dell’avuta  incombenza. 

La  narrazione  eh’  ei  fece  al  di  lui  ritorno  di  quanto 
aveva  veduto,  e fatto  in  Persia^  confermò  quanto  si  era 
detto  sui  vantaggi  che  alia  Francia  ridonderebbero  dal 
nuovo  commercio , cui  altre  nazioni  avevano  sin’  allora 
approfittato.  Soggiunse  di  più,  che  i Persiani,  i quali 
amavano  c stimavano  i Francesi  più  di  tutti  gli  altri  po- 
poli , con  impazienza  aspettavano  ^ e con  gioja  giugner 
vedrebbero  un  consolo  della  nazione  francese  e de’  mer- 
catanti francesi,  per  dar  principio  al  loro  commercio.  Fi- 
nalmente il  signor  Michel  credette  di  dover  aggiugnere 
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che  la  cristiana  religione , la  quale  da  un  gran  numero 
di  sudditi  del  re  di  Persia  era  professata^  acquisterebbe 
una  possente  protezione  dalia  residenza  di  .un  consolo 
francese  nella  capitale  dell’  impero , poiché  dell’  augusto 
nome  del  re  di  Francia  egli  avrebbe  latt’  uso  a favore  de’ 
cristiani,  e de’ missionarj  che  gli  ammaestrano.  Tutte 
queste  ragioni,  e l’ultima  particolarmente,  che  gl’ in? 
teressi  'della  religione  nòstra  concerneva , determinarono 
il  re  a nominare  il  signor  Gardaìine  consolo  della  na- 
zione francese  nella  cittk  capitale  del  persiano  impero. 
Ricevette  le  necessarie  instruzioni,  i cui  principali  e più 
mcconi andati  articoli , la  religione  ed  i cattolici  avevano 
. di  mira. 

Assai  ci  allegrammo  veggendo  giugnere  nell’  imperiale 
cittU  il  nostro  nuovo  consolo , il  signor  Gardanne , che 
lece  un  lungo  e penoso  viaggio  per  mare  e per  terra.  Nè 
meno  vi  voleva  dell’ onorevole  ricevimento  ch’egli  ebbe 
dalla  corte,  per  risarcirlo  delle  sventure , cui  soggiacque 
cammin  facendo,  procacciate  da  coloro  che  credettero  del 
loro  interesse  lo  impedire  il  progetto  della  Francia.  Mal- 
grado però  i loro  sforzi , essi  furono  testimonj  di  tutti 
gli  onori  a lui  fatti  <lal  sofTì  e da  tutti  i grandi  del  re- 
gno , in  considei  azione  del  re  di  Francia,  suo  Signore. 
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DIARIO' (estratto)  DEL  VIAGGIO  DEL  P.  MONIEU 

V 

DA  ERZEROUM  A TREBISUNDA 


partimmo  il  di  17  ottobre  dalla  città  di  Erzeroum  alla 
volta  di  Cars  ove  si  pernottò.  Mi  nstenni  dal  visitare  in 
quel  villaggio  i nostri  cattolici,  poiché  fu  colà  che  nac- 
que la  persecuzione,  nè  esporre  io  li  voleva  a nuovi  pe- 
ricoli; ma  uno  de’  più  fervorosi,  che  aveva  ricevuto,  per 
la  difesa  della  fede  , molti  colpi  di  bastone , venne  di 
notte  tempo  a ritrovarmi  ^ e mi  assicurò  che  tutti  i no- 
stri discepoli  costantemente  perseveravano  nella  fede.  Ce- 
lebrai la  messa  in  rendimento  di  grazie.  11  dimane  1 8 , 
giugnemmo  ad  un  altro  villaggio  nomato  Chacuf,  ove 
ito  non  era  mai  alcun  missionario,  e dove  un  sacerdote 
di  strane  opinioni,  ammaestrava  i fedeli.  A Dio  chiesi, 
per  lui,  la  docilità  de’  figli  della  luce.  Il  d'i  19  si  passò 
da  Chimaghil,  per  andare  AÀvimg^  altro  villaggio,  abi- 
tato una  parte  dagli  Armeni  , e l’altra  da’ Turchi.  Per- 
nottai in  casa  un  Armeno , che  tutta  la  sua  famiglia  ra- 
gunò  per  ascoltare  i miei  ammaestramenti , ed  alcuni 
approfittarono  della  occàsione  per  fare  la  loro  generai 
confessione.  Il  di  20 , senza  fermarci  nel  villaggio  di 
Baybourt,  andammo  a passar  la  notte  a yarzoiihan,  vil- 
laggio che  se  giudicar  si  dee  dalle  vestigia  di  due  vasto 
chiese  di  mosaici  ornate,  e da’  resti  di  un  gran.mau<soleo, 
era  forse  altre  volte  una  città.  Da  %rzouhan  si  pervenne 
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a Palakou,  villaggio  lontano  tre  ore  di  cammino , e vi 
ci  fermammo.  Il  dì  ai  m’ invilo  'il  sacerdote  del  luogo 
ad  alloggiare  nella  sua  casa,  altro  non  chiedendo  che  di 
essere  meglio  instrutto  di  quel  ch’egli  era,  c il  presen- 
lai  di  due  libri  armeni  che  ammaestrar  il  potevano  in 
vece  mia,  a me  non  jjermeltcndolo  il  tempo.  Uno  trattava 
della  nostra  fede , de’  doveri  de’  pastori  dell’  anime  l’ al- 
tro. Si  giunse  il  dì  aa  a Tekè,  villaggio  abitato  soltanto 
da  Turchi.  Gli  sfasciumi  di  un  castello  in  su  uno  sco- 
glio, fu  quanto  vi  si  vide  di  più  hello.  Da  Tekè  si  ar- 
rivò il  dì  a3  a Gumichkanè , ove  alloggiammo  dì  fuor 
della  cìttk  dà  un  aga , amico  del  Mustafa.  Si  viaggiò  il 
dì  a4  pet  ìscoscesi  monti , e quasi  sempre  sull’  orlo  di 
qualche  pt-ecìpizio,  e ponemmo  il  campo  vicino  al  vil- 
laggio di  lotauvrjf',  abitato  da  Greci , che  non  posseg- 
gono se  non  cattive  case  sparse  qua  e Ik,  in  sul  pendio 
di  due  montagne. 

Il  dimane  a5 , si  giunse  a Trebisonda , situata  nella 
Cappadocia-  superiore.  Posta  è questa  cittk  in  sul  mar 
Nero,  ed  è celebre  per  essere  stata  la  dimora  de’  Com- 
ncni.  Alessio  edifìcòlla  nel  iao4,  e Maometto  II  la  di- 
striissé  nel  1360,  e per  ciò  essa  più  non  è,'  ciò  che  fu. 
Colk  io  ritrovai  forse  cenciquanta  Armeni,  sotto  la  dire- 
zione di  quattro  sacerdoti,  e negli  undici  giorni  che  v’ebbi 
stanza , visitai  i cattolici , gli  ammaestrai , li  disposi  ad 
accostarsi  a’  sacramenti,  ed  instituii  una  confraternita  del 
Rosario.  El>bi  la  consolazione  di  vedere  rinnovarsi  il  fer- 
vore nel  clero  cattolico,  dal  quale  dipende  quello  del 
popolo.  Prima  di  abbandonar  Trebisonda,  desiderai  di 
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conoscere  le  circostanze  della  morte  preziosa  del  santo  ar- 
meno, ch’io  aveva  conosciuto  a Costantinopoli,  e col  quale 
io  era  unito  co’  legami  della  più  sincera  amicizia.  Chiama- 
vasi  egli  Gogga  Bagdassar.  Il  suo  merito  personale  faceva 
sì  che  egli  era  il  più  onorato  fra  gli  Armeni,  il  più  stima- 
to, ed  il  più  rispettata  Cotanto  viva  era  la  sua  fede,  e co- 
tanto ardente  il  suo  desiderio  e puro  di  portarla  a tutte 
le  nazioni , che  avendo  egli  udito  che  il  vescovo  del 
luogo  della  sua  nascita  professava  una  religione  contra- 
ria alla  cattolica  fede , ed  al  suo  popolo  la  predicava , 
sollecitò  dalla  Porta  il  suo  deponimento  ; prestamente  ei 
l’ottenne,  ed  ebbe  eziandio  il  - comando  di  nominarsi  un 
successore.  Giunse  egli  adunque  a Trebisonda,  ove  avendo 
ritrovato  un  vescovo  buon  cattolico,  il  nomò,  consegnan- 
dogli r ordine  del  gran  signore.  Questo  vescovo  era  un 
uomo  di  vivace  natura  e ardente,  di  buone  intenzioni 
pieno,  ma  poco  osservante  delle  regole  della  prudenza , 
e della  discrezione  ; poiché  reggendosi  egli  il  baston  pa- 
storale in  mano , volle,  senza  alcuna  circospezione,  che 
i suoi  sentimenti  passassero  nell’aiùmo  e nel  suore  di 
coloro , che  da  altri  principj  erano  preoccupati.  Invano 
procurava  il  suo  benefattore  di  ritenerlo;  ei  non  potè 
venirne  a capo.  Finalmente  sì  lungi  il  vescovo  portò  il 
suo  indiscreto,  ed  eccessivo  zelo,  che  gli  scismatici,  più  • 
non  contentandosi  di  un  silenzioso  malcontento , anda- 
rono a dichiarare  al  bascià,  che  il  vescovo , te  Bagdas- 
sar obbligar  li  volevano  a farsi  Franchi,  cioè  a profes- 
sare la  religione  del  papa  ; e per  rendere  vie  più  grave 
la  loro  accusa , non  maucarono  di  soggiugnere  che  il 
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vescovo  e Bagdassav  erano  ambidiie  nemici  di  <yia  altez- 
za. Il  basciii  li  fe’  porre  in  ceppi  ; e senza  altra  fonna 
di  processo  li  dannù  ad  essere  imposi.  Egli,  mi  si  disse, 
fece  sollecitare  in  particolare  Bagdassar  a farsi  maomet- 
tano, per  salvarlo  dal  supplizio;  ma  il  generoso  servo 
di  Dio  rispose,  che  ben  fortunato  ei  si  reputava  nel  po- 
ter dare  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo,  e che  tutte  le  cose 
di  questo  mondo , non  sarebbero  state  capaci  di  fargli 
perdere  l’ occasione  di  spargere  il  suo  sangue,  onde  me- 
ritarsi un  luogo  nel  regno  di  Dio.  Ed  infatti  ei  morì 
martire  di  Gesù  Cristo. 

Do[)0  un  soggiorno  di  nudici  di  in  Trebisonda,  avendo 
Mustafa  aga  terminalo  i suoi  afi'ari,  partir  ci  fece  più  jireslo  • 
di  quello  ch’io  avrei  desiderato;  poicliò,  dalle  presenti  di- 
sposizioni di  quella,  città,  io  sperar  poteva  di  predicarvi  con 
frutto  il  regno  di  Dio.  Partiti  adunque  il  dì  ■7  novembre, 
lutto  il  niattino,  dalle  sei  ore  sino  a mezzodì  ci  arrarnpi- 
cammo  in  su  un’alta  montagna,  per  una  via,  che  sebl>ene 
dura  ed  iscosecsa  a salire,  era  diletlev'ole  assai.  Si  cam- 
minava sotto  r ombra  di  alti  alberi  di  varie  spezie  ; odo- 
riferi aìieti , verdi  quercie , pioppi,  giovani ‘ olmi  da 
oleandri  a cespuglj  intrecciali;  si  scoprivano  ad  ogni 
passo  nuovi  villaggi  lungo  il  pendio,  da  boschi  e da 
piccoli  coltivati  campi  gU  uni  dagli  altri  divisi:  sino  al 
basso  stcndevansi  della  valle  terminala  da  una  vasta  pra- 
teria innafTiuta  da  vari  ruscelletti , che  l’arte  e la  natura 
vi  avevano  condotto.  Giugnemmo  verso  sera  al  villaggio 
di  Salauwj.  Molti  Greci , cui  era  nota  la  mia  venuta , 
vennero  a ritrovarmi  nella  casa,  ov’  io  passar  doveva  la 
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notte,  e con  ogni  instanza  mi  pregarono  di  brevemente 
ammaestrarli,  il  che  feci,  e seco  loro  trascorsi  una  parte 
(Idia  notte.  Il  dimane  si  viaggiò  alla  volta  di  Gun\ichka- 
né,  ove  fummo  allogati  nel  palazzo  del  hasciii.  Costrutta 
è questa  città  alla  metà  di  un’  alta  montagna  c sterile , 
e le  sue  case,  disposte  in  aoGteatro,  ed  a vari  piani , 
sono  rivolte  al  settentrione.  Di  notte  tempo  le  acc^e 
lampade  presentano  una  bella  e dilettevole  illuminazione. 
11  basso  della  città  è bagnato  dalle  acque  di  un  torrente 
clic  pre'cipita  dal  sommo  all’  imo  della  montagna , con 
un  orribile  strepito. 

Posseggono  i Greci  in  Gumichkané  secento  case,  e sette 
chiese,  e quattrocento  (^se  i ’furchi  e due  moschee.  Nes- 
sun popolo  si  saria  indotto  ad  abitare  un  .luogo  così 
selvaggio  , e così  mal  situato,  senza  la  speranza  di  poter 
arricchirsi  colle  miniere  di  vari  metalli , die  quel  l'alta 
montagna  e le  vicine  racchiudono  nel  loro  seno  ; ed  in 
fatti  fu  questa  la  sola  ma  possente  attrattiva  , che  vi 
trasse  i Greci  ed  i Turchi,  che  scavano  continuamente 
.le  terre  con  una  penosa  fatica,  cui  altri  approfittano.  La 
miniera  è di  un  sasso  nericcio  e friabile,  che  ridotto  in 
polvere,  e mischiato  col  litargilio,  si  pone  nella  fornace, 
e tutte  le  particelle  d’ oro,  d’ argento,  e di  piombo  che 
in  sè-  contiene  cadono  al  fondo , e si  confondono  in  una 
Sola  massa.  Onde  poi  separare  i metalli , si  rimette  la 
massa  nella  fornace  al  fuoco  di  riverbero;  ed  allora  il 
piombo  si  stacca  pel  primo  ; c l’ oro  c l’ argento  posti 
poscia  nell’  acqua  fredda,  l’ uno  dall’  altro  si  dividono. 
Si  calcola  che  ogni  fornace  rende,  per  settimana,  dugeiito 
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(Iramrnc  d’  argento  , e trenta  d’  oro.  Oltre  < a questi 
ricchi  metalli  le  miniere  producono  una  immensa  quan- 
tità di  rame  e di  piombo.  I Greci  sono  gl’  ìntraprcndi- 
tori  dell’  opra , e ne  anticipano  grandi  pagamenti , do- 
vendo mantenere  cinquanta  fornaci  almeno  per  tre  mesi 
dell’  anno.  Avvi  in  su  luoghi  un  uiEzialc  del  gran  si- 
gnore per  esigere  i suoi  diritti;  egli  paga  al  gran  si- 
gnore centocinquanta  borse , ed  altrettante  per  lui  rì^ 
tiene.  I mercatanti  armeni  trasportano  in  Peràia  una 
gran  parte  di  que’  metalli. 

L’ oro  e l’ argento  che  di  continuo  stanno  sotto  gli  oc- 
chi degli  abitanti  di  Gumichkané  mantengono  ne’ loro 
cuori  un  desiderio  sì  vivo  di  ricchezze,  che  la  loro  bocca 
è sempre  aperta  per  discorrerne  ; il  che  assolutamente 
lor  toglie  ogni  pensiero  di  religione,  e di  salute.  Io  feci 
lutto  il  possibile , ma  invano , per  discoprir  loro  le  vbre 
ricchezze  che  ricercar  dovevano,  e delle  quali  sgrazia- 
tamente non  si  curavano.  Seppi  che  fra  loro  dimorava 
un  vescovo , e il  visitai  per  civiltà.  Cotanto  egli  era  af- 
flitto per  la  morte  di  un  nipote  che  sepolto  aveva  la- 
vigilia  , che  non  potei  parlargli  del  suo  popolo.  Il  di- 
scorso rivolsi  ad  un  altro  vescovo  armeno,  ad  un  Calogero, 
e a due  sacerdoti  ; ma  prestamente  m’ avvidi , che  per 
essere  ascoltato  era  d’  uopo  parlar  loro  del  profitto  delle 
miniere.  Il  vescovo  armeno  dimostrava  migliori  disposi- 
zioni ; ed  anco  mi  disse  eh’  egli  pensava  di  lasciare  la 
sua  diocesi , e ritirarsi  in  una  città  o in  un  raonistcro , 
ove  liberaraentè  professar  potesse  la  cattolica  religione; 
io  però  gli  risposi  che  saria  assai  meglio  ch’ei  mantenesse 
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la  sua  sede,  e procurasse  dì  trar  sulla  buona  via  il  di 
lui  popolo.  Il  poco  frutto  delle  mie  parole  nc’  din- 
torni delle  miniere , mi  fea  desiderare  di  abbandonarle, 
per  occuparmi  più  utilmente  altrove , ed  avvicinarmi 
alla  mia  missione  d’ Erzeroum. 

Partimmo  il  dì  io.  Da  Gumichkané , si  pervenne  ad 
un  villaggio  turco  chiamato  Sroba,  ove  si  pernottò,  e 
giugiicnuno  il  dimane  ii,  a Palacour.  Colk  io  sperava 
di  ricevere  la  professione  di  fede  di  un  sacerdote,  che 
mi  aveva  promesso  di  farla  al  mio  ritorno  • ma  l’ im- 
paccio delle  nozze  d'uua  delle  sue  tiglie  gli  fu  di  pre- 
testo per  differirla  alla  sua  prima  venuta  in  Erzeroum. 
11  dì  13  dello  stesso  mese  lasciammo  a sinistra  yarzouan 
e Bnjrbourt , per  andare,  a jirourga  , villaggio  d’ Armeni, 
e di  Turchi , ove  non  ebbi  tempo  se  non  di  ammaestrare 
due  famiglie.  Si  partì  il  dì  1 3 per  Chacuff,  ove  indussi 
il  curato  a prestamente  condursi. a Erzeroum,  per  fare 
la  sua  profes.sione  di  fede,  siccome  ei  mi  aveva  promesso^ 
Finalmente  si  giunse  a Erzewum  il  dì  i6  dicembre.  La 
prima  mia  cura  fu  di  visitare  i nostri  cattolici,  che  per 
la  grazia  di  Dio , ritrovai  nello  stesso  fervore , che  le 
passate  persecuzioni  avevano  in  lor  destato.  Io  spero  dì 
continuare  la  mia  missione  con  un  felice  lìsultamento , 
mercè  della  protezione,  e dell’  amicizia,  cui  mi  onora  il 
nostro  aga. 
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MISSIONI  D ELLA  PERSIA 


QUADRO  DELLA  PERSIA 

GOVERNO 

Dispotico  è il  governo  e monarchico;  la  volontà  del 
monarca  è la  suprema  legge.  Ereditario  è il  regno,  c in 
mancanza  di  figli  legittimi , sono  chiamati  al  trono  i fi- 
gli delle  mogli  di  second'  ordine , o concubine  ; c nel 
caso  che  il  re  muoja  senza  figli  maschi , il  più  vicino 
parente  del  re  gli  succede.  Miseri  assai  sono  per  lo  più 
i principi  del  sangue,  e i figli  del  re  ancor  più  sventu- 
rati } giacché  sono  dannati  a vivere  nel  fondo  di  un  ser- 
raglio, donde , vivente  il  padre,  non  escono  mai.  Per  un 
tratto  di  barbarie  proprio  a questa  nazione,  il  nuovo  re 
priva  della  vista  i suoi  fratelli , e fa  loro  strappare'  gli 
occhi. 

Il  governo  in  Persia  si  compone  di  sci  ministri  di 
stato  ; del  gran  visir  primieramente  capo  del  consiglio 
della  giustizia  , primo  nell’  amministrazione  delle  finanze, 
del  commercio,  degli  afiari  stranieri,  col  potere  di  distri- 
buire a suo  talento  le  gratificazioni  e le  pensioni.  Da  lui 
dipendono  sei  visir  che  assistono  a’  consigli  dello  stato , 
ed  alle  pubbliche  udienze.  Yien  poscia  il  capo  militare, 
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COSÌ  chiamato,  non  eh’  egli  ablaa  il  comando  degli  eser- 
citi, che  sempre  dal  re  sono  ad  altro  generale  affidati, 
ma  perchè  dagli  ordini  suoi  dipendono  i cavalieri  desti- 
nati a difendere  le  frontiere.  Il  terzo  ministro  è il  capo 
degli  schiavi  ; nè  guari  si  crederebbe  che  trattasi  qui  di 
un  corpo  composto  delle  più  ragguardevoli  persone  del 
paese , le  quali , secondo  lo  stile  orientale , chiamansi 
gli  schiavi  del  re.  Ha  il  quarto  il  titolo  di  generale  de’ 
fanti , cioè  di  una  schiera  di  duemila  pedestri  armati  di 
carabina , che  formano  il  reggimento  delle  guardie.  Il 
quinto  ministro  è gran  mastro  d’ artiglieria , comanda  a 
quattromila  uomini,  ed  ha  sotto  lui  quattro  colonnelli , 
che  ne’  giorni  di  cerimonia,  stanno  ritti  in  piè  allato  al  re. 
11  sesto  è il  capo  della  giustizia,  al  cui  tribunale  si  ricorre 
de’  giudizj  de’  governatori  dell’  impero.  Si  annovera  altresì 
un  considerabile  numero  di  grandi  uffiziali  del  re. 

Ecco  i tratti  più  distinti  del  dispotismo  di  questo  go- 
verno: la  intera  Persia  forma  il  dominio  del  monarca  ; 
solo  proprietario , dk  e toglie  le  terre , ed  i signori  non 
le  posseggono  se  non  a titolo  di  gratificazioni.  I figli  non 
ereditano  se  non  col  consenso  del  re  ; esercita  egli  il  di- 
ritto di  stabilire , secondo  la  sua  volontk,  le  imposizioni 
sulle  persone,  sulle  terre,  sul  commercio,  e sulle  mer- 
canzie che  il  compongono. 

Lo  stenuna  del  re  di  Persia  è un  le<Hie  corcato  che 
guarda  il  sol  nascente.  Prende  questo  principe  il  titolo 
di  cìiah  o di  sovrano,  e dispensatore  di  regni.  Gli  atti 
del  governo  non  sono  soscritti  del  suo  nome;  ma  i re- 
scritti di  grazie  così  ^ terminano  ; u Questa  grazia  è 
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conceduta  da  colui,  al  quale  T universo  obbedisce.  » Im- 
mense sono  le  entrale  del  re , esigendo  il  princijie  un 
terzo  del  bestiame,  de’  grani,  da’  frutti,  de’  prodotti  della 
seta  e del  cotone  ; nessun  grado  , nessuna  condizione  è 
eccettuata  dalle  più  rigorose  tasse  e livelli.  Hanno  i go- 
vernatori delle  province  varie  terre  pel  loro  mantenimento, 
e pel  pagamento  delle  milizie.  L’entrate  del  regio  jia- 
trimonio  sostengono  le  spese  della  casa  del  re,  e gli 
assegnamenti  ' de’  grandi  uflìziali. 

Tutti  gli  affari  appartenenti  alla  religione  sono  giudi- 
cati dal  cbeykn-àl-cclam , o capo  della  fede , il  cui  mi- 
nistero è siccome  quello  del  mufU  appo  i Turchi  ; noti 
gli  sono  tutti  gli  affari  ecclesiastici:  ne’ giorni  di  solenni 
feste  egli  predica  nella  grande  moschea  ; ma  non  entra 
a parte , siccome  il  muflì,  del  governo  politico. 

AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

Altro  codice  non  posseggono  i Persiani  se  non  l’ in- 
terpretazione dell’Alcorano.  Hanno  essi  tre  sorta  di  tri- 
bunali : il  criminale,  il  civile,  ed  il  l^le,  o il  tribunale 
del  sovrano.  I kan  sono  i capi  della  giustizia  criminale 
nelle  province  ; il  giudizio  de’  delitti  di  lesa  maesth  si 
pronunzia  nell’  interno  della  casa  del  re,  senza  la  parte- 
ci]>azione  del  divan-beghi , e del  consiglio.  11  kan  non 
condanna,  manco  un  delinquente,  qual  egli  sia,  senza  far 
conoscere  il  suo  delitto  al  re , cui  egli  comunica  la  de- 
cisione del  sadro , il  quale  determina  il  genere  del  ca- 
stigo secondo  le  leggi  prescritte  dagl’ iraani.  La  maniera 
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colla  quale  ei  procede^  avvicinasi  a quella  d' Europa,  cioè 
colle  prove,  col  confronto  de’  testimonj  , e colla  tortura. 
Evvi  due  sorta  di  torture  : la  tortura  ordinaria , e la 
tortura  straordinaria.  La  tortura  ordinaria  consiste  ne’ 
colpi  di  bastone  dati  in  pubblica  udienza.  Nella  tortura 
straordinaria,  si  taglia  con  rasòj  il  disotto  delle  calcagna, 
c sulle  fatte  incisioni  si  pone  del  sale,  e quindi  col  ba- 
stone è percosso  il  delinquente;  talvolta  gli  si  strappano 
le  unghie  de’  piedi  ; talvolta  gli  si  legano  le  mani  e i 
piedi  a quattro  pinoli,  a con  un  ferro  arroventito,  gli 
si  abbruciano  le  parti  più  carnose.  Se  il  cxilpevole  con- 
fessa i delitti  ond’  è accusato , si  procede  alla  sua  con- 
danna, ed  è abbandonato  alla  parte  interessata;  se  il 
suo  delitto  ei  non  confessa , la  parte  avversaria  pagar 
deve  il  prezzo  del  sangue  dell’  accusato,  che  si  determina 
secondo  il  suo  grado , e la  sua  qualitli. 

Io  deggio  far  osservare  che  non  sì  procede  contra  gli 
omicidi,  se  non  per  la  dimanda  della  parte  interessata; 
quindi  un  fìglio  cui  fu  ucxàso  il  padre  ha  diritto -di  per- 
seguitare r uccisore , o di  conciliarsi  seco  senza  cdie  la 
giustizia  vi  si  possa  opporre.  Quando  la  parte  non  vuol 
conciliarsi , e che  diè  prove  della  uccisione , il  giudice 
determina  il  genere  del  supplizio , e consegna  il  delin- 
quente all’  avversario  per  trarne  sangue  per  sangue,  po- 
nendogli in  mano  un  pugnale.  Nulla  de’  conGscati  beni 
del  delinquente  si  dk  alla  parte  interessata  ; la  giustizia 
tutto  consuma;  ed  è perciò  che  rarissime  sono  le  ese- 
cuzioni , amando  meglio  i parenti  del  morto  di  conve- 
nire coir  uccisore , che  di  tutto  perdere.  Ciò  non  per 
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tanto  non  sempre  hanno  luogo  gli  accomodamenti^  poiché 
quando  si  tratta  di  un  figlio,  che  maltrattò  il  padre  suo, 
o la  madre , inesorabili  sono  i giudici.  S’ egli  è convinto 
di  avergli  ingiuriati  tx)n  parole , gli  si  taglia  la  lingua  ; 
se  di  averli  percossi , gli  si  tagliano  i bracci. 

Spesso  il  re  deputa  il  divan-beghi  per  assistere  alle 
esecuzioni,  o in  vece  sua  nomina  uno  de’ più  grandi  si- 
gnori delia  corte.  Un  Armeno  cattolico,  trovato  per  la 
via  ove  il  re  passar  doveva  colle  sue  mogli,  fu  dannato 
ad  aver  tagliato  la  testa.  11  re  deputò  il  couler-agasi,  che 
è la  terza,  persona  dello  stato , per  assistere  al  di  lui 
supplizio , e per  ofirirgli  la  sua  grazia  se  rinunziar  vo- 
leva al  cristianesimo , e farsi  maomettano.  Saldo  rimase 
il  generoso  confessore  di  Gesù  Cristo , e veggeudo  che 
si  diiferiva  la  di  lui  morte  : u Non  isperate , diss'  egli  a 
quel  signore  con  un  coraggio  degno  di  un  martire  de’ 
primi  secoli  della  chiesa , non  ‘ isperate  eh’  io  abbia  la 
viltò  di  abbandonare  Gesù  Cristo , che  è la  stessa  verità, 
}x;r  abbracciare  la  .setta  di  un  impostore.  » Fu  la  sua 
fede  guiderdonala  , é gli  si  tagliò  la  testa  ; il  di  lui  corpo 
Siiria  stato  abbandonato  a’  cani , se  uno  de’  nostri  zelanti 
inissionarj  non  avesse  avuto  la  cura  di  farlo  segreta- 
mente tras|K)rtare,  e seppellirlo  nel  cimitero  de’  Francesi. 

Non  hanno  i Persiani  determinati  supplizj  pe’  diversi 
delitti  : ora  fann’  uso  del  patibolo,  e in  una  maniera  cru- 
dele, sospendendo  il  colpevole  per  la  gola  ad  un  ram- 
pone di  ferro,  e così  lasciandolo  sino  all'  estremo  suo  so- 
spiro ; ora  legano  il  delinquente  col  capo  in  giù  sul  dorso 
di  un  cammello  , gli  aprono  il  ventre  , e per  tutta  la 


Digilized  by  Googic 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( PERSIA  ) B 'j.'I 


città  , in  si  iluloroso  stato  il  conducono.  11  supplizio 
l.ulri  è sempre  lo  stesso;  posti  sou’ essi  in  una  fossa  di 
calcina  piena  , c vi  si  lasciano  morire  fra  i più  orribili 
spasimi.  Nè  l’ impalaziouc  , uè  il  fuoco  , nè  la  . ruota  , 
non  sono  in  uso  fra  loro;  ma  di  un  supplizio  si  servoixi 
assai  più  terribile , distendendo  il  paziente  in  su  una 
tavola  , e tutte  le  parti  del  corpo  miiiutumente  taglian- 
dogli  a {lezzi. 

I luogotenenti  de’ governatori  non  hanno  il  {lotere  di 
dannare  a morte,  a meno  clic  dal  ronon'iie  sia  lor  data 
la  facoltà.  Nondimeno  i derogas  {lossono  far  tagliare  il 
naso,  le  orecchie,  i garretti  a’maccllaj,  ed  a’ fornaj  , 
quando  il  luogotenente  del  governo  civile  li  convince 
di  aver  venduto  trop|io  caro , o di  avere  ado[>erato  lina 
liilsa  misura;  ma  nessuno,  eccetto  i kan , qualche  sulta- 
no, e qualche  {irivilegiato  derogas,  può  dannare  a morte; 
e ciò  è causa  di  grandi  disordini , {loichè  i ladri  mettono 
a ruba  e desolano  le  {irovince , ove  sanno  che  non  ai 
trova  alcuno , che  abbia  il  diritto  di  farli  morire. 

II  (Livan-beghi  è capo  della  giustizia  civile,  c co’  primi 
quattro  pontefici  del  regno  divide  il  suo  impiego.  Non 
vi  sono  nè  uscieri,  nè  procuratori,  nè  avvocati ;*ognuno 
espone  al  giudice  la  propria  causa  in  una  su{){>lica,  c i 
suoi  diritti  difende  e sostiene.  Le  udienze  sono  per  lo 
{liù  as.sai  tumultuose , non  osservandov  isi  ordine  alcuno  ; 
e quegli  che  più  alto  grida , quasi  sem{ire  è il  vincitore 
della  causa.  Nessuno  è dannato  in  contumacia,  di  maniera 
che  la  {larte  che  lia  il  torlo,  sempre  si  salva  procuran- 
dosi un  vantaggioso  accomodamento. 


Tom. 
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Le  leggi  deli’Aicorano  sulle  quali  si  regolano  i giudizj, 
sono  sottoposte  a grand’  inconvenienti  ; un  uomoj  per 
esempio,  che  ad  altri  presta,  è spesso  in  pericolo  di  per- 
dere ciò  che  ha  prestato.  Se  il  debitore  è di  buona  fede, 
e se  pagar  non  può  il  suo  debito , non  è lecito  al  ere* 
ditore  il  molestarlo;  ed  anzi  è obbligato  a concedergli 
un  tonnine  al  pagamento  : passato  il  tempo,  il  giudice  si 
appropria  uno  su  dieci  pe’suoi  diritti,  sulla  somma  che 
egli  aggiudica,  di  maniera  che,  colui  dalla  cui  parte  è la 
ragione,  paga  le  sjiese.  Sebbene  nell’Alcorano  sia  vietata 
la  usura  , gl’  Indiani , e gli  Armeni  non  lasciano  di  pra- 
ticarla: se,  per  psempio,  prestano  secento  lire  per  un 
anno , calcolano  ciò  che  aver  possono  d’ interesse  per  un 
anno,  che  è per  lo  meno  l’otto  per  cento,  e sommano 
nell’ obbligazione  l'interesse  col  capitale.  Questa  sotti-r 
gliezza  nop  è gran  cosa  se  il  debitore  è di  mala  fede; 
poiché  se  io  capo  al  termine  prescritto^  egli  nega  di  aver 
ricevuto  la  intera  somma,  e se  offre  le  secento  lire,  farà 
perdere  al  creditore  gli  otto  scudi  d’ interesse,  dieci  scudi 
pe’  diritti  del  giudice , e tutte  le  spese  di  giustizia. 

11  giudice  sovrano  del  tribunale  della  religione , è il 
sadrs-karsa,  che  è il  primo  pontefice  della  Persia.  I mo> 
dares,  che  sono  come  i vescovi  del  paese,  sono  i capi 
de’  tribunali  delle  province , ma  ognuno  può  richiamarsi 
del  loro  giudizio  al  tribunale  del  sadro , le  cui  funzioni 
sono  quasi  simili  al  sanhedrin  dogli  ebrei.  In  questo  tri- 
bunale la  empieth  e la  perfidia  si  collegano  per  dannare 
al  martirio  i cristiani , che  ricusano  di  abbi'acciare  la 
leggo  di  Maometto  ; ed  é io  questo  tribunale  che  i più 
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grandi  scellerati  sollraggonsi  alla  morte , e a’  sup^dizi 
dovuti  a’  loro  delitti , vilmente  abbandonando  il  partito 
di  Gesù  Cristo  ; poiché  non  avvi  eccesso^  non  perdonato 
ad  un  cristiano,  s’ei  rinunzia  alla  sua  religione. 

FABBRICHE  ED  EDIFIZJ  PERSIANI 

Non  vi  essendo  boschi  nella  Persia  , e mancando  del 
pari  il  legno  e la  pietra , tutte  le  ciltb  sono  costrutte 
con  terra,  e con  una  spezie  di  creta  sì  ben  impastato, 
che  tagliasi  in  pezzi  quadrati.  A scarpa  sono  fatti  i muri, 
e fra  due  scarpe , alte  ciascuna  tre  piedi,  si  pongono  due 
o tre  ordini  di  mattoni  cotti  al  sole,  e terminato  il 
muro , il  muratore  l’ intonica  con  calcina  fatta  colla  detta 
creta,  mista  a sminuzzata  paglia  , maniera  che  assai  bene 
unisce  i muri  : il  tutto  si  ricopre  con  una  spezie  di  cal- 
cina , colorata  di  verde  di  Moscovia , e macinata  colla 
gomma  ; poscia  con  una  setola  si  stropiccia  il  muro  , il 
che  gli  dh  un’apparenza  di  marmo.  Trovasi  nel  mezzo 
di  tutte  le  case  un  portico  di  venti  o trenta  piedi  in 
quadratura , nel  cui  centro  avvi  un  piccolo  stagno  pieno 
d’ acqua.  Più  spaziose  sono  le  case  de’  grandi  signori,  le 
quali  hanno  quattro  portici,  con  due  camere  da  ogni 
lato , ed  altre  otto  dintorno  ad  'Una  gran  sala  collocata 
nel  mezzo.  Basse  sono  per  lo  più  le  case  persiane  c di 
un  terrazzo  coperte  ; poco  ornate  di  fuori , ma  bastevol- 
mente  nell’  interno , ove  tutti  i muri  sono  -fregiati  da 
dipinture  ; hanno  esse  molte  finestre , co’  vetri  d’ ogni 
sorta  di  colori.  Malgrado  i difetti  che  rimproverar  si 
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possono  nll’ arcliitottnni  persiana,  gli  edifizj  presentano 
nel  loro  iiisicrae , imo  spettacolo  ciie  eccita  la  maravi- 
ed  anco  talvolta  l’ ammirazione  degli  Europei:  gli 
edilizj  pubblici  sono  esternamcnto  ricoverti  di  porcellane 
a rabeschi  dipinte , che  apprcscntano  il  più  bel  colpo 
d’  occhio , quando  sono  percosse  da’  raggi  del  sole. 

11  palazzo  del  re  di  Persia  è fabbricato  all’  occidente , 
in  una  gran  piazza  chiamata  Meidan,  cioè^  mercato,  ed 
è ima  delle  più  belle  piazze  del  mondo,  lunga  settecento 
passi  ordinarj , e larga  trecento  ; a’  quattro  lati  vi  sono 
altrettanti  portici , della  stessa  costruttura  de’  fianchi  del- 
r ingressor  del  palazzo.  I giovani  signori  persiani  si  diver- 
tono cola  al  giuoco  del  pallamaglio , addestransi  a ca- 
valcare , a vibrar  la  lancia  «1  afl'errarla  senza  lasciar  la 
stalla , ed  a frecciare  da  tergo,  fuggendo  a briglia  sciolta, 
secondo  l’antica  usanza  de’  Parti  ; e nella  stessa  guisa 
scoccano  dardi  in  un  piattello  d’  oro  posto  in  su  un’  alta 
pertica , nel  mozzo  della  piazza  , e che  serve  lor  di  ber- 
saglio. Il  re,  che  dalla  sua  sala  d’  udienza,  vede  l’eserci- 
zio, premia,  e dona  il  piattello  d’oro  a colui  che  in 
terra  il  pone;  mandagli  eziandio  quattrocento  scudi  per 
una  colezione  che  il  fortunato  dardiero  ha  l’ onore  di 
dare  al  re  ; e tutti  i signori  tributangli  omaggio  per  la 
sua  destrezza , e per  1’  onore  eh’  ei  ricevette  dal  re.  Al- 
r oriente  della  piazza  dirimpetto  al  palazzo  del  re , si 
vede  una  moschea,  la  cui  cupola  è di  un’ardita  costrut- 
tura per  la  eccessiva  sua  larghezza  ; lo  esteriore  dì  que- 
sta è tutto  coperto  di  dipìnte  porcellane , ed  è accer- 
chiata da  un  bianco  cordone , largo  più  di  due  piedi , 
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Sili  quale  scorgonsi  vari  graiulì  cai-attcri  persiani  ; la  palla 
c la  mezzaluna  poste  in  alto  sono  dorate;  di  marmo  è 
il  suo  portico , e ricco  di  liclli  lavori. 

Nel  fondo  «Iella  piazza  dal  lato  di  mezzo«ll , avvi  1» 
gran  moschea  del  re  , eretta  da  Schah-Alias,  1’  ultimo  de’ 
doilici  imaiii  o santi  «lidia  P«?rsia  , la  cui  porta  maggiore 
è degna  dell’  ammirazione  de’  più  intelligenti  architetti 
dell’ Europa;  essa  è di  una  straordinaria  altezza:  con 
marmi  di  vari  colori  è costrutto  il  basso,  ed  un  cordone 
di  marmo  circonda  i portici  ed  il  corpo  della  moschea: 
tutta  la  facciata  è dipìnta  di  un  azzurro  veriiicato  ; veg- 
gonvisi  fogliami  e festoni  dorali  a mezzo  rilievo  ; la  som- 
miti del  frontispìzio  è di  gesso  a rilievo , screzialo  iii 
oro , ed  in  si  dilicata  maniera  lavorato , eh’  egli  è dilli- 
cile  il  far  più  bell’  opra  col  gesso.  Coperta  è la  porta  di 
lamine  d’argento  indorato,  e dalla  porta  entrasi  in  una 
vastissima  corte , circondata  da  gallerie  le  cui  colonne 
sono  di  marmo  granito  ; i capitelli,  la  cornice,  ed  il  fre- 
gio delle  gallerie  sono  azzurrognoli  e dorali.  Pregano 
colli  i Persiani  dopo  essersi  purificali  in  grandi  bacini 
di  marmo,  collocali  nel  mezzo  della  corte;  la  ni(»chea  è 
a deslra,  ed  enlravisi  sotto  un  altissimo  arco  dipinto  e 
doralo  nella  stessa  guisa  delle  gallerìe  : spazioso  assai  è 
il  corpo  della  moschea  , ed  ha  una  doppia  cupola  dello 
stesso  magistero  della  cu|X>la  della  bella  moschea  che 
sla  dirimiietlo  al  palazzo  del  re.  Dinanzi  a queste  cupole 
ovvi  due  torrette  coperte  di  lavori  a intarsiatura,  a guisa 
di  due  piccoli  campanili,  di  mattoni  coslnitli , «xl  alti 
coUmlo  , c soltili , che  cosa  sembra  non  vera,  come  saldi 


Digitized  by  Google 


35o  LETTERE  EDIFICANTI 

sieno  in  taut’  altezza  : non  avvi  se  non  una  scala  a chioc- 
ciola e sì  angusta , che  un  uomo  a stento  vi  sale  ; il  re- 
sto forma  la  grossezza  del  muro , che  non  sembra  più 
largo  al  piè  che  alla  punta. 

La  galleria  de’ musici,  è della  piazza  un  altro  Lel- 
l’ ornamento  ; i sonatori  del  re  vi  si  ragunano  tre  fiate 
al  giorno  , a mezzodì , al  tramonto  del  sole , e a due 
ore  dopo  mezzanotte  ; ma  ne’  festivi  giorni  odcsi  il  lor 
baccano  di  dì  e di  notte:  io  dico  baccano  poiché  sono 
essi  più  di  sessanta  insieme,  gli  uni  sonando  le  nacchere, 
altri  grandi  tamburi,  questi  le  cannamclle,  quegli  soillando 
a più  potere  in  lunghe  trombe,  e i suoi  stridori  unendo 
allo  strepito  degli  altri  stromenti. 

Entrasi  nel  palazzo  del  re  da  due  magnifiche  poitc , 
fra  le  quali  sono  posti  molti  cannoni  che  Schah-Al>as , 
trasportò  dalla  cittk  d’  Ormus  , che  tolse  a’  Portoghesi , 
ma  in  si  cattivo  stato  che  non  si  potrebbe  all’  uopo  ser- 
virsene. La  maggior  porta  chiamasi  Alla-kassé,  cioè,  la 
porta  di  Dio,  poiché  egli  è un  luogo  di  rifugio  dal  quale, 
senza  un  espresso  cmiando  del  re , trar  non  si  possono 
i delinquenti.  Avvi  su  questa  porta  un  edifizio  a molti 
piani,  con  varie  stanze,  il  quale,  da  lungi  veduto,  una 
gran  torre  appare  con  dorate  gallerie , che  circondano 
tutti  i piani. 

L’ ultimo  piano  è una  grandissima  ed  assai  bella  sala 
di  udienza  che  domina  tutta  la  piazza,  ove  il  re  riceve 
nel  piimo  giorno  di  primavera  i doni  offertigli  da’  signori, 
ed  ove  i nobili  fanciulli  alla  di  lui  presenza  con  vari 
giuochi  si  allegrano.  Capace  è questa  sala  per  cento 
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convitati,  oltre  a’  gentiluomini , che  servono  alla  reai 
mensa , ed  agli  ufli/jali  di  guerra  clic  in  piè  stanno  di- 
retro ai  coniatati  seduti  ; aperta  è da  tre  lati.  Il  fregio 
nello  sfondato  è di  un  lavoro  assai  dilicato;  molte  di- 
pinture si  veggono  su  muri,  ma  avrebbero  d’ uopo  di  un 
buon  dipintore  per  renderle  regolari  : la  solOtta  è di  un 
ben  lavorato  legno , e ben  dorato , sostenuta  da  dódici 
colonne  dorate  in  rilievo,  ciò  che  il  fa  assai  risplendente 
dal  lato  della  piazza.  Quasi  quadrata  è la  sala , e non  ha 
meno  di  sessanta  piedi  di  lunghezza  ; nel  mezzo  evvi  un 
gran  bacino  di  marmo , con  getti  d’ acqua  a spartimenti. 

Antica  assai  è n dla  Persia  1’  usanza  Ae  pubblici  ban- 
chetti , giacché  il  libro  d’ Ester  ricorda  la  sontuosità  del 
banchetto  di  Assuero;  ma  quelli  di  oggidì  sono  piutto- 
sto banchetti  di  udienza , che  d’ allegrezza , poiché  il  re 
tratta  in  essi  degli  affari  dello  stato , e dà  udienza  a’  mi- 
nistri degli  stranieri  principi.  Tutte  le  più  preziose  cose 
delia  casa  del  re  vi  si  espongono  ; tutto  risplende  : ricchi 
assai  e di  gran  prezzo  sono  i tap}ieti , in  su  quali  sedouo 
i convitati,  e di  broccato  sono  le  tovaglie.  Presentansi 
i cibi  al  re  in  un  vaso  di  puro  oro,  di  tre  piedi  di  dia- 
metro e più,  e d’oro  è il  coperchio  ed  il  lucchetto  che 
il  chiude,  e di  lamine  d’oro  è coverta  la  barella  su 
cui  portasi  in  cerimonia  il  vaso.  Lo  scudiere  trinciante 
apre  il  lucchetto  alla  presenza  del  re,  si  pone  ginoc- 
chione , e dopo  aver  assaggiato  i cibi , gliegli  presenta 
in  vari  piatti  d’ oro , su  cui  li  ripone  con  un  cucchiajo, 
ed  una  lunga  forchetta  d' oro  che  sempre  egli  ha  allato, 
siccome  distintivi  segni  dell’  uffizio  suo.  In  suggellate 
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bottiglie  gli  si  appresenta  il  vino,  eil  il  maggiordomo  le 
dissuggella  dinanzi  lui , e colle  stesse  cerimonie  dello 
scudiere , assaggia  il  vino.  Servito  il  re , presentasi  a’ 
convitali  il  riso,  il  bollito,  e l’arrosto  in  più  di  cencin- 
quanta  piatti  d’oro,  co’ loro  coperchi  che  il  doppio  pe- 
sano , cd  ogni  piatto  non  è minore  di  un  piede  e mezzo 
di  diametro.  D’ oro  sono  i piatti  de’  tramessi , e prima 
del  servito  d’  oro , si  pongono  in  sulla  mensa  vasellami 
d’argento  e di  porcellana  di  coni'elli  pieni.  Il  portato 
de’  confetti , e de’  dolci  piecede  sempre  il  pasto,  e pre- 
sentatisi nel  tempo  delle  udienze,  col  vino  che  il  re  fa 
dare  a’ signori  tlella  sua  corte:  le  bottiglie  e le  tazze 
sono  d’ oro  smaltato , fregiate  di  gemme  , c collocate  in 
sull’ orlo  del  hicino  di  marmo  che  sta  nel  mezzo  della 
solo  , ed  a’ cui  lati  pongonsi  quattro  botticelle  d’oro,  e quat- 
tro d’ argento , del  peso  ciascuna  del  carico  di  un  uomo, 
in  bell’ ordine  disposte  colle  bottiglie,  colle  tazze,  colle 
profumiere  , e co’  vasi  a'  fiori , che  lutti  sono  d’ oro. 

Dinanzi  la  sala  stanno  schierati  molti  elefanti , leoni, 
tigri , leopardi , e.  tutti  gli  animali  rari  del  serraglio,  le- 
gali a chiodi  e catene  d’  oro,  etl  ha  ciascuno  dinanzi  due 
bìicini  d’oro,  uno  pel  bere,  e l’altro  pel  mangiare.  Ma 
ciò  che  vie  più  accresce  questo  pomposo  fasto,  si  è il 
magnifico  colpo  d’ occhio  che  presentano  diciotto  destrieri, 
posti  dinanzi  alla  sala  ; ogni  destriero  vale  un  tesoro. 
D’oro  sono  le  stafife;  le  briglie,  il  petto,  e la  groppiera 
smaltate,  e ricche  di  preziose  gemme , e la  gualdrappa 
del  pari  : di  diamanti  è fregiato  lo  arnese  dell’  uno  ; di 
smeraldi  quello  dell’altro,  di  rubini,  di  zafliri,  di  grossissime 
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perle,  c d’ogni  sorta  di  giojelli  dell»  più  (grande  riccheEza. 
Collocaiisi  talvolta  fra  i destrieri  alcuni  asini  selvatici 
riccamente  liardameiitati , ed  hanno  gli  uni  o gli  altri 
dinanzi  due  bacini  d’ oro  con  entro  1’  alimento  e il  be- 
veraggio. Uno  Spagnuolo  trovandosi  presente  a tanta 
magnificenza,  maravigliato  di 'vedere  degli  asini  selvatici 
sì  riccamente  guerniti , perdette  la  sua  gravità , e non 
trattenne  il  riso:  un  ufliziale  della  corte  gli  si  avvicinò, 
c civilmente  il  dimandò  di  che  ei  ridesse  ; ris^Kise,  eh’  ci 
rideva,  reggendo  così  nobilmente  trattati  animali  che  in 
Ispagna  erano  grandemente  dispregiati.  L’ ufliziale  con 
risfietto  soggiunse  : « Ciò  forse  deriva  perchè  nel  vo- 
stro paese  sono  gli  asini  assai  comuni , mentre  nel  no- 
stro , per  essere  rarissimi , se  ne  tien  gran  conto.  » 

Seduto  è il  re  nel  fondo  della  sala , colle  gambf.-  pie- 
gate in  su  una  spezie  di  letto  coperto  di  un  prezioso 
broccato , ed  appoggiato  ad  un  ricchissimo  cuscino  : se- 
duti stanno  i signori  della  sua  corte  in  sulle  loro  calca- 
gna , maniera  di  sedersi  la  più  rispettosa  dinanzi  il  so- 
vrano; i Agli  del  serraglio  stanno  ritti  in  piè  nel  fondo 
dell’alcovo,  e due  di  loro  fanno  aria  al  re  con  lunghi  ven- 
Uigli  di  code  di  pavoni  : hanno  tutti  il  loro  particolafc 
uilizio;  uno  presenta  al  re  il  bicchiere,  l’altro  il  ta- 
]>acco,  questi  il  calfè,  quegli  il  bucino  per  lavarsi  le 
mani  dopo  il  pasto.  I principali  eunuchi  stanno  in  pituli 
allato  al  re;  e gli  ufliziuli  d>armi  formano  una  lìnea  ob- 
bliqua  dal  basso  del  palco,  o trono , sino  alle  due  prime 
colonne  della  sala. 

11  gran  visir,  che  1’  uilizio  adempie  di  cancelliere  del 
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regno,  sede  alla  prima  colonna , al  lato  sinistro , che  in 
Persia  è il  più  onorato  luogo;  il  generalissimo  degli  eser- 
citi sta  alla  destra,  e dopo  lui  i ministri  di  stato,  i kan, 
gli  ambasciatori  seduti  in  linee  paralelle  sino  al  fondo 
della  sala.  I musici  formano  un’  altra  linea  nel  lato  della 
sala  che  è dirimpetto  al  trono  del  re  : la  loro  musica  e 
i loro  suoni  continuano  nel  tempo  dell’  udienza  che  pre- 
cede il  banchetto,  e ciò  si  fa  espressamente,  afHncbè  i 
convitati  non  odano  ciò  che  si  dice  vicino  al  re.  I qua- 
ranta maggiordomi  d’ onore , appoggiati  a’  loro  bastoni , 
formano  un  circolo  a lui  dinanzi,  ed  impediscono  a’  con- 
vitati di  veder  distintamente,  ciò  che  succede  nelle  udienze. 

iVIaravigliosa  cosa  è il  vedere  sì  gran  numero  di  signori 
co’  loro  panni  da  cerimonia  ; ben  assettato  è il  lor  ve- 
stire, ed  avvicinasi  assai  al  vestir  degli  antichi  Romani; 
il  turbante  degli  Ottomani , sembra  ridicolo  in  confronto 
del  loro  ; da  due  pennacchi  d’ oro  è sormontato  , ed  è 
perciò  che  chiaraansi  teste  tC  oro  : di  broccato  & fondo 
d’oro  o d’argento  sono  le  loro  ciarpe  e il  loro  sotlano; 
le  vesti  sono  di  uno  scarlatto , fregiato  di  spinette  d’oro 
e di  zibellino  guernite  ; e tanto  è il  desiderio  de’  Persiani 
per  l’acconciamento,  e la  magnificenza,  che  paghi  sono 
pel  loro  nutrimento  di  un  po’  dì  pane , ed  acido  latte , 
onde  poter  meglio  comparire  ricchi  d’ ornamenti  in  su 
addobbati  destrieri.  E pare  che  il  re,  affinchè  meglio  ri- 
splenda la  ricchezza  degli  abiti  de’ suoi  uffiziali , esser 
voglia  fra  loro,  siccome  l’ ombre  in  un  quadro,  poiché 
di  semplici  panni  si  veste,  ed  altro  non  ha  che  il  distin- 
gua se  non  il  pennacchio  al  lato  sinistro  del  suo  tur- 
bante , di  preziose  e carissime  gemme  ornato. 
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Voi  vedete , da  quanto  io  dissi  ; che  i Persiani  imi- 
tano ne’ loro  banchetti  la  magnificenza  di  Assuero;  ma 
punto  non  ne  imitano  la  temperanza  e la  moderazione  ; 
poiché  sono  costretti  talvolta  i grandi  a ber  cotanto  che 
ne  provano  funeste  conseguenze  ; ma  per  politica  così 
vuole  il  re  , scoprendo  con  questo  mezzo , molte  verità 
che  ignorerebbe  senza  un  tale  artifizio. 

Gli  Europei  che  hanno  l’onore  di  sedere  alla  reai 
mensa , trovano  di  che  soddisfare  il  loro  appetito  ^ poi- 
ché squisiti  sono  i cibi  e ben  conditi  ; ma  son  essi  assai 
impacciati  nel  dover  mangiare  il  riso  colle  mani,  e smi- 
nuzzar colle  dita  il  bollito,  e l’arrosto,  non  essendovi 
nè  coltelli , nè  forchette , nè  manco  tovagliolini.  Hanno 
i convitati  de’  cucchiaj  di  bosso,  ma  non  se  ne  servono 
che  per  bere  un  certo  liquore  composto  d’acqua  rosa,  di 
vino  cotto  e di  agresto,  non  potendo  servirsene  per  man- 
giare essendo  larghi  e scavati  assai , di  maniera  che  le 
labbra  non  possono  prendere  se  non  la  superfìcie  di  ciò 
che  non  è liquido , restando  il  resto  nel  fondo.  Maravi- 
gliosa  è la  modestia  e la  jìtenutezza  degli  ufTiziali,  ed  in 
nessuna  delle  più  r^olari  comunità  dell’Europa  meglio 
si  osserva  il  silenzio,  che  ne' lianchettì  del  re  di  Persia: 
ma  lungamente  non  dura  la  soggezione;  poiché  man- 
giandosi il  tutto  colle  mani , sì  breve  è il  pasto , che 
posti  appena  i cibi  all’  un  de’  capi  della  mensa,  sono  già 
dall’  altro,  tolti. 

Tutti  i signori  che  hanno  l’onore  di  assistere  a’ ban- 
chetti del  re  di  Persia,  debbono  accompagnarlo  ogni 
volta  eh’  ci  sale  a cavallo , e spesso  egli  il  fa , per 
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rirevorc  , cavalciindo  ,•  le  suppliche  de’  suoi  swiiliti , per 
tnittare  degli  afl'ari  dello  stato  col  suo  gran  visir,  c cogli 
altri  ministri,  e per  vedere  gli  esercizi  che  i giovani  si- 
gnori della  sua  corte  fanno  sui  loro  destrieri  , nel  hel 
corso  che  fece  fare  Schah-Abas  per  abbellire  Ispahan  ; 
dritto  è quei  corso  c bene  spianalo,  largo  più  di  dugento 
piedi  geometrici,  e lungo  due  buone  leghe  di  Francia; 
comincia  al  termine  della  montagna  di  Sofà,  e continua 
in  anfiteatro  sino  al  palazzo  chiamalo  Hazar^Dgerib , 
cioè  , mille  jugeri , sebbene  il  riciuto  più  di  seimila  ne 
contenga.  In  quel  palazzo  il  re  per  lo  più  si  riposa  , 
dopo  aver  cavalcato  sul  corso  co’siguori  della  sua  corte. 
. Hello  è dinanzi  al  re  l’ordine  del  camminare  e rego- 
lato, ma  dietro  a lui  confusi  vanno  i,  signori  senza  di- 
stinzione di  dignità;  corrono  le  guardie  a briglia  sciolta 
per  isgombrare  la  via  ov’  egli  passar  deve  : poscia  qnat- 
trocenlo  cavalieri  armati  -di  carabina,  camminano  in  due 
schiei’c  j a’  due  lati  della  strada , ed  ha  ciascuno  una 
banderuola  di  taflfelt'a  rosso  sulla  carabina.  I colonnelli  e 
gli  ufliziali  vengono  lor  dietro  colla  carabina  dietro  alle 
spalle , alla  foggia  degli  Ambi,  e dopo  loro , quelli  che 
|)Orlano  le  anni  del  re  ; il  suo  archibugio  ha  1’  uno  , la 
sjmila  r altro;  questi  il  suo  turcasso,  quegli  la  mazza, 
o altre  armi  di  simile  natura.  11  gran  mastro  della  casa, 
il  gran  mastro  della  guardarol>ba,  il  grande  scudiere,  ed 
il  grande  scudiere  trinciante  camminano  co’  loro  uiliziali: 
e dopo  loro  conduconsi  molli  cavalli  da  sella  riconnicnte 
bardan'ientati.  Seguono  gli  ulliziali  de’  solfi  cogli  uscieri 
del  palazzo  arinuti  delle  loro  maunaje,  e tien  dietro  loro 
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r introduttore  degli  ambaacintori.  1 quaranta  maggiordomi 
d’onore  precedono  il  gran  maestro  delle  ceritnunii*^  che 
solo  va  per  mantener- 1’ ordine  dello  andare;  seguonlo  i 
paggi  o figli  del  serraglio , tutti  di  ricclù  panni  adorni: 
il  portatore  d’ombrello,  e colui  che  prepara  il  tabacco  pel 
re , stanno  dietro  a’  paggi  ^ per  offrirgli  al  re  quand’  ei 
gli  chiede  per  via  : il  primo  eunuco  precede  immediata- 
mente il  re , ed  è circondato  da  dodici  stallieri.  Il  so- 
vrano permette  per  lo  più  a qualch'  uno  de’  suoi  mini- 
stri di  parlargli  cammin  facendo  ; seguono  in  l'olla  gli 
altri  signori , e senz’  ordine. 

Nella  stes.sa  maniera  è accompagnato  il  re  quando  va 
alla  caccia;  ma  quando  il  fa  per  divertire  la  regina,  le 
principesse , e le  donne  del  serraglio , ei  va  innanzi  ac- 
compagnato da  alcuni  eunuchi:  tutti  gli  abitanti  de’ sob- 
borghi e de’  dintorni  debbono  sortire  dalle  loro  case  e 
ritirarsi  da’ luoghi  ove  il  re  passar  deve  col  serraglio.  I 
cavalieri  colle  carabine  stanno  di  guardia  una  mezza  lega 
lungi  dal  luogo  del  passaggio;  gli  eunuchi  subalterni 
osservano  se  la  curiosith  di  que’  cavalieri  non  gli  spinge 
ad  avvicinarsi  per  vedere,  e gli  eunuchi  in  grave  con- 
tegno , dirigono  per  la  via  le  signore,  che  tutte  sono  a 
cavallo.  Non  v’è  pietk  per  gli  uomini  e pe’ giovani  al 
di  la  di  sette  anni , se  colti  sono  nelle  custodite  vie  : le 
donno  possono  avvicinarsi  alla  comitiva,  e da  loro  appunto 
se  ne  conosce  l’ ordine,  e le  particolarità. 

Da  doppio  treno  è sempre  preceduto  il  re , onde  non 
abbia  a soffermarsi  cammin  facendo  : i suoi  padiglioni  e 
([uclli  delle  donne  sono  grandi,  vicchi  e risplendenti,  di 
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un  bel  drappo  di  seta,  arricchito  di  ricanti  d’ oro  c d’ar- 
gento ; c tanto  spaziosi  che  dentro  vi  si  trovano  bagni, 
bacini  d’acqua,  e giardini  di  fiori  .portatili.  Gli  apparta- 
menti poi  delle  donne , sotto  i padiglioni , sono  tanto 
impenetrabili  agli  occhi  degli  uomini  quanto  le  mura  del 
serraglio. 

Si  avviano  i signori  alla  caccia,  quando  sono  avvisati 
che  il  re  è giunto  al  suo  alloggio  : il  gran  visir , gli  al- 
tri ministri , ed  i kan , tutta  la  notte  stanno  custodi 
dintorno  alla  tenda  del  re  , gli  uni  agli  altri  in  quel- 
r uffizio  succedendosi;  e quando  alcuno  giunge,  l’usciere 
di  camera  annunzia  la  di  lui  venuta  col  nome  del  suo 
impiego’;  nè  alcuno  può  dispensarsi  dalla  guardia  se  non 
è ammalato,  e colla  stessa  esattezza  stanno  di  guardia  gli 
eunuchi  ne’  quartieri  delle  donne.  Nè  hanno  que’  signori 
il  tempo  da  riposare , poiché , come  prima  il  giorno  na- 
sce, scorrere  deggiono  pe’ campi  per  ragunarc  il  selvag- 
giume,  nel  luogo  ove  il  re  conduce  le  donne , le  quali 
sembrano  vere  Amazzoni.  Cavalcano  esse  al  pari  del  piò 
destro  cavaliere  ; inseguono  il  cervo,  e con  mirabile  de- 
strezza co’  loro  dardi  il  trafiggono  ; tengono  dietro  al  re, 
coll’uccello  in  sulla  mano,  e partire  il  lasciano  quand’e- 
gli il  comanda;  corrono  a briglia  sciolta  quando  lo  ani- 
male si  allontana,  e per  richiamarlo,  battono  con  un  dei 
capi  della  briglia  , un  piccolo  tamburo  appeso  all’  arcione 
della  sella  : se  1’  uccello  giugno  la  preda , esse  l’ appre- 
sentano  al  re,  che  distribuisce , se  sono  gru , le  penne 
alle  donne,  colle  quali,  a guisa  di  pennacchj,  ornano  le 
acconciature  del  loro  capo. 
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CITTA’  DELLA  PERSIA 

i 

Chiraz,  capitale  del  Fassistan^  fu  gik  splendida  città 
sotto  il  regno  di  Kerrai-Kan,  che  vi  risedeva,  e che  si 
compiacque  di  arricchirla  ; fu  poscia  presa  d’ assalto  da 
Ah-Mourat-Kan , che  abbandOnolla  al  saccheggio,  ed  in 
poter  venne  poi  di  lafiFer-Kan.  Trovasi  Chintz  nel  più 
bel  clima  del  mondo,  e situata  in  una  vastissima  ed  assai 
fertile  valle,  lunga  sette  ad  ottocento  leghe,  e quattro  a 
cinque  larga , e da  alte  montagne  ovunque  circondata. 
Ha  forse  la  città  due  leghe  di  circonferenza,  ed  un  muro 
tutta  la  racchiude,  alto  venticinque  piedi,  fMTofondo  dieci, 
e circondato  da  ritonde  torri , lontane  le  une  dall’  altre 
venticinque  passi  ; inoltre  è accerchiato  da  uh  fosso 
asciutto,  profondo  sessanta  piedi,  e largo  venti. 

Il  governatore  o il  kan  vi  risede,  ed  all’uopo  essa 
serve  di  prigione  di  stato.  Varie  m(^hee,  alcuni  bel- 
lissimi caravanserragli , o alberghi  di  carovane , e molti 
spaziosi  bazari  formano  il  principale  abbellimento  dei  Chi- 
raz.  Luogo  non  avvi  nell’  universo  ove  più  abbondanti 
sìeoo  ì viveri,  e migliori:  di  molta  fama  gode  .il  suo  vino 
nell'Asia  intera  ed  anco  in  Europa,  ed  è un  ramo  di 
gran  commercio  per  gli  Ebrei  e per  gli  Armeni  : squisita 
è la  carne  de’  montoni  per  le  eccellenti  pasture;  pingui 
e forti  sono  i buoi , de’  quali  però  gli  abitanti  non  se  ne 
dbano  gran  fatto , giacché  il  loro  principal  nutrimento 
è il  salvaggiume,  ed  i montoni.  Ih  prezzo  de’  comme- 
stibili è stabilito , nè  osa  alcuno  venderne  ad  un  prezzo 
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maggiore , pel  timore  di  essere  clunnàto  a perdere  il  naso, 
c le  orecchie. 

Celebri  sono  le  donne  di  Chiraz  per  la  loro  bellezza, 
e credono  di  apparire  ancor  più  belle  dipingendosi  le 
sopracciglia , e le  ciglia  colla  jiolv’ere  di  antimonio. 

Una  montagna  vicino  a Chiraz  produce  quel  muschio 
cotanto  rinomato  nell’Asia 'intera,  che  in  meno  di  venti- 
quattr’  ore  risana  ogni  frattura,  anco  delle  ossa  men  dili- 
cate  ; dallo  scoglio  scorre  in  una  caverna , la  quale  è 
sempre  con  ogni  cura  custodita  ; ogni  anno  nel  mese  di 
settembre  vicn  esso  ricolto , e quando  abbondante  è la 
ricolta  non  è maggiore  di  dieci  once:  è nero,  assomiglia 
alla  pece,  e non  manda  odore;  un’oncia  sola  si  paga  iin 
a tremila  franchi.  Le  molte  guarigioni  da’  viaggiatori  ve- 
dute ci  assicurano  della  sua  eflicacia  ; fra  i doni  che  i re 
di  Persia  mandano  alle  vicine  potenze , sempre  avvi  il 
prezioso  muschio.  Ali-Mourat-Kan  ne  mandò  forse  un’on- 
cia , in  una  scatola  d’  oro , all’  imperatrice  di  Russia. 

Lungo  il  Tigri  veggonsi  le  rovine  del^an^/crt  Babi- 
lonia, tristo  soggiorno  dell’  ebraico  popolo  sotto  Nabu- 
codonosore , e l’occhio  non  iscorge  il  loro  termine.;  im- 
mense sono  esse,  ed  imprimono  un  certo  ris[>etto.  1 resti 
vi  si  veggono  della  torre  di  Babele , che  alcuni  però  di- 
cono essere  le  rovine  di  una  torre  costrutta  dagli  Arabi 
moderni.  Bagdad  ha  fama  di  essere  la  novella  Babilonia, 
nè  più  grande  è questa  città  nè  più  popolosa  d’ Orleans; 
le  case  de’  ricchi  abitatori  sono  fabbricate  co’  mattoni 
}K>rtati  dall’ antica  Babilonia,  e le  mura  sono  del  puri 
costruite  di  mattoni.  Posta  è Bagdad  al  couUucutc  del 
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Tì^ri , diilla  piirtc  della  Caldea  ^ in  una  bellisslran  sìliia- 
zione:  la  unione  dì  questo  fiume  coll’ Eufrate  succede  a 
Cornar,  ove  i Turchi  stabilirono  una  dogana;  ben  forti- 
ficala è questa  città,  ed  è sotto' il  dominio  del  gran  si* 
gnore.  Fertile  è il  paese  , e dilettevoli  le  sponde  del 
fiume,  e j>er  la  larghezza  del  suo'letlo^  e per  le  palme’ 
die  vi  crescono  ; ora  son  forse  quaninl’  anni  che  i Tur- 
chi la  tolsero  a’  Persi.  "Vi  hanno  i padri  cappuccini  tiim 
missione  ; e quando  vi  giugnemmo , avvisati  del  nostro 
arrivo,  vennero  alla  volta  nostra,  c ci  condussero  nella 
loro  casa.  Più  tranquilli  sono  colà  i missiunarj  che  in 
ogni  altro  luogo  della  Turchia  , avendo  i Turchi  la  sSg* 
già  politica  di  lasciar  le  cose , siccom'  essi  le  trovano , 
nelle  città  che  soinmettono  al  loro  dominio.  Vi  sono  in 
liagdad  millcdugeiilo  cristiani,  ed  ogni  setta  ha  il  libero 
esercizio  del  suo  culto.  Il  commercio  di  questa  .città  è 
nelle  mani  de’  mercatanti  di  Mosul  e di  Bassora , che  vi 
si  conducono  per  comperare  le  mercanzie  della  Persia  e 
delle  Indie,  che  mandano  poscia  jier  tutto  l’impero,  e 
fin’  anco  in  Europa. 

Racchiude  Bagdad  cinque  moschee  , e due  cappelle  pe’ 
cattolici  greci  e latini.  Il  palazzo  del  governatore  è si* 
tuato  sopra  il  castello  e dal  lato  del  fiume  ; credono  i 
Persi  che  il-  loro  profeta  Alì  vi  abbia  dimorato,  e celebre 
è la  città  pe’  loro  {ìollegrìiiaggi.  Annoveransi  ottantamila 
case , e si  calcola  l’ annuale  tributo  che  riceve  il  Laseik 
a seUe  milioni  e più  di  lire  di  Francia. 

Commercio.  Le  jnercanzie  che  entrano  ogni  anno  nel. 
golfo  Persico,  si  possono  calcolare  a dodici  milioni;  due 
Tom.  3.”  ■ a4 
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• 

terzi  dagl’  Inglesi , cd  il  resto  da’  Neri  dagl’  Indiani , 
dogli  Armeni^  c' dagli  Arabi,  i quali  caricano  le  loro 
navi  di  riso,  d’inchiostro,  di  cotone,  di  mussoline  liscie, 
rigate  o ricamate,  di  spezieric  del  Ceylun  e delle  Mo- 
lucchc  ; di  stoffe  d’  oro  e d’ argento , di  turbanti  e ciar- 
pe , d’indaco , di  varie  stoffe,  di  perle,  di,  caffè  moka, 
di  ferro,  di  piombo,  e di  panni  d’Europa;  altri  oggetti 
meno  impojlanti  Vengono  da  vari  luoglii.  Tutte  le  mer- 
canzie si  vendono  a danaro  contante , e colia  mediazione 
de’  Greci  ,•  degli  Ebrei , e degli  Armeni.  Gli  articoli  di 
asportazione  sono  droghe  medicinali , broccati  d’ oro,  sete, 
e frutti  secchi. 

Le  civili  guerre  che  dopo  la  morte  di  Kerym-Kan  de- 
solarono la  Persia,  trassero  a mal  partito  le  manifattore 
ed  il  commercio  di  questo  regno  ; e se  la  pace  ristabilir 
vi  potesse  uno  stabile  e regolare  governo , prestamente 
ritornerebbero  nella  primiera  grandezza.  Vivaci  e inge- 
gnosi sono  i Persiani,  ed  abili , oltre  ogni  credere , in 
opere  th  filagrana,  di  avorio,  ed  in  lavori  a tornio.  Avvi 
in  Chiraz  una  manifattura  di  vetri , che  si  teasportano 
nella  intera  Persia  : non  si  possono  calcolare  i guadagni, 
eh’  essa  produce  a’  suoi  intraprenditori. 

Aggiugnele  che  famosa  è la  citth  di  Qom,  per  le  ec- 
cellenti sue  lame  di  spade,  il  cui  commercio  altro  non 
aspetta , per  riacquistare  la  sua  utilith , se  non  la  pace 
e la  tranquillitb.  Tauris,  e molte  altre  citth  situate  nelle 
parti  settentrionali  della  Persia , producono  abbondante- 
mente il  .rame,  i marmi,  Le  mercanzie  dell’India 
giungono  in  Persia  dall’Abocher. 
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Gli.aftbri  conc«rnentì  il  comiviercio  sono  giuncali  dal 
kclotRcr , o HiS[>cttore.,  il  quale  regola  le  imposizioni 
che  pagar  sì  dcggioiio  al  kan  }ier  le  straniere  derrate  ^ 
cha  sono  talvolta  sì  eccessive , che  ben  poco  guadagno 
riniiuie  al  nieraitante.  All’arrivo  delle  carovane,  il  ke- 
Ipnter  vìsita  rigorosamente  tutti  gli  articoli , ed  esìge  la 
gabella.  Presenta  questo  ullizio  un  largo  campo  al  ladro- 
neccio; ma  far  sì  deve  con  accorgimento,  poiché  chi  n’è 
convinto  ne*  paga  il  Ho  coll’  estremo  supplizio. 

• CAKATTEUE  DE’  PERSI  ’ 

Airal>ili  sono  i Persi , onesti  e cortesi  cogli  stranieri  ; 
la  ospitalità  è appo  loro  una  naturalo  virtù.  Il  Perso 
nella  cui  casa  -voi’  entrate,  si  reputa  onorato  dalla  vo- 
stra visita  ; con  uno  zelo  premuroso  1’  opra  sua  vi  offre, 
e il  non  accettarla  è per  lui  un  motivo  di  dispiacefe. 
u 1 cibi  da  uno  straniefo  graditi , dicono  i Persi , sono 
altrettante  benedizioni  'del  ciclo  ji^r  una  casa.  '»  Sono 
essi  per  lo  piu  ben  fatti,  e di  bell’  aspetto,  e,  da  quelli 
in  fuori,  che  trovnnsi  esposti  all’  ingiuria  dell’  aria  , tutti 
i Persi  hanno  il  bel  colore  degli  Europei.  .Lor  si  rim- 
provera, ed  a ragione,  un  far  complimentoso  che  stanca. 
Pieno  è il  loro  «lire  d’ iperboli  che  prodigalizzano  jjc’ 
minimi  oggetti.  Procurano  di  elegantemente  parlare , e 
sotto  amatori  di  arguii  motti , ed  anco  di  freddure,  scher- 
zando sull’ (Njuivoext  senso  della  parola  con  una  finezza, 
che  diflicilmentc  si  trova  appo  le  altre  nazioni.  Ma  ciò 
che  certamente  è degno  di  ’ stima , si  è la  civiltk , « 
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«lilicata  attenzione  che  usano  con  chi  ecco  loró  ragiona , 
non  interrompendo  mai,  per  qualunque  siasi  motivo,  il 
discorso.  Ciò  non  per  tanto  sono  soggetti  a vivi  tras|)orti 
di  collera,  e sensibilissimi  alle  ingiurie,  cui  npn  lasciano 
di  trarne  all’  istante  vendetta.  Inesorabili  sono  essi  sul 
prezzo  del  sangue , che  nomar  si  può  la  legge  del  taglili 
uc.  Essa  è stabilita  dal  Corano.  1 Persi,  sebbene  settatori 
dell’ islamismo , sono  poco  scrupolosi  sull’uso  del  vino, 
c spesso  vi  si  abbandonano  eccessivamente,  e*  tal  volta  con 
funeste  conseguenze  giacché  iieH’ebbrietk  sono  essi  assai 

I Persi  sono  generalmente  dotali  di  vivacità,  d’imma- 
ginazione, di  attivitk,  c d’ingegno;  ma  reputati  i mag- 
giori mentitori  della  terra.  Troppo  spesso  la  finezza  ado- 
jicrano  e l’ inganno,  per  giugnere  a’ loro  lini,  e buono 
lor  sembra  ogni  mezzo  che  ad  un  felice  risul lamento 
conduce.  La  lemperanz.a  c la  frugalilk  sono  virtù  natu- 
rali a’  Persi , d’  altro  non  cibandosi  se  non  di  pilao , di 
frutte,  di  confetti,  o di  carne  mischiata  col  riso.  Assai 
la  musica  li  diletta,  amano  il  conversare  in  numerosa 
compagnia,  ed  hanno  jiarlicolare  passione  pe’  balli  in 
sulla  corda , pe’  trastulli  de’  giocolar! , e po’  combatti- 
menti delle  belve  feroci. 

COSTUMI  ED  USI.  — SUPERSTIZIOW 

• 

I Persi  prestano  fede  all’ astrologia  , ed, attentamente 
ossérvario  i giorni , ed  i momenti  felici  o infelici , tUes 
fasti  atque  nefasti  de’  Romani , e pel  mininió  aliare 
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cercano  un  nionieiito  felice;  nè  alcuno  si  mette  in  via, 
senza  aprire  un  libro  di  pr^agio  i Cui  capitoli  comin- 
ciano con  Lina  delle  lettere  dell’ alfabeto , considerata  for- 
tunata o sventurata.  Se  l’occhio  cade  su  una  di  queste 
ultime,  a miglior  tempo  è dilFerito  il  viaggio.  Nell’en- 
trare  per  la  prima  vplta  in  una  casa  nuova , nel-  vestir 
panni  nuovi,,  e in  altre  simili  importanti  operazioni,  co- 
minciano sempre  con  qualche  su|>erstiziosa  e frivola  ce- 
rimonia. E lo  stesso  fann’  essi  né’  loro  matrimonj  , sce- 
gliendo un’ora  favòrcvole  per  soscrivere  il  contratto, 
un’altra  per  lo  sposalizio,  giudicando  tutte  queste  cau- 
tele indispensabili  alia  felicita'  de’  uo.velti  sposi.  Le'orre- 
voli  persone  ricercano  di  un  astrologo,  che  annunzi  roro- 
scopo  de’ loro  -figli  , nel  momento  del  nascer  loro. 

Portano  essi  alcuni  talismani , che  sono  per  io  più 
vari  passi  del  Corano , o sentenze  d’Alì , scritte  in  su 
pergamene , o scolpite  in  su  una  lamina  d’ argento,  che 
legano  al  braccio,  o ad  altre  parli  del  corpo;  i ricchi 
scolpir  ne  fanno  in  su  rubini  o altre  preziose  pietre. 
Hanno  le  nobili  donne  alcune  piccole  ritonde  piastre  sulle 
quali  sono  scolpili  de’  passi  del  Corano,  e co’. talismani 
dintorno  a’  loro  bracci  le  annòdano  con  rossi  nastri  0 
verdi , quali  sicuri  preservativi  contra  gl’  incanti  de’  do- 
monj  e de’ cattivi  genj  ; ppichè  essi  credono  che  i dcò' 
(così  chiamandoli)  scorrano  di  Continuo  il  mondo,  per 
far  tutto  il  male  che  da  lor  dipende."  Nè  meno  assurda 
è la  loro  opinione,  particolarmente  nel  popolo,  concer- 
nente i celesti  corpi , avendo  stravaganti  idee  sulla"  ca- 
duta delle  stelle,  su  gli  eclissi  del  sole  e della  luna,  sulhk 
ap|>arizione  delle  ineteore  e delle  comete. 
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Secondo  il  loro  sistema  religioso  , vi  sono  nove  cieli, 
il  più  l>asso  de’ quali  è impicdiatanientc  al  disopra^  le 
’ loro  teste.  Credono  che  la  caduta  d’  una  stella  sia  cagio- 
nata dagli  angeli  deirinferiorc  cielo,  i quali,  primi  fra  i 
demonj,  scoccano  dardi,  per  tentar  di  penetrare  in  qr.ellc 
regioni.  Il  sig.  Ilanway,  molte  cose  parlilamente  ci  de- 
scrisse ne’  suoi  viaggi , ch^  io  qui  non  ripeterò  ; liasleru 
il  dire  che  tale  è la  ferma  credenza  de’  Persi  in  gene- 
rafe , ed  tinco  di  coloro  che  di  maggiore  ingegno  sono 
dotati,  e che  ricevettero  accurata  edùeazione.  Una  delle 
• più  grandi  loro  superstizioni  quella  è di  credere  che  col 
mezzo  di  cej’te  pietre,  togliere,  si  possa  la  forza  agli  scor- 
pioni, che  assai  numerosi  .veggonsi  nel  loro  paese,  e ve- 
lenosissimi. Quegli  che  ha  il  jiotere  di  legare  (così  essi 
nominando  lo  incantatore)  dal  lato  si  rivolge  del  segno 
dello  scorpione,  a tutti  noto,  e recita  una  preghiera,  dopo 
la  quale , tutti  i-  circostanti  battono  le  mani,  e più  al-, 
lora  non  temOno  lo  avvelenato  morso  dell’animale;  e 
se  nella  notte  essi  scorgono  qualche  scorpione , .pieni  di  • . 

confidenza  nell’  efficacia  del  loro  incanto,  non  hanno  dif- 
ficdllà  di . preiKlcrlo  colle  mani.  Vidi  spesso  il  signore 
della  casa  ov’  io  dimorava , recitare , per  compiacere  i 
suoi  figli,  la  preghiera  centra  i morsi  de’ serpenti,  c tutta 
quindi  la  famiglia,  in  piena  sicurezza,  corcarsi. 

Sempre  i Perei  al  nàscere  del  dì  si  levano  dal  letto 
j^r  cominciate  la  loro  preghiera.  Chiamasi  la  prima  na- 
mdz  ssoubhhjr  ( la  preghiera  del  mattino  ) che  recitano 
imprima  dell’  apparir  del  sole  ; fanno  [wiscia  un  piccolo 
^asto  nomato  ndeUtd  o colezione,  maugiuiido  dell’ uve. 
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o altre  frutta  della  stagione,  con  un  po’  di  pane',  c di 
formaggio  di  latte  di  capra,  e bevendo  una  tazza  di  denso 
cafic,  senza  latte  nè  zucchero.  Prendono  quindi  il  calean 

0 la  pippa , poiché  tutti  i Persi , dalla  prima  all’  ulti- 
ma classe , fmnmano  del  tabacco.  La  loro  seconda  pve- 
gliiera  chiamasi  nanuiz  sehher,  o la  preghiera  del  mez- 
zodì, che  deve  essere  recitala  prima  che  il  sole  cominci 
a declinare.  Il  loro  pranzo  o tchdcht  segue  questa  pre- 
ghiera, ed  è composto  di  formaggio,  latte,  burro,  pane, 
e varie  frutta.  Non  mangiano  carne  al  lóro  pranzo.  La 
.terza  preghiera  nomasi  ruinuiz , a’  sscr,  o la  preghiera 
dopo  mezzogiorno , -c  si  fa  verso  le  quattr’  ore.  La  quarta 
preghiera  è il  nanuiz  cìidm  (preghiera  della  sera)  che  si 
dice  dopo  il  tramonto  del  sole.  Quand’essa  è Gnita,  fanno 

1 Persi  il  loro  chdmy  (o  cena),  che  è il  loro  principal 
pasto,  ed  è per  lo  più  composto  di  un  pilao , innalìiato 
da  un  eccellente  sugo.,  con  ispezieric  condito;  talvolta 
mangiano  dell’  arrosto.  Quando  pronta  è la  cena  un  do- 
mestico presenta  una  brocca  d’acqua,  e tutti  i convi- 
tati si  lavano  le  mani,  mai  non  tralasciando  quest’atto 
di  pulitezza  prima  e dopo  il  pasto.  Mangiand  prestamente 
e colle  dita,  manco  non  conoscendo  l’uso  de’  coltelli,  e 
delle  forchette.  Posgia  si  presentano  de’ sorbelli  di  varie 
spezie  , ed  il  pasto  termina  con  deliziosi  frutti  e confetti. 
Finita  la  cena,  la  famiglia  si  asside  in  cerchio,  e raccon- 
tansi  novelle , e varj  giuochi  si  fanno.  La  quinta  pre- 
ghiera chiamasi  namdz  akhit  (ultima  preghiera),  talvolta 
anco  namdz  chef  ( preghiera  della  notte  ) , c si  recita 
un’  ora  dopo  la  cena. 


Digitized  by  Google 


368  ietteue  edificar.ti 

1 Persi  nelle  abluzioni , che  precedono  sempre  le  loro 
preghiere  ^ si  lavano  la  liarba  ed  il  volto  colla  destra 
mano  soltanto,  mentre  i Turchi  si  lavano  con  ambo  le 
meni,  e puliscono  i loro  piè.  Il  tappeto  in  sul  quale  essi 
pregano,  e che  nomasi  il  luogo  della  preghiera,  è ri- 
volto, i)er  quanto  il  possono,  verso  la  parte  del  tempio 
della  Mecca. 

t 

IL'NOUROUX,  FESTA  MAOMETTANA 

((  Ogni  anno  si  celel>ra  quest»,  festa  , il  dì  i o dcll^ 
luna  di  maggio.  Fin  dal  mattino  tutta  la  cittìi  è sossopm, 
e gli  abitatori  de’ campi  arrivano  da  ogni  parte  per  ono- 
rare la  festa.  Di  popolo  le  vie  tutte  sono  piene , e le 
finestre  ed  i tetti  offrono  un  dilettevole  spettacolo , per 
la  quantità  di  donne  e di  fanciulli  onde  sono  affollati. 
Comincia  la  cerimonia  da  una  confusa  comitiva  d’ ogni 
sorta  di  gente , die  empie  le  vie  più  larghe , e che  tien 
dietro  ad  una  spezie  di  feretro  ricoverto  da  ricche  stoffe, 
di  fiori  sparse , e da  profumiere  e profumi  circondato  ; 
lentamente  si  avanza  il  feretro,  portato  in  sulle  s|)alle 
da  sei  uomini  nudi;  ma  orribile  cosa  è a vederli  cospersi 
tutti  di  sangue , piagandosi  da  loro  stèssi  con  coltelli 
per  onorare  il  Mortus-Àll , così  essi  nomando  colui , la 
cui  morte  celebrar  pretendono  con  una  simile  sangui- 
nosa tragedia.  . 

« Intanto  son’  essi  circondati  da  sonatori , i quali  colla 
voce  de’  niolla  ( sacerdoti  del  paese  ) accordandosi  il  me- 
glio che  ponno , udir  fanno  un  lugubre  concerto , che 
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l’animo  di  orror  riempie.  Si  aggira  per  le  vie  la  funebre 
comitiva , e va  poi  alla  gran  piazza  nel  cui  mezzo  cvvi 
una  magnifica  tenda  destinata  a ricevere  il  feretro  d’Alì. 
Deposto  ch’ei  sia,  i molla  vi  si  pongono  dintorno,  c co- 
minciano di  nuovo  le  loro  lamentazioni  co’  suoni  ; il  che 
dura  finché  il  po|x>lo  di  bastoni  armato,  di  sassi , e di 
spade  anco  e di  sciabole  in  due  corpi  si  divide,  a guisa 
di  due  armate  che  stanno  a fronte , ed  all’  assalto  si  di- 
spongono. 1 suoni  cessano  all’ istante,  e ovunque  regna 
un  rìligioso  silenzio , che  nel  rispetto  tiene  gli  spetta- 
tori e nell’aspettazione  della  pugna.  Il  più  antico  fra  i 
molla  legge  in  un  libro  tutta  la  vita  di  Alì;  tranquilla- 
mente è da  ognono  udito , ma  quando  verso  la  fine  ci 
legge  il  modo  col  quale  Alì,  per  l;t  difesa  del  loro  culto, 
fu  indegnamente  ucciso  , quasi  fosse  il  segnai  della  pu- 
gna, i due  partiti  dal  furor  soprappresi,  si  assalgono  a 
vicenda  e crudelmente  percuotonsi , come  se  pugnassero 
contra  i più  fieri  loro  nemici  ; di  colpi  opprimono  i loro 
concittadini , i loro  amici , i loro  congiunti  ; spopolano 
una  cittU , che  ben  le  è a grado  d’ essere  spopolata , 
tanto  egli  è vero  che  la  su[)erstizione  che  si  cambia  iti 
fanatismo,  può  avere  funeste  conseguenze!  Dopo  un’ora 
di  combattimento  a grande  stento  i molla  mettono  la 
pace  fra  que’  frenetici  gli  uni  contra  gli  altri  accaniti. 

<(  Terminato  il  tumulto , gli  uomini  a questo  uffizio 
destinati,  fanno  ritirare  il  popolo,  e ammucchiati  i morti 
corpi , s|)arsi  sulla  piazza , li  portano  allato  alla  tendii. 
Echeggia  la  piazza  delle  acclamazioni  del  popolo  e delle 
lodi  date  agl’  infelici  sacrificati.  Chiamausi  poscia  i 
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genitori  di  coloro  onde  si  conobbero  i corpi,  ed  uno  dei 
molla  fa  un  discorso  in  loro  onore , siccome  nell’  antica 
Grecia  facevasi , in  onore  de’  cittadini  che  coraggiosa- 
mente pugnando  erano  stati  uccisi.  Lo  8CO|X>  del  suó 
discorso  è che  un  sì  nobile  fine , è il  principio  di  una 
gloriosa  vita  e immortale  ; che  coloro  i cui  congiunti 
perdettero , compiangere  non  li  deggiono , ma  procurare 
d’ imitarli  e seguirli.  Nessuno  piagne^  con  tanta  ragione 
di  piagnere , e sì  grande  è la  forza  della  superstizione, 
che  fra  le  danze , e pieni  di  gioja , trasportano  i cada- 
veri , e con  varie  cerimonie , che  nulla  hanno  di  fune- 
bre., li  pongono  sotterra. 

(Vedi  il  Fiaggio  del  sig.  Carré , articolo  Camicha, 
ragguardevole  ciub  della  Persia  ). 

MATRIMONI  PERSIANI 

Scelta  da’  genitori  la  sposa  destinata  a’  loro  figli , ra- 
gunano  i loro  amici , e vanno  a casa  il  padre , cui  chie- 
der deggiono  la  figlia.  Espongono  primieramente  il  mo- 
tivo della  visita , e se  i genitori  della  donzella  accettano 
la  proposizione , offrono  de’  confetti , che  si  mangiano 
in  segno  dell’  accordo.  Alcuni  giorni  dopo,  le  donne  della 
famiglia  dello  S[X>so  ragunansi  in  casa  la  sposa,  e gli 
articoli  si  distendono  del  contratto  del  matrimonio , e si 
promettono  a nome  dello  sposo  i soliti  doni.  S’egli  è 
di  beni  fornito , presenta  la  sposa  di  due  begli  abiti , 
di  un  anello , di  uno  specchio , di  una  piccola  somma 
di  danaro  di  forse  dieci  o dodici  tomàns  ( cinque  o 
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swcnlo  lire),  la  quale  chiamasi  mchir  nu  kdwyn,  parte 
del  nintrimoiiìo , ed  è principalmente  destinata  alla  sus- 
sistenza della  moglie  nel  caso  di  divorzio.  Prescntansi 
inoltre  tutte  le  necessarie  suppellettili , cioè  i tappeti , 
le  stuoje  , il  letto,  le  stoviglie,  ec.  ; poscia  si  roga  il 
contratto  alla  prcseuz:»  del  cadì , del  giudice  civile  o 
dell’  akliend  (il  sacerdote),  nell’  assenza  del  primo.  Cliia- 
mano  i Persi  questo  scritto  d ged-bciidj,  contralto  che 
lega.  Il  pwlre  della  sposa  vi  soscrive  che  il  tal  giorno  , 
il  tal  anno,  diè  la  figlia  sua  in  matrimonio  al  figlio  di 
un  tale  ( qui  il  nome  si  pone  dello  sposo , e quello  del 
di  lui  padre  ).  Questi , dal  canto  suo , i doni  enumera 
offerti  dal  figlio  suo  alla  sposa*,  e stipola  la  data  somma 
come. me/i/r  ou  kdnyn.  Soscritto  è il  contratto  e sug- 
gellato da  ambo  le  parti,  dal  cadi,  dal  molla,  *e  deposto, 
nelle  mani  del  padre  della  sposa,  il  quale  ne  fa  uso  in 
caso  di  divoì*zio  , per  esigere  l’ intéro  eseguimento  degli 
articoli  ; poiché  un  marito  che  rinunziar  vuole  la  mo- 
glie sua  , è obbligato  di  esattamente  adempiere  tutte  le 
promesse  eh’  egli  soscrisse  nel  contratto  di  matrimonio. 
Dopo  tutte  queste. formalitb  il  matrimonio,  secondo  le 
leggi  musulmane , è ronchiuso.  Nè  scordarmi  deggio  di 
dire , che  in  Persia  le  donzelle  non  portano,  siccome  in 
Europa , ed  in  molti  altri  luoghi  dell’Oriente , alcuna 
dote  ; ora  non  mi  rimane  se  non  a descrivere  la  nuziale 
cerimonia , ed  ecco  come  è celebrata  due  o tre  giorni 
ilopo  la  soscrizione  del  contratto. 

La  notte  che  precede  le  nozze  , gli  amici  ed  i con- 
giunti della  sposa  si  ragunano  nella  sua  casa,  ove  sono 
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rliiitmoll  i musici  0 le  Lalleriue  j e<l  ove  ogni  cosa  l’al- 
Jegrezza  inspira , c la  gioja.  Detta  è questa  notte  clu'.b- 
hiiinnc-bcmìy , notte  nella  quale  le  mani  ed  i piè  della 
sposa  sono  legate  , c tinte  con  1’  hliinnè  ( olezzante  al- 
l>ero  ).  Innanzi  alla  cerimonia , Io  sposo  manda  una  gran 
quantità  d’  hhinne  alla  stia  sposa  , e nel  d'i  che  tignere 
le  si  deggiouo  le  unghie  ed  i capegli , è }X>sta  prima 
nel  bagno , e sortendo  dall’  acqua  alla  sua  casa  è ricon- 
dotta ; le  si  tingono  i piedi  c le  mani  ; e le  sopraccigìia 
c la  fronte  le  si  dipingono  colla  polvere  d’ antinioiiio 
chiamata  ssurmd.  Dopo  questa  cerimonia  si  manda  il 
resto  della  polvere  allo  sposo  j colla  quale  è tinto  da’ 
suoi  amici.  Giunta  fìinihncute  la  notte  del  matrimonio^ 
gli  amici  delle  due  parti  contraenti  si  adunano  dalla 
^ sposa  , per'  condurla  a casa  lo  sposo , accompagnati  da 
ballerini , da  sonatori , da  cantorì  , da  ballerine  tutti 
de’ loro  più  bei  painn  vestiti;  sono  le  donne  coperte  di 
un  serico  rosso  velo.  I doni  dallo  sposo  offerti  sono  por- 
tati sulle  spalle  da  alcuni  uomini  con  barelle  di  rossa 
seta  ricoverte.  La  giovane  donzella,  dopo  csserei  fatta 
aspettar  qualche  tempo , esce , coperta  dalla  lesta  sino 
a’  piè  di  un  velo  di  seta  rossa , o di  dipinta  mussolina. 
Le  si  presenta,  a nome  del  suo  sposo,  un  cavallo  sul 
quale  ella  sale,  e caminin  facendo  una  delle  sue  ancelle 
le  lieti  dinanzi  un  grande  specchio,  onde  avvisarla  che 
per  r estrema  fiata  ella  si  vede  vergine , e che  a mo- 
menti soggiacer  dovrà  alle  pene  ed  alle  cure  domestiche. 

Ecco  r ordine  del  corteo  ; i .°  i sonatori,  e le  balleri- 
ne; 2.°  i doni  portati  da  uomini  in  su  barelle;  3.°  i 
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congiunti  e gli  amici  dello  sposo , i quali  incltoau  ul- 
tissime grida,  e fanno  grande  strepito  ; 4 ” diclro  a 
loro  la  sposa , in  sul  cavallo  mandatole  dallo  S[H)80  , 
.circondala  dalle  sue  amiche , e dà’  suoi  congiunti , e 
un  di  loro  conduce  il  cavallo  per  la  briglia  ; 5.°  vari 
cavalieri  terminano  la  comitiva.  Giunto  il  corteo  alla 
porla  dello  sposo,  è ricevuto  da’  suoi  genitori,  e condono 
nell’interno  della  casa.  Ognun  sale  alle  stanze  dello  sposo, 
e quando  entravi  la  sposa,  egli,  dal  fondo  della  sua  stan- 
za , le  fa  un  profondo  inchino,  poi  le  si  avvK'ìna , fra 
le  sue  braccia  la  striglie,  e l’ abbraccia  ; quindi  rilrag- 
gonsi  in  una  stanza  particolare,  ed  al  loro  ritorno  tutta 
si  allegra  la  comitiva.  Apparecchiate  sono  le  cene  in  se- 
parati appartamenti  ; in  una  stanza  mangiano  gli  uomini 
collo  sposo,  le  donne  colla  sposa  in  un’altra,  essendo 
contrario  agli  usi  il  mangiare  in  questa  occasione  le 
donne  cogli  uomini.  Ben  oltre  la  notte  si  prolunga  la 
cena  delle  nozze,  e in  dilettevole  ed  assai  allegra  ma- 
niera. Le  nozze,  in  Persia,  durano  per  io  più  otto  c 
dieci  g^iorni. 

Un  uomo  malcontento  della  moglie  può  chiedere  il 
divorzio , giacché  le  leggi  musulmane  sempre  il  lasciano 
libero  di  rimandurla,  dandole  perù  quant’  ei  le  promise 
maritandosi , c il  contratto  di  matrimonio  raddomauda 
a’  suoi  genitori.  La  cerimonia  del  divorzio  chiamasi  da’ 
Persi  tliéldg.  E lecito  il  riprendere  tre  Hate  una  moglie 
colla  quale  regolarmente  si  fecero  tre  divorzj;  ma  ogni 
fiata  è mestieri  rinnovare  il  contratto,  e dopo  tre  divorzj , 
rinunziar  vi  si  deve,  lo  udii  che  una  donna  esser  doveva 
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sposata  e ripudialo  da  un  altro  uomo , onde  poter  ritor- 
nare al  suo  primo  sposo  ; ma  non  mi  accadde  mai  di 
veder  praticata  una  sì  strana  usanza.  Ben  di  rado  suc- 
cede che  un  uomo  il  quale  fc’  divorzio  colla  sua  moglie, 
gli  nasca  desiderio  di  riprenderla , poiché  il  disprezzo  ci 
si  attrarrebbe  de’  vicini.  Quanto  poi  al  numero  dello  mo- 
gli , sebbene  la  legge  musulmana  permetta  di  averne , 
quante  nudrir  se  ne  possono,  pure  i Persi  grandemente 
stimano  colui  che  si  unisce  ad  una  sola. 

In  Persia , siccome  in  molti  altri  luoghi  dell’  Oriente, 
fermansi  i patti  fra  le  famiglie  lungo  tem[K>  prima  che 
gli  sposi  sieno  nubili  ; e quantunque  il  compimento  non 
abbia  luogo  se  non  molt’  anni  dopo , non  può  la  sposa 
ottenere  il  divorzio,  o la  cassazione  del  suo  matrimonio, 
se  non  col  consenso  del  suo  sposo,  o pure  pagando  una 
considerabile  ammenda  ; I’  uomo  alla  stessa  legge  è som- 
messo. Una  vedova,  in  Persia , aspettar  deve  quattro 
mesi  dopo  la  morte  del  suo  sposo , per  prenderne  un 
altro.  Le  leggi  non  permettono  ad  una  legittima  sposa  il 
rimaritarsi  pria  di  quel  tempo;  ma  una  concubina,  il 
cui  mantenitore  cessa  di  vivere,  può  prenderne  un  altro 
quando  le  aggrada. 

La  imposizione  de'  nomi  a 'Jigliuoli  esige  in  Persia 
una  cerimonia  eh’  io  vo’  descrivere.  Il  terzo,  o -il  quarto 
dì  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo , gli  amici  ed  i con- 
giunti della  donna  ragunansi  nella  sua  casa  ; molti  sona- 
tori, e ballerine  sono  chiamate  alla  festa.  Dopo  i suoni 
e i balli , che  durano  alcun  teni|x) , entra  il  molla  o 
sacerdote , fra  le  suo  braccia  pix*ndc  il  fanciullo,  e chiede 
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Alla  madre,  qual  nome  iinpor  le  vuole.  Dopo  la  di  lei 
risposta,  ei  recita  una  breve  preghiera , poscia  la  sua 
bocca  pone  sull’  orecchio  del  fanciullo , e tre  fiate  chia- 
ramente gli  raccomanda , . di  essere  obbediente  a’  suoi 
genitori,  di  rispettare  il  Corano  ed  il  profeta , di  aste- 
nersi da  quanto  è vietato , di  fare  il  bene,  e di  praticare 
la  virtù.  Dopo  aver  ripetuto  la  professione  di  fede  mu- 
sulmana , così  espressa  : u Io  confesso  che  non  avvi  al- 
tro Dio  che  Dio , e che  Maometto  è 1’  apertolo  suo  ( i 
Chi’jtes,  quali  sono  i Persi,  soggiungono:  E che  All 
è l’ amico  ( ivclj-  ) di  Dio  ) , » egli  il  rende  alla  ma- 
dre sua  ; si  presenta  poscia  la  comitiva  di  confetti,  e di 
rinfrescamenti , onde  le  donne  procurano  d’ intascarne  una 
parte,  persuase  esser  questo  un  infallibile  mezzo,  per 
avere  una  numerosa  famiglia. 

La  cerimonia  del  sennet  o circoncisione  si  fa  per  lo 
più  nello  spazio  del*  tchehulah,  cioè  ne’  quaranta  dì  dopo 
la  nascita  del  fanciullo , poiché  in  quell’  epoca  è meno 
pericolosa  che  in  una  etk  più  avanzata.  Nondimeno  molti 
non  soggiacciono  ad  una  tale  operazione  se  non  all’  etb  di 
sette  od  otto  anni  ; ma  far  si  deve  assolutamente  prima 
dell’  etb  di  quattordici  anni  ; poiché  trascorsa  questa  etk 
• la  circoncisione  non  è più  legale.  I genitori  del  fanciullo 
festeggiano  quel  dì  co’  loro  congiunti  ed  amici.  L’  ope- 
razione si  fa  secondo  l’ ebraico  rito , e nella  stessa  guisa 
de’  musulmani  dell’  ln(ha. 

Magnifica  è la  cerimonia  della  circoncisione  de’  fan- 
ciulli di  ricchi  e nobili  genitori  nella  quale  essi  fanno 
pompa  di  straordinario  lusso.  Nel  mio  soggiorno  a Chiraz, 
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ebbi  campo  di  vedere  le  allegrezze  fatte  dagli  abitanti  io 
onore  del  figlio  di  Djdafar-Knn,  che  fu  circonciso  il 
di  a'j  aprile  1787.  Fin  dal  di  30  dello  stesso  mese  co- 
minciarono i preparativi;  tutti  furono  magniHcainerite  illu- 
minati i bazar!  di  CJiiraz^  particolarmente  il  grande  bazar 
ornato  di  varie  lumiere  a diversi  colori  sospese  al  tetto, 
alla  meth  forse  della  sua  altezza.  Erano  da  ogni  luto  ac- 
curatamente adornate  le  botteghe,  di  carta  d'  argento  , e 
di  belle  tappezzerie , e coperti  i muri,  sino  ad  una  certa 
altezza,  di  specchj,  di  dipinture  nel  genere  perso,  onde 
la  maggior  parte  figura  vano  gli  antichi  re  della  Persia  e 
dell’  India  , ciascuno  alla  foggia  del  proprio  paese  vestito, 
e vari  soggetti  de’  loro  migliori  poemi.  Àggiravansi  giorno 
e notte  da  bazar  in  bazar  varie  schiere  di  sonatori  e l>al- 
lerine , che  sonavano  e ballavano  in  su  palclii  a bella 
posta  eretti.  Durò  la  festa  senza  interrompimenlo  sette 
giorni  e sette  notti  ; e fra  i diversi  spettacoli , che  in 
quella  circostanza  si  videro , uno  ne  osservai  assai  inge- 
gnoso al  djébah  khioeh  ( l’arsenale).  Nel  mezzo  dell’e- 
dilìzio, gli  armajuoli  avevano  in  aria  sospeso,  in  una 
maniera  invisibile,  un  mortajo  di  forse  ottocento  libbre, 
nè  altro  sostegno  appariva  se  non  alcune  bottiglie  a vari 
colori , eh'  eranvi  attaccate , e che  sembravano  farlo  no-  , 
tar  nell’  aria  ; ma  la  verit'a  si  ò che  il  mortajo  era  so- 
speso ad  un  Glo  di  ferro  alla  soflìtta  attaccato , ma  in 
una  maniera  invisibile  agli  spettatori.  Un  magnifico  fuoco 
artiliziato  terminò  la  festa  ( Vedi  il  Viaggio  ia  Persia , 
tradotto  dall’ inglese,  e pubblicalo  nel  1801). 
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DE'  FUNERALI 


1 Persi  seppelliscono  i loro  morti  colie  stesse  cerimo- 
nie praticate  dalle  altre  musulmane  nazioni.  Si  adunano 
i congiunti  e gli  amici  del  defunto , e piangono  sul  suo 
corpo  con  grandi  lamentazioni;  lavato  è poscia  e posto 
in  un  feretro , portato  al  cinntero , che  sempre  è situato 
di  fuori  dalle  mura  della  cittli  ; un  molla  lo  accompagna 
sino  al  luogo  della  sepoltura  salmeggiando  alcuni  versetti 
del  dorano.  Se  qualche  musulmano  si  abbatte  cammin 
facendo  nella  funebre  comitiva  , è per  lui  un  dovere  di 
religione  di  offrirsi  a portare  il  feretro,  esclamando: 
« Ld  liah  ild  dllak  ( non  avvi  altro  Dio  che  Dio  ).  » 
Dopo  la  cerimonia  , i congiunti  e gli  amici  del  morto 
ritornano  alla  sua  casa , ove  le  donne  apparecchiano  una 
mistura  di  farina  di  fromento,  .di  mele,  e di  spezicrie, 
che  è mangiata  in  di  lui  memoria , e distribuita  agli 
altri  suoi  amici , ailinchè  gli  Inbuliuo  lo  stesso  onore. 
Questa  usanza  sembra  salire  alla  più  alla  aulichitli  ; poi- 
ché noi  veggiamo  in  Omero  grandi  sacrihej  e Ubagioiu 
làllc  in  onore  de’  mortu 

-•j 

COSTUMI  ED*  USI  DELLE  DONNE 
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I costumi  e gli  usi  delle  donne  dell’  impero  perso  assai, 
di  quelli  sono  diversi  delle  indiane.  Le  nobili  donne  giam- 
mai non  compnjono  agli  occhi  del  pubblico,  e quando 
escir  possono  dalle  lor  case , escono  sempre  in  chiusi  * 
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coccbj  ^ o SU  cammelli  in  una  cappa  involte , o in  rì- 
lomle , e coperte  seggiole  ; vari  cunuclii  e armali  cava- 
lieri sono  lor  di  scorta  ; anco  in  casa  hanno  sul  capo  un 
fino  velo , che  levar  non  possono  ;se  non  alla  presenza 
del  loro  sposo,  de’  loro'  figli,  de’  loro  genitori,  e delle  loro 
jiarlicolari  amiche.  Di  seriche  stoffe  e d’  oro  sono  I loro 
panni , che  del  tutto  le  ricoprono  ; annodata  alla  cintura 
è la  parte  dinanzi  dell’  abito  con  alcuni  nastri , di  una 
nappina  d’ oro  ornati  o di  una  perla  ; stretti  son’  essi 
verso  la  cintura  e increspati  onde  apparire  di  snelle  mem- 
bra e leggiadre;  la  gonna  che  discende  sino  alle  calca- 
gna , non  è divisa  dal  corpo  dell’  abito.  Esse  fann’  uso  di 
piatte  scarpe  coperte  di  scarlatto  con  alcuni  fiori  in  oro 
ricamali , che  facilmente  scalzano , e sempre  quand’  esse 
entrano  negli  appartamenti  che  sono  di  belli  tappeti  ri- 
coperti. In  assai  vaga  guisa  acconciano  co’  loro  capegli 
il  capo , ora  in  piramide , ora  in  triangolo , o in  mezza 
luna , in  rosa  altravolta  o in  tulipano , e in  altre  ma- 
niere di  fiori  eh’  esse  imitano , piegando  in  vari  modi  i 
loro  capegli  sul  capo  ^ col  mezzo  di  anelli  d’  oro  fregiati 
di  diamanti.  Per  lo  più  dividono  i loro  capegli  in  trec- 
cie sulle  spalle  pendenti,  cui  sospendono  alcune  piccole 
leggieri  piastre  d’  oro,  e preziose  gemme,  e vezzosamente 
allora  e con  arte  rivolgono  d capo , onde  tutta  la  bel- 
lezza appaja , e lo  splendore  della  loro  capellatura. 

Si  bucano  esse  una  delle  loro  nari , e portanvi  ap- 
peso un  anello,  con  entro  un  grosso  diatnantc;  le  loro 
oreccliie  del  pari  sono,  da  spessi  buchi  tutto  dintorno 
foracchiate  per  sospendervi  in  mezzo  cerchio  altrettante 
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gemme  : i loro  monili,  le  smaniglio , gli  anolK  sono  tal> 
volta  di  un  inestimabile  prezzo.  Bello  è per  io  più  il  loro 
corpo , e grazioso  il  contegno  : awene  di  quelle  il  cui 
colore  è quasi  bianco  ; ma  comunemente  è olivastro.  Le 
donne  vogliose  di  accrescere  la  loro  beltà  , si  lisciano 
con  acqua  di  zafferano  selvatico , e dipingono  una  linea 
dintorno  agli  occhi  con  un  composto  assai  nero  chiamato 
sourma  ; con  un  l)cl  rosso  estratto  da  un  arboscello  di- 
pingono la  estremità  delle  ungine , ed  hanno  sempre  fra 
le  mani  o un  fiore , o un  frutto , o una  boccetta  di  olez- 
zante acqua. 

Altre  tappezzerie  non  veggonsi  nelle  loro  camere  se 
non  quelle  che  stanno  sotto  i piò  ; di  grandi  specchi  sono 
adorne,  di  canapò  , di  sfondati  ne’  muri , *a  guisa  di  nic- 
chie , ove  in  bell’  ordine  esse  collocano  vasi  di  cristallo, 
d’ oro,  e d’  argento  , per  conservarvi  i profumi,  le  essen- 
zie ,.  e i vari  arnesi  della  lor  toletta.  Sconosciuto  è 1’  uso 
delle  sedie , e non  hanno  se  non  alcuni  sgabelli  ; ma  il 
più  delle  volte  seggono  in  su  ricclii  tappeti,  colle  gambe 
incrocicchiate , con  di  dietro  un  guanciale  di  broccato  al 
quale  si  appoggiano , ed  un  cuscinetto  allato  che  or  qua 
or  là  a lor*  talento  ripongono.  Se  molte  di  loro  trovatisi 
unite,  si  allegrano  in  amena  conversazione. 

Di  tempo  in  tempo  esse  reciprocamente  si  visitano  ; 
il  più  ricco  tappeto  è per  la  più  nobile  donna  ; alcune 
giovani  schiave  fanno  lor  vento , e discacciano  le  mo- 
sche. In  bacini  d’.  oro  presentasi  il  betel , e bevono  della 
limonea  per  rinfrescarsi  ; vari  frutti  mangiano  e confetti, 
ed  una  spezie  di  focaccia  fatta  cqlla  fàrina  di  fromento. 
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col  sugo  di  canne  dì  zucchero , col  latte , e con  acqua 
rosa.  Terminata  la  colezione , si  accommiatano  colle  so- 
lite civiltà,  piegando  cioè  un  po’  il  corpo , la  mano  nello 
stesso  tempo  riponendo  sul  cuore  e sul  capo , e promet- 
tendosi in  fra  gli  abbracciamenti  reciproca  amistà. 

Le  diverse  mogli  di  un  uoiho  non  sono  tutte  dello 
stesso  grado.  i.°  Un  uomo  ragguardevole  sempre  conduce 
in  moglie  una  donzella  di.  nascita  alla  sua  eguale:  que- 
sta moglie  è fra  tutte  la  prima  ^ c chiamasi  bègoum , 
che  significa  moglie  felice.  a.°  Tre  altra  mogli  di  non 
ispregevole  nascita  formano  il  secondo  grado.  3.°  Compo- 
sto è il  terzo  di  tante  mogli  quante  aver  se  ne  vogliono, 
e questo  matrimonio,  chiamato  ne'Aa,  con  minori  cerimo- 
nie de’  due  precedenti  si  celebra.  Quanto  poi  alla  quarta 
spezie  di  matrimonio,  basta  il  comprare  una  donzella, 
o rendersene  padrone  in  guerra.  Tutte  queste  mogli  es- 
ser deggiono  o bene  o men  bene  alloggiate,  mantenute, 
amate , e ornate , secondo  il  loro  grado  ; ma  spesso  suc- 
cede che  le  mogli  di  un  ordine  inferiore  i diritti  e il 
grado  appo  il  marito'  usurpano  della  stessa  bègoum. 
Quando  le  mogli  si  avveggono  esservene  fra  loro  di  più 
care  allo  sposo , dir  non  si  potrebbe  quanto  sia  la  loro 
gelosia , quante  le  querele,  i dispiaceri , le  divisioni,  gli 
odj  ; tutte  procurano  con  tutti  i vezzi  che  immaginar 
possono  di  piacere  allo  sposo,  e vincere  le  rivali.  La  ver- 
gogna e la  disperazione  di  non  riescirvi  le  inducono  tal- 
volta a ricorrere  a’  prestigj , a'  sortilegj,  agl’  incanti  dia- 
bolici. Talvolta,  crudeli  contra  loro  stesse,  si  procacciano 
morte  col  veleno,  oppure  segretamente  avvelenano  le 
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rivali;  e talvplta  anco  senza  ritegno  lasciano  libero  il  corso 
al  loro  furore. . 

Una  bègoum , moglie  di  un  nabab,  in  una  città  del 
Maduro  ov’  io  andai , veggendo  cbe  tutta  la  tenerezza  del 
suo  sposo  era  rivolta  ad-  una  delle  sue  schiave , Gior- 
giana, di  una  grande  beltà,  più  volte  ella  se  ne  ramma- 
ricò; ma  il  nabab , che  perdutamente  la  giovane  schiava 
amava , non  diè  retta  alle  querele  della  bègoum.  Dalla 
gelosia  trasportata  e dal  furore  essa  decise  di  vendicar- 
sene in  una  maniera  quanto  strana  altrettanto  crudele. 
Ito  un  giorno  il  nabab  alla  caccia  , essa  legar  fece  da 
uno  de’  suoi  eunuchi  la  giovane  Giorgiana,  c comandò 
che  le  si  tagliassero  con  una  sciabola,  le  due  poppe.  Di 
ritorno  il  nabab  dalla  caccia,  mandogli  in  un  bacino  le 
due  poppe  della  diletta  schiava,  con  questo  complimento: 
((  Ecco  il  dono  che  vi  offre  la  bègoum.  » 

Sebbene  i mariti  sieno  generalmente  assoluti  padroni 
di  scacciaré,  quando  loro  aggrada,  le  mogli , di  castigarle 
ed  anco  di  ucciderle  per  alcuni  falli,  non  possono  però 
sì  di  leggieri  usar  questo  potere  colla  loro  bègoum,  pe’ 
riguardi  che  aver  deggiono  alle  loro  illustri  famiglie. 

Il  maritarsi  appo  i maomettani , è , a dir  propriamen- 
te, il  comperare  una  donzella.  Un  uomo  che  maritar  si 
vuole  stabilisce  una  somma  da  darsi , non  già  a’  genitori 
della  donzella,  ma  alla  donzella  stessa:  questa  somma  è 
la  sua  dote , nè  più  il  marito  può  disporne.  Il  preten- 
dente accompagnato  da’  congiunti  c dagli  amici,  in  una 
seggiola  portatile  o a cavallo,  e seguito  da  vari  sonatori, 
va  con  accese  fiaccole  a ricercare  la  sua  sposa  : a mezzo 
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il  cammino  la  incontra  con  un  sinaile  corteo,  e accom- 
pagnata  da  gran  numero  di  donne  sue  congiunte  e ami- 
che , tutte  in  chiuse  lettiqhc.  Giunti  in  casa  lo  sposo  , 
il  cadì,  sacerdote  della  legge,  o il  nioulah , suo  delegalo, 
legge,  alla  presenza  di  tulli  il  -contratto  di  matrimonio. 
Dopo  la  lettura,-  comauila  ad  una  donna  posta  dietro  alta 
donzella , di  levarle  il  velo  dal  capo , e il  pretendente 
che  gli  sta  dirimpetto  verlc  per  la  prima  fiata  la  sua 
sposa  ; ricoperta  è di  nuovo  col  velo , ed.  il  cadì  chiede 
al  pretendente  se  è contento  della  veduta  donzella.  Se 
egli  risponde  di  sì , tutte  le  ilouuc  allora  vanno  colla 
giovane  maritata  ad  allegrarsi  in  un  appartamento,  ove 
avvi  ajiprestato  uu  lauto  banchetto,  e lo  stesso  fanno  gli 
uomini  in  un  altro.  Se  poi  coll’  andar  del  tempo  stanco 
il  marito  della  sua  sposa  la  rimanda  a’  suoi  genitori,  dar 
le  deve  la  somma  stipulata  nel  contralto  di  matrimonio. 

I ricchi  e riguardevoli  maomettani  si  fanno  una  bru- 
tal  gloria  di  avere  nel  loro  serraglio  molle  donne , al- 
r esempio  del  loro  falso  profeta  , e ve  ne  sono  alcuni  che 
ne  hanno  cinquanta , ottanta,  cento.  Uno  coll’ altro  tal- 
volta se  le  donano,  o ne  fanno  cambio.  Molte  sono  con- 
dotte dalla  Circassia  , dalla  Georgia , daH’Abissinia  , le 
quali  a caro  prezzo  si  vendono.  Giammai  i mariti  non 
mangiano  colle  loro  mogli;  talvolta  perù,  per  allegrarsi, 
fanno  seco  loro,  qualche  colezione.  1 figli  che  nascono 
dulia  prima  moglie , seL1>enc  agli  altri  assai  superiori , 
non  sono  perù  i soli  eredi.  Assai  giovani  si  maritano  , 
e sin’  alla  eia  di  sette  anni  stanno  nel  serraglio  aflklali 
alle  loro  njc.  Le  donzelle  del  pari  hanno  le  loro  , c 
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rimangono  sino  al  lor  matrimonio  nell’ appartamento  delle 
loro  madri.  • ^ , 

Le  giovani  donzelle  non  sono  ammaestrate  nò  nel  canto  , 
nò  nella . musica , nè  a sonare  stromenti,  nè  al  ballo,  cose 
tutte  serbate  alle  cortigiane , poiché  non  semlira  lor  cre- 
dibile che  una  onesta  fanciulla  ballar  possa  dinanzi  agli 
uomini.  I modi  europei  su  questo  articolo,  e su  qual- 
che altro  assai  scandoleirzano  le  donne  maomettane  : inu- 
tilmente si  cerca  di  giustificarli , c forse  saria  meglio 
eh’  esse  gl’  ignorassero.  Si  educano  le  giovani  nobili  don- 
zelle a camminar  con  grazia,  a sedere  in  beila  maniera, 
ad  un  vivace  ed  elegante  parlare,  a cucire,  a ricamare, 
e a vestirsi  con  bel  Vezzo  : non  apparano  a scrivere,  ma 
soltanto  a leggere , affinchè  abbiano  la  consolazione  di 
leggere  l’Alcorano,  del  quale  jierò  nulla  intendono. 

Nelle  ordinate , e devote  famiglie , tutte  le  donne  , e 
gli  uomini  sanno  a memoria  le  preci  in  lingua  araba  , e 
mai  non  tralasciano  di  ràgunarsi  a certe  ore  del  dì  in 
una  sala  alla  preghiera  destinata,  giacche  mai  non  vanno 
alla  pubblica  moschea  : prima  della  loro  preghiera  tutte 
si  lavano  in  un  bagno,  o almeno  si  lavano  il  volto , la 
bocca,  i piedi , e le  mani  sino  a'  gomiti , e vestonsi  di 
panni  alla  preghiera  particolari , e di  bianco  colore.  La 
nettezza  del  luogo , delle  vesti,  e della  personaj  sono  es- 
senziali condizioni  per  la  buona  preghiera,  nel  cui  tempo 
nè  sputar  si  deve,  nè  tossire.  Alcune  parti  della  preghiera 
si  recitano  insieme,  e ad  alta  voce  ; 1’  atteggiamento  del 
corpo  ' cambia  ; ora  dritte  esse  stanno,  e in  piè,  ora  se- 
dute , o su  tappeti  prostrate  ; ad  alcuni  versetti  alzano 
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le  inani  al  cielo,  ad  _altri  le ‘pongono  sulla  lesta,  sngU 
occhi , sulle  orecchie , sul  petto , sulle  ginocchia,  alteg- 
gianiciiti  tutti  che  osservano  scrupolosamente,  e che  sono 
indicati  in  alcune  rubriche.  Nulla  è paragonabile  alla  loro 
modestia  quando  pregano , ed  al  loro  raccoglimento. 

Sperano  le  donne  per  guiderdone  delle  loro  virtù  il 
]>aradiso,  quale  Maometto  a’ suoi  rozzi  ed  ignoranti  Arabi 
il  di[u‘gne  : « Le  vecchie  e le  brutte , diceva  il  profeta^ 
non  vi  entreranno  giammai.  » Maravigliati  i suoi  dìsce- 
]>oli  gliene  chiesero  la- ragione;  .«  Egli  è-,  rispose  loro, 
poiché  le  vecchie  e le  brutte,  giovani  diverranno  allora 
e belle.  » Spesso  questo  motto  esse  ripetono  ridendo,  e 
con  dolce  confidenza  di  provarne  la  verità.  . 

lligorosaniente  ogni  anno  esse  digiunano  per  una  in- 
tera luna , e nulla  mangiano  nè  bevono  per  l’ intera  gior- 
nata , e cibnnsi  soltanto  di  notte.  Hanno  una  spezie  di 
corona  composta  di  cento  pallottoline , e le  scorrono  di- 
cendo su  ciascuna  pallottolina  una  delle  perfezioni  divi- 
ne ,•  per  esempio  ; « Onnipotènte,  creatore,  misericordio- 
so , ecc.  ; n e fanno  voli  e promesse  jicr  ottenere  ciò  che 
desiderano.  I loro  voli , per  lo  più  , a qualche  santo  di- 
rìgono , o santa,  riconosciuti  nel  loro  sistema  religioso,  e 
creduti  abitatori  di  già  de’ deliziosi  giartlini  del  paradiso; 
li  venerano , e le  loro  relìquie  rispettosamente  conser- 
vano. Nelle  loro  invocazioni  o a Dio,  o a’  santi,  O alle 
sante,  sempre  il  voto  rivolgono  dalla  parte  della  Mecca. 
Non  fanno  uso  però  di  figure  o immagini  di  santi , o 
sante;  ciò  non  per  tanto  assai  volentieri  veggono  la  im- 
magine della  Santa  Vergine  : piegano  le  ginocchia  a lei 


Digitized  by  Google 


SCniTTP,  nAL  IXTASTE  ( PERSIA  ) SS!» 

dinanzi , la  chiamano  Bibi  Miriam,  Maria  castissima^  che 
Gesù  ebbe  per  figlio,  e in  onor  suo  raccontano  infinite 
apocrife  storie. 

■Quando  le  donne  perdono  il  loro  marito,  il  primoge- 
nito del  defunto  le  mantiene  in  separati  appartamenti , 
chiamati  vecchio  serraglio,  ove  il  resto  trascorrono  de’ 
loro  giorni  in  una  trista  vedovanza  : più  non  vi  sono 
per  loro  nè  profumi  , né  ornamenti,  nè  giuochi , nè  di- 
vertimenti ; e la  stessa  cura  delle  domestiche  cose , più 
loro  non  hppartiene.  Possono  perù  rimaritarsi  col  con- 
senso del  primogenito  della  famiglia,  al  cui  potere  sono 
osso  soggette. 

NOTIZIK  ( ESTRATTO  ) SUL  SIRVANO 
PROVINCIA  DELLA  PERSIA 

Il  Silvano  è l’ antica  Albania,  terminata  al  settentrione 
dal  monte  Caucaso  ; all’  oriente  dal  mar  Caspio  ; al  mez- 
zodì dal  fiume  Ciro , al  disopra  del  confluente  coll’ Aras- 
se, e da  un  fiume ^che  sbocca  nel  Ciro  , dagli  antichi 
geografi  chiamato  Alnzon  ; da  quella  parte  il  Sirvano 
confina  colla  Georgia.  Egli  ha  forse  in  lunghezza  trenta 
leghe  dal  settentrione  al  mezzodì  , ed  altrettante  in  lar- 
ghezza dall’oriente  all’occidente.  Nella  intera  estensione 
di  questo  paese,  non  avvi  se  non  tre  cittb,  Cìuimakiè , 
Derbent  e Bakou  ; non  essendo  gli  altri  abitati  luoglù 
se  non  villaggi,  cui  se  ne  annoverano  sessanta  dagli  Ar- 
meni abitati. 
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Chamakié  è la  capitale  del  Slrvano , e la  residenza  del 
kan , nome  che  i Persiani  danno  ad  un  governatore.  Al- 
trove parleremo  di  questa  città.  Derbent  e Bakou  sono 
due  piccoli  separati  stati  dipenilenti  da  principi che 
hanno  il  titolo  di  sultano^  e che  sono  vassalli  del  re  di 
Persia.  Chiude  Dqrbent  l’ ingresso  all’Allrania  dalla  parte 
di  settentrione , ed  occupa  uno  spazio  di  forse  una  lega , 
dal  Caucaso  sino  al  mare,  ed  è'forsc  questa  città  che 
Tolomeo  chiama  le  porte  deU’Albania.  Parla  Stral>one  di 
un  muro  Verso  que’ luoghi  costrutto,  per  fermare  le 
scorrerie  de’  feroci  popoli,  che  abitavano  al  di  là.  Il  lungo 
muro  onde  veggonsi  tuttavia  le  rùine  in  sul  monte  y e 
che  gli  abitatori  dicono  che  fin  al  Ponte  Busino  si  di- 
stendeva, è forse,  ciò  che  Tolomeo  chiama  le  porle  del- 
TAlbania.  Vantansi  i suoi  abitatori  di  avere  Alessandro 
per  fondatore  della  loro  città , c sostengono  cs.sere  essa 
V Alessandria  costrutta  fla  quel  conquistatore  vicino  al 
monte  Caucaso;  pretensione  che  nuli’ altro  ha  fondamento 
se  non  l’ equivoco  del  monte  Caucaso.  Quinto  Curzio,  e 
Arriano , raccontano  che  i Macedoni , per  adulare  Ales^ 
Sandro , trasportarono  dalla  Scizia  il  jiome  di  Caucaso  , 
e eh’  «gli  edificò  una  città  , da  lui  onorata  col  suo  nome. 
Del  resto,  Alessandro  giammai  non  entrò  ncH’Albania  , 
difesa  da  quella  parte  della'  Meiiia  che  Atro|>atos  tolse 
alle  sue  rapide  conquiste.  Era  Atropatos  uno  de’  luogo- 
tenenti  di  Dario , e la  parte  della  Media  eh’  egli  salvò 
fu  chiamala  Media  Atropatena  , e sempre  ne  fu  egli  si- 
gnore , ed  anco  a’  tempi  di  Strabene , la  possedevano  i 
suoi  successori.  Questa  parte  della  Media,  è propriamente 
quella  che  oggidì  chiamasi  Guilan. 
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Rilorniarao  a Derbent.  Ppsta  -è  questa  città  in  sul  pen- 
dio della  montagna,  e da  un  castello  difesa*  superior- 
mente costrutto,  ove  risede  il  sultano.  La  pianura  sino 
al  mare , ove  non  veggonsi  se*  non  poche  vestigia  di 
città  , sparse  fra  coltivati  campi,  si  chiama  tuttavia  la 
città  de’ Greci.  Osservasi  altresì  che  Derbent  non  è ciò 
che  anticamente  nomavasi  le  porte  del  Caucaso,  le  quali, 
secondo  Plinio , erano  dirimpetto  ad  Amarstis , capitale 
dell’  Iberia.  Grano  quelle  porte  una  grand’  opera  della 
natura,  ove  si  vedevano,  dice  Plinio,  naturalmente  se- 
pararsi le  montagne  per  lasciar  fra  loro  - un  passaggio  : 
ma  i popoli  che  di  qua  da  quel  psso  abitavano,  te- 
mendo, soggiunse  quell’  autore,  le  scorrerie  di  un  nume- 
roso popolo , che  al  di  là  dimorava , il  chiusero  con 
porle^  armate  da  barre  di  ferro  a guisa  di  travi  grosse , 
sotto  le  quali  scorreva  il  fiume  Yriodonis..  Nè  di  nna 
tal  difesa  contenti , construirono  sulla  rupe  un  castello 
, chiamato  Camania , che  del  tutto  gli  assicurava  contro 
le  offese  de’  loro  nemici^  Strabono , che  descrive  con  ba- 
stante esattezza  , quattro  vie  per  entrar  nell’  Ibcriu,  nulla 
dice  che  sembri  aver  qualche  rapporto  con  queste  porte, 
SI  memorande  ; ma  forse  ancor  non  esistevano  a’  tempi 
suoi.  «Verso  il  settentrione,  soggiunge  egli,  e dalla  parte 
degli  erranti  popoli , salir  conviene  a grande  stento  ^er 
tre  di , e discendere  poscia  in  uno  stretto  luogo  ove 
scorre  il  fiume  yinigus.  Le  estremità  di  questo  passo 
sono  afforzate  dulia  parte  dell’Albauia,  con  un  buon  muro. 
Avvi  un  cammino  scavato  anticamente  nella  rupe,  ed 
una  palude  da  oltrapassare  dal  lato  dell’Armenia.  Questo 
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angusto  luogo  è una  stretta^  ove  TAragus^  cade  nel  Ciro. 
ÀI  disopra  la  unione  de’  due  fiumi,  e sulle  piontagne,  si 
trovano  le  città  di  Armozica  e di  Seumara,'  o Seusamo- 
ra  : la  prima  sul  Ciro , T altra  suU’Aragus  ; c da  questa 
via  entrarono  nell’Iljeria  Pompeo,  e dopo  lui  Cani  dio. 

Plutarco  racconta  che  apparecchiandosi  Pompeo  ad  in- 
seguir Mitridate,  che  nella  Colchide  si  era  rifuggito,  gli 
AlLaiiesi,  seco  lui  «convenuti  di  dargli  il  passo,  mutarono 
cousiglio,  e si  determinarono  di  assalire  i quartieri,  ove 
egli  'per  isvemare , aveva  distribuita  la  sua  armata.  Verso 
la  fine  del 'mese  di  dicembre,  passarono  il  fiume  Ciro 
quarantamila  fanti,  e ventiduemila  cavalli;  ma  pronti  a 
ben  riceverli  trovarono  i Romani , e .furono  pienamente 
sconfitti  ; non  sembra  però'  che  Pómpeo  approfittando 
della  sua  vittoria  sia  entrato  nel  loro  paese,  poiché  dal- 
l’Armenia diò  volta  verso  l’Iberia,  c dall’Iberia  verso 
la  Colchide. 

Situata  è Bàkou  trenta  leghe  al  disopra  la  foce  del . 
Ciro , in  sulla  spiaggia  del  mar  Caspio,  che  da  questa 
città  altro  nome'  ei  riceve,  chiamandosi  spesso  mar  di 
Bukou.  Leggiera  è la  terra  de’  suoi  dintorni , ed  abbon- 
dante di  zafferano;  ma  le  molte  sue  miniere  formano  la 
principale  sua  ricchezza.  Sono  esse  a guisa  di  pozzi,  da’ 
quali  in  tanta  abbondanza , c con  tanto  profitto  si  cava 
il  petrolio , 'che  dicesi  per  cosa  certa  che  i diritti  del 
re  montano  ogni  anno  a dodicimila  toman,  o a secento- 
mila  abassi]  l’ abassi  vale  circa  venti  soldi , ed  il  toman 
sessanta  lire.  Cavasi  il  petrolio,  che  è una  spezie  di  olio 
con  acqua , dalla  quale  si  separa,  facendolo  scorrere  da 
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alcuni  canali;  avvenc  di  bianco,  e dì  nero.  11  bianco, 
più  pregiato,  e di  più  facile  spaccio , trasportasi  ne’  paesi 
stranieri  ; il  nero  si  consuma  in  abbondanza  dagli  abita- 
tori che  lo  abbruciano  nelle  lampade  fornite  di  lucignoli 
grossi  come  il  pollice.  . . 

A ragione  loda  Slfabone  il  Sirvano,  a’  tempi  suoi  Al- 
bania salubre  ne  è l’aria,  e temperata;  la  vicinanza  di 
alte  montagne,  coperte  di  beve,  ed  il  vento  del  mare,  ne 
moderano  il  calore,  oltre  alla  ineguaglianza  del  suolo,  che 
in  varie  collinette  innalzandosi,  contribuisce  alla  continua 
agitazione  dell’  aria,  e quindi  a purificarla  e rinfiescarla.  È 
il  verno  piuttosto  umido  che  freddo,  e poco  tempo  le  ca- 
dute nevi  rimangono  sulla  terra.  11  bel  tempo,  la  pioggia, 
la  neve,  hanno,  secondo  il  bisogno,  le  loro  stagioni  rego- 
late, e quasi  conformemente  al  desiderio  degli  abitatori,  di 
maniera'  che  se  tutti  gli  anni  non  sono  del  pari  abbon- 
danti , non  awene  alcuno*  che  assolutamente  sia  sterile , 
e che  non  basti  al  loro  nutrimento  ; spesso  la  ricolta  è 
sì  abbondante  , che  una  parte  è abbandonata.  Cotanto 
buona  è la  terra  , che  non  ha  d’ uopo ‘d’ ingrassamento; 
ma  soltanto  si  lascia  riposare  uno  o due  anni,  ed’  alla 
primavera  le  si  dk  la  prima  aratura.  L’ aratore  attacca 
sempre  all’ aratro  cinque  paja  di  buoi,  il  cui  giogo  è 
del  nostro  più  lungo  del  doppio  ; ma  di  un  leggierissimo 
legno.  Sede  l’ aratore  in  sul  giogo  de’  due  primi*  buoi , 
ed  è la  loro  guida.  Non  ha  l’aratro  se  non  una  pic- 
cola ruota  allato,  e sporge  il  vernerò,  quant’è  necessa.- 
rio  per  spiccare  le  zolle  piene  delle  radici  di  tutte  le 
erbe  cresciute  nel  tempo  del  riposo  della  terra  ; e còsi 
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esposte  stanuo  uella  state  a’  raggi  del  sole , che  le  ri- 
duce in  leggierissima  tetra.  ^ ’ 

La  seconda  aratura  si  fa  in  autunno^  ed  in  quella  sta- 
gione eziandio  si  adoperano  cinque  • paja  di  buoi , con 
questa  'diSerenza  che  ogni  paja  conduce  il  suo  aratro.  I 
cinque  aratri  formano  cinque  solchi,  e questi  cinque 
solchi  tagliano  perpendicolarmente  i solchi  falt'i  nella 
primavera.  Dietro- agli  aratri  Viene  un  uomo  che  la  se- 
mente sparge  mischiata  colla  terra,  adinchè  di  soverchio 
non  ne  cada  in -un  solo  luogo.  Nel  tempo  della  messe, 
i mietitori  ricoprono  il  loro  corpo  con  una  pelle  di 
agnello,  pet  difendei*si  dalle  trafitture  de’  moscherini.  Senza 
curvarsi  tagliano  la  .paglia  forse  un  piede  sotto  la  spiga, 
e trasportano  le  spighe  in  su  treggie , e cò’  pie’  de’  ca- 
valli le  battono,  La  quinta  parte  del  grano  aL  signore 
del  campo  appartiene , ed  il  resto  all’  agricoltore.  A^i 
bello  è il  frumento , e se  ne  fa  un  eccellente  pane,  seb- 
bene qui  non  siavi  la  usanza  di  sceverare  col  vaglio  il 
mal  seme  dal  grano , e di'sq>arare  la  farina  dalla  crusca. 
Inutile  non  è la*  molta  paglia  che  rimane  in  sul  campo 
dopò  la  messe , poiché  gli  uliitatori  o la  taglionò  verso 
la  fine  deli*  autunno , e con  una  porzione  si  riscaldano  , 
e coir  altra  mantengono  i loro  buoi,  e i loro  cavalli,  o vi 
appiccano  il  fuoco  per  abbrucia  re  i topi  ; poiché  imma- 
ginar non  si  potrebbe  quanta  sia  la  moltitudine  di  questi 
schifosi  animali,  che  bulicano,  per  dir  così,  ne’  campi 
ove  fanno  tanto  guasto che  senza  frequenti  ed  abbon- 
danti pioggie,  che  ne  liberano  il  paese , converrebbe  la- 
sciarlo in  loro  balia.  ' 
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Una  graa  parie  ilell’  agricoltura  si  fa  da  una  spezie  di 
Tartari  cliiapiati  percliè  alla  setta  de’ Turchi 

appartengono,  e da  questo  in  fuòri,  sono  essi  buona 
gente  e pacifica.  Vivono  sotto  le  tende  erette  nel  verno 
nella  pianura,  e in  su  monti  nella  state,  ove-fahno  con- 
sumare i foraggi  al  loro  bestiame.  E qui  brevemente  ac- 
cennerò che  la  maggior  parte  degli  abitatori  di  questa 
provincia,  fu  altt«  volte  trasportata  all’  altra  estremità 
della  Persia  nelle  montagne  fra  Baik,  Kaboul,  e Canda- 
har,  ove  il  loro  primo  nome,  con  un  po’  di  cambiamento 
conservarono , essendo  chiamati  Akvan  ; ma  la  salvati- 
chezza  de’  luoglii , pervertì  il  loro  natunile , e divenuti 
ladroni,  rendonsi  terribili  alle  carovane  che  vanno  alle 
Indie.  . • 

Le  viti senza  essere  , siccome  in  Europa  , coltivate, 
producono  eccellenti  uve , colle  quali  si  farebbe  un  assai  / 
forte  vino,  se  nel  tempo  della  vindemmia  non  vi  si  mi- 
schiasse forse  la  decima  parte  di  acqua.  Di  due  sorta  è 
r uva  nera  > piccolissima  1’  una,  assai  grossa  1’  altra  ; la 
bianca-  è senza  'acini , ed  ha  un  sapore  di  moscàdello.  Nà 
cantine  qui  vi  sono  nè  cellieri  ; ma  ne’  giardini,  o nella 
corte  si  sotterrano  i -tini,  da’ quali  si  attigna  il  vino. 
Vuotato  un  tino , altro  non  si  fa  se  non  lavarlo , senza 
smuoverlo  dal  suo  luogo. 

Gli- alberi  fruttiferi  d’ ogni  spèzie  crescono  su 'monti, 
e ne’ boschi  > come  nella  piamira , e sono  i loro  frutti 
buoni  quanto  esser  lo  possono  i frutti  de’  piantoni,  ignota 
essendo  qui  l’arte  di  annestare.  Mele  vi  si  trovano  e pere, 
e piccole  ciriegie  assai  dolci,  e castagne,  e nespole,  e 


Digitized  by  Google 


LETTEKB  EDIFICANTI 


393 

nocciuole  ; le  albicocche,  c le  peache  hanno  disgustoso 
sapore,  per  mancanza  di  annestamento.  Di  maravigliosa 
grossezza  sono  le  cotógne  selvatiche,  e.veggonsene  quanto 
la  testa  grosse.  Il  legname  da  costruttura , e da  abbru- 
ciare noto  si  ritrova  se.  non  ne’  boschi  su  per  gli  monti, 
donde  al  basso  è trasportato.  I legumi  sono  abbondanti 
al  pari  delle  frutta.  De’ buoni  ed  assai  grossi  poponi,  e 
cetriuoli  si  trovano,  e non  dannosi  uHa  salute;  ed  evvi 
altresì,  degli  sparagi , degli  spinaci,  é tutti  generalmente 
gli  erbaggi,  e le  radici  che  crescono  in  Francia.  Le  ra- 
dici di  barbabiettole  pesano  lino  a tre  o quattro  libbre. 
Comuni,  vi  sono  i tartuiì;  ma  par  questo  il  paese  dello 
zafferano,  principalmente  ne’  dintorni  di  Bakou,  ove  leg- 
gierissima è la  terra.  Vi  si  seminano  eccellenti  cipolle , 
e dopo  sei  anni  si  trapiantano.  Noto  si  vende  lo  zafferano 
puro,  ma  mischiato  in  una  calda]  uola  con  un  po’ di  cera, 
c tagliato  in  piccole  tavolette.  . ’ * 

Tutti  i campi  sono  di  olezzanti  erbe  ricoverti,  di  salva- 
strella, di  serpillo , di  itoenta  a gialli  Cori , .dalla  quale 
si  estrae  un’acqua  cordiale.  Fra  le  diverse  piante .avvene 
una  notabile,  che  cresce  sul  pendio  della  montagna  di 
Pidmkou , lungi  tre  quarti  di  lega  da  Chamakiè.  Altis- 
simo s’ innalza  ]1  suo  stipite , ed  è della  grossezza  della 
gamba  di  un  uomo;  pullula  allargandosi,  e largo  diviene 
come  una  piccola  macina  da  mulino.  Spande  un  odore 
assai  grato,  e nell’autunno  disecca  , e rinasce  nella  pri- 
mavera. 

£ di  vari  fiori  sono  i campi  ornati.  Uellissiiiii  veg- 
gonvisi  i tulipani  ; gialli  gli  uni  e piccoli,  rossi  gli  altri 
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e gfjwiissilui Lii  haliiio  questi  im  fondo  nero  e giallo. 
Sé  qbesti  coinri  fossero  misti  uelle  foglie,  sarebbe  il  |)iù 
bel  liore  del  inondo.  O.yuuquc  se  ne  scorgono , e non 
solo  ne’ coltivati  cam|H , e Ira  i grani,  ma  eziandio’ jjér 
le  strade.  Io  ne  piantai  nel  nostro  giardino , e non  cam- 
biarono il  loro  iiRtnrale  colore.  Ne'  bòschi  nascono  i ro- 
sai.c,  fra  i buscioiii , come  pure  i capperi;  ma  qui  non 
si  aspetta  il  matui'amentp  di.  questi  frutici,  c si  tagliano 
le  gemme  ancor  tenere , e nell'  aceto  si  confettano  ; e 
parimente  si  confettano^  i piccoli  cetriuoli  quando  ven- 
gono' fuori  da’  Ipró  fiori.  • . 

Le  terre  che  non  sono' coltivate  servono  di  pastura  a 
iiHinerose  Diandre  di  buoi  e di  pècore.  Sono  qui  i buoi, 
siccome  i giumenti , animali  da  soma,  c portano  sul  loro 
dorso  gravosi  carichi.  1 cavitili  sono  mantenuti  in  due 
maniere  assai  diverse.  Quando  i Tartari  vicini  al  Sirva- 
no , vengono  in  questo  paese  pel  loro  commercio,  la- 
sciano* pascolare  in  libertà  i cavalli  ne'  campi,  stando 
essi  uniti,  qual  grégge , senza  scostarsi  gli  uni  dagli 
altri.  1 Persi,  per  lo.  contrario , con  ogni  cura  li  go- 
vernaiio,  ricoprendoli  sempre  di  un  gran  feltro,  o di 
una  grossa  tela  , sì  nella  state  che  nel  verno , e legan- 
doli o lor  mettendo  lè  pastoje,  quando  li  lasciano  pascere 
negli  erbaj.  Ne’  temjii  che  non  li  nutricano  con  erba,  ali 
ti'o  non  danno  loro , se  non,  verso  sera,  un  sacco  di 
trita  paglia,  con  quattro  o cinque.puguelli  d’ orzo.  Nop- 
dimeno  i loro  cavalli , col  carico  sul  dorso  , e senza  sbri- 
gliarli, fanno  in  un  dì  dodici  e quindici  leghe;  e ciìr, 
eh’  io  trovo  assai  comodo  si  è,  che  dieci  ,o  dodici  carichi 
Tom.  3.“  afi 
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di  paglia,  con  un  nie^zo  parico  d’orzo,  bastano  per  .nu- 
tricare dugenlo  cavalli  per  dne  giorni  di  caramihol 

Oltre  a questL  domestici  aninmlì  pieni,  sono  i boschi 
di  cinghiali,  di  cervi',  di  volpi',  di  lupi.  Raggiinrdcvòl'e 
commercio  si  fa  a Cliaraakid  di  pelli  di  volpi  \xr  jisCm- 
can,  e ppr  Erzeroum.'  Le  allodole , e le  quaglie  sono  più 
rare  nel  S|rvano  che  in  Francia;  ma  comuni  assai  .vi  si 
trovano  le  pernici , le  ottarde , i francolini , ed  i fagiani. 
Veggonvisi  delle  oche,  delle  anitre,  d«f  colombi , delle 
gru.  Le  cicogne  nella  stote  vi  fanno' i. loro  nidi , vi  ah- 
levano  i loro  pulcini,  e poscia. scorapajono.  Quando  il 
verno  è un  po’  fréddo , bassi  quattro  francolini  a cinque 
soldi,  un’.ottorda  a cinque  o sei  soldi,  un  vivo  fagiano 
u dieci  soldi.  ÌSascondono  questi  uccelli  la  lorò  testa  nella 
neve,,  e facilmente  si  lasciano  prendere. 

Una  «si  felice  regione,  e che  a dovizia  somministra  tutto 
ciò  che  può  rendere,  comoda  la  vita  e deliziosa,,  è da  un 
povero  popolo  e misero  abitoto  ; o perchè  non  approfitto, 
per  lii  sua  trascurataggine,  de’  beni  che  la  iiatui-a  gli  of- 
fre , o perchè  le  gravose  imposizioni , oiid’  è o|>presso , 
il  rifluiscono,  lo  ebbi  sicura  notizia  che  il  re  di  Persia 
esige  dal  Sirvano  due  milioni  d’ abàssis  (due  milioni  quat- 
trocentomìlu  lire).  11  comune  nutricaineuto  degli  abitatori 
sono  i legumi  e le  frutta;,  e delizioso" cibo  è per  Iqio  il 
riso,  il  quagliato  acido,  ed  il.  formaggio.  1 loro  panni 
sono  di  grosso  bigello , a guisa  di  casacca , sotto  la  quale 
portano  una  pendente  camicia.  Pochi  fra  loro  hanno  una 
seconda  camicia  da  cambiare , di  maniera  che  tutto. sono 
essi  da’ pidocchj  rosi;  ma.  ciò  che  più  sorprende  si 
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è 0Ìie  con  tanta  j)«zieiiza  Mpportfdno  una.srmttìvti  coiir- 
puguia  y che  imuico  péiisaiio  a’  mezzi  da  lil>crarscne.  It 
loro  calzamentó  . è.  fatto  col  cuojo  della  .te-ita  di  un  bue, 
o di  un  ciugluals^  (lair  utia*  e dall’altra  parte  del  piede 
ò rilevato,  e da  corde  . annodata.  Hanno  c^si  fama  di  furbi 
c mentitori  ,•  e dicesi  di  loro,  ciré  non  credono  che  possa 
jiji  afiìire  aver  felice  esito,  senzii  la' menzogne;  da  questa 
micidiale  persuasione 'in  fuori,  buoni  sqn’essi  e pacifici; 
rade  volte  fra  loro  si  ode'  di  fuKi  e di  assassinamenti , 
scbl>ene  non  sieno  questi  delitti  rigor^mente  puniti. 

. Tre  sorta  di  linguaggi  si  parlano  in. questo  paese:  il 
turco,  che  è il  più  comune;  il  perso',  ma  carrolto,  c 
r armeno.  I fanciulli  imprendono  e parlano  questi  tre 
linguaggi  senza  confonderli.  . ■ 

Dalla  foggia  colla  quale  sì.  copre  la  testa  si  distinguono 
le  varie  nazioni.  • I Persi  che  amano  il  tui4>ante  rosso  , 
sono  chiamati  kesel-basci  , osoè  , -rosse  teste  ; gli  Arme- 
ni kam-hasci,  nere  teste;  i Giorgiani , che  portano  upa 
piccolissima  .berretta , baspi-achouk' , teste  scoperte. 

Ora  io  patlar  \o’  della  citU  di  Chamakié , la  quale 
4ion  era  altre  volte  se  non  una  fortezza  da  un. muro  cir- 
condala,. con  varie  torri  di  tratto  in -tratto,  delle  quali 
più  non  rimane  se  non  qualche  lato.  Dalla  jiarle  di  raez- 
zoiii  crebbe  la  cilth , e distendesi  su  cinque  o sei  coU 
line.  Tutta  è aperta , senza  mura,  e senza  fosse,^  e com- 
])osla  di  forse  settemila  case , alcune  delle  quali  sono 
costrutte  in  pietre,  altre  con  terra  c calcina,  e la  maggior 
parie  in  terra  e creta.  Alto  molte  hanno  il  tétto,  e di 
tavole  ricoverto ,.  invece 'di  lavagna,  è di  tegole,  e le 


Digitized  by  Google 


,LKTT;ERE  EDIFICARTI' 


396 

:»]lre  hanno  iin  liattuto'-per  tuito.  Di*  ub  solo  piano  s%no 
■c&scj,  colla  porla  e Iq^.  lìneslre  dalla  stesM  lato,  e, mòlle 
cuke  non  hanno  per  fìneslra  Ae- non  • la -(>orta.  E d’  altro 
non  essendo  costi’utii  ,i  Imllnli  che  di*  terfa.  niisla  con 
trita  paglia  posta  alla  altezza  di  un  piede  in  su' travicelli 
ed  asse,  so  cade  abbondante  pioggia  penetra  net  battuto, 
e tutta  la  casa  inonda.  .1  facoltosi,  per  liberarsi  di  uu 
tanto  incomodo , ricopronlo  di  uno  strato  di  pece  , -ed 
ailìiichè  non  si  stiugga  al  caler  del  sole,  è iuual&ato  di 
petrolio.  • ' " 

Non  avvi  in' Chamakid  alcun  pubblico  edifizfo  che 
meriti  1’ attenzione ‘dello  straniero,  uè  alcuna  bella  mo- 
scbf'u,  quantunque  sia  .essa  mia  cittk  di  gran  còmmercio, 
di  il  magazzino  della  Moscovia,  e della  Persia.  Mannovi 
i Moscoviti  il  loro  caravanserraglio , o magazzino  , e vi 
jiorlano  dello  stagno, -del  ramq , de’ cuoi  di  Russia,  delle 
]ic!!icce,  ed  altre  mercanzie  «del  lorq«paese.  1 Pei^i,  e gli 
liulinui  vi  vendono  stoffe  di  seta  e di  Cotone ,'  broccati 
d’  oro  c d’  argento , ed  una  iniinith  di  Jjiille  di  seta.  1 
Tartari  vi  conducono  cavalli  e schiavi.  Avvi  un  bazar  o 
mercato  cui  nteUouo  capo. molte  vie,  che  tutte  sono,  e* 
da*  un  lato  e dall'altro,  guernite  di  coperte  botteghe. 

Quasi  ogni  sorta  di  religioni  si  praticano  in  Ghamakié, 
il . cui  pubblico  esercizio  è permesso.  La  maomettana , è 
la^domiilante ; ma  divisa  in  due  sette,  cioè;  degl’ lojij  e 
de’  Cliais,  o Tchais.  Sono  qjielli  cP  Omar  settatori,  d’AU 
(juesti , c reciprocamente  le  due  sette  si  malediscono. 
lluiuio  gli  ehivi  la  loro  sinagoga,  il  loro  pagode  gl’/h- 
diani  , i' quali  trovansi  forse  al  umucro.  di  dugento,  e 
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sono  i più  ricchi  tnercataoti.  ' Gente  pacifica  son’  essi,  e 
assai  yniti  fra-* Joro;  quando  if  tempo  è b<dlo  vanno  insicino 
a sedersi  sulla  sponda  tfi  un  ruscello  j‘e  vi  faiyio  lo  lòrp 
prepUiqre.  • 

Gli  ahitatori  cristiani  della  citta  sono  Arnioni,  e non 
in  inapoior  numero  di  Su{p;nto  fainijrlie.'  Piccole  sono  le 
loro  case  e oscure.  Hanno  essi  ui\  vescovo’che^pcr  lo  più 
risede  in-  un  inonistero  fuòri  della  citl’a.  La  cappella  do’ 
Moscos'iti  è nel  lOro  magazzino  ; i siìcerdóti  di  queste 
due  nazioni  vestono^ verdi  panni, -ed  hanno  gli  uni  e gli 
altri,  per  loro  ^eiHura , il  difetto  di  amare  smodoiata- 
mente  il  vino.  GD  Armeni  che  hanno  stanza  nel  Sil  vano, 
e che  sono'èn  gran  numei’ó,  vivevano  in  un  doloroso  abt 
handonamentò,  ed -in  una  lagriineyole  ignoranza  de’  prind 
priricipj  è de’  doveri  dei  Cristianesimo.  • 11  loro  pietoso 
stato  dgstò  la  compassione  e To  zelo  degli  evangelici  ope- 
ra] , i quali  furono '-inoline  di  avviso-,  die  essendo  Clia- 
makic  il  ragunanienW,di  diverse,  nazioni,  ctl  il  ptissiggio 
dalla  MosCOvia  ^ dalla  Polonia  in  Persia,'  spesse  occasioni 
lor  si  appresentèrehberp  di  rendersi  utili  a tutte  le  na- 
zioni., se  stabilir  vi  si  poteva  una  iiiìssionc.  'Il  P;  Potliicr, 
che  tróvavasi  in  allora'a  Is]iàhan  , "cohciqii  il  progetto  di 
questb  stabillinento , e secondato  dal 'conte  di  Siri,  itin- 
ba.sclatore  della  Polonia  alla  corte  persa  , lo  esegui.  Quel 
padre  di  copipianto  degno  ih  ucciso  nella  sua  Cosa. da  un 
Turco, 'nella  ndtte  del  dì  37  settembre  1687,  nè  si  [)oiè 
oUener  giuÀizia.di  uh  sì  orribile  assassiuamenlo.  li  pa- 
dre'Lam^ze  joccWpò'il  luogo  del  {Mtdce  Pulhier -,  ed  ebLc 
per  cftihpaguo  nell’  opra  su»  il  padre  Champiou,  che  da 
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Francia  veniva  j di  tcIo  pieno  e (K*fcTvpre  J e che  aveva 
ap|iaratQ  la' medicina,  per  rendersi  più  utile. nel  sno-stato. 
Gode  questa  niissipne  della  protezione  de*  re  di  Francia 
e, di  Polonia,  ed  è utile  alle  caru\uhe  del  |)ari^‘ed  al 
paese.  ’ ‘ • . 

Ben  di  rado  succede  die  il'  Sirvano  soppfiaccia  alle  sven- 
ture ddla  puerft;  pòicl^  sebKene  egli  sìa'pòsto  alla  estre- 
mitìi  della  Persia,  la  sua.  situir/.ione  il  Inette  in  sicuro  ; il 
monte  Caucaso  è un  baluardo  clic  le  nemiche  armate  ol- 
trapassar  non  possono.  Giù  noli  ^lertanto,  il  re  di  Persia 
ond’ essere  pjeqaménte  da  quel  lato  trhifquillo , paga  una 
pensione  di  settecento  toman  ( quarantàdueniila  lire),  o 
trentacinqueniila  ubassi»  al  c.hamkuL  , cosi' «hiamato  , il 
principe'  de’  Leski.  Sono  i ^Leslii  un  popolo  tli  Tartari, 
che  abitano  al  • di  là  dette  montagne  nel  Dft"uestnn , e 
da’  quali,  si  dice,  che 'discenda  /,cs4'o,;-j)rimo,  re  di  Po- 
lonia. Non  avendo'il  re  di  Pereid,  alcuni  apni  sono , pa- 
galo da  pensioiié , il  chanikal  jlèrmise  a • Leski  di  correre 
le  carovane  di.  Persia,  fc  di  mettere  a ruba  i vascelli  ohe 
fermar  si  dovevano  ncdle  spiaggia  del  mar  Caspio , che 
dipendono  dai  chamkiil,  al  qUale  apfiartcneva  ima  parte 
del  bottino  per  comperisaméhto;  Egli  risedè  a Tarkon  , 
che  con vien  distinguere  da  ' Tarki  in  C/Vcnssia  , ove  lo 
czar  mantiene  lina  gueriùgione.  > . • 

Mentre 'Gurgikan  moVeva  guerra ‘al  re  di  Persia,  sog- 
giaceva il  Sirvano  a’ danni  rccaCi  dalle  sué  genti-,  che  non 
vivevano  se  non  di  ruberie;  ma  i nemici  più- tefiiiili 
in  questo  paese  sono,  i Cosacbi  ' i quali  iio^  •conl'eiili 
di  ctirrcrc  il- maro , sulle  s^iiaggie  disccndot)D  cdh  una 
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maniTrglìosa  inlre|)i(h?y.^x  Io  vii’li  a Persniirà,  grosso  vil- 
laggio della  suIlRiiia  d#  Bakou,  ve/iti  (iosachi  scesi  a terra, 
percUè  la  loro  barca  ave\*a  naAifragato  sulla  vicina  spiag- 
gia , Spargere  il  terrore  in  tutti  qne’  dintorni?  Kagiinò  il- 
sultano  il  maggior  numero  di.  gente  che  gli  fu  possibile, 
ed  inseguir  li  fece  da  dùgento  cavalieri.  Rifuggironsi  i 
Cosachi  nel  paese  di  Chamka,  lungi  venti  leghe  ^ senza 
perdere  camniin  facendo  un  sol  uòmo'.  Poco  tempo  prima, 
cinquanta  Cosachi , discesi  vicino  a’  Mosfè^iii  Bazar j 
grosso  borgo  della  stessa  suUania  di  Bakou,  via  condus- 
sero uomini,  donne,  fàhciullì;  e 'fecero  gran  bottino.  Corse 
ognuno  all’ armi,  ed  inseguiti  i Cosachi  da  cinquecento 
cavalieri , di  piè  fermo  gli  aspettarono  in  una'  linea  or-, 
dinati , col  bottino  dietro  a lóro.  Lungo  tempo  così  ri- 
masero gli  uni  di  fronte  agli  alp'i , non  osando  i Kesel- 
basci  o Persi  assalire  quella  fiera  gènte;  finalmente  uno 
de’  più  coraggiosi  spronò  il  suo  destriero  , e piagò  un 
Cosacoc  mossi  altri  due  dal  suo  esempio , allontanaroiisi 
dalla  schiera , ed  uno  ne  uccisero , senza  che  i Cosachi 
facessero  alcun  movimento.  Allora  i Kescl.-basci  , cre- 
dendo che  il  timore,  rendesse- immobili  i Cosachi,  Uitti 
insieme  su  loro  scagliaronsr.  1 Cosachi  li  lasciarono  av- 
vicinare alla  distanza  di  sette  o otto  passi  i 'e  allora  spa- 
rando i loro  fucili,  ne  stesero  a terra  u«a  qilaratltina.  I 
Kescl-basci  soprappresi  dallo  spavento',  più  non  pensa- 
rono che  a fuggire,  c lasciarono  tranquilli  quegl’ intrepidi 
solitati , che  a loro  bell’  agio  si  rifnbarcarono  col  fatto 
bottino.  • ' 

Il  mar  Caspio  saria  senza  dubbio  la  strada  più  breve 
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e la  meno  costosa  al?^  Mosco'via , ^1  suo  commercio  eol- 
V/fstnican’,  ma  olue  a'che  quel  Iham  è assai  tem|)o- 
stoso  j non  vi  si  trovano  porti  onde  mettere  al  sicuro  i 
vascelli , nè  manco  vi  sOno  buone  siùair^ie  lungo  il  Sir* 
vano,  poiché  1’  .-infiora  noti  può  aggrappare  nel  fondo  di 
pietre.  La  spiaggia  più  frequentata  è quella  di  Nièzos’Uy 
nella  sultania  di  Derbent,  ove  spesso  approdano  vascelli, 
o per  dir  meglio  battelli,  i' quali  hanno  il  fondo  piatto, 
alfincbé  nón  s’ immergano  di  troppo  nell'acqua  , ed  una 
sola  . vela  quadrata.  Questa  .còstruttura  unita  alla  igno- 
ranza de’  marina}  cbc  li  guidano , fa  sì  che  seguir  deb- 
bono il  filo -del  vento  j e ìipu  possono  trar  profitto  de’ 
venti  collaterali.*  • - 

Tutti  gli  anni , diééi  o dodici  di  questi  battelli , tratti 
a terra-,  svernano  a Nièzova-,  ove  non  essendovi  nè  vil- 
laggi, nè  case,  gli  equipaggi  innalzano  le  tènde  sulla 
riva  del  mare , e vi  as[>ettaiio  la  stagione  della  naviga- 
zidne , cioè  dopD(la«fine  di  oprile  sino  al  principio  di 
ottobre.'  Nè  ritornano  essi  in  mare,  se -prima  qualche 
altro  vascello,  'giunto  da  Astracan , non  annunzi  essere 
il  ^Iga  didiacciato , e navigabile.  Lungo  è il  cammino 
cento  leghe’,  -e  con  un 'buon  vento  si  può  scorrerlo  in 
cinque  dì,  m'a  per’ lo  più  in  *bove,  sei  sul  mare,  c tre 
sul  Volgo.  La  dsHicoltù  sta  nel  ritrovare  il  canale  die 
conduce  a Astracan,  e lo  sfuggire  i banchi  d'i  sabbia  ; 
])òìchè. questo  gniii  fiume,  dicono  i Muscoviti , inette  in 
mare  da  setlantadue  foci,  c str<-tscina’secp  sabbia  in  as- 
■sai  grande  quantilh.  Quando  il  vento  cambia,  non  si  può 
stabilire  il  leiiqio  del  viaggio.-Uuo  de’  nostri  mercatanti 
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cattolici^  mi  narrò  cj»e  per  quaranta  dì  egli  errar  dovrtte , 
su  quel  mare.  Sulla  spiaggia  degli  Usbek  fu  spinto  , ove 
tutto  ad  un  tratto  mancatogli  il,  vento , rìniase  più  giorni 
in  un  continuo  pericolo  di  essere  fatto  schiavo^  e di  avere 
il  naso  eJe  orecchie  tagliate  da.que’  barbari,  i quali  for- 
tiinatamente  non  ritrovarono  barche  per  condursi  a-  lui. 
Mi  ^oggiuns^  che  l’equipaggio,  per  escire  da, quel  peri- 
coloso luogo , e per  «tteuere  dal  cielo  un  soilìo  di  vento, 
aveva,  deciso  di  gettare  un  uomo  in  mare , ma  che  il  so- 
praggiunto vento  trattenne  il  loro  crudel  divisaiuento. 
U^no  i Moscoviti per  far  . risalire  il  Volga  a’  loro  grandi 
carchi  battelli,  di.  questo  mezzo.  Hanno  essi  in  un  pic- 
col  battello  una  grossa  gomona,  ed  un  argano,  che  stret- 
tamente legano  in  su  una  sponda,  del  fìume.  A forza  di 
braccia  il  girano,  e col  lùezzo  della  gomona  attaccata 
da  un  capo  all’  argano , e dall’  altro  alla  pancia  del  bat- 
tello , lo  sforzano  a risalire  le  acque  del' fiume.  Se  il  viag- 
giatore teme  i perigli  e la  incostanza  del  mare,  può  viag- 
giar (ler  terra,  ora  che  il  Chamkal  è in,  pace  col  re  di 
Persia.  Molte  carovane  io  veggo  correre  questa  via  per 
Deiòent-,  Tarkou,  e Tarki , la  quale  è di  venticinque 
giornate  per  un  cayoliero,  da  Cliamakié  sin'  a Bagehsa- 
ntjr,  capitale  della  Crimea , o piccola  'Tartaria;  Aniauo 
gli  abitatori  di  Chamakié  di  allegrarsi  in  campestri  sol- 
lazzi. Ne’ bei  giorni  dell’aimo  ragunansi  talvolta  molte 
famiglie , e fanno  borsa  comune.  Escono  dafìa  città  ,'  e 
vanno  in  su  vicine  colline,  ove  ergono  le  loto  tènde, 
dilicalamcnte  vivono,  e ballano  tutto  il  dì  al  suonò  degli 
stromeiiti  ; fanno  la  notte  belle  illuniiiiuziòni  col  petrolio. 
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TeRininatì  i giorni  di  i'esla , se  ne  ritornano  alle  loro 
case,  la  via  scorrendo  in  continui  trastulli.  Alte  sosten- 
gono e distese  le  tovaglie  di  tela  a vari  colori , e lunghe 
fors?  dicci  aune,  che  coprirono  le  loro  mense , e Italiano 
in  misura  a destra  ed  a sinistra,  ciascun' tenendo  la  tova- 
glia in  mano,  e a sè  traeudola.  Continua  il  hallo  finché 
là  tovaglia , è squarciata , e ridotta  in  lembi.  Una  tova- 
glia di  met>o  non  è gran  cosa , per  chi  ripone  tulle  le 
sue  suppelIettìU  in  una  coltrice  sul  suolo  stesa , e che 
non  sa  ciò  che  sia  una  sedia , un  letto , un  tavolo. 

La  presa  di  un  lupo  è uri  altro  divertimento;  quando 
ne’  lacci  alcun  nc  cade,  ò legato  con  due  corde,  i cui  capi 
sono  tenuti  da  due  uomini , di  maniera  che  non  può  il 
lupo,  slanciarsi  su  uno  , senza  esàere  dall’ altro  ritenuto: 
stabilito  é il  dì  dello  spettacolo  del  lupo , ed  ha  luogo 
la  scena  in  una  piazza  , lungi  cento  passi  da  Chamakie% 
fra  due  colline,  che  servono  di  anfiteatro.  In  circolo  si 
collocano  i più  coraggiosi , ed  il  padrone  del  lupo  Ip  al- 
lenta , legato  però  a un  piè.  Or  da  una  parte  or ‘dall’ al- 
tra si  avventa  l’ animale  centra  i vicini  circostanti,  che 
mandano  altissime  grida,  e che  fuggono,  o si  avvicina- 
no, secondo  i suoi  aridamentì.  Avyi  sempre  alcuno  i 
cui  panni  sono  dal  dento  della  feroce  bestia  squarciati , 
e spésso  anco  piagate  le  carni.  Quando  il  lupo  stanco 
vtiole  sdrajarsi  in  terra  per  riposare,  uno  de’  combattenti 
arditamente  si  avanza.’  11  lupo  si  rialza  , e il  combattente 
lo  afferra,  e stretto  il  tien,  riientre  un  altro  gli  pone  la 
corda  al  collo,  e fra  il  ragunato  poixilo  il  conduce. 

Intanto  si  chiecie  'in  premio  danaro  agli  spettatori , e 
ciascun  dk  ciò  che  'vuole. 
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Le  feste  del-  kau  o governatore , e del  culenther , ma- 
gistrato del  civile  governo  , e di’  giustizia,  in  .certi  giorni 
dell' anno  ^ allegrano  il  popolo  con  nuovi  divertimenti^ 
Sono  esse  annunziate  -dallo  strepito  delle  trombe  e de’ 
tamburi.  Al  principio  della  sera  alcuni  colpi  di  cannone 
avvisano  gli  abitatori  d'illuminare  le  loro  case,  e' subi- 
tamente tutti  i battuti  delle  abitazioni,  e le  vicine* col- 
line appajono  illumàiate  da  una  infiuitb  di  làmpade , le 
cui  Gamme  a guisa  di  Caccole  , rappresentano  iiiGnite  di- 
verse Ggure.  Fra  le  Gamme  contiuuaracnto  s’ innalzano 
razzi,  cd  altri  artiGziati  fuochi  che  da  ogni  lato  svolaz- 
zano; e per  verilk  che  la  unione  di  tutti  questi  vari  og- 
getti producono  alla  vista  un  assai  dilettevole  spettacolo, 
t- , Si  celebra  eziandio  in  questa  cillk  , siccome  nella  Per- 
sia tutta,, per  dieci  giorni,  la  meiunria  della  morte  d'Us- 
seia,  Gglio  d’Alì.  ^«V  primi  nove  giorni , vCggonsi  vari 
pezzenti  fanciulli  ^ di  nero  imbrattati , e ip  più  bande  di- 
visi, scorrere  con  tamburi. le  vie  della  città,  cantando, 
e gr^^hdo  a tùlUi  loro  jiossa  r f/ìsc/n',  Ussein.  Il  de- 
cjpio 'giorno  è coiulott#  per. la  città  un  fanciullo  corcalo 
in  sii  pnà  barella , e portato  da  una  ventina  d' uomini 
«olle  loro  spalle^  Di  ricche  slofl'e  ornale  è la  larel.la , 
<1  di-specchj  che  le.  rendono  più  vi.stilende.nti,  Finge  i|  faq^ 
ci.ullo  di  esspré  morto , pèi*  Ggur’are  Ussein.  Mentre  il 
corteggio -scorre' le' vie  , le  trortìbe  , i.  tamburi ,- le  guida 
del  ‘popolo  fanpó*  uno  strepito  terribile  ; lir  superstiziósa 
cerimonia  òanihiasi  il  dimane  in  uq  Gerb  combattimento 
‘che ‘^spccede  nella  gran  piazza  della  città,  lupga- più  di 
ciuquetlento  possi,  e più  di  cpnt,ocinqiiantà  largo.  La  città 
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si  divide,in  due  parliti , uno  dégli  Heideri e l’  altro 
degli  Elahmedoulai,  noniì  de’ due  fratelU,  principi  aUre 
volte  di  Chamakié.  Sono  i combattenti  armati  di  bastoni 
lupghi  la  melb  di  una  picca. e di  frombole  ; ma  da  al- 
cuni anni  cominciarono  ad  adoperare  le  armi  da  fuoco  ^ 
di  maniera  che  là  pugna  non  finisce  senzg  spargimento 
di  sdngue.  Procurano  i governatori  d’impedire  il  disor-r 
dine  ; ma  trattener  non  ponno  l’ ardente  gioventù  vo- 
gliosa di  segnalarsi'  nel  combattimento'  ' 

DIÀRIO  (estratto)’ 

DEt  VIAGGIO  DEL  P.  DELLA  MAZE 

ÒA  CHAJMAKIÉ  A ISFAHAN.  ' 

* ■ • * 

VZtt  LA  PROVINCIA'  .DI  GUILAN 

Il  cammino  dalla  'Turchi»  in  Persia-  per  Erzeroam  c Eri- 
vano,'  è senza,  dubbio  il  più  freq^ntatò,  e- quindi  il  pjìi 
noto;  poiché  il  comodo  del  mare  laguna  a .COslanlioo- 
poli  o a .Smirne-  un  gran  numera  di  yijg^atori,  che  .colb-  - 
iq  couduconó  per  pnirsi  alle  carovane  che  più  fiate  in  frR 
Tannò,  regòlàrmente  partono  da  quelle  due  citlìi'allà 
volta  della  Persia.  Il  cammino  per  lo  còntrari^da  Chà- 
makié  a Ispahan  nqp  essendo  per  lo  più  praticato*  se  non 
dà’  viaggiatori  del  settentrione,  da’  Moscoviti*,,  dà’  t!olà-_ 
chi^  o dagli  Svedési,  era  a noi  nieno  oonosciuto.  OJeario,* 
chr  nel.  1637  percorse  questa  yia^  .ritornando  da  Is^iahan 
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cq;Ii  ambasciatori  del  duca  di  Hulstein,  data  ce  ne  aveva 
contezza  ; ma  , quantunque  foss’  egli  uomo  intelli^nte , 
prese  abbagli  nelle  poche' notizie  delle  antiche  cose.  11 
padre  delia  Maze^  gesuita*  missionario  in  Persia , fece  lo 
stesso  viaggio  nel  1698,  a scrìsse  questo  esattissimp  dia- 
riochè  contiene  molte  curio'se ' osservazioni  e utili -olla 
geografia , ed  alla' storia  naturale:  Trovasi  in  esso  ezian- 
dio il  motivo  del  viaggio  dèi  padre  della  Maze^  e quale 
ne  fu  il  Tisultameiito.  •’  • 

. Incoroni  il  duca  eh- Sassoniar- in  re  di  Polonia,* il 
sig.  Zuraifeckf  Armeno' cattòlico  di  Ghanlakié,  ^bePo- 
nore  .di  presentàrgli- Jc  \e\Xet&  ò\  .Cha-Sol_iman  , re-  di 
Persia  j e S.  M._  gU-fecd  del  pari  Tenore  di-  affidargli  la 
sua.  risposta  per  Cha-illussein,  successore  è nipote  di  So- 
limano, tii  unse  2urabeòh  da  Varsavia  a Chamakìé  nel 
.-mese  di. giugno,  .è  gli. onori  vi  ricevette,  che  rendonsi 
ordinariamente  al  càratlere  di  ambasciatore, . ond’  egli  era 
rivestito  ; fu  dal  kan , m,  pome  del  re  di  Persia  , s[«e- 
sato,  e gli  diede  per  guida  un  uffiznle  che  .accompa- 
gnar lo  doveva  ovunque,  chiamato  in  Persia  mémondar. 
Assegnò  per  le  spese  dell’  ambasciatore , e de’  suoi , ses- 
santa abassis  al  giorno , e di  più  presentollo  di  trenta 
tonian  apprestar  fece  })el  viaggiatore  trenta  cavalli , ed 
altrettanti  cAiOmeUi , e per  l'aliipento  de’ cavalli  destinò 
cinque  phaijs  al 'giorno.  Quindi  2uràbech,  a conti  fatti, 
'riscuoteva  ogni  di  più  di  trer  toman -e  mezzo. . Tutto 
* 1.’  onore  di  questa  spesa  ridonda  nel  re  di  Persia  ; ma  le 
città  ed  i villaggi  che  in  sulla  via  dell’  ambasciatore  si 
trovano,  hanno  tutto  il  carico  del  dispendio.  Egli  è vero 
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perù  clic  si  procura  di  risurcirll  in  altra  guisa  , poiché 
s[>e$s^  succede  che  nelle  grandi  cittU , c particolarmiente 
nelle  città  di  coiiinicrck) , sofTerniaài  per  alcuni  d'i  il 
catiiiniiiu  degli  ambasciatori , col-  pretesto  delle  dillicòltk 
ad  esigere  dagli  abitanti’ le  imposte  «tasse  ^ fier  le-àpese 
dell-  ambiisccria  ; ma  la  verità  si  è,  che  ciò  fossi  'dclcrmi- 
nólamcnte^  per  obbligare  con'cjuesto  ritardamento  i’ arti^ 
Lascia  toro , a spendere  assai  più  di  quant’ci  riceve;  e 
|K.*r  indur  lui  éd  il  suo'  seguito  ’»  comperare- ciò' che  il 
paese  apprcsenla  di  più  raro , e 'curioso,. 'appróGttandosi 
allóra,  gli  accòrti  mercatanti  delia  curiostlà  degli  stra,- 
nieri , per  rifarsi  ddlu,  imposta  tSssa  per  le  spése  degli 
uinbàsciatoriv  ' . ' • ‘ ■ • 

-IVoulo  era  ‘Zurabech  a partire  da.'Ghamakid.  Il  signor 
Fabricio , ambasciatore  del  re  di  Svezia-,  -per'  1»  terza 
volta  vi  giunse  , secò  lui  .cpnducéiido.;  un.  ministro  tap- 
inato Lenfaiit.  Zurabech  | av  endo  l’onore  d’esser^  - amba- 
sciatore di  un  re  cattolico,  e di  recente  asceso  .al  trono 
di  l’olouiu  , credotle  . dell’ onore  e della  dignità  del  suo 
signore  ' lo  avere:  un  cappellano  per  celebrare  la  santa 
messa.  ^ amministrargli  i saCiH menti  , e là  pietà  mante- 
ta(!re  e la  cdiiìcazione  nella  carovana  ch’era,  ài  suo  se- 
guilo'. Ora  avendo  io  la  fortuna  di  essere  conosciuto  dal 
sig.  Zurabech,  mi  propose  di  accompagnarlo  .nella  qualità 
di  cappellano,  ed  io  credetti,  per  ogni  sorta  di  motivi, 
c di  civiltà' ,«  di  utilità  per  la  nostra  missione  di.  dia-' 
ninJvie  , di  dover  accettare  la  fattami  proposizione;  la’ 
accettai  in  fatti  o mi  disposi  al  V'iaggio.  ' 

Terminati  daZurabecii  i suoi  preparati.vì,  fe’ aunuii^iarc 


\ 
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Ir  sua  partenza  pel  dì  tre  di  ottobre  con  vari  colpi  di 
quattro  cannoni,  ch’ci  aveva  fatto. collocare  in  su  una  col» 
lina  vicino  jalla  cittb.  Il  quarto  dì  ei  fece, la  rivista  d^lle 
sue  genti,  accompagnato  dal  kan.  ^'on  vi  dovevano  essere 
■se  non  trenta  cavalli,  e *se  ne  ritrovarono  più  di  dii- 
geblo  ; accrescimento  che  tutto' cade  a pi-ofitlo  deH’ain- 
basciatore  , . e di  qualcii’- altro , poiché  i mèrcatanti , ‘per 
trasportare- le  loro- -mercanzie  , salve  da  ogni  gabeUa  , 
mcttonsi  nel  seguito,  degli-  ambasciatóri , rimunerando 
con"  doni , chi  li  vede-,  é tace.*  Nel  quinto'  dì,  *s>  fecero, 
e si  ricevettero  .le  visite  di  cerimonia  , e Analmente  . il 
dì  6 di  ottobre , il , nostitr  ambasciatore  esci  da'Chama->- 
kie'  coh  tutte  le  sue  genti,  ed  in  assai  bèll’ ordine;  tutte 
le  vie 'erano  di  popolo  piene,  che  ci  tenne  dietro  Au 
sulla  oolliiia  di  Kalakhbnc,  che'si-vcde  dalla  cittk.-  Giunti 
sull’alto  della  còiliiia  , il  nostro' ambasciatote  trovò  Una 
mi)gniAc«i'  riicnsa  provveduta  di  molti  ed  eccellenti  cibi , 
cd  iqipresiata  sotto  tre  ricche  tende;  ove  aspetta  valilo  i 
suoi  congiunfi  ,*  e gir  amici..  Dopo  il  pasto  ,*  riugraziolli 
Zurabcch,  é accommiatatosi  da  loro,  ci  rimettenimo  in  via 
nello  siess’ ordine  col  quale  escimmo  da  Chamakie  ; ina 
ben  tosto  fu  scomposto  il  nostro  bell’ ordine  d»  molti 
osbiGoli.;  poiebò' passare  ci  .convenne  orribili  montagne 
per  isliade  negli  scogli  scavate,  e che  fra  due  abissi, 
orribili  a vedeiwi ,' serpeggiando  andapno.  Buon  per  nói 
che  non  era  piovuto , il  che,  avrebbe  l’atto  sdrucciolevolè 
il  Cummitiu , e pericolosissimo,  llannó  gli  . Armeni  in 
quelle  oiTÌbiti  montagne  .tre  o ■ quattro  villaggi , i CUi 
abiuitori  non -d’altro'  sussistono  ebe  di  un  po’  di  grano 
che  vi  raccolgono , e di  qualche  vite  che  vi  coltivano. 
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Piissammo  eia  un  di  que’ villag(^i  chiamato  Sfinguiatty 
e allato  a un  altro,  nomato  Karkan.  Avvi  nel  primo  un 
buon,  roonisleto  , ove  dimoravano  allora  tre -vescovi  seiiKa 
vescovado.  GU  Armeni  di  Karkan  viv^onp  più' largamente^ 
poiebè  il  loro  villaggio  apparténendo  ad  una  moschea  di* 
ls[>aban , soggiace  a minori  imposizioni..  Di  notte  tempo 
si  giunse  a jiksoU , grosso  borgo  nel  mezzo  di  ferlile 
terra;  Aksou  significa  acqua , bianca  , tna-uoi  tiop  ne  tro- 
yauamo  che  di -tórbida.  ' 

*La  ^‘drnats  del  dimane  fu  assai  divetta,'  pQjcbò*  at- 
traversar.-si , dovcCtéro  paludosi  luoghi,  e passare*  per 
.mezzo -a  unti  .foresta  di  dure  canne,  ed -alte  spessa^  le 
quali  contra  Poi  ribattendo,  dolon^mente  acconciavano 
i nostri  volti , e le  nostre  gambe:  F,inalmentc;  pesti  in 
ogni  parte,  si  perwnne  a Ki’derlou , le  cui  case  ^nò  le 
une.  dalle  altre,  divise  da 'piantate  di  fruttiièri  alberi , e 
principalmente  di  gelsi , colle  cui  foglie  sono  jiutrili  i 
bachi,  che  formano  il.  gran.còùimercio  e la  ricchezza  d<4 
-jiaese.  Si  governano  i gelsi  .a  guisa  di  ix^o  ceduo , e 
sono  tagliati  all’  altezza  di  forse  cinque  pietK.  Nella  pri- 
niavera  gli  abitatori  gli  ^logliano  delle  iòglie,  e le  danno 
a’ bachi;  quindi  me  tagliano  i rami  , che  rinascono  nella 
stale  e nell' autunno,  e mettono  nella  jnimavera  giovani 
foglie  e tenere,  che  producono  più  fine  sete.  ' ’ 

11  giorno  8 di  ottobrelfar  si  dovevano  soltanto  sette 
leghe  per  arrivare  a lavai,  e se  ije  fecero  più  di  do- 
dici errando  qua  e Ik, -senza  correre  una  sicura  via,  por 
.mancanza  di  una  buona  guida;  a guisa  de’ cacciatori,  ci 
rivulgeviimo  pe’  campi , e senza  avvedercene  spesso  ci 
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trovavanio  impacciati  ue’  caoneti , ovu  la  via  aniarrivasi. 
^lora  il  «ostro  oaccherinó  faceva  il  dover  Sub^  sonando 
le  nacchere  a tutta  possa  per  ragunarci.  FinalmeAte  dopo 
molte  giravolte  stanchi , e spossati  si  giunsé  al.  nostro 
alloggio.  Grosso  villaggio  è Ja'vat  simile  a Kederloi» , 
lungi  un  mezzo  quarto  di  lega  dal  confluente  deH’y/ÓTSso 
e del  Giro , o del  Courk. , che  il  suo  nome  ritiene  per 

10  spaziò  di  forse,  venti  leghe,  sino  al  mar  Gespio:  Asìai 
abbondante  evvi  la  pescagione,  dal  principiò  di  novem- 
bre sin  "alla  fine  di  marzo , ed  aflìttasi  quattrocento  tò- 
man. . Negli  altri  mesi , raro  vi  è,  il  pesce,  e magro.  Il 
pescC^di  maggior  guadagno  pe’  pescatori  è- la  storione, 
e il  pesce  ’coiwuova , le  quali  ihseccale,  chiamanst  ca- 
iTar,  deh  quale  nell’ Oriente  tutto  se  ne  fa  grande  spac- 
cio. Gli  storioni  che  non  hanno  uova  'sono  chiamati 
ourspn  boumon,  cioè  naso  lungo.  Si  pescano  talvota  de’ 
sermóni  grossi  cook  un  uomo , ma  corti  per  la  loro 
grossezza.  Sebbèné  i carpioni  non  sieno  inferiori  in  gros- 
sezza af  sermone  , non  se  ne  fa  alcun  caso.  La  pesca- 
gione si  fa  con  alcune  palizzate  che  fermano  il ''pesce 
die  risale  dal  nlatb'al  iìiimc  ; c poichò  nella,  primavera 
per  le  pioggie,  c lo  struggimeiito  delle  nevi  getafio  scorre 

11  Gurae  e rigoglic)SO , più'  nulla  vi  può  resistere,  c addio 

pescagióne,  l’rofonclo  è il  Courk,  e trac  seco  molto  fango’, 
siccome  Strabono  l’ osservò.  Un  Tedesco,-  del  seguito  di  • 
Fabricio,  che  volle  immergervisi,  più  non  ricomparve. 
Fu  questi  il  “primo  de’ dieci  uoniini  ch’egli  perde  canv 
min  facendo  da  Ghamakié  a . Ispaban.  Zurabech  non  ne 
perciò  alcuno.  ' . 

Tom.  3.°  37 
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Tutta  la  iQonc  del  dì  9,  'sia’  a m]ezzodì , ifu  occupala 
a passare  il  [>oute  di  1/uvat,  sul  .Conrk,  il  quale  è posto 
su  venticinque  pontoni  legati  con  catene  di  ferro,  i cui 
anelli  sono  piu  grossi  del  braccio  di  un  uomo  ,■  ed  è 
oj^cra  di  Cha-Abas.  Si  comintiù  il  mattino  a trasportare 
le  bagaglie,  e il  nostro  ambasciatore  fu  costretto  adoperare 
il  bastone,  |>er  obbligare  gli  abitatori  di  lavai  a portar 
fuori  del  ponte  i nostri  forzieri.  Ma  questo  è il  mezzo 
che  usar  sogliono  gli  ambasciatori  in  Persia^  per  fai-si 
servire  ne’  luoghi  ove  passano  ; per.  lo  che  appena  i pae- 
sani odono  il  passaggio  di  Una  ambasceria^  si  danno  pre> 
stamenté  alla  fuga,'  quasi  fossero  nemici  qhe  si  avvi;;iuas- 
scro.  Il  ponte  cui  io  parlai  è cotanto  stretto , Ohe  nessun 
uomo  è sì  ardito  da  passarlo  a cavallo;  dietro  a noi  si 
conducevuno  i nostri  per  la  briglia , e ci  avviammo  per 
riniote  strade,  onde  sorprendere  gli  abitatori,  di  un  villag- 
gio,, ove  pernottar  volevamo;  ma  scoperta  la  nostra  venuta 
erano,  essi  fuggiti  nella  foresta,  ‘ altro  non  lasciando  nelle 
lóro  .case  se  non  se  quanto' la  estrema  celerilU  aveva  loro 
impedito-  di  ti'as[)ortare.'  Fummo  costretti  di  andar  lungi 
un  quarto. di  lega  per  cercare  la  paglifa  pe’ cavalli,  e pe’ 
cammelli,  *e  quasi  per  averne,  si  venne  alle  mani  cogli 
abitanti.  Si  cenò,  c ci  corcammo  a cielo,  scoverto.  La  notte 
vegnente  si  ebbero  maggiori  Comodi,  èssendo  giunti  verso 
le  tre'  ore  dopo  mezzodì'  in  . un  ass^i  dilettevole  luogo 
nomalo  Kcnla/nadlou , in  sulla  sponda  del  Gourk.  Gli 
abitatori  di  quella  contrada  che  vivono  sotto  le  tende,  due 
ce  ne  inual^rono  grandissime,  e il  modo  onde  il  fecero 
fu  assai  piacevole.  Alto  levò  un  uomo  quanto- il  potè  un 
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cpvchio  bucalo  (liutorno  in  sei  o sette  luoghi,  cd  altri 
uoiiiinl  entrar  fecer«  ne’  fori  de’  bastoni  lunghi  -quanto 
le  picchè.  Aitarono^ quindi  tutti  insieme  il  gran  Cerchio, 
c in  terra  assodarono  i bastoni , coprendo  il  tutto  di  im 
nero  feltro , che  resiste  alla  pioggia.  J1  luogo  ove  noi  ci 
trovavamo  tanto  più  ci ‘dilettava  , che  dopo  Invat,  nòn 
avevamo  veduto  se  non  vasti  e miseri  campi  d’  erbe  co- 
perù  di  [>aludi  o di  altissime  logorizie  a canne  mischia- 
te, cd  a selvalichi  romarini.  Le  -terre  più  secche'produ- 
cono  una  pianta  al  cui  piè  geèmogliand  varie  foglie  simili 
a quelle  della' bietola.  Duro  ne  è lo  stipite,  e*dividesi 
in  molli  rami  che  nvettono  bianchi  Corellini-.  liira  altre 
volle- quel  paese  nell’ antica*  Armenia  cómprcsb  e chia- 
masi oggidì  il  Mougan  i ed  è abitato  do  Turqlù  òhe  si 
danno  il  nome  di  Ciiasevan,  cioè  amici  dtfl  re , perchè 
passarono  dal  dominio  del  gran  signore  sotto  quello  del 
. re  del  Mougan.  Sul  Courk,  che  attraversa  i}  Mougan,  non 
si  veggono  navi  mercantili  sebbene  sia  un  .liume  profon- 
dissimo e poco  rapido.  1 .Moganesi  ne  lasciano  la  pesca- 
gióne agli  abitatori  del  Sirvuno.  Il  dì  ii  ottobre,  il  ca~ 
lenther,  che  è-  come  l’ intendente  del  Mougan , venne  a 
salutare  l’ ambasciatore  ; e per  ben  due  leghe  in  Sulla 
sponda  del  liume  il  condusse.  Aveva  egli  in  sulla  mano 
un  allant,  che  è un  bellissimo  uccello  da  caccia  cui  non 
si  poiiC  il  cappèllo  / ed  è nudrito  cOn  buone  galline.  Al-* 
loggiammo;  come  la  precedente  notte,  sotto  varie  tendè,- 
ebe  ci  servirono  di  riparo  ne’  due  vegnenti  giorni,  in  cui 
si  aspettò  -che  il  calenther  portasse  all’  ambasciatore  do- 
dici toman  per  le  spese  del  passagggio.  Altri  veUtisei 
gliene  chiese,  che  furono  volontariamente  ridotti  a dodici. 
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Allo' spuntar  del" 'di  del  giorno  r4  partir  si  fecero  i 
cammelli,  c tre  ore  dopo  lor* tenemmo  dietro  , divisando 
di  andiìTe  a KalouìfOulfik , cioè  fontana  sanguinosa. 'Con 
tal  nóme  si  cliiamà,' perchè' spesso  cola  comnieltonsi  oc- 
cisioni,  e perchè  i contadini  di  quella  contrada  hanno' 
fama  di  rubatori , e crudeli.  Io  non  so  se  i nòstri  con- 
duttori dilungar  si  vollero  da  quel  pericoloso  alloggia- 
mento, ria  verso  le  cinque  ore  della  sera,  scaricarono ’i 
cammelli  in  una  diserta  pianura  , ove  non  travi  una  goc- 
ciola d’ acqua.  Dopo  esserci  ristorati  un  po’,  si  ricarica- 
rono-le*  bagaglie/  e al  chiaro  della-luna  si  camminai  tutta 
la-  nolle , sino  al  dimane  j e una  parie  del  mattino  per 
giùguere  a Chamakou,  ove  ci  fermammo  per  necessità, 
•essendo  stanchi  del  pari  gli  uórrìini , ed  i cavalli.  Qiama- 
kou  è il  primo  villaggio  della -jirovincia  di  Guilart , e 
nella  sultania  d’ Araseli,  composto  di  unà  ventina  di  case, 
i coi  muri  sono  fatti  di  fastèlli  d’erbe  che  nascono’ nelle • 
paludi,-  e. crescono  più  alte  di  un  uomo,  gli  uni,  contra 
gli  altri  stretti  con  forza.  Da  ambo  i lati  pende  il  tetto, 
ed  è di  paglia  ricoverto.  . • ' ' 

11  bisogno  di  riposo  ci  trattenne  sino  al  dì  i 6 a quattro 
ore  dopo  mezzodì;  si  partì  allora  verso  Chambdoit,  lon- 
tano due  buone  leghe.  Nel  mozzo  si  camminava  d’inondati 
campi,  e ùntt  buona  metà  di  una  lega  si  fece  in  su  un  ar- 
gine fra  canne  alte  come  una  picca.  I principali -abitanti 
vennero  ad  incontrare  il  signor  ambasciatore,  e gli  dissero 
iohosdique  , cioè  voi  Hate  il  ben  venuto,  la  sola  aringa 
cui  sieno  capaci  gli  abitatori  di  quel  paese.  Il  condussero 
in  casa  il  sultano,  la  quale  è una  gran  sala  circondata 
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ila  vane  pulite  camere  ^ • ma.  i>ou' essendo , abitata  , .callé 
in.Tuina,  sc[^  che.  alcuno  pensi  a ripararla  giacché' 
mal  non  si  suole  in.  Persia  riparare  un  cdifizio  da  iiltri 
costrutto.  « che  . mi  serve,-  dicono  essi, 'il  fare  una 
spesa  cui, altri  approfitterìi  senza  essermene  grato  ?»  La 
giornata  del  di  17,  (la  Cliambdou  a non  fu  sé 

non  di  quattro  brevi  ore,  nel  m(}zzo.  di  una  continua  pra- 
teria , ove  pascolavano  una  infiniti  di  vacche,  c .di  pu- 
ledri. A guado  si  passò  il  fiume  nomatd  Vélas  , la  cui 
ac(pia  pon  era  profonda,  ma  scoscese  le  sponde  ed  inco- 
mode pe’ cammelli  j che  a stento-  reggevansi  in -piè.  Le 
case,  di.  Boulgada-e  quelle  del -pari  di  tuLll'i  villaggi  del 
Giiilan , sono  sparse  c circondate,  da  giardini,  c da  ver- 
zieri di  fruttiferi  al^ii  piantati , e principalmente  di  gel- 
si; La  continua  pioggia  della  notte , e del  mattino  del 
di  18,  ci  obbligò  a differire  la  nòstra  partenza  sino  alle 
due  ore  dojX)  mezzodì.  Per  1»'  terza  volta,,  si  pasSò  il 
f'^élas  con  istraordinarìa  fatica,  e dopo  un  viaggio  di  due 
leghe  in  mezza  t’ roy.i,  arrivammo  a Kcze-Agag,  che  dir 
vuole  bosco  rossa  o bosco  tT  oro,  etimologia  che  ignoro; 
clip  che  né  sia. posto  è quel. luogo  ìn>um  delle  più  di- 
lellcvoli- situazioni.  Il  Vélas  il -.circonda  a guisa  d’ una 
fossa  , nò  altro  in  quel  riciuto  si  scorge  se  -non  giardini, 
e verzieri.  • • • . , •• 

. Lungi  da  CQlk  la  mctk  di  una  lega  sì  valicò  un.  gran 
fiume  su  un  ponte  di  legno,  c- camminammo  poscia  per 
due  leghe. fra  belle  praterie  di  greggie  piene,  donde  si 
entrò  in  un  guado,  lungo  la  meta  di  una-le^,  la  cui 
acqua  giugiiieva  sino  alle  cìnghie  de’ cavalli,  e in  alcuni 
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Iuo|:fhi-»in0  aita  gella.  Appena  da  questo  èscìti  hi  aii  al' 
tro  eotrammo  più  lungo  e più  profondo.,  bel  quale  i ca- 
valli avevano  1’  acqua  sino  al  collo,  di  maniera  che  tut  to 
si  bagnarono'  le  bagaglio:  lungo  perù  i gtu^i.-vi  sono  co-' 
strutti  degli  argini  assodati  in  grandi  paludi  di  canne  pie^ 
ne,  e di  tanta  larghevj^a ' che  passar  vi  passoho  otto  ca- 
valieri di  fronte;  nè  altro  lor  manca  se  non  di  essere  più 
elevati.  Lasciar  si  potrebbe  quella  via  arrampicando  sul 
monte  ; ma  più  lungo  è il  cammino  e ,più  diflicile  a’  ca- 
valli, ed  a’ caramelli.,  per  essere  di  fungo  pieno.  Sortiti 
da  quello . stagno  , ci  abbattemmo  in  altri  tre 'fiumi  prima 
di  giognere  alla  spiaggia  del  mare.  Ma  finalmente  vi  si 
giunse,  e^per  due  buone  óre  si'  costeggiò  il  mare  per 
arrivare  a Lanf'Ueran  .^  die  dir  vgole  luo^o  di  ancomg- 
giOé'  Nasce  quésta  etimologia  da  un  gran  fiume  chiamato 
Vamsanith^  che  sbocca  iii  mare,  e nel  quale, entrano  le 
barche,  per  salvarsi  dalle  tempeste.  Io  ne  vidi  Cinque  o 
sei  attaccate  a de’  piuoli  e senz’ancore.  Gli  abitanti  di 
Langueran  conservano  il  . petrolio  e )’ac^ó  in  grandi  vasi 
simili  allè  urne  antiche , -da  Iqr  chiamati  coppe , è die 
pongono  sotterra  sino  al  collo.  Nella  stessa  u^aniera  si 
conserva  il' vino  a Chamàkié,  ed  in  tutto  il  Sirv^no.  Del 
resto,  consumano  gli  abitatori  di  quelle  contrade  una 
gran  quantitù  di  aceto  per  agevolare,  dicono  essi,  la  di- 
gestione del  riso,  che  è l’ordinario  lor  nutrimento,  e 
per  preservarsi- da’  vermi.  . 

' Si  pose  il  'campo  in  Langueran , e il  di  a i ottobre  ci 
rimettemmo  in  via. col  più  bel  temilo,  e nel  più  dilet- 
tevole paese  del  mondo.  Passammo  il  fiume  di  Langtieiun, 
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e l’-aJtrò  di  S/Hirtlurw  su  di  legno,  e più  di  venti  ru-^ 
ecelii  che  sboccano  in  niare.. Tutto  il  giorno  si  camminò 
in  vaste  praterie  e belle,  dà  ogni  lato  sparse  di.  tende  di 
Turquemi  colle  loro  greggie,  i quali  non  avendo  nè  case 
nè  stabili  abitazioni,  si  attendano  in  que’  luoghi  ove  li 
ritiene  l’abbogd^nza  delle  pasture.  In  su  monti. vann’ essi 
cercandole  la  state,  ove 'gli  erbaggi  meglio  conservano 
il  loro  sugo  e la  toro  verdura  òhe  altrove;  stanno  il 
verno  nella  pianura,  e così  si  riparano  dagli  eccessivi 
calori,  e da’  duri  fréddi.  In  sul  dorso  de’  buoi  ripongono^ 
le  loco  tende,  e il  loro,  bagaglio,  e le  donne  a cavallo 
chiudono  l’ errante, schiera.  Si  terminò  quella  bella  gior- 
nata ii;i  tiD  villaggio  di  nove  o dieci  case  chiamato  Clila- 
pnij  e circondato  da  palizzate  sostenute  da  salici;  colà 
beenxmo  del  vino  nuovo.  ••  •; 

Si  lasciano  in  quel  paese  Salir  laviti  tant’alto  quanto 
andar  possono,  appoggiate  a’  più  alti  alberi.* Un  sol  ceppo 
produce , e .quanto  mi  si  .disse , ed  a quanto  io  giudicar 
potei  còlla  vista,  centosessanta  libbre  d’ uva.  Egli-è  vero 
che  1’  uva  di  quelle  neglette  fili  che  crescono  nel  mezzo 
de’  boschi,  ben  non  matura,  e acerbo  ne  è il  vino;  ma 
fasulle  per  lo  più  del  itiosto  cotto  ,■  nel’  quale  si  po'óe 
per  addolcirlo  della  ceqefe  quando,  cuoce';  V alcali , o i 
sali  liasiyiali  della  Oenére,  indeboliscono  e correggono  gli 
acidi  del  mosto.  • 

.Comitni  sono  i malamnci , e ovunque  sciarsi  nel  Goi- 
lan , ed  ^Iti  alberi  diventano  e grossi  ; ma  ella  è straor- 
dinaria cosa',  che  in  un  ^vacse  ove  i calori’ della  state  co-^ 
tanto  sono  eccessivi , le  nielapmcie  non  maturino  iu 
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sull’' albero.  Vei*di  si  rìcolgono  al  prÌBCÌpio  del  frcfldo, 
e si  pongono  nella  paglia'jdi  riso^  sotto' la  quale,  acqui* 
stano  il  loco  colore.'  Grossi  sono.l  cedri^  ma  hanno  poco 
sugo,  e meno,  dii  odóre  di*  quelli  «l’Europa.  " 

Il  demga,  cioè  il  magistrato  di  tutta  la  contrada  , ve* 
liuto  a salutare  1’  ambasciatore  , vèggendomi  leggere,  un 
libro,  che  era  il  mio  breviario,  mi  chie^  ciò  ch’egli«?fa; 
ed  avendogli  io  risposto  essere  una  raccolta  di  traimi  erari 
scelti  passi  <te’.  profeti  e del  Vangelo  il  prese  e.  rispettosa- 
mente baciollol  Veder  gli  feci  una  ioimaginé  che  trovàvasi 
nel  breviario , *e  con. essa  il  suo  volto  c la  bat'ba  toccò. 

La  nostra  giornata  del  di  a a non  fu  meno,  dilettevole 
della  precedente.  Cominciò  a mezzodì  e finì  a cinque 
ore  nel  villaggio  ài  Boutkouj a , che  non  vai  meglio  di 
Chtapiii.  Le  case  vi  sòno  coslruttc  con  ùn  quadrato  di 
travi  gli  uni-  posti  ih  sug]i  altri,  -e  con  terra  per.  chiu- 
dere le  fessure;  il  di  dentro  è iutoniCato . di  creta,  e di 
tavole  è il  tetto  ricoveite-  di  ternii.  Avvi  in  un  angolo 
un  piccolo  focolare  .per  cuocere.il  riso,,e  non  vi  essendo 
altra  escìta  jiel  fump^se' dòn'  la  porta  j.  convien  sedere  a 
terrà  , onde  non  rimaner  soffocato.  Essi  (jicono , - che  se 
avessei'o  più  jJulite  cUse  e più  Conioile,  eeilcre  le  dovrei)^ 
berp  alle  ragguardevoli  persone  che  passa np  dal' loro  .vil- 
làggio. Ed  inliitti  io  vidi  die  al  giostro  arrivo  sloggiar 'si 
fecero,  i principali  abitatiti  per  dare  a noi -le  loro  case; 
io  credo  però  che  la.  povejrt'a.  ne  sià  in  gran  parte. <;a- 
gioue , poiché  quel  paese  che  fertile  è, di  frumento,  di 
riso,  di  vino,  di  oliaj.di  ogni  maniera  di'frutta  e le-. 
gMini  3 e clic  sununiuistra  una  prodigiosu.qiranliUt  di,  seta, 
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è abitato  da  uii  poverissìino  popolo.  Per  arrìvan;  a Bout- 
Lopja,  si  passò  un. bosco  di  granati , e di- nespoli  , avendo 
all’  oriente  alltcri  di  upa  grossezza,  e di  una  altezza  straor- 
dinarie , che  sostCDETano  delle  viti , che  ancor  più  in 
alto  s’innalzavano.  Passaituno- altresì  tre, fiumi;  i doe 
prinù  alla  Ipr  foce  su  ponti  di  legno , ed  il  terzo  a gua- 
<lo.  I gabellieri,  ben  lungi  dall’  esigere  da  noi  alcuna  ga- 
bella, vennero  a salutare  i)  nostro  ambasciatore,  offri- 
rono a lui  ed  al  suo  seguito,  delle  pipe  e del  tabacco  da 
fumare e diedero  a ber  del  vino  a’  nostri , servi  senza 
itnsuiy). 

Si  parli  il-  di  a3'  da  Boutkouja  alle  otto,  ore  del  mat- 
tino , je  si, fecero  quattro- brevi  leghe  in  un  bel  cammi- 
no , che  ci  condusse  a Lìmdr,  ove  avemmo  uh  cattivo 
alloggio.^  Il  • dì  a4  frettolosi  si  diè  vòlta  verso  Chimverd, 
villa  del  sultano  tXÀftìsch,  posta  nel  mezzo  di  una  -grande 
foresta,  ove  si  arrivò  al  framohto  del  sole.  vàlicaroho 
cammin  facendo  vari  fiunùcolli,  e molti  ruscelli  d’ acqua 
• chiara  , ma  cattiva',  perchè  scorre  fra  paludi  ove  si  col- 
tivano i risi.  Ne’  Oampi  si  semina  il  riso , e quando  è 
•cresciuto  un  mezzo  piede  si  trapianta  nelle  paludi,  oVe 
i’.aoqua  giugne  alla  .metà  della  gamba  . de’  ‘coltivatori. 
Coitvenne  al  partir  nostro  usar  violenza  agli  abitanti' per 
esigere  la  Cassa',  e nn  povero  vecchio* soggiacque  a cenlo 
Colj)i  di'bastonc  sotlo  la  piatila  de^  piè;  dDlorosisSimir  ce- 
.rimoiiia',  e assai.>comi{nò  in^’questo  paese. 

; ■ Ganiridnammo  il  di- ottobre  come  ne’  precedenti  di 
per  lina  via  d’  alberi  copftrla  è ìIr  ruscelli. incrócfqchìa- 
tà  ; si  passò  un  fiume  e si  giùnse  a Lifsa,  grosso  c ricco 
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korfro,  OTe  però  .assai, male  sì  alloggiò.'  Il  viaggio  del 
dì  a6  non  fu  se, non  di  due  leghe;  e si  pose  il  campo 
a Peskè,  mes^chino  pagale  ; erano  i campi  di  certi  fiorellini 
ricoyerti  che  s’ innalzano  da  una  cipolla  come  ì tulipani, 
e che  non  veggon»  in  sulle  cdlline  di  Chamakié.se  non 
nel  mese  di  marzo.  La  giornata , del  dì  ay  non  fu  che 
dì  quattro  brevi  leghe  sino  a Mahamet-Ducani  yjprosso 
borgo  i cui  abitanti  ben  vestiti , sembrano  a dovizia  prov- 
veduti del  biso,gnevole.  Incontrammo, cammin  facendo  una 
piccola  carovana  che  avviavasi  alla  volta  di  Taurìs.  Ca-. 
chhie  (iglid  di  Coggia  Zachara  Ghcrimani , ci  diò  notizia' 
della  morte  de’  due  fratelli  i signori -Cavalier,  di  Dieppe, 
ambidue  calvinisti  ; il  fratei  -minore  aveva  'perv'èrùto  il 
maggiore,  il  quale  era  imprima  cattolico.  Ei.  l’  uno  e l’al- 
tro obbligati  assortir  dalla  Francia,  si' rifuggirono  ne’ 
regni- del  settentrione,  ove  favorevolmente  furono  ac- 
colti , e quindi  passarono  in  Persia  '.sperando  di  acqui- 
star ricchezze.  Molte  medaglie  e Colpite  piètre  vi  por- 
tarono , e lo,  stabilimento  intrapresero  -di  nn  commendo 
fra  ^ Germania  e la' Persia;  ma  là  hiorte  che  ambidue 
soprapprese',  pose  fine  a’  loro  progetti.  . . ■ • ' 

Partimiho  il  dì  a8.  A mezzodì  -per  condurci  a 'lioknaj 
per  una  strada  in  fra  boschi  di  diverd  alberi,  ma  prin- 
cf  pakpcnte , di  bossi  ; che  altissimi  s'innalzano.  Fra 'que- 
gli àlberi  due  ne  vidi  dì  una-  particólare  spezie.  Ila  .uno 
le  foglie  a quelle  sìmili  de\  ciliegio,  ma  più  grandi  ^ *e 
molti  frùtti'.pròduce  gialli  ,c.ome  le  prugne  di'  Brignoles, 
dolcissimi  e.  senza  nocciòli.  - Gli  abitatoti  di  quella  con- 
trada gU  ■ elnaniàiio  hourma , e li  fanno,  diseccare  per 
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mnnglacli  nel  verno.  L’altro,  invece  di  foglie,  mette  ^ndi 
pennaccbj  a guisa  di  himi  di  felce.  Rokna  signiCca  vil- 
laggio ' sucido , e perfettamente  corrisponde  alla  etimo- 
logia. ^li  è r ultimo  luogo  della  sultania  d’Arasch , Ja 
quale  contiene  ci^  che  anticamente  cbiamavasi  il  paese 
de’ Caspj,  e de’Caduceni  nella  Media  Atrop'aténa.  Secondo 
tutte  le  apparenze noi  avevamo  oltrepassato,  senza  av- 
verdercene,  il  luogo,  ove,  al  dir  di  Tolomeo, •'fu  altre 
volte  Ciropoli , sul  mar  Caspio,. a gradi  e; mezzo  di 
latitudine.  Ma  inutilmente  io  cercherei  .di  ritrovarne  le 
vestigia. 

fi  dì  àg  si  lasciò  Rokna  a nove  ore  del  mattino , cam- 
minando, siccome  faeevasi  da  molti  giorni,  in  Tra  boschi, 
e passando  inhniti  ruscelli , tre^  de’  quali,  degli  altri  pi(ì 
grandi, 'in  su  ponti  di  sassp  di  un  arco  solo.  Si  per- 
venne quindi  ad  un  grosso  villaggio  óve  si  fabbricano 
de’ vasi  di  terra,  il  cui  uso  è comune  a tutto  il  paese. 
Prirria  ,d’ entrarvi,  il  nostro  naccherino,  sonando ‘le  sue 
nacchere,  ragunù  più  di  duemila  abitanti  che  tutti  ac- 
corsero per'  vederci  passare.  Entrando  nel  governo  di 
Kaskar  ove  erano  vplti  i nostri  passi , trovammo  molti 
cavalieri  intruppati,  che  il  kan  mandava  [ler  iscorta  al  si'^ 
gnór  ambasciatore.  Giunti,  à un  tiro  di  cannone  dalla  cittb 
ci  Soflerifnammo,  aspettando  che  il  kàn  fqsse  avvisato  del 
nostro . arrivo.  Alcune  ore  dopo,  il  nostro  mémondar,  e 
quegli  del  kan  ci  condussero  ad  una  bellissima  casa,  ove 
dopo  esserci,  alcun  po’- ristorari,- due  gipyani' signori  ac- 
compagnati da’  loro  goveniatori , veiinero  a complimen- 
tare r ambasciatore  a nom'é  del  kati.  l^askar'  no'u’  merita 
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Jl  nome  di  città  ; egli  è diviw  in  due  . parti  dal;  ITume  ; 
•ed  il  lato  [K'1  quale  entrammo  consiste  in  un  centiiiajo 
di  botteglie  da  ogni  banda  , c in  due  caravanserragli  o 
mercati.  Le  case  di  più  bella  apparenza  poste  sono  al  di 
là  del  fìuute , ove  trovasi  la  casa  del  kan.  Assai  fre- 
quentato è quel  luogo , e di.  gran  commercio^  ed  avvi 
ogni  martedì  un  celebre  mercato  che  numerósa  gènte  vi 
attrae;  popoloso  ò assai  il  paese  e di  villaggi  pieno.  II 
nostro  alloggio  del  dì  3li  era  giudicato  in  sul  fogliétto' 
del  nostro  mémondar  ; m una.  casa  di  campagna  ; ma  i 
contadini ‘per  esentarsi . dui  somjninistrare  •l’orzo, -la  pa- 
glia , e le  -altre  necessane  còse,  rotto  avevano  e ipipac- 
ciato  il  cammino , e fummo  costretti  di  campeggiare  e 
passare  la  notte  a cielo  ^coperto;  a grave  stento  si  ebbe 
dalle  vicine  case , di  che  nutrir  noi  c i nostri  cammelli» 
11  1 .“  novembre  si  lasciò  ben  prestp  quell’  incomodo 
alloggio , ma  io  mi  trovava  allora  sì  malcóncio  nella  sa- 
lute e sì  debole,  ch’era  d’uopo  che  un.  servo  mi  stesse 
dietro  in  groppa,  per  reggermi  sul  mio  'cavallo.  Non  si 
fecero  se  non  tre  legiie  che  ben  lunghe  mi  parvero , e 
si  giunse  ad  un  giardino  del  re,  lungi  la  metà  di  una 
lega  da  Raschi,  ove  avvi  un  vasto  palazzo  e ca)>acc  di 
comodamente  alloggiare  un. re,  c tutta 'la -sua- corte.  Da 
giardini  è cìrcqiidato,  e dà  un  fiume,  che  il  chiude.  Nplle 
vie_ della  città  scorre  sì  numeroso  il  popolo,  che  punto 
non  è .facile  lo  andare  in  quelle  ove  U’ovansì  le  botte- 
ghe ; lontane  '.sono  pòste  le  caso , c ne’  boschi . disperso. 
Ricchissimo  comnv:rcio  vi' si  fa  delle  sete  dof  Guilaii  , 
reputate  le'più^  belle  del.  raondó.'Un  vtechiq  mercatante 
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nomato  Aurakiol,  che  rìtòrnava  da  Amsterdam  ^ e che 
coiiduccva  varie  baMe  di  mercanzia  ad  Ispahnn , mi  assi- 
ciiru  che  si  estraeva  tutti  gli  amii  dal  Guilan  una  quan- 
tità tli  sete  per  più  di  cinque  milioni.  Non  essendo  io  il 
solo  malconcio,  nella  salute,  mà  tutto  quasi  essendolo  il 
seguito  ‘deir  ambasciatore.,  cL  fermammo  tre  dì  in  quel 
palazzo , per  riacquistare  lé  smarrite  forze;  ma  l’ aria 
cattiva  che  si  respira  Del  Guilan  non  era  la  più  oppor- 
tuna al  nòstro  ristabilimento.  Questa  provincia  che  Cbn 
tanta  abbondanza  provvede  dI  nutrimento  de’ suoi  abitanti, 
coll’  aria  siia  pestifera  gli  uccide;  ma  la  sorgente  appunto 
della  sua  fertilità  e della  sua  ricchezza,  è la  causa  della 
corruzione  dell’ aria.  La  incredibile  quantità  d'acqda  Che 
feconda  rende  la  terra,  produce  vapori  da’ boschi  Iraltenùti 
e rinchiusi  ; cd  i vapori  particolarmente  delle  paludi  ove 
cre?sce  il  riso,  sono' assai  perniciosi.  Là  stessa  seta  che  vi 
si  lavora  contribuisce  alF infezione  ; ed  inoltre  basso  è il 
terreno  e chiusò  all’ occidente  da  una  catena  di  monta- 
gne più  alte  delle  nùbL  II  calore  che  vi  sì  concentra 
nella  state , rifinisce  i corpi  ed  è causa  di  mille  infermi- 
tà ; ed  in  fatti  non  vi'  ^i  veggono  se  non  pallidi  volti, 
scarni,  e quasi  moribondi,  Per  aggiunta  d’incomodi,  ne’ 
tempi  piovosi  non  è ^uasi  possibile  il  trarre  i piè  dal 
fango , il  che  dallo  stesso  nome  Guilan  è indicato  , poi- 
ché'gnt/ , in  perso-,  significa  fango.--  ' 

Lungi  è Raspht  due  leghe  dal  mar  Qaspio  , dà  noi 
costeggiato  per  lo  spazio  di  forse  settanta  leghe , senza 
aver  veduto  nè  porto,  nè  baja".  Le  sue  spiaggie,  passato 
Jiakou , sono  balàe  ed  eguali , ed  i vascelli  non  possono 
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avviciiiarvìisi  nò  nietiersi  in  salvo  da’  venti;  di  tiraniera 
che  non"  può  servire,  se  non  al  coinn^ercio  òì Astmcan  e 
di  Tarki,  ultima  piazza  de’ Moscoviti , ed  a quello  di 
De  fieni  e di  J^ièzova. 

• Il  giorno  3 di  novembre,  dì  della  partenza,  il  signor 
ambasciatore • veggendo  sì  debole*  la  mia  salute, '{wr  mi 
fece  in ‘su  un  cammello  in  un  kajava,  che  è mìa  si^czie 
di  gran  gabbia,  cui  due  ne  porta  il  cammello  a’ suoi 
due  luti.  Ma  per  istaryi  il  men  disagiato  , conveniva  te- 
ner le  gambe  incrocicchiàte  alla  foggia  orientale  ; e que- 
sta positura  aliti  quale  io  udn  era  abituato  tissai  m’inco- 
modava , ed  ogni  altra  assai  più*.  Si  fecero  intanto  forse 
sei  leghe  fra.bosclii,  è per  una  via  d’alti  bossi  circon- 
data. Si  giunse  a Koutum,  v!i.sla  _e  bella  casa  isolata  in 
una  pianura , é fra-  due  viali  di  bellissimi  alberi.  Io  non 
so  donde  escirnno  varie  genti  che  ci'  apprcsentarono  del 
riso  , da  lor  chiamato  chclau-pelau,  un  ■ po^  più  tenero 
«lei  pelali,  e' i cui  grani  sono  interi. 

Il  dì  6 del  mese , il  cammino  cambiò  aspetto , e co- 
minciammo ad  ingolfarci  ne’  nìonti.  L’ ambasciatore  ed  il 
suo  seguito  SI  avviarono  su  per  le  alture  per  evitare  il 
fiume  di  Kezcl-Ouzan,  stretto  nella  valle  e di  rapido 
corso.  I cammelli  il  passarono xcjuindici  volte,  coll’acqua 
sino  al  ventre,  ed  ogni  volta  che  entravano  nel  guado, 
alcuni  cavalieri  andavano  innanzi  nel-  mezzo  del  corrente 
per  animarli  colle  loro  grida.  Finalmente  dopo  aver  così 
viaggiato  tutto  il  giorno,  si  pose  il  campo  sulle  sponde 
di  un  ruscello  dì  cald’ acqua,  mancanti  d’ogni  provvisione; 
più  degli  altri  io  ebbi  a patire , poiché  il'mio  domestico 
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cbè  conduceva  il  cavallo  co’  mici  pochi  efietti , trovavasi 
coir  ambasciatore,  clic  ih  sul  mohle  aveva  posto  il  cam- 
po, lungi  da  noi  la  meth  di  una  lega;  la  notte  quindi 
fii  per  me  assai  dura,  e il  freddo  assai  sensibile.  11  Kezel- 
Ouzan  ha  la  svia 'origine  fra  Tauris  e ÀrdebiI,  cioè  nella 
gran  Media^  e trapassa  i monti  pdP  isboccare  nel  mar  Ca- 
spio,' vicino  a Rasclit  li  fiume  Karzan,  che  proviene  da 
un  monte  dello  stesso  nome , vicino  a Casbin , e cade 
nel  Kezel-Ouzanj  è,  secondo  tutte  le  apparenze,  il  RfU- 
ibi^us  e lo  Zioberìs.  Ma  forse  in  un  sì  lungo  intervallo 
di'  tempo  il  disponiraeiito  de’ luoghi  è cambiato,  e la 
terra,  a guisa  di  volta  scavata,  si  sprofondò.  Cib  che  mi 
pur  certo , si  è phc  il  Casbitì'  è nel  luogo  altre  volte 
inuafliuto  dallo  Zioberìs.  Se  Tolomeo  ^ non  va  d'  accordo 
.colto  storico  di  Alessandro  , 'nul  fare  scorrere  un  fiume, 
eh’  egli  chiama  Churroud  , ih  dritta  linea  a’  piè  de’  monti, 
iioh  è eziandio  d’accordo  con  quanto  io  vidi  in  su  t 
luoghi..  . . 

• 'Prima  di  abbandonare  il  Guilan,  fo  farò  alcune  osser- 
vazioni , non  sulla  bqntb  del  terreno  e sull’  infezione  del- 
l’aria,  che  abl>astanza  lecì  conoscere,  ma. sulla  situazione, 
la  quale , per  veritò  , è singolare.  Questa  provincia  è , 
siccome  una  lunga  striscia  di  forse  ottanta  leghe,  e larga 
soltanto  venti.  Forma  essa  un  mezzo  cerchio  dall’  occi- 
dente al  mezzogiorno,  e ristretta  è dal  mar  Caspio  al- 
r oriente)  ^ all’ occidente  da  alte  montagne  che  sono  un 
ramo  del  monte  Tauro,  e che  gli  abitatori  ' di  quella 
contrada  chiamano  jdlpons.'  D’  alberi  son  esse  ricoverte, 
c piene  di  salvaùchi  ammali  d’ ogni  spezie/  All’  infinito 
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vi  si  moltiplicsno  i cinghiali , poiché  gli  aiutatori,  tutti 
maomettani , gli  hanno  in  orrore,,  e non  gli  uccidono. 
La  natura  fortificò  il  Guilan  ; il  mare  il  difende  da.  un 
la(o,  una  catena  d’impraticabili  monti  dall’altro,  nè  fosse 
avvi  nè  bastioni  simili  ^ cjueste  difese.  ' Non'  fu  quindi 
diHicile  ad  Àtropàtos , che  vi  comandava:  per  Dario-,  di 
mautencrvisi,  mentre  Alessandro  T Oriente  sottometteva. 
Egli  non  dovette  far  altro , che  pon  ispaventarsi  della 
fama  che  ovunque  le  vittorie  sonava  di  quel-  conquista- 
tore , e ne’  luoghi  aspettarlo  , ov’  egli  apparirebbe  cosi 
• dice  Strabone;  ma  Ariano, 'al  libro  IV,  racconta  che 
Alessandro'  ritrpvò.  Atropatos  nella  Media  ' e.  vi  ricévelle 
la  sua  sommissione.  Giustino  aggiPghe  -di  più  : poiché 
nelle  divisioni  delle  provìnce,  dopo  la  morte-  di,  Ales- 
sandro , fa  AtropiKos  governatore  di  tutta  la  Media.  In 
questa  diversith  di  opinioni  fra  gli  storici,  la  narrazione- 
di  Strabone , sembra  la  più  verisimile,  poiché  a’  suoi  tempi 
i successori  di  Atropatos  non  possedevano  se  non  quella 
parte  della  Media  onde  trattasi , e'  che  il  nome  eh’  essa 
ritiene  di  Atropatcna  , ne  è.  uiia’  evidente  prova. 

Era  Gaza , secondo  Strabone  e Plinio  , la  città  capi-: 
tale,  e su  false  notiue  Tolòm<-o  scrisse  che  l’Arasso,  il 
Cambise,'  il  Ciro,  l’Amardo  vi  scorrono  per  mezzo,  I tre 
primi  fiumi  ne  sono  lontani  j siccome  io  di  già  osservai^ 
ed  ignoro  Ove  trovasi  il  quarto.  Fra  l’Arasso  e il  .Cambise 
ei  pone  la  città  di  Sanima;  fra  il  Cambise  e il  Ciro, 
quella  di  Tagina , e degli  altari  Sabei  ; il  fòrte  de’  Ca- 
duciani  c Cìropoli , fra  il  Ciro  c l’Amardo  ; egli  cioè, 
siccome  suole/  le  città  moltiplica  , città  del  tutto  ignote, 
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e (Ielle  quali  ikaii  rimane  vestigio  alcuno.  Altro  oggidì 
non  vef^onsi  nel  Guilan  se  non  casali,  villaggi,  'b’orglù  , 
e la  sola  città  di  lìasc/u  ; poiché  troppo  onore  si  fa- 
rebbe a Kaskau  e ad  ' Astam,  che  lasciammo  alla  nostra 
destra,  se  lor  si  desse.il  nome  di  ciltìi.  Tutte  le  case 
di  que’  villaggi  sono  Je  une  dalle  altre  divise  , siccome 
di  già  osservai , onde  potervi  piantare  allatii  i gelsi,  co’ 
quali  si  nutricano  i bachi  da  seta. 

Ma  ritornando  al  nostro  viaggio,  il  dì  ■7  di  novembr^, 
salir  dovemmo  e scendere  per  sei  leghe',  sì  scoscesi 
sentieri , che  in  molti  luoghi  ponevamo  grossi  sassi  a 
guisa  di  scaglioni,  per  ritener  i piè  de’ cavalli  è degli 
animali  da  soma  che  porta vutio  i kavaja;  Ad  ogni  passo, 
mi  sembrava  precipitar  dall’  alto  al  basso  del  mio  kaVaja  : 
e mi  fu  in  quell’occasione  assai  cortese  il  sig.  Buenl>ek, 
fratello  -del  nostro  ambasciatore  , il  quale  veggendomi  in 
pericolo,  scese  prestamente,  da  sella,  prese  11  mio  cam- 
mello per  la  cavezza,  e mi  trasse  di  fuor  dal  pericolo. 
Era  ognuno  in  siffatta  guisa  occupato  della  propria  sal- 
vezza , che  punto  non  si  pensava  al  piacere  di  contem- 
plare dilettevoli  paesi  composti  da  montagne  incrocic- 
chiate  da  molte  piccole  valli  popolose  di  borghi  e di 
villaggi,  e circondate  da  ulivi  di  straordinaria  grossezza. 
Vidi  In  una  di  quelle  valli , un  palazzo  nomato  Zeiton- 
Jlout-Bar,  vasto  alikistanza  per  alloggiarvi  un  re , ed  ò 
l’ordinaria  dimora  di  un  kan.  Egli  ne  era  assente,  e ce 
ue  approCttammo  la  sera  ; assai  bene  vi  fummo  accolti , 
e si  passò  colà  la-sera  e il  dimane.  Zeiton~Rout~Bar  è 
una  parola  composta'  di  tre  altre:  Zeiton  significa  olimi 
Tom.  3.“  28 
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Ilout,  fiume;.  Bar,  carco  di  frutti;  come  chi  dicesse  che 
]c  ulive  vi  sono  in  tanta  abltondanza , che  il  loro  peso 
ap^nivcrebbe  il  fiutile.  Di  assai  belle  ncque  veggonsi  ne' 
giardini , ,e  maravigliai  nel  vedervi  un  getto  d’acqua  in- 
nalzarsi altissimo  , ed  una  cascata,  ove  l’acqua  da  conchi- 
glia in  conchiglia  di  sasso  discend,e  ; fu  'quello  1'  ultimo 
luogo  in  cui  vidi  ì melaranci  negli  aperti  campi,  che  non 
cederebbero  in  altezza  agli  alti  nostri  noci.  Verdi  ne  erano 
le  melarancie , le  quali  non  vestonsì  del  loro  bel  color 

A 

giallo  se  non  dopo  averle  colte. 

Partimmo  da  quel  palazzo  il  di  g del  mese,  e le  an- 
guste vie  per  le  quali  passar  dovevamo,  mi' obbligarono 
il  ri[)rcndere  il  mio  cavallo.  Nella  rupe  era  scavato  il 
cammino,  e. molti  scaglioni  il  salire  agevolavano  e il  di- 
scendere a’  cavalli.  Scorreva  da  un  lato  il  fiume  alla  pro- 
fonditi di  cinque  picche,  e la  montagna  dall’altro  stretti 
ci  racchiudeva  ; cinque  ore  furono  d’uopo  per  giugnere 
al  ponte  di  Kezel-Ouzan  lungi  due  leghe.  Bell’opra  a.ssai 
è quel  ponte  , e grande , costrutto  di  mattoni , con  sette 
ardii , e con  una  scala  in  ogni  pilastro  {KT  discendere 
sino  all’acqua;  fu  eilificato  per  ordine  di  Cha-Sephi.  La 
negligenza  de’  governatori  tutto  il  lasciava  cadere  in  mina, 
ina  quando  noi  passammo,  più  di  cinquecento  uomini, 
per  comando  di  Cha-Ussein,  lavoravano  a ripararlo.  Da 
quel  ponte  salir  dovemmo  ancora  la  metà  di  una  lega  , 
per  arrivare  a Manzil,  piccola  città  in  mezzo  degli  olivi 
posta , al  pari  di  Karzcril , che  non  ne  è lontana  se 
non  la  incLìi  d’  una  lega  , al  piè  'di  una  montagna  verso 
il  mezzodì.  1 principali  abitatori  di  Manzil  vennero  ad 
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incoiilrare  l’ ambasciatore , faceiKlogli  il  solilo  couipli* 
merito , e ci  allogarono  in  im  assai  comoilb  caravanser- 
raglio, ove’ uoa  bella  fontana,  di  frese’ acqua,  e copierà 
ci  provvide.  ' . 

'Ebbe  in  dono  il  nostro  ambasciatore  una  si  prodigiosa 
(piantiti  di  olive,  che  furono  biistaiili  per  tutto  il  resto 
del  viaggio , e per  farne  dono  agli  amici  d’ Ispahan.  Al 
nostro  arrivo  a Manzil , tutte  furono  cliiuse  le  botteghe, 
pel  Umore  che  la  nostra  carovana,  al  pari  di  quelle  de’ 
Moscoviti  e de’  Loski , le  s[iogliassero  di.-lle  loro  nicccan- 
zie  , non  pagandole  che  quanto  lor  piace. 

Si  partì  da  Manzil  il  dì  1 1,  a un'ora  dopo  mezzodì, 
e veloci  i cavallefi . avviaronsi’,  e i cavalli  colle  bagaglie, 
bello  essendo  il  cammino  ed  eguale;  ma  i cammelli  die- 
tro a noi  rimasero,  e si  dovette  scaricarli  sulla  sponda 
del  liume  C/uiroud , cioè  del  re , che  sbocca  un  po’  più 
bhsso  nel  Kezel-Ouzan.  Cenammo  colà  con  un  po’  di  secco 
pane,  e per  letto  avemmo  la  terra.  Il  dì  la,  la  fame 
punse  i custodi  de’  cammelli  a partire  di  buon  mattino  , 
e si  viaggiò  in  uua  pianura  ove  seipeggia  il  Charoud,  che 
si  passò  e ripassò  quindici  fiate  per  giungere  a Louchan, 
grosso  borgo,  disertato  da  una  furiosa  peste,  or.. sono 
alcuni  anni  ; dilettevoli  appa]ono  i suoi  dintorni  e fer-* 
tili.  (ìli  olivi  assai  grossi  vi  crescono,  e sono  gli  ul- 
timi che  veggonsi  in  quel  paese.  Le  viti  jiroducono  una. 
eccellente  uva  , che  fa  un  vino  bianco , ma  assai  forte. 
Un  alliero  vedemmo  chiamato  chctianl , e che  dicesi  es- 
sere il  platano,  il  quale  nè  frulli  produce , nò  grani  , e 
l>er  moltiplicarlo  Uigliasi  un  ranìo , che  in  terra  piantato 
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sì  radica;  simile  ò la  sua  scorza  a quella  della  vite^  ed 
alTuichè  alto  s’ innalzi  non  gli  si  lasciano  se  non  ì più  alti 
rami. -Il  suo  legname  lavorato  sembra  marezzalo.  . 

Il  .di'  i3  si  valicò  il  Charuud , sur  un  ponte  di  quattro 
archi,  e ci  mettemmo  in  una  stretta  valle  fra  due  alte 
in  Oli  lagno  ^ ove  da  una -parte  e dall’altra,  spettacolo  , a 
vedersi  orribile , eranvi  enormi  scogli , die  in  su  nostri 
capi,  per  dir  cosi , pendevano  , e minacciavvino  di  schiac- 
ciarci , e per  l>en  sei  o sette  leghe  si  camminò  per  una 
via  sì  poco  dilettevole.  Più  di  celilo  volte  passammo  un 
torrente  nomato  Knrzan,  che  maggiore  non  era  allora 
di  un  ruscello,  ma  ohe  le  pìoggìe  e lo  struggimento  dello  . 
nevi,  un  rapido  fiume  il  fanno,  che  seco  strascina  in- 
teri scogli,  li  suo  ietto  era  il  sentiero  da  noi  battuto,  e 
varie  acquatiche  erbe  enmvi  cresciute,  che  spandevano  un 
grazioso  odore  ne’  circostanti  luoghi.  Molto  a proposito 
si  trovò  un  meschino  caravanserraglio,  chiamato  MouÌ- 
laluu,  per  farvi  riposare  le  nostre  stanchissime  bestie. 
Tutto  era  egli  da  viti  circondato , i cui  ceppi  s’ innal- 
zavano all’altezza  di  un  uomo,  ed  i cui  rami^  erano*  a 
guisa  di  pergole  intrecciati,  onde  difendere  l’ uva  da  ve.spo 
lunghe  e grosse  come  il  dito  mignolo.  I fichi  vi  sono  alti 
e grossi  del  pari  a’ noci  di  Francia.  Fu  il  cammino  del 
dì  vegnente  assai  più  duro,  giacché  più  non  andavtisi  per 
vie  piane,  ma  arrampicare  dovemmo  una  sì  scoscesa  stra- 
da, che  i cammelli  si  sofl’ermavano  ogni  dieci  |>assi,  per 
prender  fiato.  Cinque  ore  durò  il  cammino  , é tulli  mal- 
conci eravamo  non  solo  dalla  iiitica  del  salire  e discendere 
dirupate  montagne , ma  da  un  vento  eziandio  di  borea 
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che  ili  neve  ci  ricojiriva.  Fiimlmcnle  .dopo  mólte  pene 
giugnemiUo  al  caravanserPuglio  Vousbuichi , Cosi  chia- 
malo, perchè, da  un  yousbasCh! , o capitano  di  cento  uo- 
mini fu  Costrutto , ed  è la  sòia  casa  che  siavi  in  quel 
luogo  : si  trovò  colà  da  cena , è da  dormire. 

11  di  i5  di  novembre  dallo  spuntare  del  di  sino  al  tra- 
monto del  sole,  camminammo  fra  montagfic  c colline  di 
neve  ricoverte  e collo  stesso  importuno  settentrional 
vento.  Ma  Ciiulmente  si  esci  da  que’  tristi  andirivieni  la- 
sciando a settentrione  il  Masdmlcmh , che  c l’ antica 
Icarnia,  da  Tolomeo  divisa  dalla  Paitia  da  una  lunga 
catena  de\  . monte  Comn  y e si  giunse  a A^ahaba  nella 
pianura  di  Ga'sbli}.  È Agabnba  un  gran  villaggio.  L’ec- 
cèllente vino  che  colà  bevemmo,  ci  ridonò  le  nostre  forze. 
I monti  che  con  tanto  stento  e fatica  avevamo  passati , 
erano  i rhonti  Caspj  che  dividono  nella  loro  lunghezza 
la  Media,  e la  Parila,  La  città  ò\  .Ruga  o Itageitif  il 
cui.  nome  Seleuco  Nicatore  cambiò  in  JùiropuSf  e Arsace 
in  Arsacia , non  lungi  si  trova  dal  lato  della  Media.  Io 
credo  che  Plinio  sia  il  solo  degli  antichi  autori , che 
desti  qualche  dubbio , poiché  pare  eh’  ei  collochi  le  porte 
Cas[>ie  nel  mezzo  della  Media.  Ei  ne  discorre  conic  di 
una  strada  in  fra  i monti  fiitta  dalle  mani  degli  uomini, 
larga  soltanto  per  passarvi  un  carro,,  e diecimila  passi 
lunga  , cioè  quasi  tre  leglie. 

Verno  il  mezzodì  del  <lì  i6  si  pervennu  a Casbin, 
città  principale  della  provincia  d’  Bmc , e soggiorno  de* 
re  di  Persia  prima  dell’  imperatore  Chu^Abas , che  le 
preferì  quello  d’ Ispahau.  lo  veder  volli  il  loro  palazzo. 
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Uuo  spazioso  viale  <la  qnercie  circoiulato  conduce  ad  al- 
cuni vccchj  edifizj  coslrulli  in  mattoni , i'  .quali  hanno 
ben  d'uopo  di  riparatura.  Alcune  dipinture  veggonvisi 
rozze  e di  cattivo  gusto..  Lo  hamm  , o l’appartamento 
delle  donne  è in  uno  stato  migliore  del  resto.  Egli  è una 
S|)ezie  di  labirinto , che  con  varie  giravolte  conduce  a 
molte  celle,  ed  è circondato  da  un  alto  muro.  Negletti 
sono  i giardini , e non  vi  vidi  se  non  pochi  sparsi  giglj. 
Grande  poi  mi  parve  la  citth  popolosa  c mercantile. 
Costrutte  sono  le  case  di . mattoni  diseccati  al  sole.  Non 
sono  le  strade,  siccome  nel  resto  della  Persia,  acciot- 
tolate ; ma  quelle  da’  mercatanti  abitate , sono  coperte 
pel  comodo  del  pubblico.  Ne'  dintorni  .della  citta  veg- 
gonsi  piantati  de’ pistàcchi  assai  grossi,  e delle  viti  che 
senza  appoggio  serpeggiar  si  lasciano,  e un’  uva  produ- 
cono di  deliziosa  dolcezza  ; si  ricoprono  nel  vernò  per 
difenderle  dal  freddo-,  e dalle  nevi.  Trovansi  in  Casbin 
una  trentina  di  famiglie  armene  le  quali  hanno  mia  cap- 
pellctta  posta  in  sul  tetto  di  un  caravanserraglio , ed  am- 
ministrata dà  quattro  sacerdoti , che  non  sono  i ]nù  pro- 
fondi conoscitori  delle  sacre  cerimonie.  Ma  di  ciò  poco 
lor  cale;  e lor  basterebbe  lo  aver  di  che  vivere;  ma  mi 
dissero,  eh’ essi  non  d'altro  sussistono  se. non  da  qualche 
dono  (}elle  carovane  che  vanno  e vengopo,  e da  qualclur 
limosina  che  le  donne  maometUme  danno  loro , alliiicbè 
preghino  per  loro  e pe’  loro  lìgi».  Mentre  io  mi  trovava  a 
Cashin,  sci  calzolaj  apóstatarono  pel  divieto  fatto  a’mao- 
metlani  di  comprar  cosa  alcuna  dagli  opera]  cristiani,  e di 
ritenerli  al  loro  servigio;  ed  ecco  come  il  cristianesimo 
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poco  a poco  perirebbe  in  questi' infedeli  regni,  se  la 
Providenza  non  mandasse  de*  inissióuarj  per  - adorzare  i 
cristiani  nella  lor  fede. 

Due  giorni  si  riposò  a Gasbin.  Essendo  questa  città  il 
raguiiamento  delle  carovane  d’Ardebil , di  Tauris  , e di 
Erivano  per  Ispaban,  e le  relazioni  de’  viaggiatori  avendo 
già  fatto  conoscere  questo  cammino , breve  sarà  la  de- 
scrizione eh’  io  vo’  farne. 

Partinimo  il  dì  49  alla  volta  di  Monkam,  grosso  vil- 
laggio, le  cui  case  terminano  in  punta  | poicliè  gli  abi- 
iatorì  credono  che  una  tal  fìgiira  sia  più  alta  a dìfiiiulerli 
dal  freildo  che  è duro  e lungo,  e meglio  li  ripari  «làllo 
nevi,  che  cadono  abbondanti  assai.  Del  resto  una  simile 
maniera  di  edificare  non  è nuova  in  queste  contrade  , 
giacché  secondo  Quinto  Cni'zio  si  praticava  anco  a’ tempi 
di  Alessandro.  Poco  lungi  da  Monkam , si  trovò  il  bel 
selciato , che  la  regina  madre  di  Clia-Ussein  fece  fare  , 
quando  il  giovane  principe  andò  a Gasbin  , secondo  I’  u- 
sanza  de’ re  di  Persia  , per  cignere  la  reale  spada.  Lungo 
è il  selciato  più  di  due  leghe , e passa  |ier  una  dilette- 
vole pianura  ; i nostri  viaggiatori  ammirarono  quell’  o- 
pra.  La  regina  per  lo  cui  comando  fu  fatta,  costruir  fece 
altresì  vari  ponti  che  oggidì  cadono  in  mina;  ma  di 
già  io  dissi  altrove , che  il  genio  del  -paese  non  è di 
riparare  le  ruinate  opere.  Ognuno  non  pensa  che  a sé, 
e a sostener  la  sua  casa,  pel  tempo  cli’ei  vive;  poi- 
ché un  Perso  e un  Armeno  abbandona  per  lo  più  la 
casa  del  padre  suo,  o la  distrugge  per  edificarne  un’  altra* 
Né  certamente  si  crederà  ch’esse  sieno  solidi  edifizj  , e 
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niagnifìd.  Ci  presonliunmo  a un  grosso  borgo  per  allog» 
giurvi  ; ma  o gli  abi’tnulì  fossero  esenti  dall’  alloggiare 
ambasciatori,  o segretamente  avessero  datò  qualche  som- 
ma per  esentarsene , addussero  per  [>relesto  l’ assenza  del 
loro  caleuther,  maestro  delle  cerimonie , e onestamente 
ci  congedarono,  òfiVendoci  però  do’ tinfrescamenii.  Si  do- 
vette quindi  cercare  alloggio  in  un  altro  borgo,  chiamato 
j4nisang  y ove  fummo  accolli 'in  una  casa  bella  altre 
volte,  ma  in  allora  cadente.  Tutto  il  dì  ai  del  mese  si 
camminò  in  una  vasta  campagna^  ove  non  ritrovammo 
se  non  un  caravanserraglio , che  in  perso  ehiamavasi' 
Koschkarou , e in  turco  Cause /ikatl , i tjuali  due  nomi 
significano  opeiv  dilettevoii , e ben  ci  meritava  di  cosi 
chiamarsi. 

Soltanto  tre  leghe  si  fecero  il  dì  33,  poiché  cammjn 
facendo  l’ambasciatore  visitò  un  suo  amico.  Ci  fermammo 
a Dauk  , ove  non  si  trovò  che  un  misero  caravanserra- 
glio, le  di  cui  camere  non  erano,  a parlar  propriamente, 
che  nicchie  collocate  dintorno  a<l  una  gran  sola , nelle 
quali  ognuno  distese  il  proprio  letto.  11  dì  a3  si  alloggiò 
nella  città  di  Sa\>a , le  cui  pose  sono  quasi  dpi  tutto 
diroccale,  e da  alte  montagne  è circondala.  Il  dì  a4  ci 
fermammo  in  un  caravanserraglio^  otto  leghe  lontano  da 
Sava,  chiamata  Ia\>anihat  o Kanibat , nel  qual  luogo  mi 
dilungai  dalla  compagnia  dell’ ambasciatore,  poiché  spesso 
ritardar  doveva  il  suo  commino,  per  farsi  pagare  i diritti 
del  suo  passaggio.,  e correre  jwscia  in  tutta  fretta  per 
raggiugnerci.  Meglio  io  mi  trovai  unendomi  al  nipote  del 
nostro  memondar , ■ che  al  pari  di  me  era  infermiccio  , 
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die  meco  regolava  le  postre  giornate  socondo  le  nostre 
forze.  -,  , 

Il  rii  a5  si  fecero  otto  buone  leghe  per  arrivare  a Kóm^ 
e i nostri  cavalli  e i nostri  muli  'dovettero , sènza  sbri- 
gliarli , cainniinare  tutto  ii  di.  Convien  confessarlo  : que- 
sti animali  sono  instancabili.  Elcco  come  son’  essi  gover- 
nati nelle  carovane.  Allo  spuntar  del  di  i palafrenieri , 
che  per  lo  più  sono  Arabi , e che  pel  loro  mestiere  hanno 
un  particolare  talento , danno  loro  della  paglia  da’ piè 
de’  cavalli  e de’  cammelli  pesta  nel  tempo  della  messe , 
per  far,  sbucciare  il  grano  da’  covoni.  Quando  la  carovana 
è pronta  a partire , empiono  alcuni  sacchi  di  paglia  smi- 
nuzzaUi , e trita  , , e mista  con  forse  due  terzi  d’ orzo , 
e sospendono  de’  sacchi  alla  testa  'de’  cavalli  e de’  eam- 
luelli,  aflìnchè  mangiar  possano  cammin  facendo.  Là  sera, 
quando  si  giugne  all’alloggio,  i palafrenieri  dolcemente 
li  fanno  passeggiare  per  torre  loro  la  stanchezza , e di 
una 'grossa  coperta  li  Coprono  per  impedire  che  infreiL 
dunò.  Dopo  alcun  tempo  gli  abbeverano,  e quindi  em- 
piono i loro  sacchi  di  cinque  o sei  libbre  d’orzo  per 
tutta  la  notte.  Se  vi  sono  molti  cavalli  insieme,  hanno 
gran  cura  i palafrenieri  di  governarli  tutti  nello  stesso 
tempo,  poiché- è qui  antico  proverbio,  che  un  cavallo 
subitamente  si  ammala  se  vede  il  suo  vicino  mangiar 
solo  e. senza  lui.  Ed  è cosa  assai  piacevole  il  vedere  nelle 
fermate  delle  carovane  correre  i palafrenieri  a tutta  lor 
possa , co’  loro  sacchi  in  mano  pieni  di  paglia  e d’ orzo, 
per  essere  i primi  a dar  da  mangiare  a’ loro  animali; 
poiché  altrimenti , dicono  essi , si’  anunalereldiero.  1 belli 
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dc$trierì  però  de’  graodi  aignorì  cop  assai  pià  cura  si  go- 
veniano;  giacché,  allo  spuntar  del  dì,  i palafrenieri,  li 
lavano  con  acqua  calda,  e a tutta  forza  gli  stropicciano; 
poi  gl’  insaponano  stropicciandoli  nella  stessa  guisa  , fin- 
ché il  lor  pelo,  ben’ insaponato,  e bene  stropicciato,  riluca 
in  ogni  parte.  Io  non  so  se  i nostri  palafrenieri  di  Fran- 
cia , comodo  troverebherQ  un  sì  mattutino  esercizio,  che 
sovente  è qui  causa  di  duri  colpi  di  bastone  a'  poltroni 
famiglj  : ma  che  che  ne  sia  ritorniamo  al  nostro  viaggio. 

Da  lavarahat  si  pervenne  a Kom , siccome  dissi , e si 
passò,  cammin  facendo , al  pié  della  famosa  montagna  no- 
mata Tclesmo , che  il  popolo  chiama  Quidenquilme  , 
cioè , chi  vi  sale  non  né  discende.  Gli.  abitatori  oi  rac- 
contarono che  Cha-Abas , salir  vi  fece  quattro  soldati  che 
più  non  si  videro,  e che  de’  tre  servi  saliti  per  ordine  di 
Cha-Soliman,  un  solo  ne  ritornò,  che  tosto,  mori.  Avvi 
qualche  tempo  che  la  curiosila  de’  famiglj  di  un  amba- 
sciatore del  re  di  Polonia,  fu  più  grande  del  timore  di 
un  eguale  eccidente , e però  vi  salirono,  e sani  se  né  ri- 
tornarono, raccontando  eh’ altro  non  avevano  veduto  se 
non  il  carcame  di  un  cammello.  Alla  falda  di  quella  mon- 
tagna , si  estraggono  grossi  pezzi . di  biancliissimo  sale. 
Tutta  la  terra  ne’  dintorni  é di  sale  pregna,  e lo  stesso 
dir  si  può  di  tutta  la  Persia'  sino  al  golfo  Persico  ; etl 
è un  sale  sì  acre,  e penetrante , che  le  carni  ed  il  pesce 
che  se  ne  salano , perdono  il  lor  proprio  sapore , e j>iù 
non  sentono  che  il  sale.  Ha  Kom  il  suo  sultano , il  suo 
daroga  , e il  suo  Calenther  , e quest’  ultimo  era  paticolare 
amico  dell’ ambasciatoiie.  Con  ogni  cortesia  lo  accolse,  il 
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ritenne  per  due  dì,  e gli  diede  \ino  splendido  banchetto; 
in  un  palazzo  assai  malconcio  sì  alloggiò.  La  circonfe- 
renza di  Kom  noi)  mi  .parve  minore  di  quella  di. Lione; 
ma  qual  doloroso  spettacolo  il  vedere  la  cittli  per  ben 
duo  terzi  ruinata,  dicesi^  da  acque  che  ad  un  tratto  sboc- 
carono , altre  voi  te , di  sotto  terra  , ed  in  tanta  copia  , 
che  in  breve  tempo  le  fondamenta  delle  case  stempera- 
rono ; e poiché  erano’  le  case  costrutte  di  mattoni  disec- 
cati al  sole , le  une  in  sull'  altre  caddero,  di  maniera  che 
tutta  quasi  la  citth'  più  non  è che  un  orribile  mucchio 
di  ruine.  In  su  un  bel  fiume  e grande  essa  è posta  , con 
un  ponte  di  dieci  archi , ed  una  comodissima  strada  tra 
il  fiume  e la  citth , ed  ò quello  il  primo,  luogo  dove  si 
fabljricano  dipinte  tele.  . 

Si  giunse  il  dì  a8  a Kesmabat,  ove  le  acque  sono  sì 
salse  che  l’ abitudine  soltanto  le  può  rendere  potabili.  Per 
trenta  leghe  e più  , dopo  Sm'a  cioè  sin’  a Kesmabat , si 
vide  al  nostro  oriente  un’  alta  montagna  ^ che  s’ innalza 
a punta  a guisa  di  un  pane  di  zucchero,  e che  era  ri- 
co|Aerta  di  neve  : chiamasi  Eluent  o Onerati , e dicesi 
eh’ essa  è inaccessibile,  perchè  a sei  leghe  dintorno,  co- 
cente è la  terra  , e continuamente  fuma.  Il  dì  aq  si  fe- 
cero sei  mortali  leghe  in  una  vasta  diserta  campagna  e 
in  su  una  rena  dove  non  si  vedeva  lin  fil  d’ erba.  Que' 
diserti  campì,  e gli  altri  che  avevamo  passati  dopo  Sava, 
creder  mi  fanno  esser  quella  contrada  la  Cammania  di- 
serta, la  quale,  secondo  l’antica  geografia,  confinava  colla 
Partia  verso  il  mezzodì.  I^a  Partia,  se  noi  prestiamo  fede 
a Quinto  Curzio  c ad  Ariano,  non  era  migliore  delia 
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Cnraiiiania;  il  che  obblif^ò  Alessandro,  qnatìdo  vi  entrò, 
a far  venire  dalla  Media  le  sue  vettovaglie.  Si  pernottò 
a Sinsin,  grosso  e ricco  villaggio.  ■ 

Il  di  3o  novembre  gingnemmo  a Knchan^  ove  l’ am- 
basciatore fu  accolto  con  lutti  gli  usali  onori , e con- 
ilòtto  in  un  bel  giardino  reale , che  da  ogni  lato  ha  un 
lungo  viale  e largo,  uno  di  ben  ordinati  cipressi,  l’altro 
di  al>eti,  e si  gli  uni  che  gli  altri  di  tharavigliosa  grossezza 
o altezza.  L’ingresso  a’ due  viali  è d’alberi  fruttiferi 
d’ ógni  maniera  piantato,  e particolarmente  di  albcrcoc- 
chi.  Avvi  un  ruMello  di  chiar' acqua  che  forma  vari  ri- 
gagnoli lungo  i viali  ) e le  cui  sponde  adorne  sono  di 
vari  fiori,  e spezialmente  di  viuole.  Questo  reale  giardino 
è anitlato’,  e 11.  giardiniere  mi  disse  che  pagava  dodici 
tomau.  Vi  sono  due  palazzi,  uno  all’ingresso,  e l’altro 
nel  mezzo  dei  giardino , e noi  eravamo  alloggiati  nel 
primo  dinanzi  il  quale  trovasi  una  gran  piazza , ove  si 
esercitano  gli  abitanti  a irccciare.  La  ciuh-di  Kodian  è 
rincliiusa  da  un  doppio  ricinto  di  grosse  mura  ; l’ este- 
riore è più  basso , e niezzQ  minato.  Scorrevi  nel  mezzo 
un  impetuoso  fiume  chiamato  Koucout , o fiume  delle 
montagne,  poiché  esce  da  quelle  che  si  trovano  all’ oc- 
cidente , e da  una  sorgente  dalla  quale  l’ acqua  sbocca 
con  un  getto  grossofconie  il  corpo  di  un  bue.  Quella  citta 
è una  delle  più  ragguardevoli  della  Persia , per  gli  suoi 
edifizj  , pel  numero  de’  suoi  abitanti , per  le  sue  mani- 
fatture , pel  suo  commei'cio , per  le  sue  riccliezze , ]>er 
le  sue  strade  che  sono  fatte  a volta  pel  coniodo  de’ • 
mercatanti , e per  gli  caravanserragli  che  vi  si  trovano 
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in  assai  buon  essere.  Vi  si  fabbriaino  ogni  sorta  di  va- 
sellami e stoviglie  di  rame,  coi  se  ne  (a  un  grande  spac- 
cio, godendo  fama  il  di  lei  rame  di  essere  più  d’ ogni 
altro  arrendevole.  Vi  si  fanno  mirabili  opere  di  seta,  e 
magnifici  broccati , nè  io  so  di  aver  veduto  in  Europa 
più  fini  lavori , e dilicati. 

Soggiornammo  colli  sino  al  dì  3 di  dicembre,  nel  qual 
dì  si  diè  volta  per  Boiitz-Abat , grosso  borgo  le  cui  case 
sono  assai  ristrette,  e a laberinto  le.vie.  Vedesi  in  quel 
borgo  un  ruscello  d’acqua  calda,  in  cui  si  trovano  molli 
neri  pesciolini.  Il  dì  4 si  fecero  sei  leghe  sino  a Kabahat, 
borgo  simile  all’ ultimo.  Buone  vi  si  trovano  le  acque 
che  vengono  da  un  sotterraneo  canale  dalla  montagna. 
Tutta  la  Persia,  dopo  il  Guilan  e\\  Mazandemn,  manca 
d’ acqua , o la  terra  bisognosa-  rii  essere  innalliata  lo  è 
col  mezzo  di  simili-  canali , che  i Persi  chiamano  Karis, 
Una  armata  nemica  non  vi  potrebbe  sussistere;  ed  in- 
fatti furono  salvi  i Persi  da’  turclii  eserciti,'  e fra  gli  al- 
tri, da  quello  di  Amuràt,.chc  dopo  la  presa  dì  Bagdad, 
nel  i638,  sperava  di  conquistare  la  Persia.  Ciò  non  per 
tanto  non  fu  questo  un  ostacolo  invincibile  ad  Alessan- 
dro , nò  a’  Sarraceni , che  nel  636  s’ impadronirono  della 
Persia. 

Il  dì  5 dicembre,  .dopo  cinque  ore  -di  camhiino,  si 
arrivò  a Natans , eh’  io  dir  non  saprei  se  è borgo , o 
ci  uà  ; numerose  case  vi  si  veggono  in  sul  pendio  di  una 
montagna,  divise  da  giardini.  La  terra , che  non  sembra 
essere  che  rena,  innafiìata  dall’  acqua  copiosa  che  scendo 
dalla  montagna,  produce  mollo  bel  grano,  e buoni  frutti. 
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I aimpi  sono  coltivali  a piìi  alzate,  per  ritener  l’ac- 
qua. Pieno  di  rena  è.  il  pane , che  s’ immedesima  col 
sugo  cui  si  nutre  il  grano;  nè  avvi  staccio  che  purgar 
]K>ssa  la  farina,  e liberare  i denti  dall’ incomodo  )>asto. 
Gli  ahìtalori  fanno  osservare , qual  rara  cosa  , una  torre 
costrutta  in  sulla  sommità  delia  moùtagna  da  Cha-Aba$y 
in  memoria  di  un  suo  uccello  da  preda-,  che  d’  assai 
lungi  gli  aveva  portalo  una  pernice.  Oleario  dice  che  ciò 
fu  (icrchè  l’uccello  assalì  c vinse  un’ aquila  eparnii 
così  la* novella  più  memorabile;  ma  gli  abitatori  della 
contrada  si  attengono  alla  prima , e chiamano  1'  uccello 
baykouch.  ' 

Si  riposò  un  dì  a Natans,  per  disporci  senza  saperlo, 
alla  fatica  del  vegnente  gionio , in  cui  dovemmo  fare 
quattordici  lunghe  leghe,  per  giugiiere  a Dambi , non 
essendo  stato  possibile  di  alloggiare  nel  caravanserraglio 
di  Serdehen,  fatto  piuttosto  per  ricovero  di  animali,  che 
d’ uomini.  Dopo  Sava  non  avevamo  veduto  se  non  in- 
colti campi  e diserti  ; ma  esciti  da  Natans  , tutto  il  dì 
' si  camminò  fra  colliue  e scogli  neri  da  un  lato,  e dall’al- 
Iro  bianchi  pèr  le  nevi  cui  erano  coperti  rtl  loro  setten- 
trione, 11  dì  8 dicembre  si  giunse  a Hich,  lungi  tre  leghe 
da  Natans.  Al  scltentnone  di  Ridi  si  veggono  movevoli 
sabbie,  alle  quali  si  opposero  alti  argini,  per  impedire 
che  sieno  dal  vento  portate  sulle  vicine  terre.  Ma  ciò  che 
è maraviglioso  si  è,  che  le  terre  vicine  innafliale  da  un’ac- 
qua salsa , producono  eccellenti  meloni , e buonissimo 
grano.  Ci  fermammo  a Ridi,  ove  il  nostro  ambasciatore 
abboccossi  col  méinondar  Bachi  d’ Ispahan , per  disporre 
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il  cerimoniale  del  suo  ingresso , e le  case  che  abitar 
doveva  col  suo  seguilo  nella  capitale  dell’  impero.  Ordi- 
nala ogni  cosa  a grado  del  nostro  ambasciatore,  e pronte 
le  sue  bpgaglie , ci  mettemmo  in  cammino  alla  volta  di 
Isyaliany  ove  si  entrò  il  di  io  dicembre,  dopo  sessanta- 
cinque  giorni  di  viaggio , dalla  nostra  partenza  da  Cha- 
makié  sino  a Ispahan.  Questa  imperiale  città  è cotanto 
celebre  nell’  intero  mondo , e si  conosciuta  per  le  rela- 
zioni de’  viaggiatori , e per  gli  storici  diziunarj  e geogra- 
fici , che  il  voler  qui  farne  la  descrizione , saria  far  ciò 
che  già  molte  volte  fu  fatto. 

Giunto  il  padre  della  Maze  a Ispahan,  aspettò  che  Zu- 
ralieck  avesse  'terminato  i principali  affari  della  sUa  am- 
basceria , })er  parlargli  di  quelli  della  sua  missione  di 
Chamakie.  Quando  ei  vide  che  giunti  erano  quasi  al  loro 
termine,  piu  volte  gli  ricordò  la  raccomandazione  del 
papa  e del  re  di  Polonia  a favore  della  missione  di  Cha- 
niakié.  Zurabcch  da  un  giorno  all’  altro  differiva  il  trat- 
tato , ma  il  dì  di*  parlarne  mai  non  giugneva.  Pira  quel 
signore  della  natura  di  coloro  che  non  alitano  che  loro 
stessi  e i loro  proprj  interessi , e che  non  prestano  ser- 
vigi a’  loro  amici  se  non  con  vane  parole,  e frivole,  cre- 
dendo di  togliere  a loro  stessi  i servigi  che  prestano  agli 
altri.  11  padre  della  Maze  chiaramente  si  avvide,  ma 
troppo  tardi , che  non  gli  si  facevano  sé  non  false  pro- 
messe che  a nulla  tendevano.  Ma  nello  stesso  tempo  Dio 
gli  diè  un  altro-  prolcggilore  di  un  carattere  assai  di- 
verso, cioè  l’ awn’escovo  à’Àncim , Pietro  Paolo  Palma, 
d’Artois-Pignatclli,  duca  di  Sant’pHia,  dell’ ordino  de' 
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carmelitani  scalzi^  nomato  vicario  apostolico  per  le  Indie, 
ambasciatore  del  pa^ia , dell’  imperatore  , e della  repub- 
blica di  Venezia  presso  il  re  di  Persia.  L’ illustre  vicario 
apostolico , che  aveva  l’ onore  di  essere  parente  del  papa 
Innocenzo  XII,  prevenne  il  padre  della  Maze , e gl  1.01- 
fn  i suoi  servigi , ed  anco  desiderò  che  sempre  restasse 
seco,  del  suo  consiglio  dimandandolo  in  molti  importanti 
affari.  Pece  il  prelato  il  suo  ingresso  in  Ispahun con 
una  SI  grande  maguìGcenza,  che  altro  simile  non  ricor- 
dayascue , ed  ebbe  il  dimane  dal  re  la  sua  prima  udienza 
colle  più  luminose  prove  dulia  sua  sua  stima  e della  sua 
considerazione.  Il  banchetto  , siccome  suolsi , ebbe  luogo 
dopo  la  pubblica  udienza;  durò  quasi  due  ore,  ed  in  tutto 
quel  tempo,  il  re,  e tutti  i signori  della  sua  córte,  fissi 
ebbero  sempre  gli  occhi  all’ ambasciatore , il  cui  mode- 
sto contegno,  unito  ad  una  bella  fisonomia  e di  dignità 
piena  , . tutti  i 'cuori  attracvangli..  Nel  suo  soggiorno  alla 
corte , più  volte  il  re  seco  lui  parlò,  e in  ogni  occasione 
tesseva  1’  elogio  del  prelato.  • 

' Terminati  i suoi  affari , chiese  egli  la  sua  udienza  di 
congedo , e con  dispiacere  gliela  concedette  il  re  ; e fu 
ili  quella  udienza  che  supplicò  sua  maestà,  di  accordarci 
la  facoltà  d’ingrandire  la  nostra'  chiesa  di  Chaiiiakic,  e 
di  poter  liberamente  praticarvi  le  nostre  funzioni.  11  re 
concedette  la  chiesta  grazia  , non  solamente  senza  difli- 
collà,  ma  con  tutto  il  possibile  piacere , e comandò  di 
spedire  le  lettere  patenti.  , • 

Dopo  r ultima  udienza  l’arcivescovo  d’Ancirà  si  disposo 
a partir  per  le  Indie , e cumise  al  padre  Llia , vescovo 
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d*  Ispalian  j.  religioso  ileU’  ordine  de’  carineUlaui  scalzi , 
di  recare  le  risposte  del  gran  soffi:  ambo  ì prelati  par- 
tirono nello  stesso  tempo,  ed  il  vescòCo  d’Ispahan 
via  prendendo  per  Chamakié , il  pac^  della  Mazc , ‘che 
ritornar  doveva  , alla  sua  missione,  accommiatossi  daU’ar- 

' * « • S - • • ' 

civescovo  xli  Àncira , insigné  suo  benefattore , e tenne 
dietro  al  padrv  Elia^  Partirono  essi  da  Ispahan  alla  volta 
di  Chamakié  il  dì  i4  settembre'  1699.  À Koniy  visita- 
rono i sepolcri  degli  ultimi  re  di  Persia , superbo  edi- 
lìzio deriso  in  vari 'appartamenti^  e coUocalo  nel  mezzo 
di  un  bel  giardino.,  ove  avvi  una  grande  quantità  di  me- 
lagrani. carichi  di  mélagràne  grosse  come  la  testa  di  un 
uomo.  Furono  essi  condotti  io . due' grandi  sale  a volta 
ove  in  ogni  sala  védevansi  due  ,0  tre  sepolcri  da. terra 
alti  più  di  tre  pie^  ^ luoghi  wtte , e larghi  quattro,  ri- 
coperti di  preziosissimi  tappeti  ; non  poterono  però  sa- 
pere se  racchiudevano  que’  sepolcri  i corpi  de'  re  di  Per- 
sia ; poiché  dicesi  comunemente  in  Ispahan , che  alla 
morte  del  re  si  fanno  tré  'ferelii  perfettamente  sirhili , 
uno  de’>  quali  è portato  a Kom , un  altro  a Meched,  ed 
un.  altro  a Ardebil , ed  ignorasi  in  -quale  de’  tre  feretri 
si  ritrovi  il  corpo  del  re.'  Stupirono  i viaggiatori.,  en- 
■trando  nelle  due  sale , di  udire-  una  spezie  di  musica,  é 
di  vedere  quindici  molla  coll’Alcorano  in  mano , collo- 
cati lungo  i muri.  Con’  yoce  forte  é armoniosissima  can- 
tava il  più  gip.^ane . alcune  dilettevoli  arie,  - ed  in  tutto  il 
tetfìpo  eh.’ essi  rimasero  nelle  sale,  non  cessarono  i molla 
di  cantare;  ma  quando  .ne  uscirono  si  fe’  innanzi  aleun 
di  loro,  e pagar  dovettero  assai 'caro  p udito  canto. 

■ Tom.  3.“  ' 'aq 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  BACHOUD. 

' • , ‘ \ ' K 

■ ■ AL  PADRE  FLEURfAU  . < 

» • « • i . ^ \ 

• * '• 

* ^ 

* Charoak.U  » •111  %5  settembre  i^ar. 

Io  punto  non  dubito^  mìo  revetendo’  padre,  che  voi  non 
aspettiatp.'impaEÌentemcnte  le  nòsti:e  lettere,  pei*  conoscere 
con  maggior  sicurezza  tutto  ciò  che  accadde  nel  SirvanOf 
o paese  di  latte , provincia  del  regno  di  Persia , ■ ed  a 
Chamakié , capitale  della  ^ provincia,'  e sede  della. nostra 
missione.  Egli  non  ci  fu  possibile  di  scrìvervi  prima  d’ora, 
poiché  nel  disordine  cui  fu  tratto  questo . paese  sino^  al 
presente  j nessuno  escir  potè  dal  Silvano  , scnzd  correre 
evidente  pericolo  di  essere  ucciso;  oggi  io  arrischio  que- 
sta lettera  che  ho  l’onore  di  scrivervi-,  e desidero  che 
prestamente  vi  giunga  ^le  -inaui. 

. lo  comincio  dal  dirvi  che  la  Causa  de’-  mali  che  afflig- 
gono la  Persia^  è la  congìuiia  che  l’ etmadnulet,  O primo 
ndnistro  del  re,  ha' da  qualche  tempo  Jormato  centra -lo 
stato.-.  Onde  conoscere  il  motivo  della  sua  ribellióne^  con- 
viene'osservare , che  i maomettani  popoli  sono  dividi  in* 
due  sette,  antiche  tanto,  quanto  il  maomettismo,  e da 
lunga  stagione  fra  loro  nemiche.  Que*  della  prìim-  si  chia- 
mano sefis,  o se /utìs  Cioè, j>aiij  o scais.,  dal  nome  di 
schah  ,'che  è il -nome  dato  da  tutti  i popoli  delP  Oriente 
.al  re  di  Pereìa.  Que’  della  seconda  setta  si  nomano  suri- 
niSf  che.. dir  vuole  in.  lingua  persa  ortodossi ì non-'gih 
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perchè  essi  il  sieuo  in  faiti^.ina  perché  Uli  si  credono, 
e peroliè  d’erctici  tnrttano  i tnaomettani  della  ])rìnia. sella; 
1 Turchi,  é gli  altri -popoli  che  circoudaoó  la  Persia  sono 
della  seconda.  ’ ' . • ■ - 

Hanno  le  due  sette  lo -stesso  Alcorano»  e credono  am- 
bedue Maometto  apostolo  di  Dio;  ma  tertàiiiandp  i seguaci 
della  prima  setta  tutte  Te 'loro  pref^lticre  con  malcdisdbiM 
cdtitra  Omar  e' molti  altri  linaiii , & pretesi  santi’ del  mao- 
mettismo ; .que’  della  sècdnda' , che  li  venerano  e gl’  in- 
vocano*, nulla  di  più  desiderano  . che  di  poter  ■ vehdicare 
i loro  santi  del  disprezEO  .òhe  i Pèrsi  hanno  per 
loro.  Nè  prÌA^i  sono  i sejìs  alla  lor  Volta  di  ‘ motivi  di 
aniiuositk  contra  i sunriis,  e motivo  . principale  è la  uc- 
cisione di  liassan  e di  Hussein , Agli  d‘ Alì , genero  di 
Maometto',  e marito  di  Fatiqià,sùa  figlia.- Furono  i due 
fratelli  uccisi  da  Mo/ivia , luogotenente  generale  d’Odè- 
mnn,  tehip  califo  do^  Maometto.  I- Persi  sefif  li  ripon- 
gono nel  numero  de’  loro  màrtiri , e i re  di  Persia  si 
attribuiscono  ad  onore  di  essere  xliscesi  dà  Hussein,  per 
k>  che  son’ rasi  chiamali ‘ih  lingua  ^icrsa  tìusseinisefis  t 
cioè  figli  della'  famiglia  'di  Hussein,  , 

' ,HU’,  genero  di  Maoiqetto,  è fautore  della  setta  àe  sejis, 
che  fu  maniebulEl  in  Persia  da’ suoi  re;  ma  essendo  questa 
setta  men  numerosa  d’ assai , e men  considerata  di  .quella 
de  sunnis',  che  per  sostegno'  aveva  tutta  la  otlomaun 
potenza,  Schah-lsmaéle , 'uno-  de’^  successori  d’Alì,  geloso 
déU’ingrandiineuto  della  setta  de’  sunnis  a danno  di  quella 
de’  re  'di  Persia , intraprese  di  dare  a quCs-tu  un  maggior 
credito,  e di  àccrescére-  con  tal  mezzo  le  forze  del  suo 
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ìniperQ.  E {ler  cfTetttiare  il  suo  divisamento , credette  di 
dover  comuiciare.dal.far  rinascere  nèllo  spinto  de"  popdlr 
l’anlica  animosità  contra  i sunnis,  e il  fece,  nonovaodo 
J’' antica  accusa  contrà  loro  di  .essere  stati  gli  uccisori 
impuniti  di  Hassan  e di  Hussein , nipoti  di  Maometto. 
Comandò  poscia  che  l’uso  si  osservasse  con  maggior  esat' 
tezza  di  terminare  le  pubbliché , preghiere  con  maledizioni 
contra  Omar,  e contra  gli  altri  imani  o' pretesi  s^nti  .del 
maomettismo;  finalménte  per  renderli  agli  occhi  de’ po^ 
poli  altrettanto  sptegievoli  quanto  il  sébo  ^gli'  ebrei  ed  i 
cristiani,  li  sottopose  a pagare,'  al  pari  di  loro,  il  carracw, 
cioè  un  tributo  per  testa.  , • ' 

Era  insciente,  il  re  di  Persia,  della  setta 

de’  sùnnisyG  mal  soffriva  tutto  ciò  che  il  sovrano  faceva 
cònira  i sunnis,  e spezIaliAénte  le  maledizioni  de'  Persi 
contra  i santi  della  setta.  Molte'  date  egli  aveva  procurato 
di  addolcire  l’a'nimo  del  ^uo  signore,  e di  abolire  gli  usi, 
che  la  sua  setta  discreditavano  fra  il  popolo.  Ma  veggendo 
che  nulla  egli  ottenevaj  e giudicando  che . soltanto'  allóra 
si  sarebbe  potuto  distruggere  tutto  ciò  che  i sefis  avevano 
introdotto  cóntra  i sunnis,  quando  un  sovrano  nella  Persia 
regnasse  della  sua'  setta,  il  ministro,  o per  ambmope,  o 
per  zelo,  concepì  il  pensièro  di  salire  egli  stèsso  sul  trono 
del  suo  re,  e di  scacciarne  il  lagittimo  signore.  Per  Ve* 
nìrne  a capo,  non  vi  voleva  meno  ohe  una  ribellióne  de’ 
sudditi  contrai  il 'loro  sovrabo,  la  quale- non  avrebbe  man* 
cato  di  produn-e  un  .generale  sollevamento  nell’  impero, 
'ond’egli  avrebbe  saputo  approfittare;  c quraCo,- infatti  fu 
il  mezzd  dir  lui  posto,  in  opra.  ' 
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IKioeso  il*’miriistro  ‘da.’ principi,  (lei  I^hestai'i  (o  paese 
di  rnòntagne),  fecUmeHt,c  credette  che  i.  po|>oU  che  aliitano 
quella; proTÌhcìh..,sarebb^;piìÌ  prontàiDeqtè, dispósti  a co- 
inininare  una. irruzione  tifeUa  P^iTsia.-.'C^iiaTnan^i*  qne’ 4>opoli 
Les^his/'e  nói  nella  stòria’ li  conòsciaino- sotto  .il;  nome 
di  /xz'z^s,  Occtipanor  éssi  le  nioptagne  dallR  parte  del  mar 
Caspio.^,  e -.spiiiQ  una  spezie  di, Tartari,  uommi  forti;  ro- 
busti, all^  fatica  &bitùati,.e 'vivendo  di  poco.  Non  ilsaVano 
«Itrceolte'se'nòn  freede,  e.lrtncb,  rati  órà'.lùtìS’  sonò  ar- 
mati di  pistoljj,  9 sciabole,  ed  appararono -a  fabbricarle  j 
ed  assai, destramente  le’ad.òperano.  <l-tìptinpa  gUei^a  riiuò- 
vono'esSi’  a’ Tartari  ni^liesi  a Cisca^j^e  faftrto-' frequenti 
acoirerìè*  nel  paese  de’  ^orglani,-  è di  altri' Sudditi  del/re 
di’  Persia,  Sono  essi' governati  da  tm'.  principe.  fcbo  ’cliia- 
ìtneiDO' ohaìn^ai:  là  scelta  del  governatóre  appartiéDc  al 
te' di  Persia  t ma  sempre  égli-  scégliere  deve  uno  de’  prin- 
cipi del  Daghestan.  Risede  il  governatore  a T’antoM).  pic- 
cola dltà  sul  mar  Caspio  , c ^la-,  città  dèi  ■ t)aghcstan. 
Molti  altri  piccoli  slj^ori  forviati  Z'og/t,  cfoè'gentilQÓniìni, 
sono  a quel  principe  sóhimcssi^  . >•  • 

‘ .Colle,  armi  di  qué’  popoli/,  ' l’ étmadouìet  -credette  • di 
dover  Comirtciare.l’cseguiraehte  de’- suoi , progetti,  c.  spl- 
lecrtòl li  cól ‘mezzo  de’  suoi.  émìssaf.j . &d  entrare,  a viva 
fOrz^  nélla  prov'incia'.del  Sirvanó'pér  rendersene  signori’, 
. pùnto  .npii  itubitanilo  ’ciie  ì'/spnrlis , che  "numerosi  sono 
in’ quella. prdviiida,,BOir  s?  pnis$eró  a loro  ; riè  lunghi 
trattap  furono  d’iibpo,  per  déterminar  genti  a’.rnbamenri 
abitiiaté  àd.-appróflUnfe.  ikll’occasionc  di' sac<Jie^ìa^e.  In 
brov'é  tempo  s*  bitruppàronò  , éd  essendosi  bén  armati , 
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prpcipitosam^le  enttarOHÓ  nel'SirvfihOi  Uns'^\  pronta*  ir' 
ruiiofte  non  .incóntrò'rtàifltenrjàj'e.facifttiente  *’’iiiipadroi 
Tiìrono  fk’  viUàgj»!  '^ì«’_quBli  "passàVano^.  (1  loro  nuiiioro 
o^ii  tir  arcrosceVà,  c tutlò  il  |>iiesé  ^ìs£r.taroDoj  mettendo 
ov»t)qite>  la  costernaaiohe. 

.'.Udì  ben  tosto,  il'rp  di  Persia  qué^salrziosl.motìmenti, 
è* Tu'  nello  stesso  tempo  avvistò  che  il.  di  hii.  ininlsito 
il-.'lradiya,  é 'là  irruzione  fa-yOrCggiava'  Il  ré,  ,precK^upato 
siccòmè  e^U  'éra  a'  su'o  favore,  non  potè  alla  prjma  iiu- 
,)nuginar»i  che 'un 'itdmo  de’ suoi  benehzj  ri^cdìóiO,  onorato 
dplla'  sua'-confidciizn,  nìpnilo  (Mia’  sua  reale  antoritb'/ibsse 
capace,  di  sì  nera. azione',  pia  sì  -chiaPimenté. fu  i>róvata; 
eh’  el  più  ndh  ; potò  'doWtarue.*'  L’  ^mòre  allora  . ch^ egli 
aveva  ayùto  pél  sùo  minj^n»  carìiliiaiosi'hi'isdegno,  (^o-< 
mandò  che  ad’ Lslanle  'paS^r  si  flesse  un  caldo  ferro  su  i 
suoi  occhi  per -àccecarlo  , e il  “f«*  porre  .:in-  una'  stretta 
carcerè,;per  .prolungare "il  sho' supplizio  il  resttKde’supi  dì. 

■ Scop(?rto  il  capo  .;e  punito,  .credette  U re'  che  la  trau-'. 
quillillf  sarià  tornata  nella  ppoviticla  del  Sirvano  ; Tfia  i 
ril»ell],'che  il  ministrò  cotanbi.  aveVa -fatto  jiotcrili,  'giu- 
dicandosi baste  voi  rncnlc  forti' l^er  sottomettere  la*  intera 
provincia , e (conservarne  il  ppssedimento , contiii(|aròno 
a correre  il  pacsé,  mettendo  a rul>a  ogni  tosa;,  -e  quegli 
'ueddendo  che  si  Opponevano  a’* loro  fut*(5rl;'ed  infatti  fu- 
rono ben  presto  i padhjni.  dé’  caiiipi.  Ma  particolarifaéh.le 
essi  desidc^vrtnO  di’^tmpàdt'oòij's.i  del!®  cilth'  dijGl>amakié, 
'che  fatila  ebbe!  sèmpre  di  fìcchlssìnTà  pel.  sud  coinqtercio ; 
ai.' avvicinarono  alle  kue  mura  il  . dj  1 5 deU’ultimó.  agosto, 
còli  un  esèrcito  di  forse  quiudiciniila  ' uomini  ; va»  non 
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latito  iti  niridavuiio  nelle  loro,  forze,  per  •entrarvi- vittoriosi, 
quanto' uc’  stuuiis  , che  si  ritrovavano'  nella  cittli  , spe- 
rando che  al  loro  avvicinamento,  i'sunnis  -dob  manche- 
rebliero  di  ado[>erare.  la  forza-o  l’ astuzia  per  aprire  ujia 
delle  porte  della  cìlth.  * • ‘ 

Ed  infatti' il  governatore  di  Chamakié  sì  poco  di  que’ 
settatori  (idavasl ,.  che  non  ardi  giammai  di  tentàro  una 
sortita , per  lo  timore  di  esserne  abbandonato.  Tutte  le 
possibili  cautele  usò  per  custodire  le  porte  delta'^  citth  ; 
ma,  malgrado  tutte  le  sue  previden'ze  , i sunnis , . d’ in-r 
teliigenza  cogli  assalitori , trovarono  la  ihanier»  di  aprire 
una  delle  porte.  Entraronvi  i ribein  , mettendo  orribili 
^ida,  e colla  sciabola  gli  mano.  Tutti  quelli' che  oppor 
si  vollero  al  loro  passaggio  ucci^ro  , e ■ gli  altri  posero 
in  fuga  quindi  ne’  quartieri , e-  nelle  case  de-’  sunnis  si 
trincerarono.  Il  mattino  de)  dintaue  né  escirono,  facendo 
man  bassa  su  tutti  quelli  che  trovavano  per  la  via^  ól 
entrar  volendo  nelle  case  per  saccheggiarle.  Il  comandante 
della  città,  perduta  la  speranza  di  poter  discacciare,  un 
sì  grah  numero  di  ribelli,  prese  la  fuga,  onde  porre  al- 
meno la  sua  vita  in  salvo.  Ma  i ribelli  gli  tennero  dietro, 
il  raggiunsero,  e.  it  posero  in  carcere,  sperando  ch’ei  di- 
scoprirébbè  i suoi  nascosti  tesori;  ma  o che  egli 'nulla  dir 
volesse,- o 'Che  non.  avesse  infatti  nè  oro,  nè  argento  da 
dar  loro,  mossi  da  furore,  il  fecero  a pezzi.  Collaf  stessa 
inumanità  trattarono  il  di  lui  nipote,  ed-un  suo  congiunto, 
e i loro  corpi  gettarono  a’  cani.  I nostri  cattolici,  che 
aspettavano  un  egual  trattamento  , si  rifuggirono  nella 
nostra  casa  per  disporsi  alla  morte.  Ma  tutto  il  furore 
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de’ rilK-lli"c;uldo  sU  i sefiSj  1 quali , siccome  dicemrno , 
sono  della  setta  del  re  , e ne  uccìsero  quattro  o'.’ cinquè 
mila.  .A’  nostri  mercatanti  e cristiani  lasciarono  la  vita, 
ma  le  loro  case  spogliarono  delle  cose  più  preziose.  J 
mercatanti  moscoviti  perdettero  in  quel  di  ■,  per  la‘  loro 
parte,  . più  dì  sctlantamila  loman  di  sessanta  lire  cadauno, 
■•yennero  i rilxilli  nella  nostra  casa,  minacciandoci  colla' 
nuda  sciabola  in  mano,  di  trarci  di  vita,  se  non  disco* 
privamo  i*  pretesi  vasi  d"oro  de'  nostri  altari  ; ina  dopo 
aver  cerco  in  pgni  parte,  e non  avendo  ritrovato  che  del 
legnò  tloralo,  altro  non  ci  tolsero  se  noii  i nostri  orna* 
menti' e qualche  pannolìno  d’altare,  avendo  il  Signore 
Idilio  permesso,  che  i nostri  sacri  vasi  non  cadessero  nelle 
loro  mani.  Vollé  Iddio  punire  la  infedeltk  e lo  scisma  ^ 
e ine'tlere  alla,  prqva  la  pazienza' de’  nostri  cattolici  ; le 
verghe  ei  .diirk  al  fuòco , siccome  dice  ' il  profeta  , ’e  ci 
renderk  'la* calma,  e la' pace:  noi  tutti  ci  raccomandiamo, 
e con  noi  -i  nostri  cattolici , a’  vostri  santi  sacrifizj» 

RAGGUAGLIO  S.TORÌCO 

• * • * . > 

DELLE  RIVOLUZIONI  DELLA  PERSIA  SOTTO  TTI.AMAS-KOULI-KAN 
, SINO  ALLA  SUA  S PE  D I ZIO  » E NL  L L E I N D I E ’ 

Grli  Aghuan,  famosi  ribelli  che  sottomìsero  e desolarono 
per  otto  anni  le  principali  province  del  regno  di  Perèia, 
acquistato  avevano  una  fama  che  guari  non  meritavano*. 
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il  uuinerò  de'  Ipro  soldati  arrivava  soltanto  a trentamila 
uomini , nè 'dir  si  potevano  di  gran  valore.  Non  per  altro 
essi  erano  divenuto  formidabili  se  non  per. le  loro  crudelUi, 
barbaramente  uccidcndp  tutti  i Persi  di  qualche  autorith^ 
che  davano  loro  la  più  leggier’  ombra.  Questi  barbari^  che 
la  fórtura  sembrava  cohdur  per  mano  , .s’ immaginarono 
che  .dopo  aver  prew  Ispahan,  rovesciato  dal -suo  trono 
Schflh-Ilussein,  conquistato  la  maggior  parte  del  regno>  e 
lè  turche  genti  sconhttè,  piu  non  vi  fosse  al' mondo  po- 
tenza alcuna  ca^ce  di  abbatterli.  La . pace  ché  il  gran 
signore  fece  poscia  seco  loro,  e l’amba^ria  che  lor  mandò 
per  riconoscere  il  loro  capo  ÀszndF,  di  tanto  orgoglio  gli 
empì,  che  i.più  grandi  uomini  credendosi  della  terra-,  più 
non.  considerarono  Schah-Thamas , il  cui  padre  avevano 
detronizzato  , che  qual,  debole  nieroico  che  ^lisperdere  po^ 
levano  quando  che  sia , chiamandolo  per  ' dileggiaménto 
iS’eA'sadft,' che*dir  \\xo\c  figlio  di  cane,  invece  di  Schach- 
mdé , che  significa  figlio  di  le-  •• 

'Egli  è be'tisì  wO  che  c<m(usi  rimasero  da’ ruvidi  modi 
e poco  civili'  de’.  Moscoviti,  i quali,  non  contenti  di ’ne- 
' gare  il  titolo  di  re  al  loro  capo , con  trecento  uomini 
soltanto,  fugarono  cinque  o seimila  di  loro;  ma  il -ge- 
nerale che  comandava  nell^  provincia  del  Guilan,  avendo 
conceduto  a’ ribelli  una  spezie, di  tregua,  e regolato  certi 
limiti , finché  non  avesse  ricevuto  dalla  sua  corte  più 
precisi  ordini,  pienamente  si  affidarono  da  quella  parte, 
donde  credevano  di  non  dover  più  nulla' temere  ; -e  co- 
minciò allora  AszrafF  a. contenersi  da  gran  principe,  c a 
più  non  far  la  guerra  se  non  co’  suoi  generali.  -, 
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Col  loro  mezzo  ei  s’impadronì  dopo  un  anno  o mezzo 
di  assedio  del  castello  d’Yest,  piazza-  éhe  in  Btiropa  oon 
avrebbe  resistito  se^,  non  il  tempo  da  disporne  1’ assnltp; 
ma  questa  ^rta  di  giicrrien  non  appararono  ancora  a 
vincOTe,  colla,  spada  alla  mano*,  il  più. debole  trincera- 
mento. L’ufll^iale  che  la  dilendeva  ' non  si  arrendette  se 
non  vinto  dalla  fame,  e malgrado  le  promesse  date  con 
giuramento  suU'Alcorano,  che  non  saria  fatto  alcun  niale 
nè  a'  lui  nè  a’  suoi ,,  il  valprom  uflìziale  fu  crùdelmentè 
messo  a morte,  e la  gnemigione  passala,  a fil  di  spada. 
Con  .questa  fede  si  aprirono  essi  la  via  da  Ispalun  sino  a 
Bendcrabas.sy,  ingaiuiando  Sa,ycd-Aw£Akan,  che  dalU  una 
e dall’ altra  .parte,  chiusa  la  teneva.  Era  egli*  un  prin- 
cipe di  sangue  reale  .dal  lato  di  donna,  valoroso  e ben. 
fatto  signore;,  ma.  ribellatosi  contea  Schah-Thamas  fin 
dal* principio  delle  turbolenze,  aveva  preso  il  . titolo  di 
re  nel  Kirraan.  L’esercitò  suo. era  composto  di' varie  ra- 
gunate  e indisciplinate  genti,  che  lo  abbandonarono  in  uno 
scontro  decisivo,  di  maniera  che  veggendost  ridotto  a 
due  o trecento  uomini  incapaci  dì  sostenerlo , emù  me- 
glio di  alTularsi  alle  jiromesse  di  que’  barbari ,-  che  iin- 
ploraré  la  clemenza  del  suo  le^ttimo  re  .ed  ei  piire  alla 
stessa  sorte  soggiacque  degli  altri  , non  essendogli  sUita 
serbata  miglior  le;  ed  ebbe  irremissibilmente  tagliata  la 
testa;  castigo  della  sua  iiifedclth.  Varie  cittii  senza  difesa 
si  arrendettero  nello  slessO  tempo  all' usurpatore,  e tutto 
gli  fu  sommesso  fin  a Pender- Abassy. 

. Questi  felici  eventi  rèndettero  AszralF  vie  più  fiero  e 
presuntuoso  : sdegnava  di  più.  comparire  primo  fra  le  sue 
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fatiti;;  s^k^ndofiRvasi  à tutte  le  delizie  .della  • capitale  , 
erf^va  campestri  case,  con  - pomposo  cortqg^o  andava 
alla  cateia',  innovi  trattati  faceva  cogli  Europei , ed  ope- 
rava: in  guise  . pome,  se-  il  .trono  sul  quale  egli  era  seduto 
cotanto  fosse  saldo , che  niuna  potenza  smuoverlo  potes- 
se! I signòci*  .e  i ^ndi;  uifizialì  nuovamente. creati  che 
^It  aveva  al  sqo  segi/ito  j -hén  presto  imitarono  la- con- 
dótta dól.doro  capo,,  e. detto  si  ‘avrebbe  'che  del  tutto 
avessero  .obldiato» il  .VÌle.uiU^  di  conduttori  di  cantmel- 
)i  / o la.  co'ndizioné  di  schiavi,  nella  ^uele  erano  nati. 
Le  immense  tiópfaej^  onde  spogliato  avevano,!  Persi, 
la  bell^^  delie  *d.onne , e- delle  donzelle  che  tolte  ave- 
• Vano  loro ,.e  dèlie,  quali  ne.  possedeva  ciascuno  gran  nu- 
mero','] superbi  {mleggi  che- abitavano  , i -sontuosi  panni 
chè‘  vestivanp  , le  squisite  niense  e.dllicate  Cui  sedevano; 
.tutto  questo  iusieme  unitó  e allg  bassezza  paragonato 
ed  alla  povertà -•  dello. -stalo  dal!  quale  escivano  , formava 
■ in  questa' vita-,  di  loroi  propria  confessione,  un  paradiso, 
quale  Maometto  il  promette  néi  sud  Alcorano.  - 
•.  Mentre  epsì' vi veta"ÀsÌ5»^ff  da- gran  monarca,  SchnJtr- 
•7yirt/T</]s’J- procurava, '-dal  canto  suo,  il  ristabilimento  de’ 
-suoi  adài'i.  Ea  fortuiu  di’ egli  Igveva.  avuto  di  poter  scam- 
■pnré  da.'-lspahan  nel . tempo  dell- assedio Con  una'  sem- 
])li(%.  srorla' di  .cinquecento- .uomini',  sebbene  fossero  gli 
Aghoan ‘-avvisati  dSgli  Acmèni  Uel'gionio  e dell’ora  della 
sua  ^cita  ; la '.prefereuzà -die  data  gli  aveva  il  padre  suo 
Srliab-Hwssein  Sb>.due'suoi-  fnrtèlli.  maggiori,  per  sucCB- 
dergii  ili  trono;. il  felice -caso 'che  il  sjilvò  dallj  agguato 
: tesogli  da  ÀszralT  a Tehran,.ovC'  speiuva  di  farlo  prigione. 
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col  prelato  di  prestargli  oihag^o^  e rendergli’ la  corona 
che  \olla  gli  aveva  ;MahtHoud‘;  tutti  (questi  avveoippenù 
sembravano  pronieltergli , che  .ei.  non  istàrébbe  *■  lungo 
tempo,  senza  ■ risalire  sul  tropo,  de’  padri  suo1._  fucato 
qtiesto  principe  alla  foggia  de’  figli  de’  re  di  Persia  , 
nulla  veduto  aveva  quando  esci  dà  Ispàhan,  siB’pon  P in- 
terno del  serraglio,  e^  le  donne  , e’ gli  eunuchi.  .Tutto  il, 
regno,  egli  tro'vù  sossOpra;  nòn  un  governatore  jehe  il  nu- 
mero avesse  di  armate  ' genti , che  il  suo  uifizió.'lo  ob- 
bligava mantenere;'  vuoto  l’ erario,  è poàl  remiate  lé  ren-^ 
dite  del  principe;  nemici  che  da.c^ni  .parte  sorgevano, 
e una  folla  eh'  adulatori  che  il  circondavano,. il.  cui  scopò 
altro  non  era  se  n<^  il  loro  pro^irio  interesse,  senza, 
prendersi  alcun  pensiero  dulie  ' cose  dello  stàio.  Ciò  nep 
per  tanto  egli  non  tralasciò  di  ragunar  gente  ^ e pugnò' 
più  'volte  contra  gli  Osmanli , .i  Moscoviti , i Gicn'glanì,. 
ed  altri  ribelli;'  ma  tempre  quasi  con  ìsvantaggìo;  - seb- 
bene primo  fra  suoi  coraggiosi  soldati  affroufàssc  il  ne-  . 
mico.  Finalniente  non  potendo  resisterà  àtantlnemicLcbé 
lò  assalivano  ad  un  tratto  ,'fu  costretto  .di  cedere  al 
destinò.  Gli' Osmanli  gli'  toj&ferò  tutto- il 'paese  che.  tra' 
Erìvàno  giace  fin’ a Tauris^-e  da  colà.  lha'a.Qamad{in,  i.Mo- 
scoviti  s ’impadronlrono • del  Gùilan,  'la  più  ricca  .provin-' 
.eia  .della  Persia,  che  somministrò. le  seterie,  ^i  xi^ìtuan,-. 

altri  ribelli , si  ■ rendettero  di  IlCErac  , -e 

di  Maschchat  nel  Khbrassan;  i.  Qiorgìani.- scosserò  il  gio- 
go, c lo  sfortunato  principe  .trovossi  .tirtto..- ad; un  tratto 
ridotto  alla  .sola  prpviacid'c^  Màzanderan,  ad!  una  parte 
del  SirvanOj  e -ad  un’  altra. parte. del  -Kliorassan-' ‘ .> 
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. *Tiiiite  si’iiigiiru  capaci  d’ invilire  un  principe  men- co- 
raggioso <li  SchahrTharaaSj  non  servirono  che  a correg- 
gerlo di  alcuni -suoi  difètti';  e «quando  cpiasi  del  tutto 
erano,  disperati  i suoi  affari,  sorse  fra  i suoi  guerrieri  uf- 
6ziali  un  yalóroso  Perso  destinato  a ristabilirli.  Chiaòia- 
vàsi  egli  Thamas-'Kouli-Kan.  Quarant’anni  egli  aveva , 
. cd  esercitava  dalla  sua  più  tenera  giovinezza  la  profes- 
sione dell’  armi , essendosi  sempre  'segnalato  pel  suo  éo- 
raggio;  e per  le'altre'sne  runitari  virtù  : 'dotato  inoltre  di 
ingegnò,  di ' fraucliczza  , e' di  sincerità  largamente  gui- 
’derdonava  il  valore  de’  suoi  soldati^  e i vili  che  .fuggi- 
vano, quando  potevano  resistere,  a . m'erte  dannava.  La 
estimazione  del  suo 're  e Tuffetto  si  meritò,  per  le  con- 
tinue pròve- della  sua  intelligenza,  del  suo  ztdo,.  del  siio 
coràggio,  e della  suà  fedeltà.  Quando  Kouli-Kon  - si  av- 
vide qhe  pienamente  ave^a  ottenuto  la  gfazia  del  suo  si- 
gnèrej  gli  lece  distinguere*  gli  adulatori,  e i traditori  dà 
quelli  che  smccrameiite  erahgli'  affezionati;  lo  indusse  a 
castigare  gli  uni, .e  ad  allontanare  gli  altri,  ed  anòo  de- 
stramente il  seppe  persuadere  ( il  che  è assai  difficile  oo’ 
principi  ) che  vincere  ei  dovevà  alcuni  difetti,  che  Offu- 
scavano lo  splendore* delle, sue  grandi  qualità,  e che  per 
avventura  esser  potevano,  di' ostacolo  alle  benedizioni  che 
Dio  volesse  spargere  stille  sue  imprèse.  • Udì  il  re  di  buon 
grado  i suoi  consigli , li  pose  in  opra,  ed  i suoi  affari , 
■ condotti  a sì  mal  punto , cominciarono  tosto  a'  cambiar 
faccia. 

L’àrniata,  reale  non  èra  assa'i  numerosa,  ma*  ben  pagata 
e ben  disciplinata.  I principali  uiliziali  e la  maggior-  par.te 
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de'  subalterni  erano  scelti  da  KouH>Kan,  che  conoàcevtTla 

loro  esperienza  è il  loro  valore:  cOti  questa  armala  Scliali- 

Tliafnas  vibse,  nell’ anno  1739,  tre  combattimenti  coiilra 

gli  Afdalis,  ritolse  lierac  e Mbschohat,  e tutti  sommisi  i 

ribelli  del  Khorassan  e de.’  dintorni.  In  queste  spedizioni 

si  {lassarono  a fil  di  spitda  tatti  coloro  che  si  ritrovarono 

coir  armi  in  roano;  ma  a quelli  si  {icrdonù  che  le  depo-, 

scVo  e la  clemenza  implorarono  del  re,  colia'  condizione 

f)cr6  di  unirsi  dU’tSercilo  rèaley  c di  dare  1 congiunti 

rie’  loro  capi  in  ostaggio  , quali  mallevadori  della  loro 

lédèltìi.  Pacificata,  ogni  cosa  da  q(u;lla  parte,  a’  modi 

pensò  il  re  di  distruggere  gli  Agliuan  , c comandò  che 

alla  lor  volta  andasse  1’ esercito  , sebbene  èi  iiòn- vòlèsse 

più  alcuna  cosa  intra[ireudere  in  quella  stagione.  Ei'divi- 

.sava  di  far  isvernure  le  sue  genti  alle  frontiere,  afiincbò 
».  * • • ' • . • 
pronti  fossero  tkl  principio  della  priinavera',  ad' assalire  i 

iieinici.  ' ' • ■ ' ' . . . . • i 

.•  Udite  da  Aszraff  lo  vittorie'. del  re^  è la  vcn\)ta  del  di 
lui  .esercitò  alla  sua  volta,- più  non  dubitò  ch’egli  af- 
frontar il  vqlesseT  Le  .sue'genti  qua  e lìt  disjrcrse  raguiiò, 
èd  .$1  principio  del  mese  di  agosto  con  tulle  le  sue  fòrze 
esci  in  campo , non- lasciando  in  fspàhan  se  non  due  d. 

trecènto  uomini  > che  bastavaiio  {ter.  traUener  nel.  dovere 
• ••  * * • -1*  '• 
1' rimasti  abitanti,  'avendone  .discacciato  tutti  i Persi- 

capaci  a portare  le  anni.  La  stessa  cautela  egli  .aveva 

-nsato  a -CacUan  a Kdm  , a Casbin , a Tebran^  ed  irx 

niolte  altre  città,  ove  non  lasciò  se  non'  i vecclij  , le 

donne,  edd  fanciulli.  Assiri-: al legrkronsi  gli  Agliuan  {>er- 

c;hù  il  Sekzadè  (cosi  essi  chiamando  il  re)  lor  risparmiava 
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la  pena  di  andare  a ricercarlo  nel  Mazandenm  ; la  mi- 
nore impresa  eh’ essi  s[)era  vano  , èra  il  farlo' prigione  , 
ed  i più , ragionevoli  compiangevano  il  povero  agnello  > 
che  da  sè  stesso  n^lle  fhuci  del  lupo  si  poneva.  Pieni  di 
queste  belle  idee. essi  adunque  si  Avviano.  Schah-Thartias, 
che  dal  canto  suo,  ardeva  d’impazienza  di  venire  alle 
mani  co' ribelli , e che  di  mala  voglia  aveva  acconsentito 
a terminare  sì  presto"  1’ uitiitia  campagna,  fu  assai  con- 
tento della  loro  deliberazione , e si  dispose  a riceverli 
valorosamente..  Ciò  non  per  tantq  ei  non  si  faceva  in- 
nanzi, ed  anco -fingeva  di  -aver  qualche  timore ,- onde 
trarre  Aszraff  il  .più  oltre  , eh’ ei  poteva.  ‘ 

Il  capo  de’  ribelli  che  mai  non  aveva  veduto  i Persi 
pestar  piè  fermo  a lui  dinanzi si  avap>;ò  coq  tutta  la 
confidenza  di  un  uomo  die  di  gi^-  si  Crede  vincitore , é 
le  armate  incbiitraronsi  a Dnm^iutn , piccola  citth  sullo 
frontiere  del  Sirvano.  Vigoroso  fu  l’ussalto  de’  ribelli,  ma  i 
Persi,  dalla  presenza  del  loro  re  aniriiati,  senza  smuòversi 
il  sostennero.  'Questa  fermezza  maravigliò  Aszrìifì*..(  Pose 
in'  opera  lo  straUagemnia  da  lui  giù  usalo  in  un  combat- 
timénto con  tra  i Turchi,  e 'che  gli  diè  la  vittoria;  due 
schiere  ei  formò  di  due  o treqiila  uomini , comandate 
ciascuna  da  due  de’ suoi 'più  grandi 'capitani , con  ordine 
di  condursi  improvvisamente  dietro  al  nemico ^ ed  assa- 
lirlo alla  coda,  ed  a’ Iati;  ma  ovunque  lo 'stesso  órdine 
ritròvarono,  e la  stessa  resistenza,  Furono  ic  due  schiere 
respinte '«  fugate;  il  còrpo  d’armata  ove  AszrafF  coman- 
dava in  persona  , cominciò '«  smuoversi  ; raddoppiaronp 
i Pcrsi.il  loro  fuoco',  e dopo  un  ben  dispo^  sparo 
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tutte  le  loro, artiglierie,  slanciaronsi  su  i riLelli,  clie  tosto 
abbandonando  i 'cauiioni  e il  bagaglio,  si  diedero  a si 
presta  fuga,  cbe  in  ventiquattro  ore  fecero  sette  ordinarie 
giornate  di  cammino',  e giunsero  sino  a Tchnin  ove  ,- 
fermatisi  uq  dì,  proseguirono  poscia  a .tutta  furia  il  lor 
cammino  sino  à Ispaban.  Tranquillo  fu  il'  loró  ingresso,' 
ma  il  dimane  comandi;  Àszraff  a tutti  i suoi  di  ritirarsi 
nel  castello  co’ loro  effetti,  c colle  loro  famiglie.  Non 
altro  -è  il  caslèllo  che  un  ricipto  di  ^ura  di  terra  j con 
alcune,  torri  le  upe  dall’  altre  lontane  dodici  passi,  e rac- 
chiude la  vecchia  fortezza , la,  gran  piazza  , e la  casa  dei 
;re.  Questo  ricinto,  opera  di  Aszraff  quando  fu  dichiarato' 
re , ha  una  buona  lega  di  circonferenza.  Descrivere  non 
si  potrebbe  con  quale  precipitazione , con  qual  tumulto*, 
e con  quale  confusione  vi  si  ritirarono  i ribelli  ^ discac- 
ciandoné^  tutti  i Persi , . saccheggiando , devastando  , ed 
abbruciando  quanto  loro  apparteneva;  imràenso  fu  il 
dannò  cui.  soggiacquè  l’ infelice  cittk  , poiché  le  pìù  ric- 
che e,,  care  mercanzie  ritrovavansi  appunto  in  quel  ricinto. 

Còme  prima  ebbero  i ribelli'  pósto  al  ■ sicuro  i loro 
beni,  e le  lorò  ■ famiglie,  ritornarono  in  campo,  ed  atten- 
daronsi  nové  o dieci  leghe  lungi  da  Ispahan  vicino  ad 
-un  villaggio  nomato  Mochakoé.  Intanto  il  reale  esercito 
avanzava  a regolate  giornate;  e veggendo  Tbamas-Kouli- 
Kan.òhe  nelho  -precedenti  battaglie^'  di  soverchio  il  re  si 
esponeva,  e che  del  pari  era  difhcilé  a.  moderare  la'im- 
petuosilh  del  suo  coraggio,  che  a vincere ' gl’. inimici , 
. vivamente  al  principe  rimostrò  che  la  sua  presenza  più 
non  essendo  hèces^ria  per  ammàrc  i soldati , stare  ei 
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doveva  a qualche  distanza  dal  combattimento , poiché  se 
qualche  .sventura  gli  accadeva , a ruina  infallibilmente 
saria  tratto  l’intero  suo  esercito..  Cedette  il  re,  seblicne 
a stento , alle  sue  istanze , e rimase  a Tebruii  con  un 
riserbo  «li  nove  a diecimila  uomini.  Ottenuto  Thamas- 
Kouli-Kan  dal  suo  principe  un  pieno  potere,  continuò  il 
cammino  senza  alcun  ostacolo , ed  anzi , avendo  i ribelli 
abbandonato  tutto  il  paese  , dal  campo  di  battaglia  sino 
a Ispahan , gli  abitatori  de’  villaggi  accorrevano  in  folla, 
recando  all’  esercito  ogni  maniera  di  rinfrescamenti  de’ 
quali  aveva  d’ uopo  ; rìcevevUnlo  le  città  a aperte  brac- 
cia , e tutti  i popoli  generalmente  dimostravano  la  gioja 
ond’  erano  ricolmi  pel  loro  felice  liberamento,  colla-  buona 
accoglienza  che  facevano  a’  loro  liberatori. 

Finalmente  le  due  armate  trovaronsi  a fronte  il  dì  i3 
di  novembre,  alle  ore  otto  deL mattinò:  a loro  b«!ll’a- 
gio  avevano  i ribelli  scelto  una.  buona  posizione;  ben 
trincerate  e ben  difese  erano  le  loro  artiglierie,  e Aszraff 
sperava  di  ricuperare,  con  una  piena  ed  intera  vittoria, 
tutto  il  paese  che  aveva  dovuto  abbandonare.  Il  generai 
perso  che  disprczzava  il  suo  uentico , non  si  degnò 
di  adoperare  i su.oi  cannoni ma  dopo  lo  sparo  di  tutte 
le  artiglierie  de’ ribelli,  dritto  alla  lor  volta  aVvibssi.fra 
il  continuo  fuocQ  de’  loro  fucili,  e senza  sparare  un  solo 
cólpo.  Giunto  alle  batterie  nemiche , fecero  i suoi  un 
solo  sparo,  che  di  tanto  spavento  soprapprese  i ribelli , 
•che  tosto  si  diedero  alla  fuga,  e^si  salvarono  a Ispahan, 
ove  i più  frettolosi  fuggiaschi  giunsero  a tre  ore  dopo  il 
mezzodì , óvunque  pubblicando  là  sconiltla  de’  Persi.  Ma 
To.'m.  3.”  3o 
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un’ora  dopo,  ognuno  fu  tolto  d’inganno  dalle  grida  ^ 
e da’  lani^uli  delle  donne  e de’  fanciulli,  clic  gdivansi  dal 
castello,  ove  Aszridl’,  meno  degli  al  tri  nel  fuggir  veloce, 
entrò  di  notte  tempo. 

La  voce  bentosto  si  sparse  per  la  citUi  della  disfatta,- 
C tutti  aspettavano  il  generale  eccidio,  onde  i barbari 
avevanla  minaci  aia , se  qualche  sventura  accadeva  loro; 
tutti  quindi,  con  ogni  maniera  si  cautclava/io  coutra  il 
loro  furore.  Ma  cotanto  erano  i barbari  colti  dallo  spa- 
vento , che  ad  altro  allora  non  pOnsarono.  se  non  HlJa 
propria  salvezza.  La  calma  ed  il  silenzio,  che  succedet- 
tero dopo  l’arrivo  di  Aszrall',  allo  strepito,  ed  al  tu- 
multo, maravigliarono  ognuno;  e la  maraviglia  accrebbe 
d’ assai , quando  allo  spiantare  del  di , si  sparse  la  ui^oya 
della  loro  fuga.  Alcuno  però  non  osava  escire  dalla 
propria  casa,  quando  varie  donne,  da  diversi  lugghi  al 
castello  mandale , per  riconoscere  come  stavano  le  cose, 
ritornarono  con  molte  suppellettili , ritrovate  nelle  al>- 
bandonate  case.  Bentosto  altre  donne  tenuerp  dietro  alle 
prime;  gli  uomini  vi  si  unirono,  ed  anco  gli  abitatori 
de’ campi,  6 in  due  ore  di  tempio  tutte  le  vie  bulica- 
vano di  pòpolo  che  andava  e veniva  carpo  di  quanto 
aveva  rubato;  i tappeti,  i cuscini,  le  suppellettili,  le 
stoviglie , le  armi , il  bestiame  , le  derrate  d’ ogni  sorta, 
tutto  era  in  abbandono  ; . saccheggiava  ognuno  a sgo  ta- 
lento ,.;ma^  trasportava  chi  pòleia;  poiché  gli  uni  agli 
altri  rubavano  , e il  miglior  bottino  al  più  forte  rima- 
neva. Non  fuvvì  un  sol  uomo  di  tanta  autorità , che 
cpiella  licen;ui  fermar  potesse.  Purò  il  saccheggio  due 
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giorni  e mezzo.  Giunto  Gnalmente  il  generai  perso , 
mandò  varj  soldati  al  castello  per  discacciarne  i rubatori, 
ed  alloulananie  il  popolo.  Ed  accadde  che  le  stesse  der> 
rate  che  gli  Aghuau  tenevano  rinchiuse  ne’  magazzini , 
per  nianlenérne  la  carezza , in  sì  gran  copia  furono  per 
le  vie  del  castello,  e de’ dintorni  sjwrse',  che  |>er  mol):i 
giorni  far ' non  vi  sr  poteva  un  juisso , senza  inciam|>arc 
in  mucchi  di  riso,  di  frohienlo,  e d’orzo.  Si  seppe  da 
alcuni  schiavi  fuggiti  dallo  mani  de’  ril>elli  che  per  ben 
quindici  léghe  essi  camminarono  senza  fermarsi,  sebinnic 
carchi  delle  loro  famiglie.  Iti  erano  essi  alla  prima  verso 
^irman , ma  avendo, udito  che  i passaggi  erano  chiusi, 
piegarono  dalla  parte  di  Sciras , ove  uccisero  tutti  i 
•Pensi  che  trovarono  peV  via. 

AszralT  condnceva  seco,  trecento  camnlelli  corchi  d’oro 
c d’argento,  e di  tutte  le  più  preziose  supiiellcttin  della 
corona;  tencvangli  dietro,  colla  famiglia  di  Mahmoud  e 
la  sua  , tutte  le  'principesse  del  sàngue  reale  , salvo  la 
madre  di  Schah-Thamas  > eh’  egli  non  conosceva  , e che 
nel  tempo  del  ' regno  de’  ribelli , le  sempre  l’ uffizio  di 
fantesca  nel  scrniglio , senz’essere  sco[>erta  dalle  altre 
donne,  e dagli  eunuchi:  esempio  raro  di  fedelt'a,  e sen- 
sibile prova  della  speranza  che  nutrivano  ne’  loro  cuori 
d’  una  vicina  rivoluzione.  Assicurasi  che  la  fuga  del  li- 
runiio,  fu  di  sì  gran  gioja  cagione  alfa  principessa,  che 
ne  rimase  per  tre  dì  impazzita , e che  del  tutto  non 
riacquistò  il  suo  senno , se  non  quando  vide  ed  abbrac- 
ciò il  curo  figlio , pel  quale  sì  spesso  ella  aveva  temuto. 
Erano  rimasti  nella  citth  molti  Aghuaii , o loro  schiavi. 
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i quali  non  avendo  potuto  seguire  i'  fuggiaschi,  eransi 
appiattati  nelle  case  ^e’  loro  amici  , o de’  loro  alleati  ; 
ma  la  morte  che  cercavano  di  scampare'  vi  ritrovarono  : 
furono  ovunque  scopèrti , e non  si  fè  grazia  se  non  ad 
alcuni  de’ maggiori , che  avevano  - fama  di  onorata  vita. 
Tutte  le  vie  furono  ricoperte  de’ cadaveri  degli  sciagurati 
ribelli , siccome  altre  volte  il  furono  de’  cadaveri  degli 
pbitanti  di  quella  grande  città.  11  sepolcro  di  Màhmoiul, 
che  con  molta  cura  avevano  gli  Àghuan  edificato  in  un 
ricinto  al  di  là  del  ponte  di  Sci  ras,  e che  rispettavano 
qual  luogo  sacro,  fu  cambiato  in  latrine.  Il  popolo  era 
cotanto  animato  dallo  spirito  di  vendetta , che  in  due 
ore  di  tempo  non  rimase  pietra  su  pietra  di  un’  opera 
fatta  da  più  di'  mille  persone  nello  spazio  di  più  mesi. 

Il  re,  che  testimonio  esser  non  volle  di  tanti  eccessi, 
non -arrivò  ad  Ispahan  che  il  dì  9 .dicembre.  Fece  egli 
un  ingresso  da  guerriero  qual  egli  era.  Da  Gaza',  villag- 
gio due  leghe  e mezzo  lungi  da  Ispahan,  avviossi  dinanzi 
alle  sue  genti  di  riserbo  in  ordinamento  di.  battaglia , 
alla  volta  di  Thamas-Kouli-Kan , il  quale  con  ventimila 
uomini  ricevette  il  re  una  lega  Idngi  dalla  città.  Lé  due 
armate  prima  di  riunirsi  fecero, vari  movimenti,  ed  evo^ 
lujfióiii,  e quando  furono  vicine,  Thamas-Kouli-Kan  scese 
da  cavallo , e corse  al  re  per  impedire  eh’  ei  ponesse 
piede  a terra,  u Lasciarni  fare , disse  il  principe  beni- 
gnamente; io  votai  venirti  incontro  sette  passi,  la  prima 
Gala  che  tu  mi  apparivi  innanzi  dopo  aver  discacciato 
i nemici  dalla  mia  capitale  ; » e sceso  in  fatti  di  sella , 
andò  alcuni  passi , e bevve  del  caifè  ; poscia  di  nuovo 
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salirono  -a  cavallo,  e continuarono  il  loro  cammino  verso 
la  città.  Aiidavano  i Soldati  alla  sfilata  ma  stretti^  c gli 
uni  su  gli  altri  ’amipuccliiati  e'senza  il  beU’ordinc  prati- 
cato in  Europa  ; etavi  nel  mezzo  uno  spazio  nel  quale 
solo  camminava  il  re  ^ preceduto  da’  suoi  chatis  ^ cioè 
camerieri.  Thàmas-Kouli-Kan  veniva  dietro  a lui  dodici 
passi  ; e quindi  altri  soldati  affastellati  insieme , e senza 
ordinamento.  Tutto  il  popolo ^ uomini/  donne j e fan- 
ciulli accorrevano  per  le  vie , le  quali  dalla  porta  di 
Tokgì  sino  all’ interno  del  pàlazra , erano , sfondo  l’an- 
tica usanza,  di  stoffé  ricoverte,  che  i soldati  tosto  leva- 
vano quando  il  re  n’  era  passato.  Ovunque  udivansi  ac- 
clamazioni , e grida  di  gioja  ; mentre  per  Io  contrario , 
quando  il  ribelle , di  ritorno  da  qualche  spedizione , 
trionfante  entravg  nella  capitale,  tutto.il  popolo  fuggiva," 
le  porte  sì  chiudevano'  delle  case,  nessuno,  degli  abitanti 
appariva,  da’ mercatanti  infuori,  ■.!  quali  erano  costretti 
di  stare  nelle  loto  aperte  botteghe , die  trovavansi  per 
le  vie , .dalle  quali  il  tiranno  passar  doveva. 

Il  re  ) dopo  avet  compiuto  nell’  interno  del  suo  pa- 
lazzo , quanto  gli  dettava  la  bontà  del  suo  cuore , e la 
naturale  sua  tenerezza , trascorse  i primi  giorni  a rice- 
vere gli  omaggi  de’ diversi  ordini  -dello  stato,  e degli 
stranieri,  e tutti  trattando  con  sì  cortesi  modi,  e con 
tanta  dolcezza , che  la  pubblica  affezione  si  guadagnò.  1 
Persi  amano  naturalmente  il  loro  principe , e $e  in  lui 
scorgono  qualche  buona  qualità , ne  concepiscono  le  più 
belle  speranze.  Malgrado  la  miseria  cui  la  lunga  tirannia 
degli  Aghuan  aveva  condotto  il  popolo,  non  gl’ increbbe 
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di  pagare  la  impostagli  tassa  : nujta  scemar  poterà  la 
giojn  di  tutti  i cuori.  Nondimeno  il  re  fra  i piaceri  che 
ognuno  si  sformava  di  procurargli , sepapre  appariva  con 
aria  inquieta  e mesta  ; e quandb  Tliamas-Kouli-Kan  gli 
rimostrò  cIe’  egli  oLblior  dorerà  le  pnssiiie  sventure  , il 
principe  gli  disse  ^ che  quand’ anco  ei  più  non  pensasse 
alle  pubbliche  sciagure , ed  a’  suoi  domestici  iurortunj^ 
ignorare  ei  non  poteva  che  r uccisore  del  padre  suo,  ed 
i carnefici  de’ suoi  fratelli  erano  tuttavia  a Sciras.  Intese 
il  generale  ciò  che  il  re  dir  voleva,  e nello  stesso  istante 
diede  i suoi  ordini.  In, quattro  o cinque  giorni  tatto  l’e- 
sercito fij^prouto  al  partire,  e si  pose  in  caìnpo  verso 
la  fine-  di  dicèmbre. 

Non  amano  i maoinettani- guerreggiar  nel  verno;  ma 
in  questa  nuova  spedizione  fu  Thaina^Kouli-Kan  con 
tanto  zelo  secondato- ed  ardore,  che  tutti  vinse  gii  osta- 
coli della  stagione.  Egli  era  guerrièro  in  ogni  tempo,  c 
-viveva  siccome  il  semplice  soldato.  Malgrado  le' pioggia, 
le  nevi , e i ghiacci , ovunque  si  schiuse  la  via  ; ma  non 
senza  però  perdere  molti  uomini  e -cavalli.  Fiiiahncntc 
do{H)  molte  fatiche  alle,  quali  soggiacque  il  reale  .esercito 
per  venti  giorni  di  cammipq , raggiunse  i rihclli  che  si 
erano  inoltrali  due  giornate  al-  di  qua  di  Sciras  ; mal- 
grado la.  loro  migliore  posizione  ei  li  vinse,  e fugò.  IMa 
non  giudicò  a proposito  lo  inseguirli,  dubitando  di  qual- 
che agguato,,  e perchè  egli  aveva  per  massima  di  non  di- 
videre giammai  le  sue  genti,  per  lo  timore  che  se  fosse 
vinto  qualclie  distaccamento,  entrasse  lo  spavento  nel 
resto  dell' armata  ; cd  anco  ci  diceva  che  i vittoriosi 
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rn^piingono  a pìccolo  trotlo  lo  inimico  che  fugf»c  a bri- 
glia sciolta.  Ebbero  campo  adunque  i rilielli  di  raguiiarsi 
in  lycim.v;  ma  ben  diversi  essi  apparivano  da  loro  stessi; 
non  più  fieri,  feroci,  e dispregiatori  del  resto  de’  mortali, 
l’aria  -vestivano  di  supplirliovoli  cogli  stessi  uomini  cui 
poco  prima  col  bastone  comandavano,  e colla  sciabola 
in  mano;  gli  avvisi  di  tutti  udivano,  e delle  loro  donne 
pur  anco  ^ e de’ loro  schiavi.  Nondimeno  si  determina- 
rono ad  un  ultimo  sforzo;  e quando  da  Sciras  escirono 
per  affrontare  i Persi , AszrafF  ed  i principali  capi  , po- 
stisi alle  porte  dell*  cùtìi , giurar  fecero  agli  nfliziali,  ed 
a’ soldati  di  vincere,  o morire.  Gli  imi  e gli  altri  pro- 
misero assai  più  che  non  potevano  nè  volevano  mante- 
nere; poiché  nè  la  fòrza  avevano  di  vincere,  nè  il  co- 
raggio di  morire.  Vinti  furono  c questo  combattimento 
(se  un  tal  nome  dar  si  puù  ad  alcune  deboli  fazioni  , 
nelle  quali  non  rimasero  estinti  sul  campo  se  non'  due 
mila  uomini),  questo  combattimento,  dico,  fu  l’ultimo, 
e degli  altri  tutti  il  mcn  vigoroso.  I rilh?lii  più  che  mai 
dallo  spavento  ’sojfi-appresi , le  loro  promesse  e i loro 
giuramenti  obbliarono  ; tumultuariamente  assaliv-ano  il 
nemico  divisi  in  varie  schiere , e giunti  a tiro  di  mo- 
schetto , sparavano  le  loro  armi , e ritiravansi.  Final- 
mente veggéndo  che  i Persi , non  curandosi  de’  loro  as- 
salti , si  avanzavano  sempre  in  bell’ordinamento,  presta- 
mente volsero  le  spalle.  ^ 

11  generai  perso  lasciolli  fuggire,  e non  gl’  inseguì 
se  non  a lento  passo,  siccome  egli  soleva;  ma  questa 
fiata  la  suà  massima  il  tradì.  Aszraff  sò  ne  prevalse  per 
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ingannarlo,  e tosto  che  entrò  in  Sciras,  mnmìogli  due 
de’  suoi  principali  uQìziali  j'>er  trattare  seco  lui  di  acco- 
modamento ; offrirono  essi  di  rèstituire  tutti  i tesori  della' 
corona , se  lor  si  permetteva  di  tranquillainentc  ritirarsi 
ove  meglio  lor  saria  sembrato.  Thamas-Kouli-Kan  rispose 
che  in  altri  tempi  avrebbe  forse  udito  projiosizioni'  di' 
pace,  ma  che  i tempi  erano  cambiati , e che  tutti  ei 
passerebbe  a fd  di  spada,  se  nelle  sue  mani  non 'conse- 
gnavano Aszraff.  I deputati  che  non  cercavano  se  non 
«li  tenerlo  a bada , qUàiit’  egli  volle  gli  promisero,  chie-' 
dcndogli  p«?r  grazia  di  permettere  loro  di  andare  a trat- 
tar di  qu«;ir  affare  cogli  altri  uflìziali , ciò  che  gli  parve 
ragionevole.  Ma  qtiando  rientrarono  nella  città , trova- 
rono disposta  ogni  cosà  per  la  loro  fuga,  e tutti  insieme 
si  Sidvarono  col  fatto  bottino,  e colle  famiglie,  ed  erano 
già  ben  lungi  quando  il  generai  [terso  udì  la  loro  fuga. 
Mandò  lor  dietro  vari  distaccamenti  del  suo  esercito;  èd 
uno  li  raggiunse  al  passaggio  del  ponte;  gli  Aghuan  si 
posero  in  ordine  di  battaglia  per  agevolare  il  passaggio 
al  Itagaglio  ed  alle  loro  famiglie.  Sconfitto  fu  il  distac- 
camento , e-  costretto  a ritirarsi.  Quindi  coutinOarono  il , 
loro  cammino,  nia  non  andanrlo  per  sicura  via,  ed  avendo 
conlrarj  tutti  i paesi,  continuamente  erano  tribolati  da’ 
contadini  ; anco  i più  piccoli  villaggi  si  opponevano  al 
loro  passaggio,  e in  tutte  le  strette  molti  rimanevano 
morti.  Le  bagaglie  ora  toglievansi  loro,  ora  le  donne, 
ora  i figli  ; ed  erunvi  fra  que’  barbari  di  quelli  che  di 
rabbia  gli  uccidevano,  affinchè  non  cadessero  nelle  mani 
de’  loro  nemici.  Alcuni  schiavi  di  notte  tempd  co’  loro 
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cammelli  si  dilungarono  da^  fuggiasebi , o tolvarono  la 
sorella  e bji  zia  di  Schàh-Thamas,  con  alcune  altre  prin- 
cipesse di  sangue  reale.  Finalmente  non  trovando  gli  scia- 
gurati in  alcun  luogo  di  che  sussìstere,  e stretti  dalla 
Fame  e dalla  sete cominciarono  a sl>andarsi.  AsaraiF  ri- 
masti^ con  quattro  o cinquecento  de’  snoì  più  Fedeli  amidi, 
divisava  di  rifuggirsi  nelle  Indie,  ma  dovendo  necessaria*; 
mente  passare  ne’  dintorni  di  Candahar , Hussein-Kan  , 
Fratello  dì  Malinioud , che  risedeva  in  quella  piazza , ne 
esci  con  un  corpo  di  lieu  agguerrite  genti,  gli  ■ chiuse  la 
via,  lo  assalì,  gli  tolse  il  resto  .de’  suoi  tesori,  e lo  uccìse. 
Così  Futi  quel  detestabile  usurpatore , che  dopo  infinite 
straordinarie  crudeltà,  osò  immergere  le  sue  mani  nel 
sangue  di  Schah-Husscin , il  più  pacifico/,  ed  il  miglior' 
principe  che  la  corona  di  Persia  abbia  mai  cinto. 

Tosto  che  Thamas-Kouli-Kan  entrò  in  Sdras , offrì 
questa  città  lo  stesso  spettacolo  d’  orrore,  che  visto  crasi 
già  in  Ispahan  ; ben  presto  Furono  le  vie  piene  di  cada- 
veri (}egli  Aghuan , che  non  avevano  potuto  Fuggir  cogli  ‘ 
.litri  ; nessun  luogo  era  per  loro  sicuro  asilo,  e non  si  per- 
donò se  noti  a tre  o quattro  de’ più  riguardevòli',  chè  Fu- 
rono condótti ‘al  re  ; tutti  gli  altri  Furono  passati  a fil  di 
spada:  I Persi  che  giugnére  ve<levano  ogni  giorno  de’ resti 
dell’armata  de’  ribelli,  presto  si  consolarono  del  Fallo  com- 
messo dal  loro  generale  nd  lasciarli  Fuggire;  e quantun- 
que importantissima  cosa  Fosse  il  riavere  i tesori  della  co- 
rona , pure  il  re  non  gliene  Fece  alcun  rimprovero,  per 
non  dargli  il  più  piccolo  dispiacere. 

Vinti  e dispersi  ì ribèlli , tulli  i pensieri  di  Thamas- 
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Kouli-Knn  gì. rivolsero  a’  7ìi«r/«‘.  Lasciò  che  le  spe  genti 
si  ristorassero  il  resto  del  verno  in  §ciras  ; venuta  la  pri- 
mavera^ ritornò  in  campo;  e scorso  il  Loristan^  é il  Ko- 
qiiilon  , sUinza  di  Arabi  , piegò  verso  l’ Ilamadan  , ove 
la  vittoria  contra  i Turchi  ottenuta  , il  pose  in  grado  di 
riprendere  Ilamadan,  Tauris , e tutto  quasi  H paese  onde 
i Turchi  eransi  ne’ tempi  della  ribellione  impadroniti  sino’ 
a Erivano.  tJn  re  ne’  suoi  stati  rilegato,  molle  vinte  bat- 
taglie, un  vasto  regno  conquistato  j"  per  dir  così  ^ di 
nuovo , in  meno  di  due  anni , basta  , parmi , per  collo- 
care Thàmas-Kouli-Kan  fra  i molti  .eroi  de’ passati  secoli. 

11  raro  sapere' di  Thamas-Kouli-Kan  nel  meslier  della 
' guerra,  la. fortuna  che  lo  accompagnava  nelle  sue  mili- 
tari imprese,  la'  Confidenza  del  soldato' che  lo  amava,  e 
il  temeva , il  rendevano  formidabile  a[)po  gl’  inimici , e 
sospetto  alla  corte  del  .re  suo  signore.  Al  solo  suo  nome 
ognuno  tremava;  il  popolo , la  corte,  il  re,  tutti  te- 
mevano eh’  ei  non  agognasse  di  salir  più  alto  ; un  passo 
dì  più,  ed  egli  era  sul 'trono , cd  assoluto  signore.-  Non 
ancora -aveva  il  re  nomato  i primi  ulTizinli  del  regno, 
giacchò  'Tliamas-Kouli-Kan  il  consigliava  di  pagare  l'e- 
gercito  co’ loro  assegnamenti.  UUìzial' generale  delle' ar- 
mate del  re  a suo  talento  egli  innalzava  ; deprimeva , 
puniva  , guiderdonava  , cassava,  e ristabiliva.  Affare  ninno 
d’importanza  termina  vasi , senza  il  di  lui  consiglio,  ed 
anco  sembrava,  eh’  ei  dopo  le  sue  vittorie,  abusasse,  della 
inimitata  auVoritò  che  il  le  aflidato  gli  aveva.  Dissimu- 
lava il  principe,  ma  si  seppe  da  alcuni,  che  stavangli 
allato , che  impazientemente  il  giogo  ei  sopportava , e 
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che  terminata  h guerra  co’  Turchi,  nietlilava  <h  parlar 
da  signore.  Thainas-Kouli-Kan  ^ alla  sua  volta  temeva  il 
re , e non  ignorava  quanti  egli  avesse  nemici , ed  è per- 
ciò che  al  partito  appigliassi^  di  non  ahhandonar-e  le  sue 
schiere.  Cosi  stavano  le  cose  in  Persia,  nel  mese  di  mag- 
gio dell’anno  i'j3o. 

• Non  mancarono  ragioni  a Thamas-Kouli-Kan  per  man- 
tenersi in  campo , e per  non  deporre  il  comando  di  un 
numeroso  esercito  a’ suoi  ordini  obbediente.  Agli  Aghuan 
da  lui  discacciali  did  regno , un  nemico  succedette  a^sai 
più  formidabile;  i Turchi  tuttavia  occupavano' molte  con- 
trade della  Persia,  cedute  dagli  Aghuan,  quando  la  corona 
usurparono,  per  nou  essere  molestati  da  una  potenza  così 
temibile,  e pretendevano  i fieri  Ottomani  di  maiitenervisi, 
e minacciavano  altresì  di  far  altre  cbnqnistp,  se  il  possedi- 
mento contrastar  loro  si  voleva.  Ma  ciò  appunto  è pianto 
intrapreso  il  generai  perso;  prima  però  di  dichiarar  guer- 
ra , cscir  fece  , sotto  diversi  pretesti , Schah-Thamas  da 
Ispalian,  e il  fe’  condurre  a Maschchat,  capitale  del  Kou- 
rassan , ove  il  tenne  solto'aflìdata  custodia,  e per  dir 
così , in  un’  onorevole  prigionia.  Egli  era  già  gran  tenqio 
che  più  non  aveva  il  principe  se  non  Tombra  e le  appa- 
renze della  reale  autorità , la  quale  tutta  realmente  eser- 
citava Tliamas-Kouli-Kan.  Da  assoluto  signore  ei  coman- 
dava , e giunsé  fin*  anco-  a portar  sul  suo  turbante  il  pen- 
nacchio, segno  della  realtà  , .che  solo  il  re  ha  diritto  d* 
portare.  Ragunò  le  sue  genti  a Tauris,  mentre  il  gene- 
rale turco  le  sue  riuniva  a Privano.  Bentosto  egli. si  vide 
capo  di  sessaotamila  agguerriti  soldati:  e di  più  non  ne 
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voUe^  quaotiuiquc  fosse  in  poter  suo  lo  accrescere  d’  as- 
sai la  sua  armata , la  quale  di  soli  cavalieri  era  compo:- 
sta.  Andò  alla  volta  di  Bagdad,  e dopo  averla  bloccata 
velocemente  s’inoltrò  a Diarbekir  e ne’ dintorni^  tutto 
il  (Riese  saccheggiando  per  lo  quale  ei  passava.  Ma  la 
fortuna,  che  sempre  lo-  aveva  favorèggiatp , . gli  volse  al- 
lora le  spalle  : l’ esercito  suo  fu  vinto  , e gli  avanzi  117 
condusse  fino  a’  dintorni  di  Hamadan. 

più  non  si  dubitava  che.il  vincitore  approfittando  del 
deplorabile  stato  cui  era  condotta  la  Persia,  d’  nomini  ri- 
finita e di  denaro,  non  si  avviasse  colle  sue  vittoriose  genti 
a Ispahan.  Ben  lungi  però  di  approfittare  della  vittoria, 
tianqoillo  ei  se  ne  stette  nel  suo  campo  : ‘e  forse  la  sua. 
inazione  attribuirò  si  può,  o al  timore  di  condurre  a mal 
partito  le  sue  grati , pe’  calori  che  cominciavano  ad  es- 
sere eccessivi  ; 0 alla  diffidènza  che.  la  Porta  aveva  con- 
cepito del  Lascia;  o all’ indebolimento  del  suo  esercito, 
smembrato  per  afforzar  l’ esercito  del  Lascia  d’ Eri  vano; 
o alla  gelosia 'è  disunione  fra' questi ..  due  generali  insor- 
te; o finalmente  alla  lentezza  del  cammino  di  un  rin- 
forzameùto  di  gente  promessogli , che  dà  molto  tempo 
egli  aspettava^  e che  forse  giugnere  non  doveva  giammai, 
perchè  d’ uopo  ne  aveva  il  gran,  signore  in  Europa.  11 
solo  basciìi  di  Tauris  si  avvicinò  ad  Erivano,  e se  ne  im- 
padroni  ; -ma  prestamente  'il  .dovette  abbandonar  , e Tha^ 
raas-Kouli-Kan  mandowi  fresche  genti , che  entrarono 
nella  piazza  , e la  posero  in  istato  di  difesa. 

Approfittò  il.  generai  perso  della*  inazione  dell’ otto- 
mano esercito , per  ragunare  una  novella  armata  della 
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prima  assai  più  forte,  ed  appena  la  stagione  il  permise 
rientrò  in  campò , e ritornò  • a Bagdad.  Dopo  aver  posto 
il  blocco  a questa  cilth  ^ andò  in  traccia  de’  Turchi,  che 
si  ciano  uniti  ne’  dintorni  di  Diarbekir.  11  bascià,  cui  la 
ottenuta,  vittoria  inspirar  doveva  confidenza,  non  osò  ten- 
tare un  generai  combattimento , e non  si  fecero  se  non 
alcune  piccole  fazioni  nelle  quali  ebbero  i Turchi  sempre 
la  jieggio.  Finalmente  si  parlò  di  pace  ; si  entrò  in  trat- 
tato^ c furono  gli  articoli  mandati  dal  bascih  al  gran  si- 
gnore , per  chiederne  il  ratifioaniento. 

Fu  verso  quel  tempo  che  giunse  il  princifie  Galliczin 
nella  qualità  di  ambasciatóre  di  Russia.  La  sorte  ignora- 
vasi  allora  di  Sqhah-Thamas  ; nè  dir  si  poteva  s’  egli  era 
morto  o se  per  forza  avesse  àlnlicato  la  corona,  altro  non 
sapendosi  di  certo  se  non  che  Tliamas-Kouli-Kan,  jicr  me- 
glio nascondere  il  suo  divisamento^  aveva  posto  in  sul 
trono  uno  de’  figli  del  re,  nell’  età  di  cinque  o sci  mesi. 
Il  vero  motivo  dell’ambasceria  di  Russia,  non  era  già  , 
siccome  il  popolo  sperava,  lo  indurre  il  generai  perso  a 
ristabilire  il  deposto  re,  ed  a strignere  un  trattato  di  com- 
mercio tra  k Russia  ' e la  Persia  ; ma  sì  bene  per  fomen- 
tar la  guerra  fra  questa  corte , e la  Porta , e fu  perciò 
che  la  corte  di  Russia , restituì  la  ricca  provincia  del 
Guikn,  e tutte  le  piazze,  ch’ella  occupava  nel  Sirvano, 
appartenenti  al  perso  dominio , cioè  : Bakpud , Derbcut, 
Mezova,  Spulak,  ec.,  e le  mandò'inoltre  ragguardevoli  soc- 
corsi in  viveri,  in  artiglierie,  ed  in  altre  rauhizioni  da 
guerra.  Dovette  lo  ambasciatore  accompagnare  il  generai 
perso  in  molti  luoghi,  e .non  ottenne  la  sua  udienza  di 
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con('L‘tio  se  noti  dopo  terminata  la  guerra.  Fermossi  in 
Persia , nella  qualità  di  residente , il  signor  'Kalonski , 
uomo  di  merito,  6 segretario  dell’ ambasceria',  ed  egli 
pure  accompagnò  Thamas-Kouli-Kan  nelle  sue  sjicdizLo^ 
ni , e noti  ebbe  la  facoltà  di  entrare  in  Ispahan,  se  non 
quando  ne  fu  lungi  poche  giornate,  avendo  dovuto  il  ge- 
nerai perso  dilungarsi  dalla  via  per  sottomettere  alcuni 
ribelli  niontanari. 

Queste  circostanze  non  erano  le  più  opportune  per  di- 
sporre Thamas-Kouli-Kun  alla  pace,  ch’egli  d’altronde 
non  aveva  troppa  voglia  di  stcignece  | volse  dunque  il 
jieusiero  atl  a&?is\\re^yìbtlillah,  bascià  d’ Erivano,  che  co- 
niaiidava  la  ^conda  armata  del  gran  signore.  11  Lascia  , 
che  punto  non  si  .credeva  in  istalo  di  far  fronte  ad  un 
si  formidabile  nemico , gli  mandò  un  ulTiziale  per  pre- 
garlo di  por  mente  ch’egli  aveva  trattalo  della  |iace  col 
bascià  di  fiagdad  ; che  le  condizioni  erano  state'  spedite 
alla  Porta , e che  .sen'za  dubbio  sarebbero  dal  gran  si- 
gnore approvale;  ch’egli  scritto  gli  avrcbl>e  per  solle- 
citarne il  ratilicamento , e che  era  ragionevole  cosa  il 
sospendere  ugni  atto  di  ostilità,-  sino  all’arrivo  della  ri - 
sposUi.  15ert  si  avvitle  Tiiamas-Kó<di-Kau  che  il  bascià 
cercava  di  tenerlo  a bada  per  guadagnar  tempo;  ma  me- 
ditando egli  un’ altra  impresa  , il  cui  eseguimento  richie- 
deva della  celerilà,  finse  di  non  avvedersene,  e si  arren- 
dette alle  ragioni  del  bascià.  Voleva  egli  sottomettere- i 
Lesghis,  che  sono  una  spezie  di ‘Tartari  che  dal  princi- 
cj[)io  delle  rivoluzioni  della  .Persia,  si  erano  impadroniti 
di  Schanuiki , e vi  si  mantenevano  Sotto  la  prbteuoiic 
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del  gran  signore^  cui  enuisi  m cerlu  qual  modo  soUo- 
posli.'Alla  lor  volta  adunque  avviossi  con  .un’ armata  di 
ventimila  uomini,  dodicìiuila  de’  quali  vestivano  giacili 
di  muglia , coperti  di  alcune  piastre.,  di  ucciajo  (fi  un 
piede  quadrato , e feano  mostra  di  fiero  ed  agguerrito 
contegno  ; famiglj  erano  gli  altri , e giovanetti  cliiamuti 
ictiniy  cioè  orfani,  i quali  non  ud\ altro  sono  atti  che  a 
mettere'  a ruba  le  contrade  per  le  quali  1’  esercito  passa. 

Cotanto  camminò  veloce  Thamas-KoulÌ-Kan,  che. giunse 
all  impensata  alle  s[>qiule  del, fiume  Kour,  lungi  due  gior- 
nate da  Schamaki  ; duemila,  uomini  avrebbero  impedito 
il  passaggio  del  fiume , e la  sua  ai'mata , sprovvista  di 
viveri  c d’acqua,  saria  infallibilmente  perita  nelle  aride 
pianure  del  Moughan.  Ma  'sfornita  era  del  tutto  quella 
provincia  di  soldati , poiché  non  avendo  i Lesghis  alcun 
motivo  di  dubitare,  tutti,  due  mesi  prima,  eransi  ritirati 
nelle  loro  montagne.  Veggendo'  i Persi  che  nessuno  à 
opponeva  ai  loro  passaggio,,  tranquillamente  traversarono 
il  fiume,  e giunsero  a Schamaki,  le  cui  jwrte  trovarono 
aperte.  Avventurata  fu  quella  cillà  a non  opporsi  a’ Persi; 
poiché  Thamas-Kouli-Kan  aveva  promesso  a’ suoi  di  ab- 
bandonarla al  saccheggio,  se  la  più  briccola  resistenza- vi 
avesse  incontrato.  Osservar  fece  egli  alle  sue  genti  la  più 
esalta  disciplina,  ma  le  contribuzioni  che  la  cilth,  e la 
proviucia  pagar  dovettero,  non  furono  guari  minori  di 
un  generale  rubamènto.  Colle  più  Inaudite  crudellk , si 
obbligavano  gli  abitatori  al  jiagamenlo',  sottopónendo  in- 
diiferen  temente  al  basloùc  cristiani  e tu  rida , uomini  e 
donne  ; multi  lasciarono  la  vita  sultp  a’  loro  crudeli  colpi. 
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Il  padre  Bachoud , mis'»ionario  in  quella  città  ^ non 
era  in  grado  di  pagare  quanto  da  lui  si  esigeva^  c alcun 
soccorso  s{>erar  non  poteva  dà’  cristiani , i quali  erano 
assai  impacciati  a ritrovare  ciò  che  pagar  dovevano , [>er 
conto  loro.  Ei  doveva  soggiacere^  siccome  infiniti  altri^ 
al  crudele  supplizio  del  bastone  ; ma  , la  protezione  del 
signor  principe  Galliczin , che  per  lui  s’ interpose  appo 
Thamas-Kouli-Kan,  salvoUo  dal  barbaro  trattamento,  ed 
anco  ottenne  a favore  del  missionario,  non  solo  la  esen- 
zione'dà  ogni  contribuzione,  ma  eziandio  la  intera  libertà 
di  fare  le  sue  funzioni,  e di  ragunare  i cristiani  nella 
sua  chiesa. 

Dopo  il  riscotimento  delle  contribuzioni , Tharaas- 
Koqli-Kan  si  dispose  a combattere  i Lesgìiis , e mandò 
innanzi  il  suo  luogotenente  con  sei  o settemila  uomini , 
che  si  avviarono  dalla  parte  della  città  detta  di  legno  , 
che  Serkober,  loro  capo,  aveva  costrutto  all’ingresso  del 
Du'^hestan,  nome  delle  montagne  da  loro  abitate.  Alcuni 
giorni  dopo  andò  egli  stesso  col  resto  delle  sue  genti  dul- 
1- alti'a  parte  del  Daghestan  per  assalirli  da  quel  ^ lato. 
Persuasi  i Ijcsghis  che  lo  stesso  Tliamas-Kouli-Kan  v?ni\'a 
con  tutte  le  sue  forze  dal  kto  della  città , verso  quella 
parte  tutte  egualmente  le  loro  rivolsero.  Giunsero  nello 
stesso  tenipo  da  Ganges  a lor  soccorso  dieci  o dodicimila 
uomini  mandati  dal  -gran  signore  ; ma  il  luogotenente  di 
Thamas-Kouli-Kan,  senza  spaventarsi  perdo  gran  numero 
de’  nemici , cominciò  la  pugna , ed  appena  venuti  alle 
mani,  s’intese  che  Thamas-Kouli-Kan  avanzava  dall’altra 
parte.  Tosto , volte  i Lesghis  le  spalle,  corsero  a briglia 
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sciolta  per -mettere  in  salvo  le  Joro  famiglie,  e^.i  loro 
efli'tti.  Le  sole  'geiiLÌ  di  (ìaiigès  restarono , e pugnarono 
ancor  qualche  tetilpo;  ma  finalmente  veggeiidosi  da’ Les- 
gliis  ahliandoiiati  , presero  la  fuga.  Molti  di  loro  fui-nuo 
uccisi , e nessuno'  quasi  de’  Lesghis,  i quali  trasportarono 
il  loro  avprc  sulle  più  scoscese  montagne , ove  l'hamas- 
Kouli-Kan.  non ‘poti!  nè  inseguirli,  nè  vincerli.  i 

l)oj>o  la  spedizione  del  Daghestan,  fu  rcsercito  perso 
all'orzato  di  forse  diecimila  nomini,  quattromila  de’  quali 
levati  in  quella  slessa  provincia,  e sci  o settemila  jn  vari 
.lubgjii . della  l^ersìa.  Thamas-Kouli-Kan  andò  boli 'nsercito 
alla  'volta  di  Gangf  s , che  ricusò  di  an'endèrsi , sebbene 
ci  tatui  ne  avesse  la  speranza,  e il  ricusarono  pure /frii'ano 
e Teflis.  Gih  .da  qualche  tempocra'  (ìUnges  assediato,  ma 
inutili 'riescivuno  gli  sforzi  degli  asscdiatorl.  Posta  è la 
citta  ..in  una  pianum-,  c da  nessun  luogo  dominata  , |)er 

10  che  i Persi  innalzarono  una  piattaforma  ove  Collo- 

carono una  batteri.-f  di  Cannoni.  Assai  forte  è la  sua  cit- 
tadella , ed  ha  un  doppio  riciiito,  con  uba  triplice  fos^, 
ed  entro  vi 'si  trovava  una  buona  gucrnigione , con  ogni 
sorta  di  provvisioni,  per.  due  o tre  anni,  ' Né  .meno  di 
Quiigcsichi  fortificato  Eri  vano.  La  cittadella  di  Teflis  era 
stata  (li  molti  soldati  gucrnita.  Di  più,  Àb- 

dallah-liascììi , generalissimo  dell’esercito  ottomano  era 
giunto  con  un’armata  a Kars , Oon  Iiingi  da<Ganges. 

Ben  si  avvedeva  Thamas-Kouli-Kan  che  facile  non  era 

11  ritogliere  questi  luòghi  a’ Turcliij  ed  alla  presenza  della 
loro  armata,  e però  risoìvette  di  assalire  il  generale  -ot- 
tomuiio , alcune 'leghe  lungi  da  Erivaiio,  e il  pose  nella 
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nece?sitk  di  comb^ttérc.  .Ma  cominciata  appena  la  pugna 
un  panico  terrone  le  genti  ottomane  assàlV,  e fece  dar 
volta  alla  maggior  parte  di  loro  scuzd.  sparare  un  solo 
colpo,  di  inuuiera  che  fu  quello  piuttosto  un  disfacimento 
d’esercito^  che  un  combattimento  ; ed  è *com  maraviglio^ 
che  de’. -Persi  non  rimasero  estinti  se  non  centro  upmini; 
mentre  trentamila  si  annoverarono  i morti  turchi , fra 
quali  il  loro  generale  ^bdtillah,  ed  alcuni  de’  principali 
uillziali.  Fecero  eziandio  i vincitori  alcuni  prigioni  „ fra 
quali  nn  genero  del  gran  signóre.  Il  generai  perso  si  vide, 
con  questa  vittoria,  padrone  di  lin  considerabile  boUino . 
in  viveri  e danaro;,  córse  tutto  il  paese  dalla  parte  di 
Kars  e d’ Erzeroum,  e fece  gran  numero  di  sebiavii  Poco 
dopo  la  guemigione.di  Gniiges,  scemata  assai  perle  nia- 
l.itlie',  si  ari%ndette  per  capitolazione , e fu  condotta,  a 
Kars.  Quindi  Elevano,  sebbene  fortissima  piazza , e bep 
munita  d’ogni  sorta  di  provvisioni,  e non  ancora  pè  as- 
sediata,- nè  bloccata  aprì  le  p'orle  ,a  ’Tliaraas-Kouli-Kan. 
Prima  dell’ arr  Aldi  mento  di  Erìvauo,  da  lungo 

tempo  bloccato,  fu  costretto  ad  arrendersi.  . 

-Si  credeva' da  ognuno . che  i Turchi  dopa  la  ricevuta 
sconfitta  si  sarebbèro  riuniti,  {ler  fare  nuovi  sforzi  ; ma 
nella  inazione  essi,  rimasero , ed  egualmente  Tbamas- 
Kouli-Kun,.  do|)o  essersi  HU[iadrouito  di  GangeS;  di  Ter 
flis,  e d’ Erivano,  più  oltre  non  ispinse»Ie  sue  conquiste, 
ed  anzi  trattò  di,  paco,  desiderata  del  pari  dall’  una  e dal- 
T altra  parte  ; poiché  il  .gran  signóre  delle*  sue  genti  aveva 
d’uopo  in  Europa,  e r/w//na^-A'o«//-Art«/- eseguir  voleva 
il  pensiero' du -lungo  tempo  meditato,  di'  ^lorre  incorona 
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lU  Persia  sul  tao  capo. n gran  vittoria^  « la  cessa- 
zione d’ ogni  ostilitli,  gli  parvero  pircostaiize  favorevoli  ^ 
e però  egli  convocò  una  grande  assemblea  de’  principali 
del  regno.  L’ editto  di  oonvocamento  comandava  a tutte 
le  persone  ragguardevoli  per  la  loro  nascila,  per  le  loro 
dignità,  {x:l  loro,  ingegno , e pel  loro  saliere,  di  condurU 
nell’ indicato,  giorno  , a Mougfiam-Tchuels,  lungi  quat- 
tro o cinque  giornate  da  Tuuris  , ove  egli  voleva  ragii- 
uar  gli  stati  del  regno , e comunicar  loro  alcuni  alTuri , 
pel  bene  della < religione,  e dell’ impero^  ini{>ortantissimi, 
Ei  fece  fare,  a questo  fine,  una  sujierba  tciula  lunga  set- 
tanta lese , sostenuta  da  tre  ordini  di  coloiine,  ed*  ogni 
ordine  composto  di  quattordici  coloune^loiUane  le  uno 
dalle  altre  cinque  tese;  era  ogni  colonna  divìsa  in  tle 
pezzi,  commessi  insieme  con  ccrclij  massicci  di- rame  do- 
rato. Alle  erano  da  quindici  a venti  piedi , e sormontate 
da  un  globo  dì  rame  dorato,  di  un.piedae  mézzo  di 
iliaraetro.  Maraviglio^  era  a vedersi  sì  ricca  tenda,  tutta 
di  auree  stoffe  e d’argento  coperU.-di  IVa.ngie , di  trine, 
di  ricami.  Altro  divisanieulo  non  aveva  Tbamaa  ragu- 
naiido  il)  quella. asscmldea' tutte  le  più  ragguardevoli  per- 
sone della  Persia,  se.  non  di  .ottenere  i loro  voti^  e' di 
far  diebiarare,  nella  più  autentica  maniera,  che  il  regno 
altri  non  voleva  per  re  , ebe  lui. 

L’. assemblea  a seconda  de’  suoi  desiderj  il  proclamò 
arbitro  sovrano  della  reale'  autorità^  col  titolo  Càyelim- 
amet , che  non  dassi  senòn  a’ re , e ciie_  dir  vuole,  il 
distributore  delle -grazie.  Furono  subitamenlé  spediti  per 
tutto  r impero  varL  corrieri , e ne  fece  la  pubblicazione 
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in  Isp’:ilv>n  il  giorno  ('.eli' e:|uiiiozio.j  e iielie  altre  citth 
piò  presto  , o.più  tardi  , a misura  dell’ arrivo  de’  cor- 
rieri. Fu  la  dichiarazione  soscritta  da. più  di  quindicimila 
persone  delle  più  ragguardevoli  del  regno  , e mandata  al 
gran  signore  con  una  magniflca  aml^sceria, , ^a  quale  fu 
considerata  come  una  disposizione  alla  pace,  e quasi  prova 
che  il  velim-amet  fosSe  d’ intelligenza  colla  Porto  e l’a-  , 
micizia  desiderasse  del  gran  signore.  Ed  infatti  per  ot- 
tenerla maggiormente  vietò  a”  Persi',  settatori  d’Alì.,  la 
cerimonia  delle  maledizioni  contro  i settatori  d*  Omar , 
cerimonia-  che  sempre  i Turchi  offese;  e pubblicò  un 
etUlto  col  quale  era  lecito  a tutti  i suoi  sudditi  di  ab- 
bracciare qual  più  amassero  . delle  due  sette , senza  che 
alcuno  jwlesse'  molestarli.  . _ 

Dopo  • il  suo  innalzamento  alla  còroua  ei  (e  coniare 
uuii  nuova  moneto , che  più  alla  turca  asspniiglia , che 
alla  persa;  ma -non  ancora  vi  lece  porre.  il  suo  nome. 
Volendo  'egli  ritornùV  prestamente  alla  capitole , furono 
riparale  -e  disposte  le  reali'  case,  -e  gli  altri  pubblici  luo-‘ 
ghi.  Avvi  spezialmente,  in  Ispahan  un  bel  corso  lungo 
la  metà  d’ una  lega e largo  trenta  tese opera  del  fa- 
moso Sellali- Alias , che  ti  fece  piantare  due  ordini  d’'una 
s{K'zi«.di  pioppi,  ora  assai  alti  e grossi,  e il  divìse 
nella  sua  larghezza  in  cinque  parti.  I due  lati  estremi 
erano  a’ cavalieri  destinati,  quello  di  mezzo  a’ pedoni,- 
e circondàle  e sostenute  le  tre  vie  u dicco,  da  lavorate 
pietre,  ed -acciottolate  nel  nIezM.  Ne’  due  spuaj  fra  le 
tre  vie  vòdevasi  dall’  uno  all’altpo  capo' ini  continuo  giar- 
dino d’ ogni  maniera  di  fiori  pieno.'  Tre  vasti' liucìni  che 
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!’•  acqua  ricevevano  ilal  fiimK? , conUimamcntc  Ta  ilistri- 
l>uivano  a vari  ruscelli  clic  innairiavinio  il  giardino^  e vi 
manleiicvano  la  ÌTrcscora.  Da  molti  anni  il  tutto  era  (li- 


sci lo  fo  perché  coloro  alla  cui  cura  erano  que^  pubblici 
diletti  aflidnti , trovassero  meglio  di  volgare  le  spese  al 
loro  particolare  vantaggio,  o jierchè  gli  stessi  principi, 
nel  loro  serraglio  rinchiùsi , punto  non  si  curassero  de- 
gli esteriori  piaceri , di  maniera  che  era  ' quel  corso  di- 
véoulo  un  luogó  soltanto  di  passaggio,  o di  corse  di 
cavalline  però  vclira-ainct,  volendo  far  rivivere  le  grandi 
idee  di  Schah-Abas  , coinandt'i  che  nella  sua  primiera 
foVma  si  ristabilisse.  ... 

. Riconosfciuto'  sovrano  nella  Persia  tutta,*  nuove  imprime 
ci  ni(*ditò , pel  cui  èseguimento  termiitar  (Icsidcrava  la 
guerra  col  gran  signorp.  ' Sebbene  la  contesa  di  (jucsto 
prnicii^e  co’  Moscoviti  dubitar  non  lasciasse  della  suà  di- 
.sposi'/.ìonp  alla  pa(fe  ,•  pure  sperava  il  vellin-aniet  ch’essa 
savia  il  fruito  del  l(irrore  che  il  nóme  suo  aveva  s[)arso 
nell’ intero  ottomano  impero.*  Non  moix)  vasti  furono  i 
suoi  divisamenti  di  quelli  di  Alessandro,  cui. egli  non 
esitava* di. 'paragonarsi.  Avendo  i)diÌo  novella  ribellióne 
degli  .y/g/iVfrt«,* andò  verso  la  citta  di  Candtihar,  deter- 
minato, dopo  l’assedio  della  citth  e la  sommessione  di 
qne’ barbari,  di  oltrapassar  neirindie,  farne  la  conquista, 
e portar  poscia  la  guerra  in  Europa  per. immortalare  cosi 
il  suo  nome.  Mey Irò  egli  slrigneva  d’ assedio  Candahar, 
venne  un  timba.sciatote  .della  Porta  , nomato  Ali-bascià  , 
per  trattare  s(m;o  lui  di*pa('e;  ma  altissime  essemlo-le 
pretese  di  vejim-amet,  1’ ambastiatore  negò  di  soscriverle 
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senza  /lame  imprima  avviso  alla  sua  corte:  Ma  la  ilistanza 
de’  liiop;lii  non  perméttendo  di  ricevere  ùQa  pronta  ns|M»'- 
sta  dalla  Porta,  e non  volendo  veli m-amet  sospendere  la 
sua  impresa  , diedre  pieno  potere  ad  uno  • de’  suoi’  kan  , 
o governatori , per  trattare  coll’  amliasciatore , dopo  hi 
risposta  de!  gran  signore.  Fu  scelto  Bagdad  pel  lungo 
de’  conferimenti , e colà  si  condussero  i due  plenipòten- 
riarj.  ■ 

Le  proposizióni  di  velim-amet  erano,  i.®  la  restiMi- 
ùoqe  di  Bassora , Bagdad,  Móussol  , Diarbckir,  c Erze- 
roum,  ch’ei  pretendeva  appartenere  all’ antico  dominio 
della  Persia;  3.°  cLe  gli  fosse  lecito  lo  avere  alla  Mecca 
una  moschea,  óve  i pellegrini  persi  ir  potesseró  ad  orare, 
secondo  i loro  usi,  é praticare  il  libero  esercizio  della 
loro  religione  ; 3.®  che  alcuni  ricevitori  della  sua  n'azione 
\i  avessero  férma  stanp , pei*  ricevort*  à di  lui  pro- 
fitto tutto  il  danaro  ■ che  dalla  Persia  escirchhc.  L’tLS- 

sedio  di  Candalrar  ilurù  più  lungo  tempo  ch’'ci  non 
*.  • • 

^’eva  , creduto  , e non  se  ••  ne  rendette  signore  se  non 

doj>o  quoidici'  O sedici  mesi.  Reputata;  qiiclla  piazza  ine- 
spugnabile, era  essa  Fui  timo  trinceramento  degli  Ag|»uan, 
ed  infatti,  dopo  Schah-Abas  il  grande,  non  era  mai  stala 
presa  da.  tótti  i re  ‘ suoi  successori.  Immènse  ricchezze 
U'ovpvvi  il' vclim-amet , poiclié  gli  Aghuan  ragunato  yi 
avevano  tutte  le  spoglie  d’Ispghan  e della  Persia,  e tutto 
l’oro  e le  gioje  della  corona.  11  tapo  de’ rilielli , fratello 
del  famoso -Mahmoud  , che  per  lo  primo  si  in  osso  a ri- 
bellione, chiamato  llussein-Konli-Kan,  fu  fatto  prigione, 
e cadde  nelle  mani  del  vincilore.  La  sorella  d’ Hussein, 
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«na  delle  md^ri.  del  oonquistatòre , $i  :gettòr  a' saoi  piedi, 
gli  cliiese  la  sua  grazia  d 1’  ottenne , non  per  lungo 
tempo,  ma  finché  ebbe  d’uopo^ di  lui  (jigr  iscoprire  i 
nascosti  tesori.  Ei  del  pari  oiTr'i  là  liberti  al  figlio  di 
Mahmoud  ; ma  questi  non  giudicando  prudente  co^  lo 
accettarla , rispose  ch’-ei  altró  non  desiderava  che  di  ri- 
Iróvarsi  allato  al  suo  principe;  e n’ebbe  in  guiderdone 
una  pensione.  11  fratello  di  'AsziafF,  successore  a Màb- 
znoud  al  tempo  del  dominio  degli  Aghu^n,  non  Tó  si  sag- 
gio nelle  .sue  risposte  alle  fattegli  offerte.  Ei  chiese»  la 
facolth -di  pellegrinare  alla  ràlta  della  Mecca,  c gli  fu 
negata.  La  maggior  parte  dogli  ulliziali , e de’  soldati 
agliuan  si  ntiiroiio  alle,  genti, del  vincitore. 

Dopo  la  presa  di  Candahar , per  la  quale  l’esercito  . 
Suo  a' gran  danno,soggiacque-da  mólte  fatiche,  V armi  ri- 
volse corftra  Knboul,  città  ragguardevole  lungi  sedici 
giornate  da  Candahar  , posta  sulle  terre  del  gran  mogol, 
e'  dopo  otto  giorni  di  im  semplice  blocco  , se  nfe  impa- 
dronì. Questa  nuova  conquista' tutta  l’India  spaventò, 
e diraaildato  dall’  imperatóre  di  quella  contrada , quali 
erano  le  Sue.  pretensioni , freddamente ' ei  rispose,  essere 
suo  divisaitiento  di  visitarlQ  in  Djahabat , sua  residenza; 
ma  Se  incresciévole  gli  era  la  di 'lui  visita,  egli  si  ri- 
marrebbe dal  fargliela,  qualora'  a lui  mandasse  un’annata 
delle  sue  entrate.  Ignorasi  .quàle  fosse,  là  risposta,  del 
mogol;  ma  ciò'  che  si  sa,  si  é che  il.  velira-amet  diò 
compimento  al  suo  pfogetto , e conquistò  le  Indie.  Nell.*» 
lettera  che  ’tieh  dietro  a questo  ragguaglio.,  si  troverà 
partitaménte  descdtla  la  conquista  di  i quell’ impero. 
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■Vclim-amct , cLlamasi  ora  Schah-Nadir:  scìiàh  si- 
pnifica  rc^  e Nadir  è il  'sgo  proprio  nome,  giacchò 
Thamas-Kouli-Kan  o Thamas^Kan  y non  è cUe  un  nóme 
prestato , del  quale  Onorata  lo  aveva'  Schah— Thamas , 
pc’ subi  segnalati  servigi.  Alta  è la  sua  statura^  e ben 
proporjionata , di  fiero  aspetto,,  dii  vasto  genio,  ardito  e 
coraggioso  sino  alla  temerità , segreto  ne’  suoi  progelU  j 
e attivo,  nel  loro  eseguimento.  Tutto  da  sè  governa,  e 
stretta  esige  ol>l)cdienza  ; iilcun  non  osa  rnupA-ere  querela, 
o frapporre  indugi  all’ céccuzibne  de’ sgoi.  cOmund.amenli 
anco  i |>iù  diflìcili , jx:rchè  tosto  saria  > qual  delinquente 
giudicato.  Breve  è il  procèsso;  al  minimo  ségno  ch’ei 
dà  , si  stroviza  alla  di  lui  prescni'-T  il  collie vole^  e get- 
tasi di  fuori  il  cadavere  ; per  questa  estrema  severi  t:i  a 
punire  le  minime  contravvenzioni*  a’  syoi  ordini,  egli  ac- 
quistò una  SI  assoluta  autorità.  Nella  dislribuzTone  degli 
uflìzj  la  nascita  non  consulta  f nè 'i  talenti , ‘nò  .la  espe- 
rienza. I ^andi  dell’  antico*  governo  deprésfee , e pose  al 
luogo  lóro  gente  dal  nulla  escita , 'il  cui  merito  dijfciide 
dalla  sua  scelta.  Egli  però  li  dépope  colla  stessa  facilità, 
colla  quale  gl’ imialza  dgl^  onori;  il  minimo  dubbio,  il 
più  piccolo  motivo  di  dispiacere  li  fa  discendere  colla 
stessa  politezza  con  cui  salirono,  e li  tiduce  nel’ loro 
primiero  stato. 

■ Nessun  piincjpe  Tessè  la  Persia. in  si  dispotico  mqdo. 
Nessuna  cosa  più . «aera  della  sua  volontà  : religione , 
leggi , costumi*,  tutto  a lui  cede.  Nulk  di  più  rispetta- 
bile a’  l'ersi  dèlia  religione,  e priricipalmente  della  setta 
di  All,'  che  è la  dominante;'  le  ,più  .solenni  cerimonie 
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egli  ne  [iroscrisac;  il  modo  di, re  riformò ;•  proibì, 
sotto  le  più  severe  pene,  dì  pronunziare  anatema  can- 
tra gli  avversafj  della  loro  setta.  Gemono  segretamente 
i più  zelanti,  ma  non losauo  di. pubblicamente  dolersene. 
Il  vino  , j da  Maometto  vietato  , vendesi , per  voler  suo  ^ 
ad  ognuno  iudistiiitaraentc,  ed  all’  esempio  sub,  i grandi 
ed  i piccoli , iion  liaoiio  scrupolo  di  berne.  >.  ^ 
Qualtro*coml>atlÌmcnti  vinti  centra  gU  -Àghu^n,  e due 
contra  i T urebi , fanno  abbastanza  ’cónoseere  il  suo  geiìio 
j^r  la  guerra.  IjC  sue  genti  egli  obbliga  ad ‘una  disci- 
plina assai  più  esalta  ebe  praticar  non  suolsi  dagli  Orien- 
tali più  ordinate  cl*le  fa  avanzare,,»  sparar  più  a pro- 
posito. Non  altro  ha  egli  poi  segreto  poi-  Coxidurrc  a 
termine  gli  asseti]  delle  ciltù.,  se  non  di  bloccarle  ; o 
prenderle  colla  fame , e ciò  o pgr  niancanza  d’ ingegne- 
ri, o di  artiglierie^,  ed  infatti  lungliissimi  furono  gli  as- 
seti] da  lui  falli;  e (piello  di  Ganges  durò  dicci  mesi, 
sebitene  i Moscoviti  lo  avessero  provveduto  di  bombe , 
di  mot'Uij,  di  granate,  cose  tutte  che  inutili  quasi  gli 
Ipniaronó.,  , ~ 

Quand’ei  partì  per  la  conquista  delle  Indie , lasciò -il 
Oglio  suo  maggiore  a Masebehat , .e  nomiuqllo  luogote- 
ueiilc'  generale  del  regno , tutta  anklandogli-  la  reale  au- 
torìlU  nel 'tempo  della  sua  assenza.  L’allontanamento  del 
re,  e l’ aflldata  autorità  al  giovane  principe,  sembràroùo 
favorevoli  cbngiurtture  a’  monaci  armeni,  soismatìci  di 
lulfa  , sobborgo  d’ Ispahan,- per  ricercare  lo  scacciamento 
de’  missiouar],. e de’,  cattolici  dal  regno;  Molto  essi  spe- 
ravano sul  preteso  credito. del  loro  patriarc.a  , ai  quale 
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Thainas-Kouli-Kan,  prima  del  suo  inoalxamento  al  trono, 
aveva  dato  alcuni  segni  'di  benevolenzq , qùand’  ei  passiV 
da  Edchmiadzin , luogo  della  residenza  del  patriarca.  Il 
monistero  di  lulfa , ove  hanno  stanza  <jue’  monaci)  non 
racchiude  , siccome  gli  altiM , che  gente  escila  dalla. fèc- 
cia del  pòpolo , senza  educazione , senza  studio e di 
assai  dubhj  costumi.  Tale  è l’ideacbe  hanno  gli  stessi 
popoli  a.  loro  - sommessi.  fuggir  essi  lasciano  la  più 
prccola  occasione  di  muoverci  guerra , quando  loro  si  ap-, 
presenta.  Le  loro  querele  adunque  diressero  al  patriarca 
contra  i numerosi  loro  seguaci,  che  abbandonati  gli  ave- 
vano per  abbracciare  la  cattolica  religione.  Rispose  il  pa«^ 
triarca  .che  procurassero  cogli  ammaestramenti  e colle 
pubbliche  e private  rimostranze,  di  richiamare  i traviati, 
e se  gli  animi  -trovassero  indocili.,  ei 'presenterebbe  al 
principi  una.  supplica , per  obbligarli  à ritorna^  sulla 
buona  .via.  RicéVuUi  appena  la‘rìs)X»9ta  del  patriarca  ra- 
gunarono  il  popolo  nella  chiesa  del  ihonistero:  con  en- 
fasi la  lessero',  e cerCiarono  d’ ingannarlo  su  i sentimenti 
del  re  pel  loro  patriarca.  Ma  veggendo  che. inutili  riè- 
Rcivano  i loro  sforzi,  un  monaco,  che  ha  il  titoh)  di  ve- 
scovo  (poiché  cinque  o sei  ve  ne  sono  di'  questa  spe- 
zie, di  huon  gmdo  il  patriaréa  consacrando  .coloro , . che 
dar  gli  possono  del  danaro),,  quel  monaco , .dico , ed  un 
Acerdote  andarono  al  patriarca  , e decisero  di  presentare 
a nome  suo,. una  supplica  al  principe'.,  Si  condussero  essi 
dunque  a Mascbchat-  ove  risiedeva  la  sua  rorte , e pre- 
sentarono la  loto  supplica  nella  quale  esponevano,  che 
trovavansi  in  Ispahan  alcune  sconosciute  genti,  le  quali 
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iV)n  solo,  nessQii  utile  commercio . pel  re  , ■«  pel  rc{pM> 
esercitMvtino,  pia  enmo  causa  euaiHlio  di  notabile,  danno, 
poicM  inducevano  i loro  se^iiaci  a partir  per  l’ Europa 
ó |jer  le  Indie  ; che  mentre  il  re  procurava  a’  suoi  sud- 
diti Una  paciiìca  vita  e tranquilla,  gli  Europei  ovunque' 
cercavano  di  destar  sollevamenti , e.  divisioni , non  tra- 
lasciando di  far  conoscere  al  lorp  particolar  principe  tiitto 
ciò  cbe  nel  regno  accadeva;  che  pactioolàrmente  essi  la- 
gnar  si  dovevano  di.  sV  inquieti  e ^sediziosi  uomini,  poi- 
cliè  di  continuo  i lorp  ppjioli  setlucevaiio  che  pereiJV 
irnploravànO  la  protezione,  e Tsutorilb  del  principe,  af- 
finché dalls  Persia  si  discacciassero  uòmini  di  sì  perverso 
carattere.  • ; ’ • • 

Saggia  fu  assai  ' hi  risposta  del  principe  : « Questo  af- 
fare, disse  egli,  merita  partìcolare^attcnzione ; io. imporrì! 
al  governatore  d’ IspHhan  di  minuta'meute-  informarsene,' 
e se  quanto  voi  esponete  si  troverà  veritiero,  io  putito 
non  esiterò  a discacciarli  dàl  regno.  » Poco  contenti  se 
ne  ritornarono  i monacc,  i quali  volevano ' che  alle  loro 
paròle  si  fo.sse  prestata  intera  fede.  Ma  assai  flemmatica 
è la  corte  di’  Fersia  negli 'affari.;  ^ più  essa  amik  que- 
ste sorta  di  divisioni  nè  mai  toglie  ogni  spe'runz»  ad 
uno  flc’  flu®  partilL.  Giù  non  pertanto  non  si  smarrirono 
di  .coraggio,  ed.ànòq  sperarontìr  (IL 'cotiduire  -à  bndu  tèr- 
mine la  loro  dimanda  a forza  di  danard.  Bicromparvero 
in  Ispahan  c(in  aria  trioiifante  , e pubblicarono  che  ave- 
vano .ottenuto  un  editto  che  bandi,va  i missionarj  dal  re- 
gno , ed  olire  a questa  menzogna  riiólt’  alti-e.  ridicole  no- 

f * f ^ 

velie  spacciarono:,  e fra  le  altre,  che  il  loro  patriarca 
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aveva  ricevuto  una  lettera  ckl'  sovrano  pentcficc',  nella 
qu^lc  p;1i  diceva,  che  i . missionar]  ql  passa  vano  i suoi 
comandamenti  ; che  ìa  pu^Z/^  della  jtìro  fede  ci  ricono- 
sceva  ; che  giammai  i missionar  j ei  non  avea  mantlnli 
per  predicare  agti  Armeni;  che  il  patriarca  riconosceva, 
per  suo  fratello^  e gli  Armeni  per  suoi  figli.  Tale. è lo 
spirito  di  tutte  le  sette  , che  altri  nicz7.i  non  hanno  per 
sostenersi  che  la  mepzogna.  ■ 

Il  governatore  chiamò  i missiònarj e dimatidò  loro 
semplicemente  .se  conoscevano  qualche  editto  che  li  fa- 
voreggiasse. Per  buona  sorte  essi  avevano  il^  repente  editto 
(li  Schah-Nadir,  che  la  liberti  di  coscienza  concede, . e- jier- 
mette  a’ cristiani,  o cattolici,  o scismatici  di  abbracciare 
il  partito  che  lor  piace,  Senza  che  si  po^  recar  loro 
alcuda'  molestia.  L’ coluto  consegnarono,  al  governatore, 
ì].-  quale  s^bene  ricevuto  avesse  una  buona  somma  di 
(la'uaro,  non  osò  pro,nunziare  alcun  .giudizio  trascrivere 
ei  fece  r(xlilto,  e mandonne  (;opia  al  principe;,  intanto 
ritornò  lih<*ramente  ognuno  alla. propria  chie^.'.JVoii  tra- 
lasciarono per  questo  gli  Apneni  di  usare  de’  riigzzl.  v io- 
lenti, _e  col  tacito  consenso,  del*  governatore  ^ guadagna- 
rono un  giudice  del  paese  chiamato  , il  "quale  fece 

esattamente  ricercare  tutti  quelli  che  avèvano  abbando- 
nato, la  .setta  degli  ■ Armeni  [ter  abbracciare  la  cattolica 
fede.  Furono  strascinati  al  -monistero.y  ove  il  ‘darogn 
pose  in  opra  ogni  mezzo  onde  pervertirli c soggiac- 
quero o crudeli  colpi,  di  bastone,  cpiclli  che  negarono  di 
rinunziare  }a  loro'lede.  Tutti j salvo  uno  o due,  corag- 
giosamente il  supplizio  soffrirono,  e .diedero  .'luminose 
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proìve  del  loro  alCaccametito  ail^  cattolica  religione.'  Fra 
gli  altri  si  segnalò"  un  giovane  "Armeno  , nomato  Gio- 
vanni Battista , il  quale  protestò , fra  i più  crudeli  tor- 
menti, che  mille,  vite  avrebbe 'più  presto  sacrificato  che 
diventar  scismatico , ed  abbandonare  la  véra  fede , che 
sola  ci  conduce  a salvamento.  ' ■ , . • 

.1  mis^iònarj  onde  por  fine  a tante  violenze^  andarono 
al  governatore , e supplicaronlo  di'.raguhare  un  consiglio, 
affinchè  si  terminasse  una  si- crudel  jwrsecuzione.  Il  go- 
vernatore convocò-  infatti  gli  ufllziali  persi  che  nelle  cpse 
spirituali  liamio*  il  <Ìirit^o  di  decidere-,  e lesse  alli^  Ipro 
presenza  >lo  scritto  ghe  conteneva  i capi  d’ accusa  conira 
i missionarj  ; ma'faUe  furono  dichiarate  e calunniose",  e' di 
nessun  valore,  c subitarnente  la  deliberazione  del  consiglio 
■fu  mandata  al  principe.  ■ 

Veggendo  gli  Armeni  scismatici  che  4a  loro  trama,  e 
le  grosse  sorrime"  di  danaro  da  loro  spese,  hiutili  ormai 
divenivano rimasero  alla  prima-  alquanto  afllitti  per  la 
pronunziata 'decisione  ; ma  non  andò'  guari  phe  ritornati 
in  ispenniza,  rinnovarono' Ip  lóro  calunnie,  e non  si  vergo- 
gnarono di  dire  che  il  loro  patriarca  era  disposto  a. spen- 
dere la  metù  de'  suoi  assegnamenti  [>er  lo  scacciamento 
de’  missionarj.  11  principe  intanto  comandò  clic  fosse  ese^ 
guito  r editto  del  re  suo  padre,  favorevole  a’  missionarj, 
e volle  .che  il  goVérnatore  'd’ Ispàhan  rigorosamente  pu- 
nisse'- chi'  oiisse  contravvenirvi.  E cosi  teiniinò  quest’  af- 
fare, a piena -confusione  degli  scismatici.  ' ; 

Un  altro  . avveniinenfo  ) accaduto  quasi  nello  .‘stesso 
tcnqie,  li  coperse  di  nuova  vergogna,  c diè  chiaro 
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sedilo  di  die  sono  caÌHici.que’  {Donaci.  Tra  (&  loro,'  rital> 
contenti  di  uo  vescovo*  che  règgeva*  in  allora  il  ’niuni- 
stero , entrarono  di  notte  tèmpo  nellà  suà  stanza  per 
istrozzarlo;  e senza  dubbiò  lo  avrebberafatto,  se  soprag- 
giunto n(m  fosse  un  pronto  soccorso'^  che  uccisori 
allontanò , lasciando  però  il  vescovo  mezzo  morto. 

LETTERA  (estratto)  DEE  PADRE  SAIGNES 
• Alla  ^Ignora  di  samta-giacint a di  s.Àlvatérra' 

RELIGIOSA  ORSOLINA  TM 'TOLOSA 
'**  ■-•  #*  * , 

• y , * 

' "D«  Ch«ndcriiagor,  ilK  io  frcbbrA)o 

Signora,  TbaiBas-'koulirKan,  re- di  Persia,  ja  cui  fama 
è nel  l’Asia  tiitta.  sì  A grande , non  è europeo,  siccc^e  in 
Francia  si  disse.  Solesse  fiale  io  qui  udii  da  un  veccidu 
mercaCSnte  armeno  > eh’ egli  è perso  d’ origine , e che 
l’illustre  sua  famiglia  couobl>e  in  Ispaliau,  ove' aveva  ve- 
duto il  giovane  principe,  quando  cominciava  a segnalarsi 
nella  guerra  centra  gli  Aghuail.  Questo  guerriero  cu- 
-binlQ  guadagnò  col  suo  valore  la  cohfideiiza  de’  soldati, 
clic  ne  divenne  4^lel  tutto  padrone.  Vinse  i sudditi  ribel- 
li i e poscia  lilwrò  la  patria  ed  il  suO  re*  dalle  mani  do' 
nemici.  Ma  la  sua  gloria  e la  sua  ambizione*  fermar 'non 
se[)pe,  come  avrebbe  dovuto,  a quel  punto.  Non  igno- 
rasi qual  sia  stato  il  fine  di  tutti  i priiicipi  della  rcal 
casa,  e del  re,  ed  in  (piai  modo  egli  ^ì-io  sul  trono , 
c si  fè  incoronare  re  di  Persia. 
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Sniulo  ch’ei'fu  sul  trono^  cominciò  dal  cifonnare  1’  ec> 
cessrvo  lusso  della  corte,  e varie  .nuòve  leggi  emanò  ntiU 
assai  alla  milizi?,  ed  a’  po}M)li.  £i  non  sembra,  gi'andc  ze^ 
latore  .del  maomettismo,  sebbene*  profèssi  la  setta  .d’Alì; 
siccome  tutti  i.Persi.  Nutre  singolare  estimazione  per  gii 
Europei,  e fra-  gli  £u^O[iei  egli  distingue  i Fnincesi  pel 
loro  valore  ,.e  pò’  loro  cortesi-  modi.  Permise  a’  missio- 
narj  di  pubblicamente  predicare  la  cristicma  religiont  ne’ 
suoi  stati,  ed  è lìbero  - ognuno  di  abbracciarla  ^ senza  te> 
mère  alcuna  molestia.  Questo  ò un  punto  d’infinita  eónse* 
gueiiza',  .o  che  esser  deve  di  grande  -coiisolazkme  a odio* 
ro,  i quali,  sieconie  voi  signora,,  hanno  a cuore  la  gloria 
di  DioV'Dopo'il  suo  innalzamento . al  trono,  òi  non  si 
occupa.se  non  della  guerra,  e vinto  pip  fiate  da’  Turchi, 
seppe  finalmente  vincerli  alla  sua  volta,  o terminar  quella 
guerrti  con  uiià  gloriosa  pace.  Volse -poscia  le  armi  con* 
tra  r inàpCro  del  ' Mogol  ; e le  -sue  province  invase-  colla 
impetuositk  di  un  traboccato  torrente;  nuUa  nel  suo  corso 
il  ritéime,  non  montagne,  non  diserti,  non  citl'a , non 
fortezze,  non  eserciti  ; le  sue  conquiste  furono  rapide  al 
par  di  quell.e  di  Alessandro.  Senqire  ' vittoriosó  , giunse 
il  di  17  della  luna  di  febbrajo  *739»  lùngi  due  gioVnate 
d:i  Delili , copit^e  dell’  impero.  L’esercito  dell’  imperatore 
Makfulmad-Sc/ulh  y il  più  imponente  e il  più  numeroso 
che  siasi  giammai  v^utp  , aspcttavalo  di  piè  fermo.  Egli 
era  composto  di  quattroccntonnla-  cavalli,  di  quattrqceu* 
tornila  moschettieri,  di  trecehtomila  lancieri,  frecciatori , 
di  diecimila  cannoni,  di  trentainili;  camntelli , c di  due- 
mila armati  elofauti.*  Accampava  sì  forlnidubilc  esèrcito  in 
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un  luogo  vonta^^gioso,  cd  aveva  avuto  il-  tempo  cG  for- 
temente trincerarsi  |Tef  sei  leghe  - di.  òsteiuione  dal 'luto 
più  débole.  , . • . • • . 

: L’ esercitò  di  Thamas-Koùli-Kan , doùiato  dòpo  il  suo 
innalzamento  at  trono  Nadir-Schah , non  'cra  composto 
se  non  di  sessantamila  uomini  tra  Cavalieri  e fanli^  e non 
giudicando  convenevole  lo  assalire  un  nemico  cotanto  di 
forze  superiore , fu  pago  d’ impadronirsi  di  alqjni  lon- 
tani luoghi , . togliendo  così  al  ' nemico  la  comunicazioue 
deWiveri  e de’ foraggi  colla  città  ^ e co'dintorm.  Alcuni 
'distoccamenti  'di  quattromila,  di  ginquemiia  • uomini , 
cominciarono  ad  uscir  dal  canìjx)  per  vettovagliare,  ed 
erano  prestamente  assaliti , vinti  , C>  fugati  , • bastando  a 
ciò  due  o trecento  Cavalieri  persi.  I cavalieri  persi  sono 
fra  i.  soldati  dcU’Asia  i migliori , ’e  la  fama  de’ cavalieri 
di  NadirrSchah  inspirava  il.  terrore , e il  loro- aspettto 
sbltànto  e il  lorò  tire -tremar  facevano  i Mogoli.  Alti 
sono  i Cavalli  persi  ^ e i cavalieri  per  lo  più  ben  fatti  ; 
hanno  essi  lunghe  basette , e portano  per'  turbante  una 
berretta  quadrata,  alla, un  piede  c mezzo,  di  .una  pello 
di-, capra ’o  di  tigre  rkovcrla  di  pelo.,  ctii  evvi  attaccata 
una  .lamiiia  eh  ferro,  curva , hniga  un  pietle  cl^e  li  di-, 
feiule  da’ colpi  di  sciabola,  il  loro  abito- è di  color  verde, 
giallo,  o rosso,  largo  e corto,  con. ampie  raanicliC,  ed 
hanno  sopra  una  spezie  di  camicia  un  po’apcMa  sul  petto, 
e pqrl.'ài.o  slfelto  muUnidc , e stivaletti  di  cuojo.  Le  loro 
armi  sono  un  Indi';  à miccia,  tuia  niannaja , una- scia-* 
bpla  , c uno  scudo.  Coil  questo  ariuamcntó  essi  ben  sape- 
vano di  essere  teìribilVa’ loro  nemici.,  e gU  aQ’rontuvuuo 
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sicuri  dflLt  viltorià , <jua1Unque  fosse  il  loro  numero , 
e lalv.oUa  gl’ iiis^uivano  fin  sotto  alle  Italterie  de’  loro 
cannoni.  L’esercito  di  Mabadtnad-Schah  perdette  in  quir- 
dici  di  più  di  cinquantamila  nomini.  Prestamente  la 
fame  si  mise  in  quell’  infinito  numero  di  gente , e per 
sn/.iarla  si  mangiavano  i cavalli  ctl  i cammelli  ; una 
piccola  misura  di  rìso  vendevasi  fin’ a dieci  rupie  (sorta 
di  moneta  delle  Indie  Orieutali  ).  Bentosto  più  non-  si 
trovo  nè  riso,  nè  frumento nè  alcuna  spc7.ic  di  grani  ; 
la  fame , le  malattie , la  infezione  trassero  di  \ita  nel 
campo  |iiù  di  sùssantamila  uomini.  Il  disordine  c la  ai- 
restia  vie  più  crescendo , trecciitomila  escirorio  disordi- 
nala! ncnte  dal  campo,  e pochi  di  loro  sfuggirono  alt’armi 
ilei  Persi.  Il  dimane  Nadir— Sellali  mandò  a <lire  a Nir- 
zamanumhmk , generalissimo  dell’  annata  del  Mogol 
eh’  ei  desiderava  di  trattar  seco  lui  di  pace  e di  ac- 
comodamento. Nirzainamoulouk  era  altre  volte  uno  de’ 
princi|Kili  ministri  dell’ impero;  ed  era  suo  primo  ullizio 
lo  ainniaeslrare  l’imperatore  nella  guerra  e lo  inspirargli 
per  tempo  saggi  od*  onesti  costumi.  Bramava  egli  die 
Mahadniad-Schah  fosse  più  docile  alle  sue  lezioni,  meno 
occupato  de’ suoi  piaceri,  e apertnnente  il  diceva.  Spiac- 
que la  sua  lihertìi  ad  una  schiera  di  giovani  dissoluti 
cortigiani,  agli  eunuchi,  c ad  alcune  donne,  e ramino 
provocarono  del  principe  contro  il  censore  de’  suoi  di- 
sordini. Si  volle  ritenerlo  prigione  , non  so  su  qual  pre- 
testo, ma  Nirzainamoulouk  prevenne  il  colpo.  Ei  co- 
inanilavii  per  la  sua  dignità  di  aniiniraglio  omrali , un 
cor[K)  di  qiiaraulauiila  soldati;  persuaseci  suoi  principali 
Tom.  3.°  3a 
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uflìziuli , ch«  <un  imperatore  effeminatb  non  meritava  di 
comandare  a così  valorose  ed  agguerrite  genti  ; e ohe 
pel  ben  pubblico , e }>er  la  stessa  gloria  di  Mabadmad-’ 
Sellali,  era  mestieri  ch’egli  effettuasse  un  gran  pensiero 
che  da  lungo  tempo  meditava , per  .iscuotcrlo  dal  pro- 
fondo letargo  in  cui  giaceva  per  le  sue  volultli,  - 
.11  gran  pensiero  fu  di  dichiararsi  ca|io  della  sua  ar- 
mata, e di  ritirarsi  nel  Dekan  , ove  egli  era  soulwb  o 
governatore.  In  vano  comandò  Malìadmad-Scliah  d’ inse- 
guirlo, e di  combatterlo;  ei  non  fu  obbedito.  Nirzama- 
moulouk  , .accampato  col  suo  esercito  nel  Dckan , sem- 
pre si  condusse  da  fedel  sùddito  e rispettoso  ; mai  non 
mancò  di  mandare  all’  imperatore  l’ordinario  tributò  della 
sua  provincia  ; ed  anco  acquistò  all’  impero  nuovi  paesi 
che  tolse  al  Sevagì,  e ad  altri  rajas-gcntili.  Una  con- 
dotta cotanto  sommessa  obbliar  fece  alla  corte  ch’egli 
era  stato  ribelle , e l’ imperatore  gli  restituì  la  sua  be- 
nevolenza , accrebbe  i sùoi  titoli  d’ onore , e gli  sotto- 
pose tutti  i nabab  ed  i soubab  che'  trovansi  nella  peni- 
sola do[)0 , Surate , sino  al  capo  Comorino.  Foi'se  egli 
così  operò  per  politica,  e uoh  gli.  diè  se  noti  quanto 
temeva  eh’  egli  per  forza  togliesse.-  Nirzamaaioidouk  mai 
non  volle  ritornare -alla  corte,  sebbene  spesso  dall’ impe- 
ratore ; dà’  suoi  parenti , e dagli  amici  vi  fosse  chiama- 
to. Fiiiaimcnt;c , nelle  dolorose  circostanze  j in  cui  trova- 
vasi  lo  stato  , cedette  alle  reiterate  iustanze e raggiunse 
colla  sua  armala  le  genti  dell’  imperatore  a>  Dehli.  Lo 
accolse  il  principe  co’  modi  i più  cortesi , e i buoni  il 
rividero  con^gioja.  La  sua  grande  esjrerienza  nella  guerra. 
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c il  SUO  valore , il  coraggio  riaccesero  io  tutti  i cuori. 
Tale  era  il  generalissimo  delle  arniute  del  gran  mogul  , 
col  quale  voleva  abboccarsi  Nadir-Scliah,  e trattar  di  pace. 

Nirzamainoulouk  , o piuttosto  Azefia  , nome  col  quale 
ora  è più  conosciuto,  e che  userò  per  J’ avvenire,  Azè- 
fia , dico,  cui  era  poto  il  genio  delle  sue  genti ^ dubi- 
tando che  pel  suo  allontanamento  gli  assalisse  un  panico 
terrore,  e si  dessero  alla  Tuga,  non  accettò  la  proposi- 
zione dei  re  perso , ed  anzi  esortò  CamordiLan , Simol- 
kan , ed  aldini  altri  generali , di  escire  generosamente 
da’  loro  trìnccraraenti,  e di  tenergli  dietro  per  combattere 
nemici,  che  in  {udvere,  diceva  egli,  ridur  voleva,  sotto 
i piè  de’ suoi  cavalli.  Avuta  da  qiie’ generali  la  promessa 
di  ovunque  seco  lui  .combattere , dichiarò  airimperatore 
la  di  Ibi  risoluzione  di  alTrontarc  il  nemico.  L’imperatore 
vi  uccon^ntì,  e nella  vegnente  notte  tutti  gli  appresta- 
menti si'fecei'O  per  pugnare  al  nascere  del  di.  Ma  avendo 
r imperatore  trascorsa  la  notte  nel  suo  serraglio , aidì  il 
consiglio  degli  eunuchi  vili  al  par  di  lui,  e cambiò  avviso, 
rLvocando  l’ ordine  dato  a Azefia  di  correre  la  sorte  di 
una  battaglia.  Questo  conlr’ordine  trasse  alla  disperazione 
AzeGa,  veggendo  egli  miseramente,  perire  la  sua  armata,, 
ed  appigliossi  al  partito  di  andare, a Nadir-Schah,  accom- 
pagnato soltanto  da  dieci  tdliziali.  Nudir-Sebah  levossi  in 
piè  quando  il  vide,  dicendiigli  : « Siavi  segno  della,  mia 
stima  lo  alzarmi  per  farvi  onore  ; nè  minore  è l’ amor 
mio  jier  voi;  sedetevi.  » E Azelia,  fatto,  siccome  suolsi, 
tre  riverenze,  sedette;  Nadir-Scbali  i molivi  es[>ose  del 
suo  nlalcoDiculQ  col  mogol,  ed.  em  il  primo  perchè 
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MahaHmad-ScIiah  iiipiiistaraciite  ritenevo  il  Irono  traspor-  ■ 
tato  altre  volte  dalla  Persia  <la  Timoiirlcnp,  o Taraorlan 
fondatore  della  raonarcliia  mogolese.  11  secondo,  perché  i 
Persi  avendo  somministrato  ed  assoldato  diecimila  uomini 
aflinchè  l’avo  di  Mahadmad-Scliah , zio  di  Gehaiiguirj 
salisse  in  sul  trono,  Timpero  del  Mogol  non  aveva  ancor 
risarcito  la  Persia  delle  spese  da  lei  fatte  in  suo  favoVe. 
11  terzo,  perchè  l’imperatore  non  aveva  soccoi-so  la’Pèr- 
sia , siccome 'aveva  promesso,  nelle  ultime  guerre  che 
sostenne  contea  i Turchi,  e nelle  quali,  per  mancanza 
di  soccorsi,  soggiacque  a grandi  perdite.  Il  quarto,  perchè 
r imperatore,  coritra  il  diritto  delle  gentiy  aveva  ritenuto 
prigioni  i suoi  ainhasciatori,  senza  manco  degnarsi  di  ri- 
spóndere alle  lettere  da  lui  scrittegli;  11  quinto,  perchè 
Muhadmad-$chah  era  causa  che  da  sì  lungi  ei  fos^  ve- 
nuto , e con  tante  pene  per  chiedere  giustizia. 

Azefia  rispo.se  al.  re  di  Persia,  che  ben  fondate  sera- 
bravaiigli  le  sue  lagnanze , q‘  che  sefiverebbe  all'impera- 
tore aflinchè  riparas.se  i suoi  falli  il  più  prcsUmiente,  ed 
il  meglio  jK)ssibile;  che  del  resto  egli  pregava  S.  M.  di 
non  aggravar  lui  de’ motivi  del  suo  malcontento,  poiché 
da  molli  unni  egli  ^viveva  lungi  dalla  corte,  nè  alcuna 
parte  egli  aveva  preso  negli  alfari  del  governo  ; che  più 
fucilincnte  poi  egli  perdonar  doveva  l’ ultimo  articolo , 
tlella  pena  cioè  di  si  lungo  viaggio,  poiché  egli, e i suoi 
compalriolti  grandemente  desideravano  di  attrarlo  nel 
loro  paese  , j>er  avere  tutti  insieme  l’onore  di  baciargli 
1 piedi.  Hise.Nadir-Schah  a questi  detti;  poscia  fissamente 
guardando  A/.elia  ; a Le  vostre  risposte  , gli  disse , sono 
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giuste  , e ingegnose , e mi  sono  grate  ; ma  ascoltatemi  : 
io  vi  dèggio  più  serianieute  parlare.  Io  vi  comando  di 
andare  al  vostro  signore , e di  dirgli  ch’ei  da  me  venga 
dimane;  io  farò  la  metìi  del  cammino^  e c’incontreremo 
nel  mezze  de’  nostri  due  eserciti;  io  vo’  accordargli  la 
pace,  ma  se  della  mia  generosith  non  è punto  commosso, 
io  gli  farò  tagliare  la  to^tn.  » Andò  Azefia  all’ iinpem- 
tore  e gli. narrò  il  Gero  ragionamento,  e non  potendo 
inspirargli  quel  nobile  coraggio  oud’egli  era  animato  , 
lo  indusse  ad  accettare  il  ' propostogli  abl>occamento.  I 
due  principi' s’ incontrarono  il  dimane  alla  presenzii  delle 
due  armate,  e l’ ipi  l’ altro' cliiamaronsi  col  nome  di  fra' 
tello  alla  mainiera  asiatica , e si  àbbracciarOno  culi  ap- 
parenti segni  di  n^ciproca  amistk.  li’iinjieralure  oflVi  la 
sua  corona  a Nadir-Schali  : u Io  saluto  la  vostra  corona, 
rispose  egli  , essa  è mia;  io  ve  la  iiindo.  Tutto  ciò  cli’ro 
esigo  si  è clic  voi  restituiate  alla  Persia  ciò'  che  le  è 
dovuto.  » L’ imperatore  gli  promise  di  pienamente  sotl- 
disfarlo , e fatta  la  promessa,  piò  non  si' parlò  che  di 
dilettevoli  cose.  Durò  sei  ore  la  con  versa-zione , e Nadir- 
Scliah  invitò  i’  imperatore  il  dìmjinc  ail  un  banchetto , 
che  fù  Sontuoso,  e costò  tre  la k,  di  rupie.  Vi  compar- 
vero i due -re 'accompagnati  da'  principali  signori  della 
corte , e vestiti  di"  panni  di  uno  splendore , e di  una  ma- 
gniGceuza  phe  abbagliava., Sul  fìnir  del  banclietto  furOiivi 
vari  bei  fuochi  arlilìziali,  e molti  sonatori  allegrarono 
l’illustre  comitiva  ; vennero  posci;i  le  ballerine  che  .se- 
guono sempre  il  re,  che  molto  dilettarono.  Colle  loro  agili 
e graziose  danze. 
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Ritornosscnc  l’ impenilore  al  suo  campo  assai  pago. 
Alla  sua  volta  egli  invitò  il  re  di  Persia  ad  un  banchetto, 
ma  assai  più  sontuoso.  Tutti  i cibi  erano  servili  in  va- 
sellami d’oro,  é il  banchetto  fini  con  un  dono  di’ 
fece  al  re  di  Peraia  di  sei  destrieri  tartari  di'perfctU^  bel- 
lezza, e di  due  elefanti,  uno  de’  quali  era  carco  di  gemme 
ed  altre  preziose  cose , e 1’  altro  di  rupie.  Alcuni  giorni 
do|X)  la  doppia  festa,  Nadir-.Si-hah  mandò  all*  imperatore 
uno  scritto , col  quale  gli  chiedere  quaranta  caról  di  ru- 
pie per  le  spese  da  lui  fatte  oeHa  guerra  contro  i Turchi, 
e per  quelle  che  di  recente  aveva  fatto , o far  doveva 
per  ritornarsene  in  Persia.  Mahadmad-Schah  niaiulogli 
soltanto  venti  carri  di  rupie  d’oro,  e cento  cammelli 
carchi  di  rupie  d’ argento , ordinando  ad  Azefia  suo  ple- 
nipotenziario che  si  adu{X‘rassc  in  ogni  miiniera  per  far 
diminuire  la  -somma  chiesta  da  Nadir— Schah.  Adempì 
Azefia  con  hìion  evento  la  ricevuta  corhmìàsionc.  Nadir- 
Schah  ricevette  la  mandatagli  somma,  c conteiitossi  di 
dodici  carol  di  rupie  da  pagarglisi  nel  Icrniine,  di  quat- 

• ' * «*  t * 

Irò  anni  ^ -e  di  cinque  carol  tu  preziose  genmie  col  fa- 
nioso  trono  di  Tamerlano.  Terminata  la  convenzione , 
Azefia  presentolla  all’ imperatore  suo. signóre,  perchè  la 
soscrivessc  ; ma  il  ricusò , adducendo  per  ragione,  ch’egli 
non  era  in  grado  di  pagare  una  somma  sì  ragguardevole; 
ch’ei  più  presto  rinunzierehbe  aU’impero,  clic  sii  accon- 
sentirvi ; e che  se  maggiórmente  si  voleva'  sollecitarlo, 
egli  anihehlie  a rilcgaisf  in  un  angolo  della  sua-’ provin- 
cia di  Bengala,  per  vivervi  da  darvisio  ih  re.<to • de’ suoi 
giorni.  Azeiia  ihsse  all’imperatore,  che  ahbnsUiiiza  tot  non 
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poteva  cs<M!re  riconoacentc  alla  generosi tlt' còlla  quale  Nadir- 
Scliah  gli  aveva  restituito  la  corona;  che  non  pensasse 
alla  richiestagli  soinma^  {Xiichè  ei  hen  sapeva. ove  ritro- 
varla eh’,  egli  porrebbe  una  imposizione  a’ gentili , sic- 
come fae  si  soleva  nelle  gravi  circostanze  dell’  impero  ; 
e che  invece  di  dodici  carol , ne  ricaverebbe  venliquat- 
Iro , dodici  de*^ quali  entrerebbero  nell’imperiale  tesoro. 
L’imperatore  si  consigliò  co’ suoi  visir,  e questi  furono 
d’ avviso  di  non  pagare  i dodici'  carol.  Allora  Azelia  in- 
nalzando la  voce  : « Imjieratoie^  disse  egli,  assalite  adun- 
que il  nemico  co’  vostri  visir.  » Molti  di  loro  erano  in- 
fatti di  questa'  opinione  , ma  altri  pretesero  che  i soldati 
dalla  fame  indeboliti,  e dalle  soiTerte  miserie,  erano  di 
combattere  incapaci , e la  deliberazione  si  cambiò  [loscia 
in  vani  dispntamenti , ed  inutili  altercaziooi , senza  adot- 
tare alcun  partito.  11  tempo  intanto  passava  in  cui  Azelia 
doveva  rispondere  ; parte  égli  dunque  pieno  di  dispetto , 
e giunto  al  re  di  Persia  : « Principe , disse  egli , io  vi 
reco  la  mìa  testa;  io  vi  aveva  promesso  di-  far  soscrivcre 
dall’ imperatore  mio  signore,  il  trattato  che  in  suo  nome 
io  aveva  fatto  ; ma  egli-  ricusa  di  soscriverlo  ; disponete 
della  mia  vita  come  .vi  aggrada.-  » 

Nadir-Schah  dal  furor  soprapprcsp,  fò -.ritener  prigione 
Azelia , e vietò  die  gli  si  desse  a mangiare  e a bere  per 
tutto  il  dì,  e spelli  tosto.un  messo  all’ imperatore , per 
dirgli,  che  poiché  egli  non  aveva  maggior  buona  fede 
di  un  infedele , egli  si  preparava  a trattarlo  da  infede- 
le , e a passar  tutta  la  sua  àrmata  a Gl  di  spada  ; che 
egli,  stesso,  sariu  tagliato  a pezzi,  colle  sue  donne.)  co’ 
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suoi  fì^li  c con  tutta  la  sua  progenie,  e la  sua  capitale 
ridotta  in  cenere.  Tosto  coinaudù  il  combattimeli to e 
pubblicar  fece  nel  suo  esercito-,  che  dòpo  aver  distnitto 
l’inimico,  ir  si  doveva  a Dehli , e tutta  porre  là  <;iUa  a 
fooco  e a sangue  ; che  alcuno  nòp  doveva  essere  salvo  , 
e che  la  ricca  capitale  era  abbandonata  ,ad  nn  generale 
sacpheggiiimento.  Udì  Azefia  nella  sua  carcere  i . terribili 
progetti  di  vendetta  , che  si  apparecchiavano  jiel  .dimane, 
e segretamente  ne  avvisò  l’ innieratore , aHinchè  si  .appi- 
gliiisse  alla  generosa  risoluzione  di  conibattere  e di  di- 
fendere la  sua  vita  c la  sua  corona.  ' Ma  lungi  dall’ ap- 
pigliarsi a questo  coraggioso  proponimento , il  povero 
principe  fu  vie  più  invilito  ; e nello  stesso  istante  le  ap- 
prestar del  veleno  per  lui  , per  la  sua  moglie , pe’  suoi 
figli,  e per  tuttavia  sua  famiglia.  Nondiméno  ei  rispose 
ad  AzeCa  'che  troppo  lardi  si  avvedeva , qpal  grave  fallo 
aveva  commesso  nel  non  dar.  vetta  a’  suoi  saggi  consigli, 
e il  jiregava  che  se  egli  ancora  qualche  mezzo  scqrgev'a 
per  salvare  il ‘suo  imperalo.re.e  la  sua  patria,  quale  egli 
si  fosse  il  ponesse  in  opra,  n ’ 

Mandò  tosto  Azeila'  a supplicàre  il  re  di  Persia  di  con- 
cedergli , per  r ultima  volta  un  momento  di  abboccamen- 
to. Gli  concedette  il  re  tjuesta  grazia,  e fu  condotto-  dalla 
sua  carcere  alla  tenda  deh  principe,  ove  giunto,  lo  scon- 
giurò colle  lagrime  agli  occhi  di  sospendere  per  un  giorno 
soltanto  r.cfietto  della  sua  giusta  collera,;  e dopo  alcuni 
momenti  di  riflessione;  « ha  mia  clemenza,  rispose  Na- 
dir-Schah , Vi  concede  «iò‘  che  voi  chiedete;  tua  colla 
condizione  che  P imperatore  , vostro  signore  , venga 
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all’istante  a por$i.  in  poter  mio,  o per  farlo  fnorirc , o 
per  lasciarlo  .ia  vita,  siccome  ió  giudicherò  a proposito.  » 
S|>edì  subitamente  Azefia  all'  imperatore  un  messo  per 
avvisarlo  della  risposta  del  re  che  senza  più  oltre  de- 
liberare, part'i  per  abbandonarsi  alla  discrezione  di  Nadir- 
Schah.  Giunto  alla  sua  tenda , cotanto  ei  rimase  intimo- 
rito dal  Cero  aspetto  del  re  pierso , che  non  ebbe  forza 
dì  pronunziare  un  solo  accento  a sua  giustificazione.  Na- 
' dir-Schah  senza  dir  nulla  , comandò , con  un  semplice 
segno  della  sua  mano  che  lungi  ei  fosse  tratto  dal  suo 
cospetto  , c condotto  in  luogo  sicuro,  il  che  - immedia- 
tamente fu  eseguito.  Poscia  s'  im{}adronì  di  tutta  1’  arti- 
glieria dell'arniata  nemica , e tagliar  fece  la  testa- a molti, 
visir  , omrah , e hazaris,  ed  altri  subalterni  uiBziali  .di 
ogni  grado  c condizione , fatti  prigioni  nella  guerra  ; di- 
stribuì vettovaglie  nel 'campo  de’  Mogoli , nella. -quanti- 
ta  , e |ìgr  quel  "tempo  che  era  necessario , onde  to.lto  il 
danaro  che. vi  rimaneva  escissc , il  tutto  venddhdosi  ad 
un  prezzo  indicalo ^dalle  genti  del  re  di  Persia,  cioè  assai 
.caro.  Una  prodigiosa  quantitk  d’  uomini  e d’  animali  vi 
perirono.  . 

■ Sadntkan-,  Perso  di  nazione , luogotcnentp  generale 
flelle  armate  del  Mogol,'  aveva  .tradito  il  suo  signore, 
e, si  era  unito  al  princìpio  della. guèrra  , col  re  di  Persia, 
per  alcuni  motivi  di  malcontento  ricevuti  dall’  impera- 
tóre. Questo  ribelle  spesso  consigliava  NadirA-Schah  di 
abbacinare  il  suo  prigioniero,  e rinchidderlo  fra  quattro 
mura , o fargli  tagliar  la  tesfa , c salire  egli  sul  di  lui 
trono,  e unire  la  corona  del  Mogol  a quella  della  Persia. 
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Non  ascoltò  Nadir-Schab  il  CQosiglio  del  vcndiratÌTO 
cortigiano'^  avend’  egli  adottatQ  un  altro  sistema.'  Lasciò 
i suoi  nemici  bloccati  ne’  loro  tnnceramenti  da  una  por~  . 
zioiie  delle  sue  genti.,  lor  somministrando  soltanto  i nè- 
cessarj  viveri;  quindi,  Co’  suoi  più  agguerriti,  andò- 
verso  Dehli , ove  entrò  trionfante  il  settin^o  delia  luna 
di  marzo.  Mahadmad-Schah , spogliato  di  tutti  gli  orna- 
menti dell’  imperiale  digniUi , seguiva  il  vincitore , e fJ 
poscia  .sotto  buona  custodia  rinchiuso  in  una  torre.  Na- 
dir-Scbah  alloggiò  nell 'imperiale  palazzo.  Siili  sul  trono 
del  Mogol , e si  fece  incoronare  imperatore  fra  le  accia-  ’ 
mazioiii  del  suo  esercito,  e de’  popoli , ,cbe  di  booh  grado 
cambiavano  signore;  si  coniarono  monete  colla  sua  efligie^ 
e comandò , da  sovrano  in  tutto  il  tempo  che  vi 'rimase. 

Il  peso  delle  nuove  rupie  improntate  còl  conio  di  Nadir- 
Scbah^  era  di  vediti  grani  maj^giore  di'  quelle  del  Mo- 
gol , èd  erari  impressa  questa  leggenda  : u Egli  è nato* 
per  rasefe  il  re  del  mondo.  II. re  de’  re,  chi  è?  Nadir- 
Sohah.  » ' . " • ■ , ■ 

11  dimane  del  suo  ingresso  in  Dcbli;  Nadir-Schab. di- 
vise il  suo  esercito  in  due  corpi  : uno  rimase  nella  piazza 
e nella  cittadella;*!^ altro  slava  di  fuori  ne’  campi  e cu- 
stodiva le  porte  della  citli  di  maniera  che  nessuno 
senza  il  suo.  ordine  entrar  poteva  nò  psicire;  1 viveri  ei 
Ibraggi  alibondavàno  soltantp  per  le  sue  genti,  éd  erano 
vemluti  ad  un  prezzo: '(^cessivo  agli  abitanti  della  città; 
impunemente  le'  genti  perse  cpramctlevano  ogni  sorta 
d’ ingiustizie.  Udita  pérò  da  Nadir-Schab  la  licenza  de’ 
suoi  soldati , procurò  di  porvi  riparo,  col  divieto  ad  ogni 
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cavaliere  c fante  di  ritenere  più  di  cento  rupie  d’ argento , 
sotto  .pena  di  aver  tagliato  il  ventre  : il  che  irremissibil- 
mente si  eseguiva,  mentre  egli  si  appropriava  tutte  le  im- 
mense ricchezze  del  palazzo.  Tutte  quasi  erano  d’oro,  di 
argèiito,  o d’urge/ito. dorato  le  suppellettili  destinate  all’u- 
so dell’ imperatore  ; vasellami,  tavole,  letti,  canapè , seg- 
giole portatili,  ombrelli,  lumiere,  vasi  da  betel,. cassette,  ec. 

' La  gran  sala,  chiamata  la  sala  reale  ove  stava  il  tròno, 
era  dall’alto  al  basso,  ricoverta  di  lamine  d’oro  e d’ar- 
gento finamente  lavorate;  e le  soflìtta  risplendevpno  dagli 
appiccali  diqmanti.  Dodici  colonne  di  massiccio  oro,  ador- 
ne di  |>erle  e preziose'  pietre,  chiudtfvano  i suoi  tre  lati  j 
liia  il  baldacchino,  che  radìgurava  un  pavone,  era  piùd’o- 
giii  altra  cosa  di  maravigliosa  magiiifìccnza.  Gl’  impera- 
tori del  Mogol,  dappoi  che  sono  maomettani,  scelsero 
questo  utx:ello  per  le  lor  anni  ; ■ co[>erlo  era  il  trono  col- 
r ombra  della  sua  coda  , e delle  sue  ali , e il  magistero 
,col  quale  eransi  collocati,  e sparsi  i diamanti,  i rubini, 
gli  smeraldi,  ed  ogni  maniera  di  preziose  gemme,, rap- 
presentavano al  jiatura’e'  i diversi  colori  del  vago  uccello, 
e dir  si  può  che  quest’opra  era  una  maraviglid  dell’u- 
niverso. Le  tojte  gemme  dal  trono,  all’  imperatrice,  alle 
principesse , e a tutte  le  donne  del  Mrraglio  ascesero  a 
centocinquanta  carol  di  rupie;  ne’  loro  appartamenti  si 
trovarono  sin’  a dieci  carol  d’oro,  d tl’ argento  monetato. 

Allcgravasi  Nadir-Sdiah  veggendo  vie  più  accresciuti 
i suoi  tesori  ; tutto  sembrava  tranquillo  ,-  quando  un  fu- 
nesto accidente  intorbidò  la  sua  gioja.  l'^li'  aveva  fatto 
prigioni  di  ' guerra , siccome  io  dissi , tutti  i generali 
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dell’  esercito  del  mogol,  e quattro  di  loro  erano  custoditi 
in  un  palazzo  da  venti  cavalieri  persi.  Questi  un  dì^  goz- 
zovigliando fra  loro,  si  diedero  cotanto  in  sul  We,  cbe 
sebbene  la  loro  legge  vieti  il  vino,  s*  inebbriarono,  I. pri- 
gioni col. soccorso  de’ numerósi  loro  domestici,  assalirono 
le  guardie,  e le  uccisero  , e si  sparsero  subitamente  .per 
le  vie  gridando  ; « Vittoria  ! vittoria  Mahàdmad-Schàb  lia 
ucciso  Nadir-Schilh  con  un  colpo  di  cataris  n ( spezie  di 
pugnale  delle  Indie).  A questa"  voce,  che  tutta  empi  la 
città,  il’  popolo  prese  le  èrmi,  ed  assali  da  ogni  parte  .le' 
perse  genti.  Cinque  o seimila  l’ersi  furono  uccisi  in  quel 
movimento,  che  durò  quattr’ ore  ,•  e più  lungamente  sarìa’ 
durato , se  Nadir-Schah , da.lla  fortezza  in  eòi  si  ritrova- 
va, non  avesse  continuamente  cannoneggiato,  la  città  , 
dalle  o^to  orò  delia  sera  sino  a mezzauotté  , che  aci{ue- 
tossi  il  tumulto.  II  dimane , al  nascere  del  di , Nadir- 
Schali , meno  sdegnato  dalla  falsa  voce  della  sua  morte, 
che  dalla  perdita  de’  suoi  soldati,  fè  sonare  a raccolta,^ 
e tutte  le  sue  'genti  ^i  ritrovarono  all' istante  ragunale 
ne’  grandi  bazar  sotto  le  armi<  e in  ordine  di  battaglia. 
Nadir-Schah  scorse  tutti  i bazar , -colla  nuda  scimitarrft 
in  mano,  e destinò  -a’  diversi  corpi  altrettanti  diversi 
quartieri  della  città  da  saccheggiare.  « Ile-,  com[iagiii , 
lor  disse  ‘ egli , ite,  saccheggiate  , ^ uccidete  , abbruciate 
tuttó;  trattiamo  i vili  e perfidi  Mogoli  siccome  inerita-* 
no.  ».  Ogni  comandante  partì  colle  sue  genti  verso  l’in-  _ 
djcatogli  quartiere.  Nadir-Schah  andò  collè  sue  nel  campo 
■di  Nichok  , il  più  hello,  e il  più  ricco  quartiere  della 
città;  entrò  nella "pioschea  di  Boxerdoulluk,-  posta  in  su 
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una  piccola  cniiueiiEa , <l0nde  lo  sguardo  suo  poteva  ovun- 
qiiu  rivòlgere  ; e colà  sedutosi , coiiiandò  che  il  fuoco  si 
'appiccasse  a’  quattrd  angoli . del  quarliere , e cbe  tiUti 
si  iiccidéssero  gli  abitanti,  senza  distinzione  di  qualità, 
di  età,  di  .sesso.  Cli ‘ordini  suoi  furono  esattamente  ese- 
guiti , e..nello  stesso  tempo  si  saccheggiava  senza-  pietà  , 
si  violava,  si  uccideva  negli  altri  quartieri;  chi  scampava 
dalle  fiamme,  periva  col  ferro;  non  udii  ansi  se  non  gràia 
ed  urli  lamentevoli  d’ uomiin,  di  donne,  di  fanciulli;  no» 
avvi -eccesso,  non  violenza,  non  crudeltà  , qon  dbboini- 
nazioni , che  non  sieno  state  commesse  , non  solo  dalle 
genti  perse,’  ma  da  una  quantità  di  plebaglia,  che  cercava 
di  aver  parte  ne’  ruba'menti. 

Azefia  , che  per  ispcciale  favore  non  era  stato  compreso 
nel. numero  de’  prigionieri  di  guerra,  esci  .dal  suo  pa- 
lazzo ) e a traverso  mille  pericoli , giunse  al  campo  di 
iSichok.  'Colà  , senza  turbante  , -e  cò’  panni  squarciati , 
gettossi  a’  piè  di  Nadir-Schah.  Rialzollo  ' il  principe,  e 
presentar  il  fece  ,•  in  uh  bacino  d’oro,  di  confetti,  che 
in  quel  momento  egli  mangiava.  Azefia  , il  cui  cuor^  era 
pieno  di  dolore  il  ringraziò  senza  porvi  mano,:  n Oirae! 
.princijK;,-  gli  disse  egli , come  assaporar  popei ,“  queste 
■dolci  cose  che  mi  oliVite , mentre  a glossi  rivi  io  veggo 
scpn'ere  il  sangue  de'’miei  concittadini?  Me  pure  seco  loro 
fate  piuttosto  morire.  Milioni  di  sciagurati  che  voi  uc- 
cidete, non  sono  ai  me  più  colpevoli  non,  temete  “che 
Dio  faccia  cadere  sn  voi  questa  moschea, 'C  vi  schiacci? 
Avvi  forse  giustizia  nella  vostra  vendetta  ? Pel  fallo  ^dun- 
que di  alcuni  particolari , una  intera  iunuccule  città , 
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inessa  esser  deve  a fuoco  e a sangue?  A nitì  la  cnra'af- 
fìdale  di  ritrovare  i colpevoli  ; co’  più  crudeli  supplizj 
io,  li  trarrò  di  vita  ; ma  prima  d’  ogni  cosa  comandale  il 
tèrmine  al  saccheggio , ed  alla  uccisione.  » Nadfr-Schah, 
che  nudriva  vin’  alla  estimazione'  per  Azófìa , non  rimase 
olTcso  dalle  ardite  sue  parole , e spcil'i’  vari  ulììziali  per 
far  cessare  il  saccheggio  e l’uccisione;  mà  malgrado  i 
suoi  ordini,  continuarono,  scemando  a poco  a poco,  sino 
alle  nove  ore- della  sera  , e non  cessarono  se  non  quando 
il  g;ran  proposto  dell’esercito,  scorse  i quartieri  col  reale 
timhullo , uccidendo , o facendo  uccidere  dalle  sue  guar- 
<lie,,‘ chi  tuttavia  commetteva  ostilità.  Tre  quilrli  di  Dehli 
furono  rovesciati , o ruinati,  e il  fuoco  durò  otto  dì  sente 
pof.erlo  estinguere.  I palagi- de’ principi , 'e  de’- signori 
furono  particolarmente  1’  oggetto  del  furore , e dell’  ava- 
rizia dei  soldato  ; c dicesi  che  {ieri  un  milione  d’ anime. 

A questa  desolazióne  un’ ultra  ne  succedettfc  ; furono 
obbligali  quelli  che  si  salvarono  dall’ incendio  e dalla. uc- 
cisione a portare  ticlla  citlatTelia  tutto  il  danaro , e tutto 
le  gemme  che  possedevano,  e chi  cadeva  in  sospettò  di 
tenerle . celale , era ‘disteso  in  su  una  spezie  di  croce  di 
éant’'Andrca,  ove  legato,  SÌ  crudelmente  si  percuoteva,  che 
o morir  doveva'  fra  i tormenti , o consegnare  lutto  il  ’ 
rimastogli  oro  p l’argento.  Fu  Azefia  incaricato  di. ri- 
cercare i beni  di  tutti  gli  ulTiziali  dell’ imperatore , 'dal 
vi.sir  sino  al  fante , e tutto  ciò  che  .possedevano  i giojeK 
lieri , i baniani , della  corte,  della  città  e dell’ csOrcilo  ; 
dolorosa  commissiono  per  Azelia  , ma  che  dovette  adem- 
piere per  evitare  maggiori  mali.  Molti  baniani  ricchissimi, 
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Tergendosi  tulio  ad  un  tratto  ridotti  alla  mendicitk , si 
avvelenarono  di  dis|)erazloiie.  A tutte  te  ore  del  giorno 
c della  notte  recavansi  nella  cittadella^  o alla  casa  di 
Azcfia  immense  ricchezze  , le  quali  ammacchiate  appari- 
vano altrettaOte  montagne.  Là  innalza  vasi  un  monte  di 
rupie  d’oro;  qui  un  altro  _dl  rupie  d’ argento  ; un  térzp 
altrove  di  vasi,  e di.  vàséllami  d’oro  e d’argento;  un 
quarto  di  serici  tappeti , tIì  stoffe  d’oro  e d’ argènto^  e 
d’  altre  rare'  materie,  e preziose^  e gli  stessi  mucchi  ve- 
devansi  in  una  corte  del  palazzo  di  ÀzeGa.  - ^ 

' Cento  operaj  furono  ocCu^iati  per  quindici  dì  a lique- 
fare e ridurre  in* verghe  l’oro. e l’ argento  non  monetato, 
adinchè  più. facile  ne.  fosse  il  trasporto.  Due  verjghe  bu- 
cate'in  mezzo  e insieme  unite  con  una  grossa  corda  for- 
mavano i)  cat'ico  di  un  cammello  ; si  empirono  cinquemila 
forzieri  di  ru[»ie  d!  oro , ed  ottomila  di  rupie  d’ argeiito; 
ed  eravi  altresi  una  inconqepibile  quantità  d’altri  forzieri 
di  diamanti  pièni  , di  perle,,  e di  preziose  gemme.  Ciò 
per  avventura  scrahrferà  incredibile  agli  Luropei,  che  non 
hanno  se  non  una  superGciitle  idea  dell’ impero  del  Mo- 
gol ; ma  chi  vi  diniocò  luivgo  tempb , o vi  viaggiò  par- 
ticolaruienle  sulla  spiaggia  della  Pescheria  e nel  regno  di 
Colconda  j' sa  quanta  sia  la  quahlità  di  perle -e  di  dià- 
iiianti , che  si  trasportano  ogni  anno  alla  corte.  .E  giu- 
dicar si  possónb  le.ricchezzfe  di  quest’impero  dairaunualc 
tributo,  pagalo  dalla  sola  provincia  di  Beiigala  ogni  anno 
all’ imperatore  ; cioè  quattrocento  buoi  carchi  di  rupie 
d’oro  ® d’argento;  e pongasi  mente  che  vi  sono  ncH’im- 
|K.-ro  Ireiitaduc  province,  alcune  delle  quali  sono  estese 
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al  par’della^Fi'ancra.  I ^governatori  di  q,iieste  grandi  pro- 
vince v'ivoiid  sì  splendidamente , che  in  molte  cose  ben 
addietro  lasciano  1’  ordinaria  magnilìcenza  ■ de’  nostri  re 
d’  Europa.  Giammai  non  si  allacciano  al  pubblico  se  non 
con  imponente  pompa  , e per  gli' uiliziali  rifccamente  ve- 
stiti che  li  circondano,  e pel  numero  degli, elefaìiti,  de’ 
carnmelli , de’  cavalli  e de'  tanti  chC‘  lor  fanno  corteggio. 
Il  governatore  di  Morzulabad, ‘quando  io  mi  ritrovava 
io  quella' capitale  della  ^provincia-,  mantenéva  sessanta 
elefanti,  ed  aveva  assoldato  setUmila  cavalli',  e qualtro- 
inila  fanti , accampati  sempre'  alle  pòrte  della  .cittU  Sulle 
sponde  del  Gange.  ' - ' ' . , 

La  grandezza  o la  potenza  dell!  impemtare  mogoln , 
tróvansi  in  certo  iqual  modo  riunite  4n  /?cA//.-Molti  gen-^ 
tili  rè  e tributarj  dell’ impero  y1  soggiornano  j e gli  ullizj 
adenipiono  di, primi  ministri- dell’ imperatore.  Comandano, 
e mantengono  a loro  spese,  lino  a venti  e trentamila  uo- 
mini, ed  è perciiK  eh’ essi  sOW)  di  soverchio  indipenden- 
ti , ed  anco  formidabili  quando  si  riuniscono..  I principi 
del  sangue  non  pràsono  assentarsi  dalla  corte,  e ricavano 
i loro  assegnamenti  da  alcuni  feudi  dati  loro  dall’  impe- 
ratore, coir  obbligo  di  mantenere  un  certò  numfeVo'  di 
soldati.  Ed  egualmente  i visir,  gli  onmrh  far.  debbono 
lo  stesso  uso  de’  loro-  «ssegnamenti  ; ma  la  maggior  parte 
in  feste  li  consumano , in  cavalli , in  .sèrvi.  E DehH  una 
cittb  che  noti  ha  l’eguale;  più  magnitica  pe’ suoi'cocchj, 
più  vasta  per  l’estensione,  più  popolosa  che  le  nòstre 
più  grandi  citta  dell’  Europa.,  Escono  talvolta  da  .Dehii 
per  combattere  centomila  uomini , senza  che  alcun  se 
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nc  accorga,  l^-isa  è [losta  sul  Gemma  in  una  Amata  cani- 
|Yagnu  e fertiliasima  , e divenne  la  capitale  dell' impero , 
dapijoichè  Cliaj'ahan  abliartdortìv  Agra.  ' 

• Aveva  in  Dehli  la  nostra  conipagiiia  due  chiese^  elio 
furono  abbrnriiile  in  quell’ incendio,  ed  enino  state  co- 
.atrnttc  per  la  liberalitk.  doir.iin])enilore  (ìebaitgnir,  die 
(leV  jKiri  al  di  lui  successore  era  assai  affezionato  alla  .cri- 
stiana Religione,  la  quale  fere  considerabili  progressi  sotto’ 
i loro,  due  regni.  Le  {>iìi  b<;l le  speranze  si  erano  allora 
concepite’ per  lo  avvenire  , ma' svanirono  collo  svanirsi 
della  |iotenza  portoghese  nell’Iiidia.  ITuegi'suiti  portiighesi 
che  stanziavano  ìh1)l4iIì,  e che  dirigevano  settecento  e [>iù 
cristiaiiij  furono  abbastanza  fortunati  per  isfiiggirc  l’ or- 
ribile ^ni}>io  ; i cristiani  in  grado  di  portar  le  armi 
trovavansi  udì’ esercito  dèli’ imperatore  , ’e  tutti  quasi  ri- 
niasero  uccisi.  11  palazzo  di  una  nòbile  donna  cristiana, 
celebre  per  la  sua  pictk  ^ e grandemente  apprezzata  dal- 
1’ im|>ctktore  c dalla  corte\  soggiacque  alla  stessa  sorte 
delle  nostre  chiese;  K che  diverranno  tante  giovani  ve- 
dove , e tanti  giovani  fanciulli  cristiani  ? A quali  (lericoli 
non  sono  essi'esposti  Quanto  è dolorosa  cosa  che  la  no- 
stra poVerUi  j non  ci  permetta  <fi  procurar  loj;0  de’  soc- 
corsi! L’  ultimo  tratto  dì  seveiilà  esercitato  dal  re  di  Per- 
sia a Dehii  fu  di  far  pubblicamente,  strozzare  i quattro 
oiiiruh,' autori. della  sommossa,  scoperti  da  Azefia,  e con- 
dotti dinanzi  al  principe  colla  corda  al  collo^  c quantun- 
que ibssero  suoi  congiunti^  .ei  manco  chiese  la  sua  gra- 
zia , giudicandoli  indegni  di  perdono. 

Più  nulla  tral;leneudp  iSudir-Schah  nell’ Indostan,.  |)Ciisù 
To.m.  3.'’  33 
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a titopoarsene  ue’siiQi  sluti.  IVini»  )>prù  di  |iarUre  it^lò 
ogni  cosa,  e clicliiarù.a  AfnJiM/nuid-Si  hrr/i,  con  quali  con- 
dizioni il  rilogava  sul  Irono , cioè:  i regni  di  Cachemire, 
di  Caboul,  di  Monltan,  ed  alcuni  altri  paesi,  sinp  al  liume  ' 
Alak , sarebbero  per  lo  innanzi  uniti  al  dominio  (hi’-re. 
di  Persia  ; che  Mahadraad-Scbah  ppghertibbe  ogni  anno 
alia  Persia,  per  tutta,  la  sua  vita,  tre  carol  di  rupie; 
die  non  avrebbe  se  non  il  titolo  è gli  ouQri  d’ impera- 
tore, e die  Azefia  governerebbe.  P impero; , che  in  caso  ' 
di  guerra  l’ impero  del  Mogpl  prestei'ebbe  ajuto  al  ré  di 
Persia  conira  i suol  nemid , e che  la  Persia  , del  pari  il 
|irestercblie  all’impero  del  Mogol;  che  Mahadmac^-Scbidi 
non  avrebbe  per  le  sue  anpuali  spese , ^ non  un  lak  di 
rupie,  e non  altri' uilizìali , se  uop  quelli  che  gli  sareb-  ^ 
bero  concessi.  Avepdo  il  principe  mogolo  aqcettato  que- 
ste condizioni,  e ringraziato  Nudir-Schah  della  sua  bontb, 
gli  fu  penduta  la  .porona , e risah  sul  trono.  >Due  cose 
egli  aveva  da  prima ■ chiesto  al  re  di  Persia,  cioè:  che 
la  cessione  (‘gli:  approvasse  che  far  voleva  al  figlio  suo 
degli  onori  dell’  inqiero  e dèlia  corona,  e che  per  lo  meno 
av^e  il  di  ^i  figlio  il  govèrno  dell’ impero*  invece-  di. 
Azefia  ; ma  1’  una  e F altra  cosa  gli  furono  pegal^.  Go- 
verna Azefia  l’impero  del  Mogól  con  un'  consiglio  di 
ventinové  omrah,  scelti  da  Nadir-Schah,  c,  i {Xipoii  sem- 
brano contenti  di  questo  nuovo  réggimehto  ; nè  mai  essi 
abbastanza  stimarono,  e amarono  il  loro  imperatore  per- 
chè si- tema  di  qualche  rivoluzióne  a favor  suo.  Spemu 
che  fra  pochi  anni  con  questo  saggio  governo^  ritòrnerh 
Dehli  ai  |>ar  di  prima  ricco  e popolato,  ed  è fin  d’ora 
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in  istato  da  celebrar  feste  e stracAxlinai’ie  allegrezze 
matrimonio  di  uno  de’  figli  di  Nadir-Scliah,  il  quale  sposò 
una  principessa  .del  sangue  imperiale,  il  re  sqo  padri; 
presentono  per  la  s|>csa  del  suo  matrimonio , di  quattro 
lak  di  rupie , e di  molti  ritx'bi  oraatnenti  fò  dono  alla 
principessa  mongola. 

Niulir-Sclmh  , carco  delle  S{ioglie  dell’  impero  del  Wo^ 
gol^  finalmente  esci  col  suo  esercito  da  Defili  verso  il 
principio  del  mese  di  giugno.  Si  fa  ascendere  il  - valoi'e 
delle  tolte  ricchezze  a trecento  carol  di  rupie  d’ argento. 
Nè  maraviglia  recar  debbono  tanti  tesori,  se  si  ]>one  mente 
alle'  manifatture  ed  alle  derrate  dell’  Iiidoatan  che  vi  .tt- 
traggono  una  gran  parte  del  danaro  dell’Asia  e deH’lMi- 
ropa , che  più  non  esce  una  volta  entratovi;  1 Marattì  ., 
nazione  abituata  a’  rubamenti , kvCvano  gran  voglia  di 
togliere  sì  gran  bottino,  e per  hlcuni  giorni  tennero 
dietrb  a’ Persi  ; ma  uon  osarono  assalirli,,  poiché  anda- 
vano con  maraviglioso  ordinamento.  Oltre  a cih  diecimila 
cavalieri  mandali  dal'  figlio  maggiore  di  Nadir-Schah  af- 
forzavano r esercito.,  e questo  principe,  valoroso  del'pari 
al  padre  suo,  comandava  un’arniiata  di  cinquantamila  Uo- 
mini , che  lungi  stava  senpipro  ottanta  leghe.  Il  re  aveva 
diviso  le  sue  genti  in  due  corpi  d’ esarcito,  per  vettova- 
gliare. più  comodaniente , per  non  ess«'e  impacciato  da 
una  soverchie  jnoltitudine , per  tenere  in  soggezione  le 
conquistate  oouti'ade  dietro  alle  sue  spalle,  per  supplire 
alle  perdite  cui  'Soggiaceva  in  vari  combattimenti , e |>er 
assicurarsi  la  ritirata  nel  caso  di  un  rovescio  di  fortuna, 
o di  una.  sconfitta.  I due  eserciti  sempre  egualmente  ' 
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clislnHli  Fimo  , liioriiiiroiio'  io' Persia.  Nadir- 

Scbah^  pt'imu  di  ubLiandoiiiifc- il  /»«/’,  fece  conslruire 

in  due  luoghi  due  bnone  fortezze  per  impedire  a’Mogoli 
di  penetrare'  in  Persia  , e per  avere  la'  faciliih  di  ritor- 
nare nel  loro  inipero,  ogni  qualvolta  il  volesse.  La  no-^ 
Lilta,  e tutti  gli  stati  del  regno  lo  accolsero  in  Ispahan 
colle  iliiuostrazio'ni  della.  piiV  ulta  gioja.  ‘ . 

LETTERA  (estratto)  DEL -FRATELLO  BAZIN 
« ' ■*  » •.  -,  * 

• . , .'  AL  PADRE  ROGT.R 

. ■ • ‘ BcnJcr-.M)assy,  alti  a'febbrajo  i;5i. 


V oi  mi  dite  , mio  reverendo  padre , che  in  Europa  , e 
particolarriicnte  io  Franc'nv,  sempre  in  mtxlò-Va'riò  si' parlò 
dell' Drigiue , e delle  prime  iirìprese  del  celebre 
Nadiv,  ò TIiamas-Kouli-Knn.  Altra  contezza  io  dar  non 
vi  posso  se  non  dalle  notizie  che  ne“  udii,- poiché  verso 
la  line  soltanto  del' toihinciai  a^  essere  del  suo 
seguito.  Ecco  ciò  che  intesi 'dopò  la  sua  morte',  da,  al- 
cuni soldati  suoi  compatriotti che  meco  viaggiarono  , 
e che  furono  suoi' compagni  di  guerra^  o più  presto  di' 
rubaòaeuti , in  tutto  il  tempo  del  suo  regno.  Era  egli , 
mi  dissero,  della  nazione  degli'  Atichar,  anticamente  tra- 
sportata dal  khorassan  da  Schah-Alias^  uno-  de’  più  grandi 
re -della  Persia.  Kbarrat',  villaggio  di  quella  .provincia' 
posto,  nelle  montagne  del  kalat , fu  il  luogo'  della  sua 
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nnscìtn.  Era  il  patire  suo  , Imaii-Kouìi,  custode  dì  ctan- 
nielli , cioè  egli  aveva  'alenai-  cainràelll , etl  il  'mestiere 
esercitava  di  trasportar  inercaiizìc,  c-  condilr  carovane.  Il 
figlio  tiiiaoTossi  IVadii-Koidi,  fin  al  momento  in  cui  Schali- 
Thuinas  suo  ptédecessore , in  riconoscensi  de^  segnalati 
servigi  che  gli.  aveva  prestato,  onorollò  col  dargli  il  suo 
nome,  è volle  che.  si  chiamasse  Thamns-Kouli-Kan.  Giunto 
Nadir-'Kouli.  ili  cl'a  capace,  abbandonò  la  casa  paterna, 
e si  po.se  al  servigio  del  capo  della  sua  nazióne,  uomo  di 
guerra,  e ben,  presto  N'.ulh'-Kouli  coraggiosamente  assalì 
e dispogliò  le  carovane  mal  difesse  dal  padre  suo.  Divenuto 
ricco  volle  rendersi  indipeiulen te,  e il  divenne  infatti.  Una 
schiera  di  masiftulieri  si  ragmiò  sotto  i suoi  ordini',  e 
mercè  dell’ardimento  del  capo,  <k*lla  sua  intrepidllb  , e 
spezialmente  della  sua  , fortuna  , acquistò  un  ascendente 
ed  una  superiorità'  che  pm  non  conobbe  ostacòli. 

L’ ambizione  aveva  dato  principio  alla  suà  fortuna  , e 
la  ferocia  la  assodò  ; dichiàiaitosi  rivale  del  Capo  sotto 
il  quale  egli  aveva  da  prinia  pugnato,  lo  assalì,  i!  vinse, 
il  fè  prigiorie , e,  limgi  dal  rispettare  influì  i diritti 
della  riconoscenza-,  manco  non . rispettò  quelli  della  urna-' 
iiità  ; il  suo  primo  maestro , fu  la  sua  prima  vittima,  c 
il  fece  scorticare  sotto  i suoi  occhi.  Uno  de’  suoi  seguaci 
che  aveva  disobbedito  un  suo  comandò,  fu  legato  con' 

h 

una  grossa  corda  nel  mezzo  del  corpo  j ' e biicatò  un 
muro,  si attaccò  un  bue  a’ due  capi  .della  cordò.  Stimo- 
lato r animale  dal  pungiglione,  faceva  straoi'dinarj  sforzi 
a sè  tirando  con  grave  stento  la  corda  , e quanto  più  i' 
suoi  progt'essi  erano  ritardati  dall' osUiculo  che  vincere 
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ripveva,  altrettanto  allunp;avano  il  supplìzio  dello  Kin{i^i- 
riito,  elio  riiialnieiite  'passìi^  dislogatn  e tutto  rotto,  dallo 
si  retto  foro  pratfeato  nel  muro,  e mille  morti  soffrir  dó- 
\i-tte  prima' dì  terminare  gli  svenlunitì  suoi  giorni:*  ,io 
non  vo’  raccontare' altre  chideltii,  la  cui  sola  rimembranza 
mi  fa  orrore;,  queste  gesta  annunziarono  l’eroe  perso 
é simili  sanguinose  esecazioni  non  furono  se  non  il  primo 
saggio  di' quelle  che  offuscarono  la  glòria  del  suo  regno. 

Iq  mi  ritrovava  nel -1741  in  Derbeiit,  antica  citUi  si- 
tuata sulla  spiaggia  del  mar  Caspio^  quand’egli  vi  giùnse 
co^ierto  di  gloria  é carco  di  tutte  le  ricchezze  dell’India  : 
fu  coUi  ch’io  il  vidi  per  la  prima,  vòlta:  L’esercito  suo, 
acpresciuto  d’  assai  per  vìa,  e nelle  varie  sue  spcdrzio'tii, 
èra  allora  dì  centocinquantamila  uomini,'  Indiani,  Tartari 
XJsbeck,  éd  Aguan;  pochi  Persi  aveva  seco,  non  ignòrando 
egli  che  i popoli  affezionati  naturalmente  a’  loro  sovrani, 
mal  ~volontierì  seguono  un  .usurpatore,  ed  hanno  sempre 
per  tradirlo  l’esempio  ch'egli  st^so  lor  diede.  Egli  vo- 
leva allora  combattere  i Lesghis,  popolo  diflicile  a vin- 
cersi perchè  sparso  nelle  montagne;  e stabili  la  sua  pìaZ'za 
'd’armi  in  Derbeut,  ovupque  spargendo  lo  spavento.  In- 
timoriti i montanari,  non  pensarono  alla  prim^  se  non 
a sottomettersi'.;  ma  veggendo  che  anche,  dopo  la  loro 
sommissione  erano  esiliati  nel  Khorassan , spogliati  di 
tutti  i loro  beni,  e sacri^cate  le  lóro  famiglie  pel  mi- 
nimo sospetto  del  vincitore , si  .upp>glii>rono  al  partito , 
che  suggerisce  la  disperazionè.  Abituati  que’  popoli  al 
saccheggio,  tutti  quasi  sono  soldati , e con  dfàtrezza  fan 
uso  delle  armi  da  fuoco,  ed  assai., bene  cdnosooiio  il' 
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diviso  {;uerren^inpe.  Le  mogli  , i figli , le  riochézze  col- 
loi^rono  in  sull’alto  de’  loro  più  iiificcessibili  scogli/? 
cominciarono  a scaramucciare,  a tendere  agguati,,  a rubar 
vettovaglie , ed  osarono  fin^auco'una  notte  assalire  il 
quartiere  del  re.  Sorpreso  il- principe,  fu  costretto  a ri- 
tirarsi coll 'esercito  in  disordine,  lasciando  a’  tincitori  un 
considerabile  bottino.  Dopo  )a  scoiifitta,  ritoraiiS  a Derl>ent 
per  rassegnare  le  sue  genti,  e pieno  di  furore  pel  ricevuto 
insulto , dannò  a morte  mqlti  de’  suOi  ulKziali  e soldati. 

Quiiid'i  ei  cercò  qualche  duogo  piò  praticabile  per  com- 
battere con  vantaggio  i masnadieri  ; ma  il  liilovo  tenta- 
tivo non  fu  -])iù  del  primo  felice , e molti  uomini  per- 
dette , e molti  càvajli , senza  poter  offendere  i suoi  ne- 
mici. Questi  sempre  in  moto,  stancavano  e indebolivano 
il  suo  esercito  con  iscprrèrie  continue,  per  lo  che  ei  fece 
edMlrare  per,  rinchiuderli  ne’ loro  monti' una  fqrtezza  al- 
l’ingresso delle  strette,  che  chiamò  Càrascon,  cioè  mina 
creila  Persia  ; nià  i montanari  non  ne  furono  ritenuti,  e 
malgrado  la  sua  fierezza  fu  costretto  a propor  loro  un 
accomodamento  che  accettarono. 

Essendo  Stato  ucciso'  il  di  lui  fratello  Ibrahim-Kan  nel 
paese  dì  Chakila , ei  partì. per' vendicarlo;  mà  ritrovati 
monti  e strette  impraticabili , saccheggiò  la  pianura , ed 
abbruciò  tutti  i villaggi  che  vi  si  trovavanfo.  Stanco  di 
tanti  viaggi  e inutili  combattimenti , pose  il  campo  di- 
nanzi Bardes,  e fu  allora  eh’ ei  commise  un’azione  ben 
crudele,  che  sola  basterebbe  per  renderlo  rabLomiuaziuiie 
della  posterità.  Correndo  egli  grave  pericolo  nell’assalto 
di  un  forte,  «‘fischiando  le  {>alle  da  ogni  Iato  dintorno 
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il  lui,  UB  ufirziale  accorse,  e si  pose  a Iqi  tlìimfizi  dal 
lato  ov.e  il  pericolo  scmltrava  ruaggi'ore.  -Ritornato  -alla 
sua  tenda  , Thàmas  il  fc^  cluamare  ; andoyri  1’ uHiziale  , 
S|M'ruiido  un  guiderdone  degno  della  azione , ed  al  ser- 
vigio pri^iorzipiiato.  u Perche,  gli  disse  H principe,  vi 
siele^  voi  posto  a ine  diiiauzì?  — Per  salvare  la  vostra 
vita , 'rispose  T uilìziulè , esponendo  )a  mia.  — E -die.? 
forse  tu  mi  credi  uii  uópio  vile?  gli  disse  il  monarca 
irritato;  sia  egli 'strozzato.  » Ed  alt’ istante  si  esegui  la 
sentenza,  castigando  così  la  gciierositU, 'come  uiia'vilth, 
o un  tradimento. 

Passato  il  Kur,  che  è un  gran  fiume,  si  attraversò  un 
deserto  che  ci  condusse  vicino  alla  citlh  di  Gairja  , clic 
lascrammo  alla  nostra  destra,  e si  giunse  al  piè  delie  mon- 
tagne che  gli  Armeni  chiamano'  SeRhuac.  Dalle  strette  di 
quelle  alte  ed  orribili  montagne,  fece  il  re  passare  il  suo 
iiumo^'oso  escrdlo  per  gingnerc  al  lago  di  Goguets'ehgy, 
clic  dir  vuole  fiume  cilestm,  Ove  trovansi  abbondanti  le 
]iasture , ed  Qve-ei  voleva  spggiornare  alcuni  mesi  per 
ristoìmre  la  sua  cavalleria.  Scosceso  era  il  cammino  e 
dHIicile,  ma  il  più  breve,  e per  assicurarsi  le  spalle 
dagli  assalti  de’  inontaiuiri , ritenne -prigioni -i  capi  che 
gli  servivano  vii  ostaggi  dieci  giorni  si  camiiiìnù-  per 
quelle  gole,  e sebbene  fosse  il  mese  di  giugno,  avemmo 
abbondanti  neyi,  e freddissime ^ piòggip,.  Si  consn'uivaiio 
frcHolosnineiitc  in  su  i più'  profon<li  fiumi  de’  piccoli 
punti,' su  quali  l’armatii' passava' iq  tanto  disordine,  clic 
un  ^rnn  nunieio  (fi  soldati- precipitarono  nel',  fiume  so- 
spinti da  quelli  ebe  ili  folla  disordinaUiiiieiite  soguivaidi. 
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Fiiulrnciite  si  giunse' al  principio  di  lùglio  174^  a Qo- 
gru'tscJutr,  ove  si  pose  il  campo  quattro  mesi , . ud 
ove  circondato  dd  centomila  uoinpii  fece  celebrare  i ma- 
trimonj  del  di  lui  nipote  Charoh-Mii'zii , di  Nazarolla- 
Mirza  , e à’ Isman-Konli^Ufirza  suol  propri  figli.  Tutti 
gli  appmtastenti  erano  .stati. fatti. aii  Ispahan^  e tutti  i 
ballerini  e sonatoci  avevano  ricevuto  il  comando  di  con- 
dursi al  campo.,' ove  ei  Iti  venire  molto  sego  e molt’olio 
per.  fare  straordinarie  inunimazioni , le  quali  però  non 
ebbero  effetto , e il  sego  e l’ olio  vendette  a’  vivandieri, 
ritraendone  considerabili  somme.  Ma  questa  esazione'  non 
è <|a  tenersene  conto;  ci  diceva  che  ridur  voleva  nel  suo 
regno  cinque>  famiglie  ad  una  sola  pentola,  cioè,  cpii- 
d'ifle  a tanta  povertk/  cltc  sarcblicro  costrette  di  succes- 
sivamente, l’ una  alL’altra  prestarsela;  e la  promessa  serbò- 
ileafi-A'oM/<-3/^Vzrt',. suo  primogenito,' non  fu  presente 
al  matrimonio  delvnipote,  nè  a quello* de’, suoi  fratelli;- 
era  egli  caduto  in  so.spetto  ai  padre,  suo  di  avCT  posto 
in  agguato  un  assassino  por  -ucciderlo , e sebbene  da  sè 
stesso,  colla  confidenza  e colla  siourezzà  che  la  innocenza 
inspira,  si  fosse, dato  nelle  sue  mani,  negando  altamente 
r.imputatogli  .i>avricidio,  pure  avendo  forza  il  dubbio,  al 
tribunale  di  un  usurpatore,  di  prova,  il  sospetto  pronunziò 
la. sentenza,  ed  il  furore  la  esegui;  ei  fece  accecare  lo 
sfiu'tuiiato  priuci[>c.  Molti  grandi  del  regna  testimouj 
della  esecuzione,  fiinasero  in  un  silenzio  di  maraviglia  e 
d’oiTore,  prodotto  dagli  avveuiinculi  barbari  ed  inaspet- 
tati,; c accusati  alla  lor.  volta  da  Tbaraas  di  non  essei>i 
offerti  al  .supplizio  per  saUare  il  di  lui  figlio , ne  fece 
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Strozzare  cinquanta  "lo  stesso  dì  alla  sua  presenza.  Questa 
orrilrtlc  scena  elte  luogp  6 Ayran-Carab.  ■ . ' • , 

Malgrado  tutte  queste  crudeltìi , era  la  Persia  ablia- 
stanzn  tninquilla.  A|wrte  erano  le  vie , e con  sicin’ezza 
niercanteggiavasi  dall’  una  all’  altt^.  citta  , e ì mercatanti 
stranieri  erano  anco  più  degli  altri  rispettati.  A^eya  egli 
stabilito  in  alcuni  luoghi  deHe  pòste  reali,  le  quali. perù 
non  servivano  se  non  per' lui,  ed  eranò  di  danne  al  pulì- 
1)1  ico/  Beli  di  railo  si  può  viaggiare,  in  Peisii»  con*  sicu- 
rezza, e se  per  caso  trovasi  caminin  facendo  un  corriere 
del  >e , o di  qualche',  gran  signore  / il  cui  cavallo  sia 
malconció  o stanco , ci  fa  scendere  con  violenza  il  ca- 
valiere che  ha  miglior  cavallo,  e li  cede  il  suo;  ed  è 
per  ciò,  che  tutti  quasi  i ricchi  merciitaqti,  ultra  caval- 
catura non  hanno  nelle  carovane  se-  non  uil  asijiò. 

Le  imnlense  ricchezze  tolte’  da  Tliamas-KouTi-Kan  al 
Mogol  furono  .alla  prima  deposte,  a Maschet,  etl  a Casbin; 
due  aniq  dopo,  decise  dì  allogarle  in  una  fortezza  inac- 
cessibile e imprendibile.  Scelse  Knlat,  che  è una  doppia 
catena  di  scoscese  montagne  lunga  -quindit;i  a sedici  le- 
ghe, che  allòntahandosi  nel  centro,  ed  sfvvicinandosi  alle 
éstretnitk,  fórma  una  s;>ezie  di  ovale.  Trovasi  nel  mezzo 
ima  fertile  pianura,  ma -cattiva  ne  è l^aria.  Npii'vi  sono 
àe  nòn  du»  vie  un  po’ praticabili  per  penetrare  in  quella 
stretta,  chiamate  le  due  porle  di  Kalat.  Còlk  ei  'feci;  tra- 
sportare i suoi  tesori,  e' da  quel  momento  in  poi,  quel 
soggiorno  di  orrore  un  luogo  gli  parve  di  delizie,  e il 
più  dilettevole  del  suo  r^no.  Io  mai  non  scp|»i  a quale 
somma-  ascendere  potesse  il  tesoro  ; ma  so  che  do^to  fa 
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sua  mòrte^  tulio  Foro  e tutto  l’argeoto  monetati  furono 
asportati  a Mascb'et,  in  foraeri^  due  de'  quali  formavano 
il  carico  d’un  cammello,  o di  un'buqn  mulo.  Io  li  vidi 
ammucchiati  nella  pubblica  piazza,  e a guisa  di  montagna 
alti  inpalzavansi  quanto  la  te^l  casa  di  Maschet/ 

• Mentre  eravamo  accampati  a Qoguclsèhay,  si  sparse*  la 
nuova  che  Tnklii-Kau , goi^ernatore  del  Fasistan  , e uno 
-do’  più  valorosi  sudditi  del  re  aveva  inalberato  a Chi  ras 
lo  stendardo  della  ribellione , mqsso  dalla  dillìdenza  di 
Thanias.  Era  questi  un  gran  signore , la  di  cui  famiglia, 
una  delle  più  anbche  -del  regno,  occupa vi|  un  grado  as- 
sai distinto.  Tlinma's-Kouli-Kan , che  nomato  lo  aveva 
governatore  di' tutto  il  paese  che  si  distende  sino  al  golfo 
‘Persico,  temette  di  averlo  fallo  troppo  possente,  e co- 
mandò ad  un  liffiziale  di  ritenerlo  prigione  senza  strepi- 
to, e pgr  vie  meglio  ingannarlo  gli  mandò  un  òidine 
segreto  ; ch’  egli  Stesso  far  dovesse  prigione  F ulTiziale  ; 
ambidue  F tin  l’altro  si  riccscarono  , e nel  momento  dcl- 
l’.esecuzione  degli  ordini , veder  fecero  ambidue  la  reci- 
proca commissione.  Takhi-Kan  ooiioàCeva  il  carattere -del 
re,  e si  credette  perduto,, e preso  quindi  consiglio  clulla 
sua  dLsfienizionc  ragunù  una  considerabije  armata , e ri- 
solvette di  vendere  caro  almeno  la  sua' liberta  e ]a  sua 
vita.  Poco  durò  la  sommossa  ; Chiras  I<>  investito^  e in 
breve  spazio  di-  tempo  fu  presa  la  ciùh  ed  il  rilielle  f.  il 
quale  tratto  con  tutta  la  Sua  famiglia  , ad  Is|>alian , fu 
fatto  eunuco,  gli  si  stra|ipù  im  occhio,  e uop  gK  si.'losciò 
F altro , se  non  perchè  egli  avesse  ÌV  dolore  di-  veliere 
disonorate  le  sue  mogli,  ed  uccisi  i suoi  figli.  Quindi  fu 
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condotto  al  re,  c}ie  gli  chiese  pèrcliè  egli  erasi  ri)>eUntV>, 
e chi  gli  aveva  soóiiiiinistrato' il  danaro' per  ragunare  e 
maiiUìncre  sì  nùraefoso  esercito.  « Prìncif>e , gli  rispose 
lo  sventurato , cui  niun’  ultra  speranza  più  rimaneva  , se 
non  la  'morte , la  cagione  della  mia  sommossa  fu  l’^ordiue 
vostro  di  farmi  prigione,'  c |>er  sostenerla,  tolsi  per  foiza 
a'  mcFcntanti , ed,  a’  ricchi  il.  danaro  cui  io  aveva  ,d  uopo, 
e il  foci  all’esempio  vostro.  » Vergognato  U re  della  rispo- 
sta , iù.  sembiante  di  non  esserne  offeso , e per  conciarlo, 
in  qualche  maniera  de’  rigori -osati  contra  lui.jl  mandò 
viceré  in  quella  parte  delle  Indie,  ceduta  daU’imperalore 
del  Mogol..  , , f , , 

Un’altra  ribellione  ben  presto  tènne  dietro  a.  questa. 
I,  malcoiitenti  della  pruviticia  del  Sihvario , si  unirono  à*' 
principali  capi.de’  Lesgbis , e scrissero  al  gran  signore 
pregandolo  ' che  lor  mamlasse  un  giovane  chiamato  ò'em- 
Mirza , rifuggitosi  a Costantinopoli  nelle  ultime  turbo- 
lenze della  Persia,  il  quale .dicevasi  Gglio  di  Schali-llus- 
seln  , e quindi  legittimo  erede  del  regno.  Permise  il  gran 
signore  eh’  ei  pàrtissé.,  e comparve  il^  Persia  scortato  <U 
un  corpo-  di  genti  otjtomane , che  si  Unirono  a’  ribelli. 
Attenta  e .desiosa  slava  tutta  la  Persia  , di  vedere  una 
rivoluzione , mossa  da  un  principe  dèi  saiigue  de’  suoi  re 
contra  1’  usurpatore  dql  irono.  Thamas-Kouli-Kan  mandò 
contea  lui  Charok-Mlrza  , suo,  nipote,  co’ suoi  più  esperti 
generali.  Vennero  le  due  armate  alle  mani  , e dopo  san- 
guinosa pugna  quella  del  pretendente  fu'  vinta , e cadde 
égli  stesso  in  potere  del  viucitoiv,  cito  per,  comaiulo  dello 
zio , strapi>ar  gli  fece  un  òcchio  , tagliare  il  naso , e le 


Digitized  by  Googl 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( PLRSU  ) 5*7 

orecchie;  e in  queste  stalo  sulle  terre  de’  Turchi  il  ri- 
muiidò.  Ben  tosto  la  sua  vendetta 'contra  i Turchi  ri volsc;^ 
e levalo  il  campo  da  Gou^Uctscliay  nel  mese  di  settem- 
bre 1744i  avvicinò,  r armata  alle  frontiere  della  Tunchia^ 
e numerosi,  distaccamenti  }x.‘rvehpero -iin’  à Bagdad,  ed  a 
Mossul  ) che  fu  assediala.  Io  allora  non  mi  ritrovala  col- 
l’esertito;  uà  udii  dalle  pubbliche  notizie  che  Tliaraas- 
Kóuli-Kan  vinse ■ tin  gran  combattimento,  il'tiuariò  ^ 
r ultimo  ch'egli  ebbe  co’ Turchi.  TaiiU;  vittori^  fatto’  ave- 
vano, il  di  lui  notile  formidabile-;  in  Turchia  .,  ed  a Co- 
staSitiuopoli , il  pO[X)lo  altiTlnenti'  non  lo’  clùamava  se 
noci  tapous-kan , c\w  prììioipe  dà  clava.,  * • ' • • I 
iMa  se  diy'li  stranieri  era  egli  temuto, 'non-  era  meno 
da’ suoi  sudditi  abborrilo.  Le  e^orìsjtanti  conlribtizidni  che 
egli  imponeva,  e spezialmente  il  barbaro  rigore  còl  quale 
ei  le  faceva  esigere  , avevanO.cónd.otto  i pòpoli  a' estsema 
miseria^  i suoi  ufliziaii  eziandio  accrescevano  la  pubblica 
sventura  colle  loro  particolari  esazioni.  Vincitore  intanto 
de’  Turchi  e de’  nlx;lli andò  a svernare  a Ispahan, ‘donde 
piirti  per  visitare  il  suo  Kàlat , e deporvi  nupve^  ricchez- 
ze j da  colà  -si  conduce  e Muschét , ove  soggiornò' sino 
alla  .prima  vc'ra  ; che  passò,  colla  state , ne’ dintorni  • di 
Zuiigan , Sultania  , e Sakliou  Bouluk-,  ' e ai  principio' 
dicembre  ritornò  a -Ispahan , ove  fermossl  'quaraidacin- 
qùe  giorni , ne’  quali  furoqo  per  suo  comando  o staiza 
custigamento  com'niesse  ogni  sorta  d’ ingiustieie  e Crudcl- 
ti.  La  sua  armata  sparsa  nella  città  e nelle  vicine  càm- 
(laghc , ovunque  portò  la  desolazione  ; vedevansi  furiosi 
soldati  scotrere  per  'le  \ie  coiiducondo  seco  lorp  frotte 
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di  venti  e trenta  sciagprati  .che  cciulelmente  percuoteva- 
no , perchè  non  potevano  soddisfare  la  lóro  avidi  di  ; ed 
ovunque  alte  grida  udivansi.  e dolorose  daHo  sbigotti-, 
nieiito  o dalla  disperatone  mandate.. Se  qiialch’uno  dalla 
propria  casa  fuggiva , quella  del  vicino  era  rubata  ; se  un 
villaggio  disertava,  pagar  fapevasi  la  oittk;  dalla  quale  di- 
pendeva tutto  era  90ssopra  e in  una  continua  agitazione;' 
una  città. presa  d’assalto,  ed  abbandònata  al  furore  del 
soldato  vincitore , $cene  non  vede  di  qiielle  più  orribili, 
onde  Isfahan  fu  il  teatro  nel  .soggiorno  dell’  imperatore.' 
1 suòi  sospetti  créscevano  colle  sue  crudeltà;  ogni  dì  era 
r estremo  per  qualche  famiglia,  e dal  palazzo  -io  mar  ùon 
esciya,  senza  abbattentii  in  veilticinque  o trenta  cadaveri 
d’uomini  strozzati  per  suo  eqmandp o.  da’  soldati  am- 
mazzati; • 

Prima  della  sua  partenza  , ei  volle  avere  un  esalto 
conto  di  tutte  l.e  preziose  suppellèttili  del  suo  jialazzo. 
Un  tappeto  che  serviva  di'  ornapàento  al  trono  , . da  tre 
antri  era  scomparso:  cadde  alla  prim.a  il  sòsiietito  sul-  cu- 
stode delle  gioje  della  corona  che  dopo  duri  colpi  di 
bastoné , dichiarò  che  il  di  lui  predeCessore  lo  aveva  ven- 
duto. u Ed  a chi  ? soggiùnse  Thamas.  Chi  inai  saria  co- 
tanto ardilo  di  comperare  le  suppellettili  del  mio  pa- 
lazzo?^» Dimàndò  l’ accusato  del  tempo  per  fare  le  sue 
perquisizioni,  e ritornato  alcuni  gìorip  dopo , dinunziò 
quai  cora^iratori  otto  mercatanti , due  .de’  quali  erano  iiir 
diaui,  due  armeni,  e quattro  ebrei.  Furono  essi  ritenuti^ 
e,  dopo  alcune  iuterrogazioni  si  s^rappù  loro^n  ticchio, 
e tutti'  gli  otto  - insieme  furono  legati  pel  collo-  ad  una 


Digitized  by  Googl 


SCRITTE  DAL  I.KVANTL  ( PERSIA  ) 5ig 

stessa  catena  ; il^  dimane  ^cr  comando  di  .T^amas , si  ac- 
cese un  gran  fuocp,  eivtip  al  i^uale,  lutti  ìnsieiAe  incate- 
nati Curonu'  gettati.  Tutù  gli  si>ultalurt  ^ e gli  «tessi  car- 
nefici rimasero  s^iaventati  per* sì  barbara  esenzione,  la 
prima  che  .di  tal  ^natura  egli  ordinasse.  Malgrado  tutte 
le  sue  ricerche,  e tu  ufi.  gii . ado^ieraU  Corinénù,  Tautoi^ 
dei  furto  rimase  sconosciuto.  • 

In  quel  tempo,  cioè  verso  la  fine  del  1746)  fui  inqal- 
zato  alla  dignità  di  -Suo  primo  medico il  che  lo  dico  , 
non  per  unire  if  racconto  delle  mie  alle  sue  avventure, 
mfi  perchè  voggiate  ch’io  posso  rendervi  un  conto 'fedele 
delle -sue  tdùiue,  azioni , poiché  nella  qualità  dk  . primo 
medico , io  doveva  ovunque  seguirlp,  é quuiulo  et  fu  uc- 
ciso , ia  nqa  tenda  era  allato  alla  sua.,  77Miftas-Kouli- 
Kttn-,_<li  già  più  che  sessagenario,  trova  vasi  da  dueantai, 
nella  salute  malconcio.  Egli  era  di  forte  .tcnqieramebto  e 
robusto^;  nià  le  coiitiùoè  fatiche  di  tante-  canqtagne , e 
tanti  fienosi  viaggi  lo.àvevauo  indebolito  d’ assai.  In  perù 
tempi  egli  si  trovava  più  niale,  e ) temeva  di  soggiacere 
a qualoliU  seria  .malattia..  JNuu  godevano  i medici  (tersi  la 
di  lui  coitlideuza , e per  verità  io  dir  posso  eh’ essi  non 
la  meritayanp.  Avendo  egli  udito  celebrare  la  scienza  de’ 
medici  europei,  commise  al  sig.  Piersou  , residente  delia 
coininigniadi  cunnnercio  in. Inghilterra,  di  chiamarne  uno 
o duc^  a’  quali  ci  prométteva  grandi-  vantaggi.  .Glielo  (ii'o— 
mise  il, residente,  ma  pàrvcgk  dillicile  cosa;  e Thauias, 
premuroso  della  loro  venuta.-  cotiUiui.-tiiieule  nè  'clnedcva 
nuove  al  signor  di  Pierson.  Io,  mi  ritrovava  a]Iora  in 
IsfKihan,  e dOpo  là.  mia  .venuta  in  IHirsia',  m’ impacciava 
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Oi  nieiiicrna,  nvcniione.  studiutó  i prìòcipj^  e mi  ritrovava 
baslantemeiite  in  grado  di  curare --una  ordinaria  nialàUiu. 
Dio  ben edì va  le  rtìie  cure  e i miei- rimedj.  Ebbi  la  for- 
tuna di  rendere  utile" l’  opra-  mia  ; \'arie' cure  uii  po’ siii- 
golifri  mi , acqdistaroipo  fama  , ed  alcuni  signori  ch’io  sa- 
nai, volevano,  or  soo  gib  quattr’ aìiiii , ch’io  ricerciissi 
.d’ essere  medico'  del  principe.  Ma  costantemente  il  negai  ; 
quando  il  sig.  residente  imbarazzato  per  la  fatta  promessa, 
di  ine  si  ricord^».  I vantaggi  egli  espose  al  padre  supe- 
riore, che  la  missione  oUeri-ebte,  e la'  fbcilìtb  cbé  que- 
sto uilicio  Ali  darebbe  di  utilmente  servire  la.  .religione  j' 
io  un -paese,  ove.  di  continuo  ella  è esposta' agl’' insulti , 
cd  alle  persecuzioni.  ' L’ afTiA-e  terminò  siccome  egli  il  de- 
s’ulerava  , e fui  ■ precitato-  ab  re,  il.  quale  molte  dimande 
mi  feóo,  e parventi  contento  del  le  ntfè  risposte;  mi  disse 
che  il  hii  avrebbe  parlato  da  solo'  a solo,  o volle 

eh’  io  rimanessi  nel  suo  palazzo,. per  csaitiinure  « fondo. la 
sua  malattia  , e per  - consultarne  ' co’  medici  persi.  Co- 
mandò che.  mi.  si  dessero  cinquanta  temao  ; un  (avallo, 
due/ muli,  ed  alcuni  domestÌRÌ;-'iL  ioman  vale  6o  lire 
della  nostra  moneta.  - , •.  . . ^ i 

La  malattia  di  Thamas-Kòuli-Kan  era  uu  principio  di 
idropisia  : 'sjtesso  ero  egli  preso  dal  vomito,  <?d  un’  ora 
(1t>[H)  il  suo  pasto  rimetteva  quanto  aveva  mahgiato.  Que- 
sti accidenti  non  'andavano  scompagnali  da  molti  altri  : 
gninde  stitichezza  y oppìla-zionc^  di  fegato,  asciugaggine  di 
bócca,  fec.  Appena  io.  ebbi  conosciuto’il  suonnule,  eì' vo- 
leva' eh’  io  ne  tentassi  la.  guarigione  ma  • 1’  affare  era  di- 
licato,  eùu-ateva  d’uopo  di  tempo  .[ter  appaveechiarc  i 
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rimedj.  Eravamo  iiel.caor  del  verno,  e gli  domandai  due 
mesi  di  dilazione  giudicandoli  necessarj  , per  aspettare 
una  stagione  }iiìi  dolce.  Egli  mi  concedette  venticinque  o 
trenta  giorni , nel  qual  tem[x)  esci  da  Ispahan , e andò 
yetso  Fan.  Cammin  facendo  ei  commise  inaudite  crudeltà, 
e sapendo  che  il  famoso  Schah-Abas,  uno  de’  suoi  pre- 
decessori, assai  destro  cacciatore  aveva  altre  vòlte  tra- 
sportato in  alcune  città  le  teste  degli  animali  da  lui  uc- 
cisi, colle  quali  eransi  fatti  varie  spezie  di  piramidi,  <^li 
volle  alla  sua  volta  ergere  un  simile  monumento , non 
già  dì  teste  d’anipnali,  ma  di  teste  d’  uomini,  indicandone 
egli 'Stesso  l’altezza;  la  plraniide  nella  città. di  Kerman 
era  di  trenta  pictli.  In  quella  città,  dopo  il  concedutomi 
indugio,  raggiunsi  la  corte.  Fui  presentato  al  re  da  uno 
de’  suoi  ministri , e benignamente  mi  accolse,  e comandò 
che  si  ergessero  due  tende',  una  per  me,  e l’altra  per 
gli  domestici , eh’  egli  mi  aveva  destinato , e volle  che 
la  mia  tenda  fosse  sempre  allato  al  suo  haram , privile- 
gio conceduto  al  solo  intimo  medico. 

• Quando  io  fui  allogato , mi  disposi  ad  usare  i rimedj 
da  Ine  apparecchiati.  Uno  degli  antichi  medici  mi  disse, 
che  secondo  1’  usanza,  c le  intenzioni  del  re,  era  d’  uopo 
eh’  io  stesso , prima  di  lui , e sotto  i suoi  occhi,  la  stessa 
dose  di  medicina  per  luì  preparata , inghiottissi  ; mi  sot- 
tojiosi  alla  prova , e promisi  di  prenderne  il  primo  alcune 
gocciole  ; ma  soggiulisi , che  non  essendo  io  ammalato', 
nò  di  un  temperamento  robusto  al  par  di  .quello  del 
principe , mal  a proposito  .c'sjrarrei  la  mia  salute  ad  un 
rìschio  inutile  per  la  sua.  Uimase  il  principe  (lersuaso 
Tom.  3."  *34 
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delle  mie  n^ionì,  e per  vcntiquattrq  0 venticinque  giorni 
eseguì  il  prescriltogH  modo  di  vivere , e si  trovò  assai 
meglio , e quasi  guarito.  Ma  uno  straniero , le  cui  cure 
avevano  un  esito  felice , e cbe  dal  re  era  onorato  della 
sua  confidenza  , doveva  destare  la  gelosia  e l'odio  de' 
quattro  medici , ed  una  imprudenza  dal  re  commessa,  diè 
loro  occasione  di  procacciare  il  mio  danno.  Un  giorno 
egli  aveva  preso  per  mio  consiglio  un  purgante;  rigido 
era  il  tempo,  un  freddo  vento,  con  violenza  sofliava  , e 
tutta  la  terra  era’ coperta  di  neve,  che  cadeva  in  quanti- 
tà ; io  il  pregai  di  restare  nella  sua  tenda;  ma  egli  non 
credette  di  .dovere  alle  decisioni  della  facoltà  medica 
quella  sommissione,  che  pe’  subì  comandamenti  esigeva. 
Sali  a cavallo  ,■  e fece  lungo  viaggio  assai  prima  che  la 
medicina  avesse  avuto  il  suo  effet,to  ; il  moto  del  cavallo, 
il  rigore  del  tempo,  l’ eccesso  della  fatica  furongli  causa 
di  una  spezie  di  rivoluzione , e mandò  un  po’  di  sangue 
emorroidale.  Ugli  fu  colto  dallo  spavento:  i suoi  medici 
mi  accusarono  di  avergli  dato  alcune  corrosive  droghe, 
che  gli  abbruciavano  gl’  intestini.  « Ma  in  somma  qual 
rimedio?  disse  loro  il're.  n Essi  non  osarono  ricettàrio, 
mavrisposcro  che  quegli  che  composto  aveva  il  veleno 
solo  poteva  conoscerne  l’antidoto.  Chiamar  mi  fece,  e 
guardandomi  con  occhi  di  collera  infiammati,  mi  rimpro- 
verò il  suo  male,  ed  in  tanto  me  lo  spiegò.  Io  gli  ri- 
sposi eh’  egli  aveva  avuto  torto  di  esporsi  al  rigore  della 
stagione , e nello  stesso  tempo  gli  appare'cchiai  un  leni- 
ficativo  che  calmò  l’ irritazione  ‘ delle  viscere,  e il  buon 
esito  avendoini  riacquistato  il  suo  favore , mi  presentò 
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di  un  cavallo  di  gran  prezzo , che  spesse  fiato  egli  aveva 
salito.  La  sua  salute  perfettamente  si  ristabilì  ; qualche 
tempo  do[)o  dar  mi  fece  trecento  tornali,  eioè  dicioltomila 
franchi  circa  della  nostra  moneta;  e nello  stesso  tempo  mi 
disse,  che  dar  mi  voleva  altre  prove  della  sua  riconoscen- 
za, con  doni  di  lui  più  degni. 

Verso  la  fine  del  mese  di  marzo  levò  il  campo 

per  condursi  a Maschet  ; e passar  tIovemnK)  orribili  de- 
serti , in  su  un’  arida  terra , ed  in  cocenti  sabbie , ove 
non  trova  vasi  acqua  dolce,  e malgrado  le  usate  cautele, 
scavando  alcuni  pozzi,  cercando  sorgenti  e trasportando 
r acqua  da  distanza  in  distanza  , una  parte  degli  uomini, 
de’  cavalli,  c de’  cain;iielli  di  fame’  perirono  , e di  sete. 
Ksciti  da  questo  pericolo,  in  un  altro  cailemmo.  Giimti 
a Dj^i/ngiin,  che  dir  vuole  acqua  sotto  temi , con  in- 
credibile stento  si  fecero  tre  leghe  prima  di  giugnere  in 
un  luogo  sicuro , c praticabile  a’  viaggiatori;  Ricoverta  è 
quella  tremola  terra  di  una  densa  crosta,  la  quale  ad  ogni 
pa.sso,  sotto  i piè  de’  cavalli  si  apriva,  ed  era  d’uopo 
star  sempre  in  guardia , onde  non  uifondare  in  sotterranei 
abissi.  Io  vedeva  scomparire  a me  dintorno  i cavalli  c i 
cavalieri  ; e per  difenderci  da  tanto  pericolo  stendemmo, 
camniiu  facendo  , sul  suolo  de’  tap|ieti , delle  coltrici , 
delle  coperte , per  assicurare  i piè  de’  cavalli.  Per  colmo 
di  sventura , il  mantenimento  di  uu  cavallo  Costava  ses- 
santa lire  moneta  di  Francia  ; ed  anco  a questo  prezzo 
dillicilmente  si  ritrovava  di  che  mantenerlo.  Io  dovetti 

f 

jier  lungo  tratto  camminare  a piedi , poiché,  il  mio  ca- 
vallo rimasto  due  giorni  senza  mangiare,  lungi  dal  poU'ie 
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portar  ràc^  a mala  pena  gè  stesso  'reggeva.  Ma  quando 
a Dio  piacque si' giunse  a Tanctabiis,  città  della  pro- 
vii\cia  del  Khorassaii  , lontana'  sei  giornate  da  Maschet , 
e la  prima  che  si  trova  su  quella  via.  Il  re  che  veder 
voleva  tutta  là  sua  famiglia,  colà  chiamò  tutti  i suoi  fi- 
gli , e sedici  io  ne  contai  schierati  a lui  dinanzi.  Dopo 
averli  lungo  tempo  considerai  , ei  diresse  la  parola  a’  tre 
maggiori,  e lor  propose  1’ un  dopo  1’ altro  di  ceder  loro 
la  corona.  La  ricusarono  essi  scusandosi  sulla  loro  inca- 
pacità, la  loro  giovinezza  , c la  mancanza  di  esperienza, 
c il  supplicarono  di  lasciar  loro  la  gloria  di  obbedirgli , 
per  apparar  meglio  l’arte  di  regnare.  Altri  motivi  forse 
gli  obbligavano  al  rifiuto.  I giovani  principi  ben  cono- 
scevano il  carattere  del  padre  loro.  L’iesca  eh’  ei  presen- 
tava alla  loro  ambizione,  era  piuttosto  un'insìdia,  che 
una  sincera  'dflèrta  ; egli  cercava  piuttosto  a conoscere  i 
loro  sentimenti  che  a soddisfarli,  e un  solo  desiderio  per 
la  corona , stato  saria  una  sentenza  centra  T loro  giorni. 
Alla  line  di  aprile  giugnemmo  a Maschet , ove  egli  co- 
minciò a rinnovare  le  crudeltà  commesse  a Ispalian.  Ne- 
gli ultimi  due  anni  della  sua  vita  portò  all’  estremo  grado 
l’avarizia,  e le  vessazioni.  Stranieri  e abitanti  del  paese, 
principi  e governatori , soldati  c nflìzìali.,  tutti  il  suo  fu- 
rore paventavano.  Segrete  trartie  ordironsi  da  ogni  parte, 
e gli  stessi  suoi  congiunti  si  unirono  a’  malcontenti , e. 
più  non  cercarono  che.  l’ occasione  di  togliergli  la  vita,  • 
per  assicurare  a loro  stessi  la  propria.  Ebbe  egli  qualche 
sos[)etto  delle  tentate  congiure  , e la  diserzione  dì  una 
parte  del  suo  esercito,  non  gli  permise  di  più  dubiturne. 


Digilized  by  Google 


SCRITTE  DAL  LEVANTE  ( PERSIA  ) 5^5  ' 

Egli  aveva  mandato  Alì-Kan  suo  nipote^  nel  Sistan, 
con  quarantamila ' de’ suoi  più  , agguerriti  soldati,,  per 
ricondurre  all’  obbedieuza  quella  provinda , che  si  em 
ribellata.  Temette  che  il  giovane  princi|x;  non  si  dichia- 
rasse capo  de’  ribelli,  e con  pretesti  onorevoli  , volle  ri- 
chiamarlo^ per '.conoscere  i suoi  pensieri , cd  assicurarsi 
della  sua  fede.  Ali-Kan  che  ben  sapeva  in  qual  modo  ci 
trattava  quando  nascevagli  il  minimo  dubbio^  promise  un 
pronto  ritorno,  ma  con  ispcciose,  ragioni  di  più  in  più 
il  ritardava,  e tanto  aspettò,  che-  fattosi  certo  dcH’aflc- 
zione  dell’  esercito  eh’  ci  comandava , apertamente  ricusò 
di  abbandonare  le  aQidategli  schiere.  Tutte  le  vìe  della 
dolcezza  adO()crù  Thamas  |)er  attrarlo  : lusinghiere  pro- 
messe, onoi'evoli  distintivi,  le  più  alte  assicurazioni  del 
SUO' favore,  nulla  ommise;  ma  inutilmente.  Tutta  la  Per- 
sia gli  occhi  aveva  rivolti  -al  giovane  principe,  e Ib. scio- 
glimento aspettava  della  pubblica  discòrdia  tra  lo  zio  ed 
il  nipote.  Non  udiva  il  re  se  non  voci  di  sedizione  ; si 
ritenevano  i suoi  corrieri,  s’ intercettavano  i suoi  ordini; 
ogni  giorno  una  nuova  procella  gli  annunziava  , e i suoi 
timori  non  gli  lasciavano  un  momento  di  riposo.  Godeva 
ognuno  d’ ingrandirgli  il  pericolo  , c tutti  si  allegravano 
della  sua  inquietudine.  La  sua  famiglia,  ci  mandò,  e le  sue 
ricchezze,  nella  famosa  fortezza  di  Kalat;  e quando  il  tutto 
ebbe  posto  in 'sicuro  fé  sembiante  d’ignorare,  ed  anco 
cercò  di  scusare  la  disobbedienza  del  nipote.  Si  dispose 
a muovere  guerra  alla  nazione  de’  Curili  che  si  era  ri- 
bellata , ed  avviossi  alla  loro  volta  con  quindici  o sedici- 
mila  uomini,  e. numerosi  cannoni.  Si  ritirarono  ipurdi 
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nelle  montngne , ti  libera  lasciarongli  la  pianura.  L’ ar- 
mata , costeggiando  sempre  la  catena  degli  scogli  che 
r accesso  difendono  di  Kalat , lungi  accam{x'>  la  roetk  di 
una  lega  da  Cotclum , il  dì  19  giugno.  Parve  che  in  quel 
luogo  avesse  Thamas  qualche  presentimento  della  sciagura 
che  lo  aspettava  ; pronto  éi  sempre  avea  nel  suo  faaram 
un  sellato  ed  imbrigliato  cavallo.  Cercò  un  dì  d)  fuggire 
nel  castello  di  Kalat,  ma  sorpreso  disile  sue  guardie,  le 
sventure  queste  gli  esposero  cui  la  sua  fuga  stata  saria 
cagiono  ; tutti  lo  assicurarono  della  loro  fede , gli  giura- 
rono di  difenderlo  da’  suoi  nemici , e dichiararono  di  es- 
sere pronti  più  presto  a perdere  la. vita,  che  abliando- 
narlo.  £i  si  lasciò  persuadere , e ritornò  al  campo. 

• Ben  si  avvedeva  Thamas  che  da  qualche  tempo  tra- 
mavasi  contra  la  sua  vita  : ma  ei  non  sapeva  da  chi.  I 
più  malcontenti  ed  irritati  fra  i signori  della  sua  corte, 
erano  Miihomct-Kuuli-Kan , suo  parente,  e Sala-Kan. 
Capo  era  il  primo  delle  sue  guardie  ; intendente  della 
sua  casa  il  secondo.  Questi  gli  dava  minor  timore,  poi- 
ché per  ruflizio  suo  non  aveva  alcuna  autoritU  su  i sol- 
dati ; ma  dell’altro  temeva  giacche  era  uomo<  di  lisoluto 
animo,'  amato  c ])regiato  dagli  uiliziali  pel  suo  valore,  c 
però  ei  decise  di  prevenirlo.  Ttovavasi  nel  suo  campo  un 
corpo  di  quattromila  A^huan,  straniere  genti,  a lui  bea 
affette,  e nemiche  de’  Persi.  La  nòtte  cfel  19  ai  30  di 
giugno  , ei  chiamò  tutti  i loro  capi.  « lo  sono  malcon- 
tento delle  mie  guardie,  disse  loro;  il  vostro  amore  per 
me,  ed  il  vostro  coraggio  mi  sono  jioti.  Voi  dovete  di- 
mani porre  in  ceppi  tutti  gli  ufliiiali.  .Non  risparmiate 
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la  TÌla  di  quelli,  che  oseraiiuo  .tesislervi.  Trattasi  della 
sicurezza  della  mia  persona , e non  ailìdo  che  a voi  la 
cura  de’ miei  giorni.  » Contenti  di  questa  nuova  prova  di  ^ 
stima  e di  conSdenza,  i capi  degli  Agh'uan  comandarono 
a’ loro  soldati  di.  porsi  sotto  le  armi  ; ma  l’ordine  non  fu 
tanto  segreto^  che  non  traspirasse;  Udironlo  i congiurati; 
Mahomet-Koiili-Kàn,  che  ovunque  aveva  esploratori,  avvi- 
sonne  Sala-Kan,  e i-due  capi  si  diedero  reciproca  fede, 
con  uno  scritto  da  loro  firmato,  di  non  abbandonarsi,  e' 
di  trarrò  • di  vita  quella  stesrò  notte  il  nemico  comune  , 
che  decisa  aveva  la  lor  morte.il  dì  seguente.  Fecero  essi 
soscrivese  quell’atto  a sessanta  ulBziali  de’  loro  più  fidi, 
lor  ricordando  che  a ' tutti  del  pari  interessar  doveva  la 
vendetta,  poiché'  tutti  dovevano  essere  il  dimane  ritenuti 
prigioni  dagli  Aghuan.  Lo  scrìtto  t'uttì  firmarono,  'e  {Pro- 
misero di  ritrovarsi  nell’  indicata  óra  à compiere  la  lor 
vendetta , cioè  al  tramonto  della  luna  ^ la  secontla  circà 
dopo  mezzanotte. 

La  im{)azienza  di  asfiettarc,  o il  desiderio  di  segnalarsi, 
attrassero  al  luogo  del  ragunamento  quindici  o sedici  de’ 
congiurali  prima  del  tem{K).  Entrarono  nel  ricinto  della 
tènda' reale,  S{)ezzando  tutto  ciò  che  si'o'pponeva  al  loro 
passaggi  , e fin  nel  luogo,  .{>enetrarono  ove  dormiva  lo 
sventurato  principe'  ; lo  strepito  eh'  essi  fecero  entrando 
il  risvegliò.  « Chi  è là?  gridò  ^li  con  una 'spaventevole 
voce;  ov’è  la  mia  sciabola?  ove  le  armi  mie?  » Inti- 
moriti gli  assassini  da  queste  parole  sj  ritirarono  ; ma 
pochi  passi . avevano  essi  fatto .quando  i due  capi 
della  congiura  si  presentArono , ed  avendoli  animati  , gli 
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obbligarono  a rientrar  con  loro,  'rfiamas  non  era  ancor 
vestito;  Mithomct-KouU-Kan  cot“sc  il  primo,  e gli  diede 
^ un  gran  col()o  di  sciabola  che  stramazzòllo  in  .terra,  c 
due  o tre  altri  seguirono'  il  suo  esempio.  Lo  sciagurato 
principe notando  nel  suo  sangue  procurò  di  rialzarsi, 
ina  1»  forza  mancogli.-  « Perchè  mi  uccidete  voi  7 disse 
egli;  lasciatemi  la  vita,  e tutto  ciò  ch’io  posseggo  è vo- 
stro. ))  Egli  ancor  parlava  quando  SaUt-Kan  colla  scia- 
bola in  mano  su  lui  scagliatosi  gli  tagliò  la  testa,  e ad 
un  soldato  la  consegnò  per  portarla  a Alì-Kouli.^Kan,  che 
ancor  trova  vasi  a Herat.  Fu  il  soldato,  ucciso  {ler  via,  c 
non  fu  la  testa  presentata  al  ‘ principe  successore  se  hon 
tre  settimane  dopo  l’ avvenimento. . 

Così  perì  nell’età  di  65  p 66  anni,  dopo  tredici  anni 
<li  regno , il  principe  più  ricco  del  mondo , il  terrore 
dell’impero  ottomano,  il  conquistatore  delle  Indie,  il 
padrone  della  Pefsia  e dell’Asia , il  famoso  Thamas-Kouli- 
Karij  rispettato  da'. suoi  vicini,  dà’  suoi  nemici  temuto, 
e cui  non  mancti  se'non  di  essere  amato  da’ suoi  sudditi. 
La  sua  l>arba  dipinta  io  nero,  fea  singplar  contrasto  co* 
suoi  capégli  tutti  bianchi.  Era  egli  dì  forte  temperamento 
e robusto,  di  altissima  statura,  e di-  proporzionata'  gros- 
sezza ; il  volto  egli  aveva  bruno,  meno  ritondo  qHc  lungo, 
senza  però  esserlo  di  troppo;  aquilino  il  naso,  bella 
abbastanza  la  bocca,  il  labbro  inferiore  un  po’  eccedente, 
pìccoli  gli  occhi  e perspicaci , Vivo  lo  sguardo  e pene- 
trante, dura  la  voce  e forte',,  ma  il  cui  suono  egli  sapeva 

addolcire  a misura. che  l’iutcrCsse  il  richiedeva,  o il  suo 

• * 

capriccio.  • t • 
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Artefice  solo  ‘ della  sua  fortuna , non  dovette  se  non  a 
lui  stesso  il  suo  ìnpaljatnentò.  M&lgrado  la  bassezza  de’ 
suoi  natali , egli  sembrava  nato  pel  ttono:  Dotato  dalla 
natura  di  tutte  le  qualità  che  formano  gli  eroi , una 
parte  anco  di  quelle  aveva  che  formano  i gran  re.  Diifi- 
cilmeule  nella  storia  si  troverà  un  principe  di  più  vasto 
genio,  di  uno  spirito  più  penetrante , di  un  coraggio  più 
intrepido.  Grandi  erano  i suoi  profitti  ^ adattati  i mezzi, 
e preparalo  l’ eseguimento , prima  eziandio  clje  l’impresa 
fosse  nota.  Lo  sguardo  eì  portava  su  tutte  le  province 
del  suo  impero;  nulla  gli  era  sconosciuto,  e’nulla  ei  di> 
menticava.  Le  fatiche  non  lo  sgomentavano  ; i périgli 
non  lo  invilivano  ; gli  ostacoli  stessi  e le  difficoltà  en- 
travano nell’  ordine  de’  suoi  progetti.  EgU  non  aveva  sta- 
bile stanza  : il  suo  trono  stava  nel  mezzo  dell’  armi , ed 
ì .suoi  più  cari  confidenti,  erano  i suoi  più  valorosi  gucrr 
rieri.  I rigidi  freddi  dd  verno , gli  eccessivi  calori  della 
state,  la  neve  e le  pioggie,  Ja^  fame  e la  sete,  le  fatiche 
e i perìgli  animnvano  il  suo  conaggio , e non  ishigotli- 
vano  la  sua  fermezza.  Spesso  fu  egli  veduto  rapidamente 
correre  dall’ una 'all’ altra  froiitiera  ; mentre  tutti  il  ere- 
«levano  occupato  in  una  provincia  , in  un’  altra  , e la  più 
lontana,  una  vittoria  otteneva.  Intrepido  ne’  combattimen- 
ti, il  .suo*  valore  giugneva  sino  alla  temerità  ; sempre  in 
mezzo  del  pericolo,  i suoi  più  coraggiosi , nel  vigor  della 
pugna  , precedeva,  e veniva  lor  dietro  quand’  era  d’  uopo 
ritirarsi;  il  primo  e l’ultimo  sul  campo  di  battaglia ^ al- 
cun mezzo  non  era  dà . lui  trascurato  che  la  prudenza 
suggerisce  ; ma  sdegnava  i ripieghi  eh’  essa  presenta , c 
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nel  8U0  <»r8ggio  soltanto  affidava  , e nella  sua  fortuna  ; 
e così -operando^  la  vittoria  decise  a. suo  favore  nelle  lu- 
minose. imprese,  e'ne’^più  importanti  combattimenti.  Ecco 
le  belle  sue  qiialitii , e per  le  qui\Ji  meritò  di  essere  pa- 
ragonato ad  Ale^ndro  ; qualitb  che  forse  avrebbero  fatto 
dimenticare  la  suà  nascita*,  e a forza  di  ammirare  il  mo- 
narca , si  saria  forse  scusato  1’  usurpatore.  Ma  la  sordida 
sua  avarizia , e le  inaudite  crudeltà  che  stancarono  la  sua 
nazione,  fgrònp  causa  della  sua  perdita;. gli  eccessi  e 
gli  orrori,. cui  si  condusse  pel' suo  > violento  e barbaro 
carattere,  fecero  scorrere  a rivi  il  piànto  e il  sangue  nella 
Persia.  Egli  ne  fu  l’ ammirazione , il  terrore,  e.  la  ese- 
crazione. Dillicilc  sarebbe  il  decidere  di  qual  religione 
èi  fosse,  c molti  di  quelli  che  credono  di  averlo  fondata- 
mente conosciuto,  pretendono  eh’ egli  non  ne  avesse  al- 
cuna. Talvolta  ei'  diceva'  pubblicaihente , ' che  sè  stesso 
stimava  quanto  Maometto  ed  Ali  ; eh’  egli  .al'  par  di  loro 
valoroso  nell’  armi , credeva  di  e^ere  giunto  a quel  grado 
di  gloria , eh’  essi  avevano  acquistato.  Giammài  io  non 
udii  discQrrere  in  qual  modo  egli  abbia  ' trattato  il  padre 
suo,  che  da  giovanetto  abbandonò,  e forse  morì  nel  tempo 
delle  sue  prime  imprese.  Con  tenerezza  egli  amava  la 
madre , c pianse  la  sua  morte  con  un  dolore  chè  parve 
sincero,  e per, lasciare  alla  posterità  un  eterno  .monu-* 
miento  della  sua  tenerezza  , e del  suo  dolore , fece  edili- 
care,  al  suo  ritorno  dall' Indie>  una  bella  moschea  sulla 
di  lei  tomba.' 
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P.  S.  Nel  racconto  de’  principali  avveiiinieuti  della  vita 
del  celebre  Nadir-Schah , mi  dimenticai , mio  reverendo 
pa<lre^  alcuni  tratti,  che  termineranno  di  darvi  una  com- 
piuta idea  della  durerza  del  suo  carattcpe , e degl’  im- 
mensi tesori  da  lui  ammucchiati.  Avendo  egli  udito  par- 
lare della  marineria  degli  Europei , gli  venne  tosto  in 
pensiero  di  avere  una  flotta  sull’  Oceano,  ed  una  sul  mar 
Caspio.  Comperò  alcuni  vascelli  dagl’ Inglesi,  e comandò . 
la  costruttura  d’ altri  a Bender-Al>assy  ; ma  non  ritro- 
vandosi i legnami  in  quella  contrada,  tagliar  ne  fece  in 
un’altra  provincia,  e furooo  i suoi  sudditi  obbligati  a 
trasportare  a loro  spese  quegli  enormi  massi,  ^per  lo  S}m- 
zio  di  trecento  leghe,  e a traverso  orribili  deserti.  Que- 
sta inutile  impresa  perir  fece  miglia  ja  d’uomini.  Ottenne 
un  esito  più  fortunato  sul  mar  Caspio',  ove  si  videro 
alcuni  suoi  vascelli,  ed  altri  tre  erano  cominciati 'quando 
egli  morì.  Un’  altra  impresa  fece  egli  al  par  di  questa  mi- 
cidiale pe’  suoi  sudditi.  Comandò  che  portar  dovessero  da 
Tauris  a Maschet,c  a Kalat  grossi  pezzi  di  marmo  bianco; 
più  di  dugento  leghe  lunga  è la  via  sempre  per  terrrt  , 
e fra  impraticabili  deserti.  . • ’ • 

Immense  erano  le  ricchezze  da  lui  ammucchiate  a Kà- 
ìat.  Dopo  la  sua  morte , una  parte  de’  suoi  tesori  fu  tra- 
sportata a Maschet , su  vari  cammelli  ciascuno  de’  quali 
portava  due  forzieri  di  danaro  monetato,  ^o  li  vidi  nella 
piazza  di  Maschet.  La  magnificenza  delle  sue  tende  era 
superiore , a quanto  ci.  si  racconta  del  lusso  degli  antichi 
re  dell’Asia.  Una  eravene  fra  le  altre,  a fiori  ricamata 
su  un  fondo  d’ oro  , e sopraccaricata  di  perle , e preziose 
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pietre^  e di  una  ragguardevole  altezza  e lunghezza .... 

I suoi  -troni  erano  magnifici,  e quello  tolto; alt’  Indie,  iò 
credo  che  sia  il  più  ricco  che  veder  si  possa.  Egli  ha 
sei  piedi  in  quadrato  su  dieci  di  altezza.  Ye^oavisi  otto 
colonne  tutte  di  diamanti  ornate  e di  perle.  Il  ciclo  del 
trono  internamente  c al  di  fuori , è carco  di  rubini  e di 
smeraldi,  sormontato  da  due  pavoni , che  a tutte  le  estre- 
mità delle  penne  della  coda,  hanno  un  grande  smeraldo, 
c infinite  preziose  pietre , collocate  in  modo  che  i vari 
colori  di  quell’  uccello  rafiìgurano.  E ricchissimi  erano 
altri  cinque  suoi  troni  ; uno  ei  ne  fece  fare  con  una  gran 
lamiera  d’ oro  smaltato  in  pietre  preziose , e di  un  assai 
fino  lavoro.  Io  vi  mando  la  pianta  del  suo  campo.  Il 
nuovo  sofì  Soliman , il  terzo  che  dopo  Thamas-Kouli- 
Kan  salì  sul  trono,  mi  chiamò  alla  sua  corte  snella  qua- 
lità di  suo  medico  ; se  vi  vado  , cercherò  di  conoscere 
tutto  il  seguito  di  questa  rivoluzione,  e manderovvene  il 
racconto. 

LETTERA  ( estraTtÌJ  ) DEL  FRATELLO.  BAZIN 

. . ..  • 

'al  padre  ROGEg- 

Goa , alli  

X^opo  la  sanguinosa  scena  eh’  io  vi  ho  descritto , mio 
reverendo  padre,  nell’ultima  mia  lettera,  i congiurati, 
e i loro  complici  si  sparsero  nel  camjio,  fecero  man  bassa 
su  tutti  coloro  che  a T/uunas-Kouli-Kan  erano  stati 


Digitized  by  Google 


SCntTTE  DAL  LEVANTE  ( PEllSIA  ) 533 

cari,  nè  risparmiarono  chi  aveva  goduto  del  suo  favore. 
Entrarono  nell’  appartamento  delle  sue  donne , che  tre- 
manti e smarrite  gittaronsi  alle- ginocchia  degli  assassini, 
scongiurandoli  di  non  commettere  brutalità  o furori,  che 
loro  non  sarebbero  stati  di  alcun  vantaggio,  L’ onore  si 
lasciò  loro  e la  vita , e bastò  a’  barbari, di  spogliarle  delle 
loro  gemme,  delle  pietre  preziose , e di  tutto  l’ oro  onde 
Thamas  le  aveva  presentate.  DaU'haram,  corsero  gli  as- 
fissiai alle  tende  de’  tre  suoi  confidenti  ministri,  due  de’ 
quali  uccisero , e salvo  rimase  il  terzo,  chiamato  Mnvar- 
Kart,  per  lo' che  si  credettie  eh’  ei  fosse  seco  loro  d’ac- 
cordo , e del  numero  de’  congiurati.  Nè  mal  fondato  era 
il  dubbio,  poiché  si  vide  poscia  quest’  uomo  impiglia- 
tore,  e perfldo,  successivamente  ministro  sotto  tre  regni, 
conservare  tre  volte  la  sua  vita , e la  sua  dignità  tra- 
dendo i suoi  signori.  Queste  prime  uccisioni  furono  , se- 
guite da  un’  orribile  confusione  in  tutto  il  campo.  Ovun- 
que si  rubava,  ovunque  si  uccideva;  udivansi  in  ogni 
parte  orribili  grida;  il  sangue  scorreva  a rivi;  l’esca  del 
bottino  armava  F avarizia,  e l’impunità  irritava  la  ven- 
detta. I quattromila  jighuan  caì  Thamas  avèva  la  vigi- 
lia comandato  di  ritener  prigioni  gli  uffiziali  delle  suC 
guardie , credere  non  potevano  eh’  ei  fosse  morto  ; cor^ 
sero  alla  sua  tenda  per  difenderlo;  ma  furono  assaliti 
da  seimila  delle  sue  guardie,  e da  quattromila  Persi.  1 
valorosi  stranieri  sostennero  1’  assalto  con  un  corajggio  in- 
vincibile, e malgrado  l’ineguaglianza  del  numero  obbli- 
garono i nemici  a ritirarsi.  Entrati  nella  tenda  dell’  in- 
felice principe,  al  quale  avevano  dedicato  i loro  servigi 
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e la' loro  vita,  non  ritrovarono  cho  un, cadavere , senza 
testa  notando  nel  suo  sangue.  A tal  vista  caddero  le  armi 
dalle  loro  mani;  l’aria  rimbombò  de’  loro  genaiti,  e pen- 
sarono finalmente  a ritirarsi.  Furono  inseguiti,  ma  inu- 
tilmente, poiché  terribili  li  rendeva  il  loro  disperato 
valore. 

I grandi  del  regno,  i generali,  e gli  uflìziali  delle  guar- 
die ragunaronsi  poscia  a consiglio,  e . deliberarono  sulla 
scelta  di  un  successore.  Divisi  non  furono  i j>areri,’e 
tutti  convennero  di  offrire  la  corona  a Alì-Kouli-Kan  ^ 
nipote  di  Thamas , al  quale  avevano  di  gih  mandato  la 
sua  testa.  Spedirongli  una  solenne  deputazione  a Ilerat, 
ove  egli  era  allora  accampato  con  quarantamila  uomini. 
Si  dubitò  cli’ei  Cosse  il  .capo  della  congiura , ed  è certo 
almeuo  eh’ ci  ricusò  di  venire  alla  corte,  che  ignota 
.non  gli  era  la  trama,  e che  il  risultamenlo  ne  aspettava 
con  manifesta  impazienza.  Egli  non  era  se  non  il  quiitto 
erede  ; ma  i pericoli  da  lui  corsi  sotto  il  regno  di  suo 
zio , i dispiaceri  cui  soggiacque , l{i  opposizione  che  ap- 
pariva tra  il  di  lui  caralteré  e quello  del  predecessore  , i 
voli  e la  scelta  determinarono  a favor  suo.  Inoltre  era 
egli 'capo  di  un  considerabile  esercito  a lui  ben  affetto,  o 
sembrava  in  istalo  di  rimettere  ovunque  il' buon  ordine. 
Manifestò  a’  deputati  la  sua  riconoscenza.,  accousenù  di 
salire  iu  sul  trono,  e prese  il  nome  di  Adel-Schah,  che 
dir  vuole  il  re  giusto.  Riconosciuto  e salutato  quale  so- 
vrano dalle  sue: genti,  lasciò  i dintorni  d’IIcrat,  c die 
volta  verso  Maschet , ove  però  non  volle  entrare,  per  lo 
timore  di  alfamarla , e indurvi  carestia , e pose  il  campo 
nelle  vicinanze. 
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Lungameate  colù  uon  si  feriuù,  giacché  ei  non  si'credeva 
re,  se  de’  tesori  uoii  si  rendeva  padrone,  e de’  principi  fi- 
gli di  suo  zio,  che  l’ impero  contrastar  gli  potevano.  La 
sua  prima  spedizione  fu  dunque  'contra  la  fortezza  di 
Kalat,  la  quale  sebliene  reputala  imprendibile  pure  assalir 
la  volle;  ma  l’assedio  aflidò  ad  un  nuovo  generale,  la  cui 
scelta  troppo  non  Onorò  il  suo  disceriiimeiito.  Era  questi 
un  Giorgiano  chiamato  Zomb-Kan',  intimo  suo  confidente, 
e r oggetto  dell’  odio  de’  Persi , i quali  sdegnavano  di  es- 
sere comandati  da  uno  straniero,  anzi  da  uno  schiavo. 
Ciò  non  dimeno  la  speranza  del  bottino  dissimular  fece  il 
malcontento^  e con  estremo  vigore  f\i  spinto  1’  assedio  ; 
il  tradimento  si  unì  al  coraggio,  e in  sedici  giorni  venne 
la  piazza  in  poter  loro.  11  nuovo  re  di  già  lagnavasi  della 
lunghezza  dell’  assedio , quando  un  corriere  mandato  dal 
generale , gli  recò  la  notìzia  della  presa  della  fortezza , 
e soggiunse  che  il  suo  signore  asjiettava  gli  ordini  del 
monarca  , e la  di  lui  decisione  sulla  sorte  de’  principi 
prigionieri , e delle  donne  del  serraglio.  Comandò  Adel- 
Schah  che  si  facessero  morire  i due  figli  maggiori  di 
Tlianias-Koulì-Kan , che  gli  altri  a lui  sì  mandassero  in- 
catenati, 'e  che  il  ventre,  si  aprisse  a tutte  le  nrogli  del 
defunto  re , ed  a quelle  de’  suoi  figli , che  si  credessero 
incìnte,  per  timore  che  nascesse  qualche  erede  della  reale 
famiglia,  che' un  giorno  contrastar  potesse  rini|>ero  a’ 
suoi.  L’  ordine  fu  eseguito.  Gli  si  mandarono  i prìncipi , 
che  tosto  ei  fè  rinchiudere , e poscia  avvelenò.  Carok- 
Mirzu , il  più  giovane  , nell’  età  di  quattordici  a quindici 
unni,  solo  sopravvisse  al  veleno,  o pel  suo  temperamento 
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più  robtlslo , o pcc  la  dose  foi'se  più  debole.  Egli  era 
il  primogenito  del  Aglio  di  Thamas-Koi4i-Kan , c di 
una  figlia  di  Scbah*Thanias  : 1'  avolo  suo  gli  destinava  il 
trono , cui  aveva  dal  lato  della  madre , incontnistabili 
diritti.  Malgrado  queste  legittime  pretensioni,  ch’egli 
poteva  far  valere  un  dì,  il  nuovo  re  non  credette  di  do- 
ver temere  un  tal  rivale , e in  sì  tenera  età  ; lasciollp 
nel  serraglio  di  Maschet , e il  fé  custodire  in  istretta  car- 
cere. Presto  noi  il  vedreiìao  giugnere  alla  corona,  ven- 
dicare la  morte  dell’avolo  suo  , e togliere  la  vita  a co-; 
lui  che  non  lo  credeva  cajiace  di  contrastargli  il  trono. 

Àdel-Sclinh,  credendovisi  ben  assodato  , per  la  uccisione 
de’  principi  suoi  rivali  , entrò  trionfante  nella  cittb  di 
Mnschet,  e recatosi  alla  principale  moschea  , omessi  del 
reale  {lennacchio  fra  le  grida  e gli  applausi  di  tutto  i]  po- 
])olo.  Per  di  lui  comando  tutti  i tesori  che  trovavansi  a 
Kalat  erano  stati  trasportati  a Maschet , e deposti  nella 
pubblica  piazza,  allincbè  il  re,  sortendo  dalla  moschea, 
veder  li  potesse.  Fu  poscia  costrutta  nella  città  una  spe- 
zie di  cittadella,  ove  furono  rinchiusi;  in  tre  mesi  l’o- 
liera fu  compiuta,  c dintorno  vi  si  scavarono  alcune  fosse 
di  straordinaria  larghezza , e profopditu  , afforzate  da  ba- 
stioni , su  cui  furono  posti  numerosi  cannoni.  Gli  opcraj 
erano  pagati  con  una  liberalità  senza  esempio  nella  Per- 
sia , ricevendo  una  mercede  quattro  volte  maggiore  di 
i|uclla  che  suolsi  dar  loro  ne’  pubblici  o particolari  lavori. 

Era  Adel-Scliah  nel  vigoi*  degli  anni , naluralmcnto 
'valoroso,  liberale,  e benificatore..  La  Persia  liberata  dalle 
crudeltà  dello  zio , mollo  essa  sperava  nelle  qualità  del 
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. nipote , e tutto  prometteva  ài  giovane  principe  un  felice 
regno  e tranquillo.  Ma  ei-non  seppe.  preValetsi  di  que- 
sti vanteggi;  màravigliollo  il- suo  .ihndlzamento;'  la  sua 
"fortuna  lo  abbagliò  , e la  iiidipendenza.  corruppe  .il  di  lui 
cuore.  Ebbrio  della  sua  grande:^  e. delle  ricchezze,  ser« 
vir  le  fece  alle  più  infami  dlss(dutezze , che  portù  agli 
ultimi  eccessi.  Zorab-Kan,  ond’ io, parlai,  terminò  di  ren- 
derlo oilioso  ; e lo  innalzamento  di  uno  straniero  schiavò, 
la  gelosia  destò  e lo  sdegno  de’  ^ndi  signori  ' cui  era 
diilicilc  il  rispettare  una  .sì  ingiusta  sqelte.  Nessuna  qua- 
lità ei  possedeva  pér  coprir  la  vergola  della  più  vile 
nascite,  e tutte  ne  .aveva  l’ abbiezione  e i senlitncnti. . Le 
largith . di- Àdel-Schah  , contennero  gli  ^abitanti  di  Ma- 
scbet  ne’  primi  tre  mesi  del  suo  regno  ; ma  i viveri  man- 
cando nella  città , se  n»  chièsero  alla  nazione  de’  Curdi, 
i quali  li  ricusarono,  è persuasi  che  il  rifiuto  attrarrebbe 
loro  una  sanguinosa  guerra , si  ritirarono  nella  città  di 
Coschcuiy  ofe  avevano  idoro  magazzini.  Colà  andò  Adel- 
Scbah  ad  assediarli.  Coschan  » lungo  tepipo;  mi- 
cidiali erano  le  sortite;  ma  i cannmù  dd  re  cotanto  of- 
fesero  la  città , cbe  finalmente  dovette  cedere  ; furono 
aperti  i magazzini,  cessò  la  camstia , e ritornò  il  re  trion- 
fante a Maschet.  ^ • 

Mahomet-Kouli-Kan,  autore  della  .congiura  eontra  Tba- 
mas,  un’altra  ne  aveva  tramata  eontra  AdelrSchah,  pen- 
sando il  traditore  di-  aprìrù  la  istrada  al  trono.'  Adel- 
Sohab  lo  aveva  ritenuto  nel  sup  ulfizio  di  capitano,  delle 
guardie,  e ricolmo -di  behefizj.  Avvisato 'della  congiura, 
del  tempo,  e del  liiogo  dell’eseguknentò-,  il  priuci^ie 
■ Tom.  3.“  35 
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(liàsimul(\  e <li  ri  torno,  a lifaschet  le  rmiìrigionare  il  col- . 
pevole'j  e-tlo|>o  avi^rgK  rimproverato  la  Sua  ingratitudi- 
ne, e la  suà.  perfidia-,  strappargli  fece  gli  occhi:  «Sia 
egli  condotto  , soggiunse,  nell’  harqm  delle-mogli  del  de- 
funto re,  desiose  d^la'sua  morte;  io -lo 'abbandono  alla 
loro  vendetta,  n Appena  egli  enti^jiel  serraglio,  mosse 
dal  furore,  Si  scagliarono  le  donne  sull’ Uccisore  del  loro 
a'ntico  signore  ; gli  spilloni  e le  forbici  (broiio  le- loro 
armi , ed  egli  lion  cessò  di' sofinrc-.se  quando  furono 
sta'nclie  di' tormeotarló , e ihor;  dopo  aver  provato  millé 
8iippii4  -■  . 

• Fin  da’  primi  giorni  del  sub  regno  aveva  Adcl-Sebah 
mandato  il  frate!  suo  Ihmhim-Mina  tk  Ispaban  con  un 
distaccamento  .di'  ia,oòo  uòmini  -per  assicurai^  di  quella 
città;,  aprir 'le  vie  e sottoporre  tutto  il  paese  alla  ob- 
dedienza  ed  al  dovere,  pensando  di  bentosto  colà  condur- 
si y tutta  si  di.sponeva  là  sua  tMirte  ai  tenergli  dietro,' ma 
cì  non  pplu\a  ri.solversi  ad  àbbatulónare  il  suo  tesoro,,  q, 
il  trasportarlo,  efa  c-osa  assai  diilicile.  La  '•provincia  inol- 
tre di  Khorassan  brulicava  di  Sedizioni-,  ciiemon  aspet- 
tavano se  non  la  sua -partenza,  [lòr  sollc\arsi  apertamen- 
te; le  sue  genti  , abituate  sQlto'Thamj|s-lv.ouli-Kan , a’ 
movimenti,  a’  viaggi , a’  comballìnieiiti , si  annojavano 
del  soggiorno  in  Ma^icbet,  ed  alUiAiente  qucrelavansi  per 
la  loro  inazione. 'liti  grosso  corpo  di  Lofvs  chiese  più 
volte  la  [leriuissioiie  -di  ridursi  nei  Iqro  paese  , posto  ue’ 
dintórni  d’isi>abarù  Uopo  ntolte-  negative , levarono  il 
campp  al  principio'  di  uiis  notte,  e con 'tanta  segretezza 
e .diligenza,  die  già  scórso  avevano  dieci  leghe , prima 
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cU’  altri  disila  loro  partenza  si  avveclcsse.  Sdegnilo  il  te 
della  loro  diserzione  , salir  voleva  a cavalló  ed- inseguirli; 
ma  Zoràb-Kau,  gli  disse  , non  essere  mìa  tale  impresa  de- 
gna di  Iqi , 6' (lisdicevole  cosa  die  un  principe  inseguisse 
un  pugno  di  fuggiaschi;  quindi' il-pregù- di  afltdare  a lui 
la  spedizione,  speronilo  di 'vendicarlo,  fra  breve  tempo, 
è pÌQiiàmente.  Frettoloso  in  fatti  égli  parli c sopprag- 
giunse  i fuggiaschi  verso  la  line  della  seconda  giui’nala; 
ma  -'.Zorab-più  coraggioso  die  , jwudcn  te  ^ senza  aspettare 
tutte  le  sue  genti  , di'sonlj natamente  gli  assali.  \ ollaronsi 
i Lores,  il  circondarono,  e tOUi  quasi  uccisero  i valorosi 
che  lo  accompagnavano  : egli  ebl>e  la  fortuna  di  salvarsi. 
1 I^orés  tranqulllameute.  doiitinuarono.  il  loro  cammino, 
c non  rimasero  pHgìoiiL  ie  non  alcuni  malconci  fanti  c 
cavalieri,  che  non.  a.vevanO,  pptuto  tener  dietro  agli  al- 
.tri.  Zorab-Kan  sfogo  su  loro  la- sua  veiìdetUr,  e fè<loro 
tagliare  la  testa,  che  mandò  a quelle  unite  di  tutti  gl’in- 
felici che  per.-via  ritrovava , a Mascliet,  qual  monumento 
‘di. sua  vittoria.  Aveva  AdetScliah 'promesso  340  lire  per 
ogui  testa  di  Lòfes, -e . vie  pi,ù  accrebbe  questa 'crudeltà  , 
coniandando  di  .decapitale  tutti  gl’  individui  di  quella  na- 
zione rimanti  . nella  ciu,h,'  seuzà  eccettuarne  le  donne  c i 
fanciulli.  . • ■ • 

Finabnente  ei  pensò  daddovero  al  suo-' viaggio,  temendo 
che  la  diserzione  de’  Lores,  e le  croideltà  seco  loro,  usate, 
surgore  facessero  up  • partito  contrario,  ne’  dintorni  d’  I- 
' spalluti.  Nessuna  nuova  ei  riceveva  d^.  fratei  sao  Jbm- 
hifìi,  che  trovavasi  nella  capitale,,  e il  suo  silenzio- gli 
dava,  non  poca 'inquietudine , e cònìiuciava  .a  temere  mi 
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cambiamento  nella  sua  fortnna.  Il -verno  si  avvicinava,  ed 
impossibile  sarebbe  divenuto  il  viaggio,  differendolo-  più 
lungamente.  Parti  égli  dunque  il-  dì  7 dicenibre  174% 
non  altro  portando  sèdo  sé  non  un  po’  di  danaro  mone- 
tato,'e  le  gemme  più  prcziosé.  Più  noi.  ci  avvicinavamo 
all  Isphaq , e maggiormente  si  udiva  parlar  di  ribellio- 
ne , di  tlue  possenti  rivali  ; uno  era  Zetali-Kàn,  kadgear 
di  nazione,  di  gik  padrone  della  provincia  di  Mazande- 
ran  ; 1’  altro  lòmìdm-'Mirza,  fratello  "del  re.’  Adel-Sohah 
decise  di  assalire  per  Io  primo  Zctali-Kan  , il  meno  .iie- 
ricoloso  ; e cin^e  mesi  gli  furono  d’ uopo  per  »tiu- 
gjbicre  la  di  lui  sommossa , nel  qual  tempo'  Ibrahim  potè 
assicurare  l’ esito  delta  sua.  - Inutilmente  cercò  Adel-Scbab 
di  attrarlo  nel  suó  campo,  ^rivendogli  le  più  tenere  let-, 
tcré,  e dicendogli’ che' persuadere  ei  non  si  poteva , che 
un  fratello  tanto  a lui  caro,'  dichiarar  si  volesM  suo^  ne-.- 
raico ,,  poiché  la  loro  divisione  saria  la’  perdita' d’ ambi- 
due,  c lo  scongiurava  a condursi  al  cainpo,  ove  il  trat- 
terebbe più-  presto  da  fratello,  che  da  re.  Fece  ancor  più  ; ' 
mandò  Zorab-Kan  . a’  Ispahan  , 'con  o/dìne  di  adoperare 
ogni  mezzo  onde  persuadere  il  gióvane  principe  ad  ade- 
rire al  'suo  desiderio  : ma  se  le  vie  della  dolcezza,  e dèlia  • 
conciliazione  non  potevano  cosa  alcuna  sull'animo  svio,' 
gli' comandò  di  ritenérlo  prigione  con  Sala-Kàn  , da  lui 
considerato  quale  autóre  della  cospirazione.  Avvetluta  non 
fu  la  scelta  del  negoziatore.  Zorab-Kan, -vinto  dal  vino  si 
lasciò  sfuggire  il  suo'segreto , e.  la  stia  indiscrezione  gli 
costò  la, vita.  Comandò  Ibrahim- ad  alcuni  suoi  confidenti-  ' 
uiliziali , di  trarlo  di  vita , hello  stesso  palazzo , mentre 
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esci  va  dal  l>agnd.,  e rordiuc  fu  eseguito.  EgU,l>en  sì  av- 
vide òlle  la  morte  di  Zoral>-Kaq  attrarre  doveva  su' lui 
. tutte  le  forze  del  fratei  suo , é colle  proprie  escilo  da 
Jspahan  andò  alla  volta  dciresorcito  del  re  ^ ed  iqcon- 
tràttolo  tra  Tehmriy  e^Gisóm,  venne  seco' lui  alle  mani; 
lungo  non  fu  il  cooibattimento , sebbene  le  armate  fos- 
sero (]|uasi  di -un  egual . numero,  poiché  il  tradimento  fin 
dal  principio  della  pugna  ne  aveva  apparecchiato’  l’^esito; 
AdelTScliah  diè  prova  di  tin  coraggio  ,e  di  ' un  ' valore , 
che  avrebbero  t^enza  dubbio  deciso  della,  vittoria  a suo  fa- 
vore; ma  dojx>  breve  c debo^e  resistenza,  le  siie  più  ag- 
guerrite genti  pass;iro'uo‘ nel- partito  anemico.  £i  dovette 
fuggire  con  due.  suoi  fratelli  ^ che.  sempre  avevano  pu- 
gnato allato  a lui;  inseguito,  e raggiunto* fu, condotto  al 
, vìnci^re , che  di  catene  il  cinse  ^ e il  le  accecare.  Ebbe 
luogo  il  còrabatiirOento -nel  mese  di,  giugno  1748)  un 
anno  dopo  la,  morte  di  Thanias-Kouli-Kan. 

Le -ricchezze  che  il  principe  *avéva  seco  furono  rubale 
da’  soldati  ; il  suo  trono  ridussero  in  pezzi  per  estrarne 
i diamanti  ond’era  coperto.  Il  vincitore  fu  pròclanialo 
re.  il//ms/an-Àfln -,  gov^natore  di  TaurK,'clie  condotto 
gli  aveva  de’ rinfor;ZÌ , non  aspettò  quesUi  pubblicazione , 
ma. diè  volta  colle  sue  genti  verso  il  suo  governo,  senza 
manco  congedarsi  dal  prìncipe!  Una  tal  coiidotta  destò 
de’  dubbj  sulla  sua  fede , e ben  tosto  vedrassi , che  a ra- 
gione di  lui' si  dubitava.  Ibrahim-Scìuik  , credentk»  ^di 
dovere  operdrc  nel  principio  del  suo  rcgiio'  con  circo- 
S|>cZÌone,  e particolarmente  di  non  irritare  i grandi.  Soffrì 
ciò  ohe  impedir  non  poteva.  Ritornò  a Ispahan  per  farsi 
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riconnsccré seco  fili  conducendo  detroniszato,-  e rmk) 
fratello^  qu&l  più  certo  'monumento  della  sua • TÌttor»:. 
Ma  la  sua  possanza  era  ben  luop  dall’essere  intera;  efi 
mandava  de’ governatori -nelle  province,  ma  s^nz’ autorità 
vi  si  trovavano;  la  licenza. dell’ armi nvonque  spandeva  lo 
spirito  d’indipchdenZa;  le  cittb  moTevansi  guerra. frti  loro; 
tutte  le  province  erano. io  . preda  a tutti  ' gli  orrori  delle 
guerre  fcivili.  Non  ancora  era  egli  accampato  vicino  a 
Ispahan,' quando  si  manifestò  la  ribellioné  del  governa- 
lore  di'  Tauris,  che  sotto  Tamas-Koùli.‘Kan  aveva  coman- 
dato esercid,  ed.  erasi  acquistata  fama  di . uno  de’ suoi 
più  valorosi,  iutcfligénti  capitimi.  Veggendosi  egli  capo 
di  uiia  considerabile  armata , punto  ‘non  ■ dubitò  di  non 
potere  facilmente  opprimere  un  giovane  principe  senza 
esperienza , e die  la  vittoria  a lui  doveva  , ottenuta  sul 
suo  fratello.' Noii  s’ intimorì  Ibtahini’ per’le  minacele,  e 
per  la  fama  del  suo  nemico  ; ma  . fattosi  certo  della  Ce- 
del’th  delle  sue  genti  ^ trovò  il  mezzo  di  smuòvere  quella 
de’ soldati  del  suo  avversdrio;  Quand’elibe  dis|>osUi  ogni 
cosa  esci  in  .campo,  e ri^giunseil  ribelleme’ dintorni  di 
Taiiris.  Golìi,  Mirasìan-Kan  soggiacque  alla  sorte  che  aveva 
pèrduto  lo  sfortunato  Adel-Sclioh  ; le  sue ,^enti,  dopo  il 
jirimo  scoiitro,  lo  alfoariduiiarono , c tutto  il  suo  valóre 
fu'inutile.  Costretto  a fuggire  sai vossi  in  casa  un  ‘ suo 
amico;  ma  questi  temendo  di^sscn*  ctedutor  complice,  av- 
visò di 'notte  tempii  gli  uHiziali  dtl  re^  r quali  sul  far  del 
dì , -recaroqsL  alla- sua  casa,  il  fecce,  prigione,  e il  còn- 
di'isscro  col  suo  fratello,  e col  s'uO  figlio- a Taufis,  ove  il 
priud|ie  era  ritornato  dopo  hr  villorìa.  ,l)inìandolló  perchè 
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Inumilo  lo  avesM,  e,cbe-  ni>t  sperava  da  uqa  ribellione, 
c da  nn  delitto,,  la  cui  grandezsfa . ben  doveva  essergli 
nota.  L’orgoglioso  prigiotaiero  non  si  degnò  d’ im[llQrare 
Is  clemenza  dèi  vincitore,  e sebbene  stretto >' ne’ ^rri  ri- 
. spose  in  Modo  che  appena  avrebbe  osato  colle  armi  in 
mano,  e non  temette  di  aggiughere  l’ insulto  alla  fierezza. 
Mosso  il  rè  da  giusto  sdegno,  comandò . che  fosse '.stroz- 
zato , e il  fu  all’  istante.  ■ . . * 

Terminata  questa  inipresa,  e signóre  di  una  delle  prin- 
cipali [irovince.  dell’  impero,  lbrahim-6chah  soggioruovvi 
tre  mesi  per. far  più < facilmente  sussistere  la  sua  iU'mata, 
per  regolarvi 'gK  affari,  ed  aspettsirc  più  sicure  notizie 
di  quanto  accajie*va  nella  provincia  del  Khorassan.  I grandi 
signori  che  citPOvavansL'a  Masebetv  o ne’ dintorni,  trask 
sefo  dal  serraglio  Chaeok-Mii^t  nipote  di  Thainas-Koulì- 
Kaii',  che  Adel-»Schah''vi  aveva  latto  rinchiudére e de- 
ciderò di  porlo  in.  sul  trono.  Gli  tiifiziali  ed  i soldati  cui 
crasi  aflidata  la’ custodia  de’  tesori -trasportali  da  Kalat  in 
quella  città,  entrarono  bella  'congiura.  H possedere' tante 
ricchezze  era  un  vantaggio  di  non  lieve  momento,  e-.^ppe 
il  principe  aj>profittarne  con  accorgi’raen'tó,  per  accrescere 
il  nimièro  de’  suoi  paptigiaiH.  Questi  udir  .facevano  a’ po- 
poli che  il  cièlo  lo  aveva  salvato  da  tanti  pericoli  con 
uria  spezie  di  miracolo',  per  collocarlo' in  sir  un  trono  che 
•occupar  doveva- dopo  la' morte  del  di  lui.' avo  Thanias- 
KoulL-Kan.  Dava,  inoltre  quel  principe  di  sò  itaohe  belle 
speranze  ; la  natura  seco  lui  cortese,  lo  aveva  dotato  di 
«ri  felice  carattere^  e di  - tutte  le  qualità  , -clic  guada- 
gnano ed  affezionano  j cuori.  Questa  uiiiune  di  favorevoli 
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circostante  schiuse  la  .via,  c ben  preM^o  i voli  ei  fiun'i 
della  maggior  prte  del  regno.  Furonvi  fin  anco  de’ divi- 
natori maometteni  che  .osarono  pnofetiz^-e  in.  favor  suo, 
cd  annunziarono  ventiquattro  anni  per  lo  meno  di'  un 
felice  regno  e pacifico.'  Queste  predizioni  rallegravano.  il. 
poptdo,  che  stanco  di  tanti  cambiamenti,  ardentemente 
desiderava  un  costante  ed  uniforme  governo.  Mandaronsi 
segretamente  alcune  lettere  a’ principali  uflìziali  dell’ ar- 
matii  d^lbrahira-Schah  per  iscandagliar^  i loro  nnimi,  cd 
attrarli  al, formato  partito,  e le  risposte  furono  conformi 
a quanto  si  desiderava,  per.  Io  .'.che  si  credette -di  poter 
esoire  in  campo.  I capi  delle  due  firmate  sollcqUavano 
d’intelligenza,  i xlue  rivali  ad: avvicinarsi,  Charpk-Mirza, 
sortì' da  Maschcl  colle  sue  genti  al  . princqno  di  giu- 
gno 1749»  avanzossi  sino  alla  frohtierà  della- provin- 
cia dici  Khorassan  , ed  Ibrahim-Schàh  'partì , quasi  nello 
stesso  tempo , con  tutte  'le  sue  forze,  dalla  provincia  di 
Adialhcjau  'per  affrontarlo^  La  vittoria  era  decisa  pt-ima 
della  pugna  , e do{K>  alcuni  niòvimenti  che  più  presto  . 
annunziavano  una  fazione , die  imn  Ja  cominciassero , 
l’eserdto  d’ibrtihim  seguì  i suoi  capi,  e si  imi  all’ eser- 
cito del  suo  rivale.  11  principe  vitiprioso  comandò  d’ in- 
seguire il  vinto,  la  cui  testa- ^U. fu. bentosto  recata.  Lo 
sventurato  Adel-Sc^b  detronùucato  dal  di  liti  fratello, 
cadde  sndU  mani  del  vincitore,  e fu  copdotto  a Maschet, 
ove  era' stato  governatore  per  due  anni  sotto  il  r^no  di 
suo  zio,  ed  ove,’,  di  venuto  sovrano,  aveva  distribuito  una 
4>arte  de'  suoi  tesori;  colà  egli  fu  trattato  siccome  l’ultimo  , 
degli  uomini;  la  vita  ei' soltanto  chiedeva,  e la -vita. gli 
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fu  coitces^,  per  all unj^re  le  sue  sventure.  Charok- Scliah 
giiintovr  qualche  tenopo  dojjo , il  chiamò^  gli  rimproverò 
la c morte  di  Thamas,  la  uccisione  di  tutti  i principi  della  ' 
sua  famiglia  , il  velepo  a lui  dato>  c il  fè  condurre  ad 
un  vecchio  casolare  vicino  alla  dttà^  ove.  gli  fu  tagliata  ' 
la  testa.  ‘ ; . ' • , ' . 

Chi  daddovero  desiderava  lo  innalzamento  di  Charok- 
Scloli,  era  di  avviso  .che  ,|>restamente  éi  cbndur  si  dovesse 
ad  ls[)ahan , per  ricevervi  gli  omaggi  d<illa  capitale^  ove 
era  as|)cttato  con  impazienza  ; ^'questo  premura  da'  popoli 
setnhrava  annunziargli  hi  generale  sommessione  di  tutta  la 
Peisìu.  Ma.  i signori  delia' prò vinfiia  di  Khorassan,  a’ quali 
éi  doveva  là  corona,  desideravano  che  restasse  a Maschet, 
fin  tanto  almeno  che  vinta  fosse  Una  vicina  nazione,  che 
ricusiiva  tuttavia  di . riconoscerlo.  Egli  vi  S)  fermò  eontra 
ir  consiglio  ,,  e malgrado  le  . preghiere  de-^suoi  veri  Ser* 
vitori ,.  e fo  vittima  della  sua  ■ Compiacenza  per  gli  altri. 
Non  erano  ‘ ancora  trascorsi  cinque' mési  eh’ ei  possedeva 
il  supremo  potere,  che  i»  Mascliet  stesso,  ov’  ei  si  .cre- 
deva .adorato , formossi  un,  partito  coatra  lui.  Un  molla  . 
o dottore  maomettano,  chiamalo  Mirza-Mahomet / npra- 
tendeva  di  essere  disceso  dalla  famiglia  dello  schah  sul- 
tano tluSsein,  e, quindi  legittimo  erede  .del  trotto.  Nel 
tenqx)  del, regno  di  Thamas-Kotili-Kan  , egli,  fingeva  di 
essere  un  uomo  semplice  e solitari^ , che.  nello  studio 
occupato , is  nella  pratica  della  legge  d^l  gran  profeta , ‘ 
non  temeva  se  non  il  commercio  ed  il  cojaversar  degli 
uomini.  Ma  quando  sul  trono  ef  vide  un  principe  di  quat- 
tordici a quindici  ' anni,  la  stia  amhizioiie  si  destò  ; e,  ben 
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lungi  che  la  pieth  estinto  avesse  in  lui  la  sete  ono- 
ri, se 'ne  fece  una  via  per'  giugnervi.  In  alcuni  panico^ 
lari  mgionamienU' co’ molta',  osservò  loro  che  non  solo 
era  vantaggioso  -allo  stato , ma  un  doVere  di  religione , 
il  rawivare  ì resti  della  reale  famìglia,  quasi  estinta  dal- 
r invasione  degli  Aght|an,.e  per  T,  usurpazione  diThamas- 
Koulì-Kan;  che  ìlaolo  egli  era  scampato  dalle  violenze 
deir  usurpatore  che  divenuto  signore , «arebbe  il  loro 
appoggio;  ohe.  il  loro  interesse  ed  il  loro  dovete  esige- 
vano; del  pari  una  impresa  che  dando  alia  Persia  un  so- 
vntfio^legitlimò  assicura  va  loro  fin  possente  protettore. 
e generoso;  che  se  il  ripotievapo  in  sul  trono  de’ suoi 
antenati , la  prima  delle  >leggi  end’  ei  darebbe  l’ esempio 
quella  Saria  della  riconoscenza.  Queste'  parole  spesso  ri- 
petute a’ suoi . amici  ^ 6; da  questi' scarse  nel  pubblico, 
fect>ro  quella  impressione  oegli  ànimi  eh’ ei  su  ùe  aspet- 
tava. Fòrmossi  nel  popolo  Un~ partito cui  la  speranza 
del  bottino  diè  "prestamente  de’ capi.  Sgraziatamente  per 
Qharok-Scliah , il  fedele  Emir-Kan  ^ che  tratto,  lo  aveva 
dalla  siui  carcere,  era  lontano,  esseqdo  andato  al  soccorso 
di  llerat , assediato  .dagli  Aghuan.  Questi  terribili,  stràr 
rìicri,  la  cui  opera  cotanto  aveva  giovato  ’a  Tharaas^Kouli- 
Kan,  eranò  penetrati  nella  Pe^ia  dai  .Gandabar  ,' sotto 
la  condotta  di  un  intelligente  capo , e spiavano  di  con- 
quistare una  seconda  volta  l’ impèro.  Quest' ultima  circo- 
stanza era  favorevole  all’ambizioso  diyisamento  del  perfido 
molla ed  ogni  cosa  cooperar  sembrava  a porlo  sul  trono. 
Ei  vi  «dì  ; ma  non  per  lungo  tempo  ; prese  il  nome  di 
SchahSoUnum  , e fece  accecare-  il  detronizzato  principe. 
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n firdele  -J^mii^Kao  , tadito  i|  inis&UQ  , ritornò  sollecita* 
mente  a discacciare.  1’ usurpatoli,  e tanto  fìi'  pronto  la 
Teodetta,  quanto  fu  giusta.  Fé  prigioniero  il  colpevole  e'., 
i suoi  due  figli , cni'ai  strapparono  gli  occhi,  e dopo  ■ 
altri . tormenti , furono  tutti  e tre  rincliiusi  in  una  ear* 
cere,  non  per  altro  concedendosi 'loro  la  vita,  se  non  per 
allungare  i loro' sup]dizj  , il  più  grande  de^  quali  era' la 
stessa  yiju.  Da  abili  medici  ei  fece  visitare  gli  occlù  di 
Chamk-Scfuih,  e.pai'vc,  che  la  fortuna  die  salvo  lo  aveva 
dal  veleno  datogli  da  Adql-'Spliah,  salvi  avesse  (iure  in 
parte  i suoi  occin  dalla  violenza  del  ribelle , e i medici 
assicurarono  che  alnicno  da  uh  occhio  egli  avreldie  veduto* 
Einir-Kan,  fece  annunziare  in  tutte;  le  prot  iucc  dell!  im- 
pero il  rìstobilimento  del  legittimo  re,  e lu  s|>eranza  della 
sua  vicina  guarìgione.  Questo  novella  rallegrò  tutte  le 
città,  ed  Ispajian  più  d 'ogni -altra  mauìfesUV  il  suo  eclo,- 
sperando  di  essere  .hen^prcsto  onorata  dalla  presenza-  e 
dalla  dimora  del  suo  sovrano  : ma  non  ebbe  quieto  con- 
solazione , poiché  i mèdici  s’ ingannarono , ed  d prìnci|)é 
non  riacquisti')  la < visto.  Egli- rinunziu  la  corona  di  propria 
sua  volont'u.,  e il  leale  c generoso  Erair-Kan'  ricusò-  di 
cingersela  dopo  luj.  . ‘ - 

l'Lra  .fspahan  , fra  tutti  questi  papibiarficnti,  bastevòl- 
meute  tranquillo,  poiché  Abmdfàt-Kan , capo  di  una  ita- 
rione  di  Lorcs,  che  ne  era  governatore,  dopo  la  morte  di 
Thamas,  andava  d’accoidb  col  raayar-kan,  e questa  buona 
intolligenza  coutribuiva  a manterc  la  (tace  j . gorluta  sol- 
tanto nella  capitole.  AH  Jferclon-Jùm , capo  di  un’altra 
na’zioiic  di  Lores,  nemico  della  prima,  e lo  stesso  ulliziule. 
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che  due  anni  . innanzi  efasì  disgiunto  co31é  sue  - genti 
dall’esercito  ^ Àdél-Sdiàh  ne’ dintorni  di  .Maschet,  vi 
si  acquartierù.  TernCndo  eh'  ei  vi  destasse  de’  movimenti j 
Adel-Scliah"  nomò  uno  de’  suoi  gènerali  per  discàcciark)  ; 
ma  credette  bene  di  allontanarsi  volontaria  rtwnte , prima 
di  esservi  costretto  dalla  forza,  pon  abbandonando' però 
la  s^ierdnzà  di  rientrarvi  ■ quando  che  sia  , per  le' segrete 
intelligenze  eh’ egli  aveva,  apezialraente,  eoi  mayar^kàn  , 
la  ^cui  politica  era  di  vivere,  bene  cón  tutti,  di ‘aspettare 
il, risultamcuto,' e (li  dichiai^rsi  pel-più  forte.  Àrt'Merdon- 
Kan,sofi’ermossi,,. per  eseguire  il  suo  dìvisanieDto,  qe’ din- 
torni della  capitale;  le  sue  'genti  accrebbero , ed.  assediò 
la  piccola  città  di- Gaza,  lontana  tre  sole  leghe  da  Ispa- 
han,  e impadronitosene  vi  si  ad'orzò.  Selim-Kanj.  nomato 
governatore  da  Cliarok-Schah , uni  le  sue  genti,  a quelle 
di  Aboulfat-l^àu  nemico  dichiarato  del  ribelle,  armò  chiun- 
que seguirli  vóllo,  ed- in  huon  ordine  andò  alla  volta  di 
Gaza.  Dopo  dieci  giorni  di  resistenza',  Alì.  Merdon-Kan, 
sprovvisto  di  artiglierie , e di  niiiiiizioni , hen  si  avvide 
che  saria  costretto  a cedere,  e però  teniie  a bada  gli  asse- 
diatpri  con  varie  - proposizioni  , -promise  di  rendere  la 
città  a ragionevoli  }]«iHi,  e chiese  di  abboccarsi  collo  stesso 
Selim-Kati,  o con  qualche  altro  distinto  Uflìziple  da  lui 
giudicato  o^iportuno  per  un  trattato  sicuro  e vantaggioso 
ad  ambo  i pallili.  Si  convenne  del  luogo , l’ iilRziale  fu 
nomato,  e stabilitoli  giorno;  .ma  di  notte, tempo  éolle 
sue  genti. egli- lisci , c prese  Ja  Via,  senza  essere  ipquics 
tatp,  delle  sue. montagne.  Bentosto  ritornò  con  altre  forze; 
minacciò  di  assediare  io  stesso  Ispahciu,  e corse  tutta  la 
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campagna  fino  alle  porte  della  cittS.  I «ignori  che  vi  si 
erano  rinchiusi,  sdegnati  per  tanta  audacia,  deliberarono 
di  trarne  terribile,  vendetta',  e- sortirono  in  bjuon  ordine 
con  molte  artiglierie,  per  assalirlo;  ei  fè  Sembiante  di  fug-' 
gire^  ed  es«  lo  inseguirono  ; e quand’  opportuno  gli  parve 
il  .tempo  e favorévole  il  luogo,  volse  la  fronte^  e gua- 
dagnò la  pugna.  La  vinta  anpata  si  ritirò  in  disordine, 
e 'rientrò  in  Ispahan  , abbandonando  tutti  i suoi  cannoni,* 
che  il  vincitóre  rivolse  contra  la  citth.  IVhi  i borghesi 
custodi  del  luogo  da  lui  assalito  sostennero  l’assalto,  e 
combattendo  valorosamente  il  costrinsero  ad  alloiitanàrsi. 

Respinto  da  Ispahan,  le  sue  armi  rivolse  oontra  hdfa, 
che  ne  è lontana  due  piccol^e  .léghe,  cUtb  tutta  di'  cri- 
stiani piena  , e di.  ricchi  'mercatanti  -egli  sperava  di  en- 
trarvi a viva  forza  ; ma  nel  passaggio  .all’  altra  sponda 
del  canale,  unp  de’ suoi  cannoni  restò  Jrnpantanato,  e cre- 
dendo égli  quest’ accidente  un  cattivo  pfesagip,  diè  volta,  e 
presentossi  una  seconda  volta' dinanzi  Ispahan.  Cambiò  il 
luogo  dell’  assalto,  e lion  avendo  seco  1’  otUiva  prte  delle' 
genti  necessarie  per  investire  qnella  grande  citta  , abban- 
donò il  quartiere  del  fiume , fè  appuntare  molti  cannoni 
verso  la  porta  di  Totchi , e pér'due.di  fieramente  la’ of- 
fese. Avvicinossi  alla  citth  malconcia  dalle  sue  artiglierie/ 
ma  le  intelligenze  segate  assai  meglio  gli  valsero  de’  suoi 
sforzi.  Il  terzo  -di , 3 1 maggio , gli  ifu  aperta  la  porta  da 
alcuni  suoi  partigiani , e vi  entrarono  le  sue  genti , che 
si  sprsero  in  tutti  i quartieri,  & vr  commiscro  i più  or- 
ribili'disordini.  Asilo  alcuno  non  fu  rispettato,  nessuno 
fu  salvo  ; ei  non  aveva  permesso  il  saccheggio  che  pr 
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•ycntiquattr^  ore  , £•  du.rò  tre  di  , in  capo  V quali  . entrò 
nulla' città ^ e al  palazzo/sUbitamente ' ài  cónduàse,  èd  al- 
loggiovvi. Evansi  i signori  rinchiusi  nella  cittadeHa,  de- 
terminati a difendersi;  ma  egli  otTri  loro. una  onorevole 
^ vantaggiosa  capitolazione  che  fu  accettata. 

■ Alcuni -giorni .do(K>  ei  ragunò  tutta  la  nobiltà,'  e lé 
-principali' ]>ersone  della  città;  «Voi  vedete,  disfioro, 
che  ógni  pcovhicia  a àua  vòglia'  vi  dà.  un  sovrano.  Ispa- 
han , che  è la  capitale  ha  più  delle  altre  il  dirìttò  ili  $ce- 
glierne  uno , chò  sia  anco  il  loro.  Date  lìberamente  i vo- 
'stri  voti;  io  vi  ..prometto  e vr  offro  -mallevadóre  U mio 
capo  di  difendere'  e mantenere.' sul  trono  chi  la  vostra 
scelta  vi  coHocberà.  » Molti  di  quelli  che  componevano 
ros^eiTiblea  , dissero,  doversi  dare  l’ impero  a colui  che 
era  più  d’'ogni  altro- in  iskato.  di- sostenerlo , é di  con- 
servarvi la- pace;  che'  poiché  la  .sorte  dell’ armi  a -lui  datò 
aveva  la  corona , i loro  voti  essi  univano  a.,’quélli' della 
vittoria,  u -No ^ ei  risicose  ■feuhitarae.nte , io -non  aspiro  a 
questo  onOre;'la  mia . ambizione  si  limita  ad  assodare 
un  padrone  degna  di  TXimandarci , e ad  Obbedirgli  pel 
primo.  Io  so  ché  in  questa  città  vi  sono  tre  eguali  fra- 
telli discesi  dagli  antìchr  nòstri  soH,  i quali  vivono  scoilo- 
•sciuti  nella  indigenza,  e nella  oscurità  ; ella  è onorevole 
cosa  ed  utile  alla  nazione  , essere . go\  erna\a  da’  discen- 
denti de’  suol  re , è questi  tanto  più  no  sono  dcgiii^  che 
oltre  a^ diritti  della  nascita,  avranno  apparato  dalle  loro 
stésse  sventure  a sollevare  le  'nostre  ; scegliamo  uno  de’ 
tre' per  nòstro  ré , e vérgoghiàmoci  A lioii  averlo  scelto 
più  presto.  » Un  sì  nobile  proòedcre  gli  applàusi  attrasse 
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di  tutta  rassctuliloa.  11  nia]|;gioi'o -di  quc' principi  u\eva 
treni’ anni  ; uia  a cagione  de’ suoi  ditelli  e di  quelli  del 
secondo  si  préTcì'i  1’ u] limo  nell’ etk  allora  (li  diciotto  a 
veni’ anni , il  quale  tutte  le  q[uaIilh'posse<U‘va  che  aunun- 
ziauo  un  buon  jiriiicipe.  Pfi’cliiaiuata  la  madre,  e girsi 
comandò  di  condurre  il  figlio  suo.  À questa  inaspettata 
nuova , la  madre  vinta  dal  dolore  piagnendo  disise:  u Me 
lassa!  qual  |>eiisicru  volgete  in  mente?  I miei  figli  non 
sod  fatti. .per  regnare;  sempre  vivemmo  nella  pace;  la- 
sciateci la  nostra  indigenza,  c la  nostni  tranquillità.  Oiinè! 
piuttostoid’  iunalurlo  in  Sa  ìm  trono  tinto  ancora  del  san- 
gue di  quelli  che  il' precedettero,  scavate  una  tomba,  e 
comandate  che  il  .figlio  e la  madre  sepolti'' vi  sicno.-  -- 
Non  temete , gli  rispose-  Ali  Merdon-Kaii  ; conducete  il 
figlio . vostro  ; i miei  giorni  vi  saranno  .malie  vudori  della 
sua  è della  vostra  vita.  >i  Andò  essa  pel  ligi  io  suo,  e-  il 
vincitore  colle' proprie -sue  mumi  ornollo  del  reale  pen- 
nacclùo,  il  &cc  proclamar  re , e il  iionie  • gli  (liede  ^ 
Schah-Isniàel.  Generale  fu  la  gioja  per  tutta  la  città , 
e i principj  del  sito  impero  provurono , di  già  , quanto 
lodevole  sia  stala  la  scelta , la' -cui -gloria'- appartiene  ad 
Ali  Merdon-'Kati  egli  ne  prova  la  gìoja'  per  la  ricono- 
scenza che  il  principe , pubblicamente  gli  manifesta;  e, 
primo  fra  i suoi  sudditi,  più  felice  ci.  si  crede,  che  se 
egli  slessò  fosse  re.  Voglia  'Iddio',  per  la  felicità  della 
Persia,  conservar  lungamente  sul  trono  questo  giovane 
prìncipe  1 Ilo  l’onore,  ee.  , 
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LETTERA  (estiì.4tto)  DEE,  PADRE  GRIMOD 

. , . AL  PADa£  BINET 

■ . . i ■ ' 

, ' rispahaiii  alli  ao  agosto  I7^>  ^ 

13opo  Ufi  anno  ed  otto  nacd  di  animino,  eccomi  final- 
mente ^ mio  reverendo  padre , nella  capitale  della  Persia. 

10  non  vi  dirò  ^ant’  ebbi  a patire  a cagione  degli  ere- 
tici degl’  infedeli,  de’  ladri  ; tacere  it  deggio  per  timore 
che  un  giorno  mi  si  dica:  Voi  gik  riceveste  il  vostro 
guiderdone.  Ma  v prineipj  questi  sòbo  e il  -noviziatò  di 
un  missionario.  Quant’io  qui  .veggio  ^ e che  tocca  la  no- 
stra intera  missione , ben  altre  maggiori  disgrazie  annun- 
zia , e tacer  non  si  debbe.  Dopo  vent’  anni','  cioè  dappoi 
che  Thamas-Kouli-Kan  salì'  sui  trono , mille  sciagure 
desolarono  questo  paese,  ed  anco  la  missione  perciò  sog- 
giacque a .non  pochi  patimenti , e vide  insensibilmente 

11  suo  popolo ''a  perire  , o disperdersi , o rifuggire  in  al- 
tre contrade.  Infinite  . pèrsone  . di  làrae  morirono  o di 
ferro  ^ molti  Uggirono  ; ed  Ispahan  , . che  annoverava  , 
siccome  ognuno  sa,  quasi  due  milioni  d’ anirae^  è ora  ri- 
dotto ',  mito  al  più  a venti  o trentamila.  < 

Ma  le  passate  miserie  nulla  sono  a paragone  di  queUe 
cui  oggidì  io  sono  oculare  testimonio.  ' Sembra  che  Dio 
abbia  abbandonato  questo  regno  al  furore  de’  suoi  nemi- 
ci. I Pèrsi  più  non  esistono.  Vati  [topoli,  chiamàti  Cordi, 
abituati  fin  dalla  infanzia  a’  rubaiuenti  ed  al  saccheggio. 
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s’ impadroniroBO  del  lon) sverno,  e' quasi  io  ogiri  parte 
sonò  essi  Agoori)  I Per$i  più  non  osservano  nò  gnistU 
'zia  nè  leggio  ma  i pòpoli  mandati 'da  Dio  per  ppiur- 
fi,  sono  andor  più  malvagi-- -di  loro.  11  loro  capo  , *no- 
jtiato  Alì  Merdon<-Kan  s’iakpadronì  d’Ispqhan  dopo  tre 
giorni  di  assedio,  ed  'entrOvvi  il  primo  dì  di  giugno  di 
-quest’anno.  Rileggete'  nelle  storie  le -più 'vive  e le  più 
euergicbe  descrizioni  di  ruLamenti  e di  saccheggi  di  cittìi,' 
e non  ritroverete  tutto  al  .più  che  una  piccola  parte  delle 
crudeltà  commesse ' nello  sgraziato  di  ni  cui  questo  capo 
di'  fgoruaciti  entrò  nella  capitale.  La  vista  sòia  di  questa 
infelioe  città  è capace  di  strappare  le  lagrime  a’  più  duri 
cuori.  Non  vi  si  veggono  se  . non  tovipe  su  rovine,  e voi 
trascorrete  due  o.tre  leglw  sehza^  rkro Vaiavi  una  sola  ahi* 
tata  casa.  Ip  dico  due  o tre  leghe  , poiché  imtnensa  è 
la  estensioue’  d’ IspahSn,  la  cui  circonferenza  , Senza  par* 
lare  de’  sobborghi e.dié’  villaggi  che  sono  condgui  , è 
di  settè  a otto  leghe,'  e vénti  per  lo  meno  se  i sobbor*. 
gbi  vi  - unite.  lutfa  , per  esempio,  -è  grande,  del  pari 
ed  anco  più,  di 'Lione. 'Il  sobborgo  altre  volte  abitato  da 
tutti  i cristiani  sì  eretici  che  cattolici,  fu  Salvo  dalla  ge- 
nerale rovina,  e -non  fu  siccome  il  resto  della  città  ab- 
bandonato al  saccheggio  ; ma  poco  ei  'gùadagnò  per  que- 
sto preteso  riguardo!  H barbaro  vincitore  esigette  sì 
esorbitanti  contribuzioni , -e  -con  tanta  feroda  , che  forse 
saria  s^to  meglio  eh’  ei  le  avesse,  abbandonato  al  sac- 
cheggio>  poiché  gli  abitanti  allora  avrebbero  attratto  alla 
avidità  del  Soldato  una  infinità  di  prezio^  cose  ; e tanto 
più . fadlmente  lo'  avrebber  fatto  non  essendovi  easa  0 di 
Tom.  3.”  36 
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Persi  ,*  o '{li  Armcuì , sènza  qualche/  sotterraneo ' òascon- 
cliglio;  e {{uesLa  .è  una  singolare  calitela  che  qui  si  ha 
nel  rabbcicare  le  case , e che  bene  spesso  è assai'  più  no-' 
cevole  che  utile;,  poiché  quando  si  esige  del  danaro  o 
per  imposinoui , o per  qualunque  - altra  siasi  cagìonéf, 
quelli  cui  se  ne  chiede  lianno  bel  dire  di  non  posseiierne, 
conviene,  malconci  da’  colpi  di  bastone,  o di  dissotter~ 
rarlo  se  'ne  haùno  o di.  torlo  'a  prèstito  da  altri  se  noa 
ne  posseggono.;  e quando,  hanno  dato  quanto  ila  lor  §i 
voleva,  si  ricomincia  a percuoterli..  Quanti  sotto  i colpi 
morirono  J 

Nè  sal<i  non  fummo -dalle  sue  crudalth  ; - e se  poh  cad- 
dero su  me. , egli  è perchè  non  ho.  ancora  nieritato  di 
BoQ’rire  per  Gesù  Cristo'.'  Qr  Sono  due  o tre  mesi  che  gli 
abitatori  del  quartiere , ote  noi  dimoriamo,  avendo^  udito 
che  pagar  dovevano  una  nuova  .imposizione-,  tutti  fug;- 
girono,'  e ci  lasciarono  esposti  al  furor  de^  soldati , ve- 
nuti per  la  esecuzione.  Non  vi  faccia  maraviglia  il'  timore 
del  popolo  in  siiniii  circostanze , poiché  egli  non  è che 
troppo  ragionevole.  Conoscono  ^si  i baihSri  comandi  che 
i soldati  ricevono , quando  debbono  esigere  delle  somme 
di  {lannro  : a Prendi  la  tale  somma , (U(%si  à ciascun  di 
loro  , nel  tal  luogo’.  Se  tu  non  trovi  alcuno  j prendila  al 
vicino.  Se  il  vicino  fuggì,  fa  che  gli  stessi  sa^i<  ti  {liatio 
la  comandata  somma;  ma  non  ritorna  sènza  .recarla  per- 
chè è finita  per  te.  a Giudiciitc  a qual  violenza  condurre 
si’deggiono  uomini,  per'loro  natura  già  crudeli,  quando 
ricevono  simili  ordini,  e che  trattasi  effetUvànieote  della 
loro  vita.  Vennero  adunque  nel  quartiere  ove  dovevano 
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rsigcre  'il  danaro , c ntìn  vi  avendo  trovato  alcuno , en- 
tmiono  eoa  in^nno  nella  nòstra  casa  , condotti  da  un 
fanciullo , che  la  indicò  'loro.  Il  primo  di  noi  che  ritro- 
varòrio  fu  il  F,  Basin  medico  e'  chirur{»o,  e feTocémente 
assalitolo  U inullrattai^no  colla  più  orribile  inumanitu  ; 
poscia  chiesero  cento  scudi:'  <<  Dalli',,  dicevano  essi,  dalli 
all  - Utènte , creali  àe  non  gli  hai,  o noi  li  trarremo  dalla 
tua  pelle.  » Intanto  raddoppiavano  i colpi  sulle  spalle  del 
'povero  fratello  e sotto  la  pianta  de’  piedi.  Subitamente  si 
diè  loro  tutto  il  danaro  che  avevamo , ma  mancando  assai 
alla  richiesta  sommai  demmo  altresì  due  candelieri  d’ar* 
gcnto.  11  padre  Duhan,  .nòstro  superiore , ignorando  la 
lingua  persa,  parlò  loro 'col  mezzo  di  un  interprete.  Essi 

d. {)érco3sèro  , il  legarono  ad  una  colonna,  e tormentare 
il  volevano' co’  colpi  di  bastone  sotto  i piedi  ; ina  veg- 
gendoli  assai  gonfi, 'n’ ebbero^  per  quanto  bàrbari,  pietà, 
é dopo ‘due  o - tre  ^ Colpi  il  lasciarono.  Ma  questo  crudele 
accidente,  fece  sul 'di  lui  inc^boUto  corpo,  una  sì  pronta 
mpre^ione,'ehe  dopo', otto  giorni  morì.  Egli  era  un  niis- 
sionario  perfetto , e n<m  solo  i cattolici , ' ma  gU  eretici 
eziandio  il  consideravano  siccome  un  santo.  Le  lagrime 

e.  il  dolore  per  la  sua  morte , formanò  il  più  compiuto 
elo^o  delle  sue  virtù.  ’ 

• Temiinati  aiipéna  i Suoi  funerali,  ci  si  ^rccò.]a  più  af- 
flittiva notizia'.  Un  servo  del  governatore  venne  con  ,'uti 
cristiano  alla  nostra  casa;  e ci  dissero  che  a stènto  im- 
^<edir  potevano  a’ soldati 'di  entrarvi , c che  era'.- d’uopo 
dar  loro  all’' istante  dodici  libbre  d’argènto,  ^diì  vi  fu 
mezzo  per  sottrarci  a tanto  tluùuo,  e tolte  ci  furono  tuttè 
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)«  jguppellettill  d’ argento  della  nostra  cliiesà  , avendo  po- 
tuto a mala  pena  salvare'!  sacri  va&i  dalle' niant  dì .que’ 
furiosi.  Eccoci  dunque  d'^ogni  appoggio  privi  ^ Sjènza 
corsi  dàir'Europaj  carchi 'di  debiti  per  pagare  le  lnl{w- 
steci  contribuzioni , costretti  a vendere  te  nostre' suppel- 
lettili , i nostri  panili , gli  alberi  ,del-  nostro  giardiiio  per 
sussisterete  fin’ ànco  sprovveduti  di  che  comfierare  del 
riso , che  è il  comune  nutrimento  de’,  poven  (|i  questo' 
paese.  Ma  tutte  queste  miserie  non  alIliggOno'che  r'èste: 
riorè.  La  pace  ché  Dio  ci -fa  gustare  nel -tondo  del  cuo- 
re, ce  li  rende  sopportabili , ed  anco  desiderevoli.  La 
fame , la  sete  , la  povertli  (iràei;  deggioho* . l’ alimento  di 
un  missionario.  Infelice  colui  che,  non  compera  a questo 
prezzo  l’ onore  è la.  gloria  di  anOunziaré  il  Vangelo  alfe 
straniere  .nazioni. 

. Tutti  intanto  fuggono,  tutti  si  nascondono.  ' Noi  ave- 
vamo alcuni  protettori  nella 'compagnia  olandese*,  e ne’ 
signori  inglesi  qui  stabiliti  pel  commercio;  ma  |im'lirouo, 
siccome  partirono  i ministri  stranièri.  I padri  agostinia- 
ni, ed  i padri  cappuccini,  presero  lo  stesso partita  ; e 
più  non  vi  rimangono  se  non  un'  padre  carmelitano , ed 
un  padre  domeniòmo,  co’  quali  noi  viviamo  nella  più 
stretta  unione. 

Tale  è lo  stato  attuale,  mio  reverendo  padre , della 
Persia  ; tutti  i giorni  nqi  udiamo  : « Si  strap’pardno  gli 
occhi. ad  un  tal  signore;  un'  altro  fu  percosso  sino  alla 
morte;  -trafitto  un  terzo.  »•.  Dopo  la  morte  di  Nadir- 
Sebah  cinque  salirono  sul.  trono.  Tre 'furono' uccisi , il 
quarto  accecato  ^ e il  qtiinto'da  poco  tempo  proclamato. 
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Trasporre  .qne&ti  la  sua  .vita  nell!  harani  coUa  madre  , 
colle^sorèlle , e colle  Sue,  donne,  e di  nulla  s’ iiii|iaccia. 
Egli  non' fu  eletto  re,  -dicesi,  .se  non  per-  inségna,-  e 
per  coprire  le  ingiuste  esazioni  fatte  da.  chi  il  circonda, 
sulle  città  lontane  da  Ispahan.  Ogni  sortii  d’ ìiigutnii  pón- 
gono i grandi  in  .opera.  Mandano  talvolta- un.,  corriere 
lungi  dibei  o venti  leghe,  ove  riniane  per  .qu-ajche  tempo 
colàto,  e fìngendo  .poscia-  di  venire  da  .una  lontana'  prò- 
vincia,  racconta  che  il -paese.  Si  è ribellato,  e col’ pretesto 
di  ragunàr  soldati , .si  es'igono  enormi  contribuzioni.  A 
cpiesta  scena  altra  ne  segue  e lo  scioglimento  è' sempre 
qualche  esazione  di  danaro.  In  nVezzo  di  tanti  hiali , noi 
ci  sosteniamo,  colla  pazienza  j.  ma  privi 'di.  qualunque 
umapo.  appoggio  e lungi  dispersi  tutti  i nostri  cristiani , 
egli  è a temersi  che  ben  ..presto  noi  pure  saremo  costretti 
ad  abbandonare  del,  tutto  un  regno  , ove  più  liou.  si  veg- 
gono se  non  delitti , Estorsioni , e confusióne. 
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LETTERA  {estratto)  DEL  P.  A.  M.  NACCHI 

StTERIÒR  generale  BELLA  COMPAGNIA'  DI  .GESÙ 

• . f 

NEi:.LA  SIRU  E.  NELL*  EGITTO  ' , , ' 

* . . ' • ■ ' *1 

AL  a.  P.  MICHEL’ANGELO  .TAMMJRINI 

. . ' * ’ . . • , I . 

* ■ ' * ‘ t * * •.  , ^ 

CEHEBAIE  DELLA  COHPiCKIA 


tJno  de’ vostri  predecessoi’i,' mio  rovereodo  padre,  quegli 
fu  che  nel  i6a6  stabilì  le  missioni  della  nosU'a.comiMiguia 
in  questa  parte  dell’Asia  che  nomasi  Ia^ Siria;  c di  queste 
missioni  appunto  io  .voglio  aver  l’onore  di , darvi  contex'Ea; 
poiché  note  mi  Sono  riu  dalla  mia  più  tebera  gioventù, 
non  ignorando  la  paternità  Vostra  eli’  io  nacqui  suddito 
del  padrone  di 'questo  grande  impero.  Ma  io  sOno.lenuto 
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nlla  pattioolare  bòntk  di  0ìo  di  avermi  &t,to  nascere 
nella  ueziòpe  maronita,  che  mù  sempre  fece  pubblica 
è non  iuteiTOtta-  professione  di  '.essere  inviolabUmenle 
unita  alla  cattolica'  religione. 

Egli  è noto  che  la  nazione  maroriita  trae  T orìgine 
sua  e.  il  nome  dal  celebre  abate  Jl/am/ij.  che  pon  si  deve 
confondere  cbn  un  più  antico  .Maron^  . eresiarca  mono- 
telita.  Il  santa  a'bate  Maron  nacque  nella  Siria  nel  quarto 
secolo , c la  vita  ei  vi  condusse  de’  c'cnpbiti. ..  Molli  di- 
scepoli, che  aÌ>bracciarono  questo  genéfe  di  vita  , si  po- 
sero sotto  la  di  lui  scorta  ; e sì  grande  fu' la'  fapia  della 
sua  santità,  che  san  Giovanni.  Grisostoiuo  gli  scrisse  dui. 
lungo  del  sup  esilio,  onde '.pregarlo  di  ottenergli,  colle 
sue  pròci , da  Dio-  là  grazia  di  soÓ'rirc  con  pazienza  c 
coraggio  r eccesso  delle  pene  alle  quali  ei  soggiaceva.  Il 
Cardinal  Baronip  loda  le  lettere  scritte  dal  santo  abate 
al  pa|>a  Ormisda , .ed  il  libro  eh’ ei  presentò  al  concilio, 
autentica  prova  della  sua  cattolicità^  Dopo  la  sua.  santa 
morte  j i suoi  discepoli  ediCcarono  un  novello  monistero 
allato  al  fitmie  Droote ,.  e per  renderlo  vie  più  ragguar- 
dev.ole,*gli  diedero  il  nome  del  padre  loro',  e monistero 
di  salì  Maron  fu  da  tjpcl  tempo  in  poi- chiamalo.  L’iiu- 
péfatore  Giustiniano' riediiicOnne  la  chiesa,  in  una  assai 
più' bella  forma  che- pria  non  fpsse.  . 

Nel  nùmero  do^  ccnobiti  di  quel  monistero,  uno  ve  ne 
fu  . nomato  Giovatuii , il  quale  j essendosi  dislintó  per 
la  di  lui  virtù  fra  i suoi  fratelli,  fu. fletto  in  abate;  e., 
in  onore  del  loro  prirap  padre , fu  soprannominato  al»te 
it/irtm/i.  Questo  secondo  abate ‘Afunon  vivaiuecite  pugnò 
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contra  gli  eretici , e gli  scismatici,'  Molti  ' sé  couvertì , 
e sV  felicemente  difese  la  di  lui  nazione  contea ’lo  scisma 
e la*  eresia  cjhe  da  tutte  parti  la  circondavano , ‘ c.be  sola 
xiel  Levante  essa  rimase,  costantemente  ed  universnlmmte 
unita  alla  cattedra  di  san  Pietro.  L’ abat^  Giovanni  Iffà- 
ron onde  noi-  parliamo , fu  il  primo  della  sua  . nazione 
che  sia  stato  onorato  del  titolo  di  patriarca  de'  Màroniti., 
Dalla  santa  sedè  ,ei  ricevette  il  patrhu>cató , ed  i suoi 
suòcessori , non  liiapcano  oggidì  di'  mandare , dopò  la 
loro*  elezione , un  deputato  al  papa  .per  òttenere  la  Coii- 
lergia  ed  il  pallio.  Dopo  la  grazia  che  Dio  mi  fece  di 
avermi  fatto  uasceré  in  una  nazione  cotanto  cattòlica , 
piacque  al' Signore  di*  aggiugnerne  un’pitra  cfae  mi  è 
pKziosissima , cioè  di  avermi  ohiahiato  nella  compagnia 
•di  Gesù.,  fe  di  esservi 'stato  ricevuto  , ''sebbene  io  ne^fossr 
indegno.  Tante  grazie  ra’  indussèro  a credere  essere  in- 
tenzione di 'Dio  eh’ io  dedicassi  la  mia  vita  al  salvamento* 
di'  chi  ebbe  qui  la  sventura-di  nascere  nell'errore  e nello 
scisma.  • ■ • 

La  Siria , ove  noi  abbiamo  il  contento  di  essere  ado- 
perali nel  servigio  di  Dio,  e ‘della  santa  nostra  reli'gioi^e, 
è una  grande  provincia  deH’Asia  jpmmessa  al  dominio 
del  Turco.  Cinque  stabilimenti  noi  vi  possediamo  : due 
ne’  due  più  celebri  pot-ti  e-  più  drequenlati  della*  Siria , 
cioè  Seifle  e Trìpoli^  due  nelle  ^due  princil^li  dt  lei 
cittb , cioè,  D{imasóo  e Alcj>po , etl.il  quinto  in  qUella 
parte  che  nornasi  Kisroàn  , e la 'sua  sede  tfotasi  in  Àiv- 
tora.  N'ella  Siria , c nell’.Egitto  si  annoveraùo  forte  du- 
geulomila  cristiani  di  vàrie  nazioni;'  cioèr  i Maroniti^  i 
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Greci',  i Siipj , gli  ^rmeui , i Caldei,  .ed  i.,Cofii,  i 
quali , tutti  fanuo  Un  pubblico  .esercizio  della  cristiana 
religione  pagando  ógni  anno  il  loro^  tributo  alla  Porta. 
Queste  diverse,  nazioni  hanno  i loro  patriarchi  i'  loro 
véscovi,  ed  i loro. sacerdoti , onde  aldini  sono  cattolici, 
scismatici  altri.  Piaccia  a Dio  di.  benedire- le  apparenze 
che . noi  abbiamo  di  una  ricca  messe  ! . Eàsa  è l’ oggetto 
de’ nostri  voli , e. delle  nostre  fatiche,  • / 

Missione  della  4/rtdohda,.</i  Io  comincio  dalla 

nostra  liiissionc  nella  citta  di  Alep^>Q,  giacché  essa  fu  la 
]>rima  che  si  stabili  nella  Siria  e' divenne  , per  dir  cosi, 
la  madre  delle  altre.  Aleppo  è una  delle  principali  cittb 
dell’  òttomano  impero.,  Alcuni  la  chiamarono  Beroan,  ed 
altri  lempolL  Bella' è' la  città , ben  costrutta,  popolo^, 
e riccitissima  mercè  dtd  commercio  che  di  continuo  essa 
Ih  colle  Indie -e  colla  Persia,  ricevendo  da  què’ due  r^ni 
’ tutto,  ciò  che  posseggono  di  più.  prezioso  ; dolce'  assai  ne 
è il  popolo, '‘e  più  die  altrove  costumato  ed  iiigbgnoso. 
Moltissimi  cattolici , Greci , JMarpniti , ed  Armeni  vi  ri- 
sedono  ,'  e vi  si  trovau,o  alcune  famiglie  ncstoriane. 

Nell’anno  i6a>  Urbanp*  VUI  ricevette  sicure  noUzie, 
che  gl’  interessi  della  cattolica  chiesa  esigevano  die  si 
niandasséró  prestainentc  de’  missionarj  nella  Siria , per 
conservare  la  santa  nostra  religione  in  un  paese  ove  il 
'iiglio  di- Dio  l’  avea  da  prinià  stabilita.  La  santità  sua  si 
diresse  al  R,  P.  MnZio  Vitelleschi , utio 'de’ vostri  pre- 
decessori «dj  governo  della  nòstra  . compagnia , e gli  co - 
ipandò  di  scegliere  vàrj  buoni  opera]  che  fossero  in  islalo 
di  Subilomente . [larlire.  per  la  Siria.  I 'padri  Gaspare 
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Maiiilier  , c Gicrvanni  Stella^,  àm^iduo  delia  {Provincia  di 
Lióiie  , furono  scelti  a (i|uest’ opera , c'ginnsero  iù  Aleppo 
nel  In  stesso  anùo.  Goqie  priina  fu  noto  il  loro  , arrivo, 
c la  loro  missione , un  uomo  polente;  appo  il  bascih  -,  i 
cui  segreti  interessi  ciclu^evano  lo  scisma  ed  il  lil^'Ptir 
naggioy^cke  ne  è ordinariaincnte  ' la  conseguenza,  si  ado- 
però in  ogni  maniera  per  far  discacéiare  i due  missiouarj. 
Dio ’periàise  eh’ ei- vi^liuscissl; , .e  i dije  padri,  furono 
imbarcati  in  su  un  vascello,  inglese , con  ordine'  a,!  capi- 
tano di  non  sbarcarli  che  ih. Francia;  ma  la  ProvMeimi, 
cbc'i  .progetti  degli  Aiomini  distrùgge  .quando  sono  con-* 
trarj  .a’ suoi  disegni,  diversamente  dispose.  Una  terribile, 
burrasca  ché;ad  un  tnrtto  si  destò , costrinse  il  capitano 
a c^rCsnr-': salvézza  nel  porto  di  Malta  ^ ove  .il  padre  Ma- 
DÌlier  cadde’  Vi  peficolosaoleute  malato , che  il  coihtaQo'., 
mosso  u compassione.,  il  |tosa  ..&  t^ru  : la.  malattia' sem- 
brava dover  esser 'Ibhga  , ed  il  capitano  non . giudicò,  a 
proposito  lo  aspettare  la  guarigione  del  jiadré.  Alle  cure 
aflidollo  del  podrc  .Stella  , c spiegò  Ip-  vele  jvjr  conti- 
nuane il*  sho  cdramiho.  Dio  ridonò  lu  '^luleuU’iufermp;. 
cd'appei^ ‘e'i,<  sentì  ritornale' -le  sue-  fonie,  che ‘decise, 
col  padre  iK  lui  ■ conipagAo , di  dar  volta  jicr' Costanti- ' 
na|H>li.  Trovarono,  essi'  in  quélla  capitale  la  polente  pfo- 
tezTOue  del  nostro  amlxisciutore , il  quale  ottenne  loro  un 
favorevole  rescritto  dal  gran  sìgnó'rc  jic'r  istal>il.irsi  in 
Aleppo.  Nello,  stesso  tempo  scrissero  iù  Fhiucia  onde 
umilmente  supplicate  il  re, affinchè  il  di  lui  consolo  si 
ado|x:rasse  (lel  loro  itahiliraento,  e v’ interponesse  F au- 
gusto di'  lui  iioiuc.  . , 
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Luigi 'XIII;  sì  cÒDU^eiidutiilé  .per  la  unliUi  della  sua 
vita , e particolarmente  pel  suo  .grande  zèlo  per  la*  reli- 
gione,. Ijct  .volentieri  conoedelle  cit»  che  a lui  si  clirecleva 
pc’  due  padri  ; i quali  muniti  di  Un  coniando  (lèi  gnm' 
si'gnore,  e della  possente  ra(x:Qraahdazione  .del  ro/  |xir- 
tirono  da  Costantinopoli  per ‘condursi  ad  ’ AIeppo.  L’iiù- 
iui^  ‘,  a (»i  cagióne 'erano  già  - stati' discacciati , irritato 
pél  loro  ritorno  , scgrctamen té '^cìtò  gli  eretici  ad  accu- 
sare al  hascih.  i dtie  padri  di  és^re  disturbatori  del  pub- 
blico ri'poso  , C;di  9Ver  cércato  d\  costringere  còlla' forza 
i Sudditi  del  gran  signore  .a  farsi  .Franchi,^^  éloè  cattòlici 
romani.  Ma  Dio  volle  confóndere  i.  calunniatori  .collo 
slt^^  mezzo  cui  essi  pretendevano  servirsi  per  crppriinei'c 
gl’ innocenti^  poiché,  per  buona,.9ortc  de’/missionarj,  il 
basciìi’.^  che  .da' poto  tèmpo  ri^^eva  in  Afeppo , aveva 
conosciuto 'i  due  missionqrj 'a' Costantinopoli^  Dinanzi  a 
lui  chianqogli,  é (:on  accigliàto  viso  rivoltò  a’ loro.  accu- 
Siilori  disse:  « Impostori. voi  siete;  io  conosco'  quésti  re- 
ligiosi^ che  vidi  a Costàntinopoli,  ed  io  stesso' soscrissi 
l’ordine  emanato  a favore  lóro;  iii  coppi  farò’ porre  il 
primo  fra  voi  che  o$er'a;  di<  molestarli.  » Posciq  benigna- 
mente a’  due  padri  volgendosi’,*  disile*  loro:'  « Nulla  te- 
mete, rhifrahcate  il>ostrò  ooràggio;.  io  vi  coo<5edo  la  mia 
' proiezione.  » Di  più  non  vi  volle  . perchè  i due  missio- 
liurj  dessero  mano  all’ òpra,'  é comipeiasseto  .il' loro  .sta- 
bilinicnlo , è.  contenti  i cattolici  di  rittovare  ‘in  .l'oro  un 
soccorso  oqd’ erano  fln’allora  stati  privi,  'assidui  si  di- 
'inustraronò  e fervorosi  nell’  assistere  alle  loro  conferen- 
ze , c(i  a’  loro  unuuuestrameuli.  . ’ ‘ ' 
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Mandato  iu  Fntn^ia  alcuivteiu()o  do|K),il  P.^S,telia  pn- 
rliietlere^  nuovi  operaj,  c' nuovi  soccorsi,  ^ P.  Gerola^ipo 
Queyfól  venne^al  hiogd  «no,.  Prop;gatasì  In. quel  tciu|iù 
liV  peste  .nell’  intera  citlk , il  P^  M^milicr  ed  il  suo  cora- 
piglio  ci'edettcro,  dover  loro  lo.  esporsi,  a luti?  i pericoli" 
per  assistere  gl’  infermi.  • Qi^est’ opera  ^di  eariUi  la  sliipa 
attrasse  loro,  o 1’ afleàone  di  quelli  clic  fm’ allora  erano 
stati  conti'arj  ài  ‘loro  stalùlinientò;  ma  i mercatanti  fran- 
cesi te'inihido  'c^e  il  contagio  del  maié  toglieste  due  uo- 
mini .cotanto  necessarj  , gli  obbligarono  à ripararsi  nel 
loro  kao  , cioè  in  una  vasta  casa  V ove  molti  occupavano 
separati  appàrtacèenti.  Gasato' il  mal  .contagioso,  il . me- 
tropolitano greqo  , prelato  dittolico  , si.  dichiarò  annido 
de’  |)adrr,  c cliit|inolli  nulla  sua  elisa  {ver  ammacstrai'u  i 
.fanciulli,  e conferire  co’ '$iioi,  Mclesiastici.  Merco  della 
protezione  dell’arcivescovo,  enlel  bascià  la  religione  lìi- 
ceva  ogni  giorno  iiovellé  conquiste  siili’ eresia,  e sul  li- 
l>erLÌntiggio  ; ma'  geloso  il  'demonio  di  s'i  felici  eventi  j 
fece  nascere  varj  ostacoli , o più  jiresto  a l)io'  piactpie 
di  far  ptova*  degli  strumenti  ppd’  ci  servir  si  voleva  per  la 
sua  gloria.  • ' , ■ ' . • 

Giunto  in  .^eppo  un  novello  .^scia,  successore  ùf  ba- 
sciù  oude  parlammo , . con  di^iosizioui  ben  c.oplrarie  a 
quelle  del  'suo  pretleoessore  poiw  orecchio  agli  ercuci , 
che  accusarono  { luissiouarj  ' di  aver  edi(i£ato  una  ca|v 
pella  ove  pubblicamente  dicevano ..  la  messa.  Su  quesUi 
sola  deposizióne , la'  cui  falsità  di  leggieri  discoprir  si 
poteva , il  Isascià  fece  ^iQrre  in  carlbre  il  P.  Gerolamo 
Queyrot,  il  P.  Amato.  Chezaud,' e due  de’  nostri  fratelli 
Tom.  ò.”  37 
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libmati  Fiorito  .Bdchesne , •e  Rairtiondo . Bourgeois  ; ‘ co- 
maudù  che  caijphi  fossero,  di  catene  .'e  piena,  la  .lor.. car- 
cero di  punte  di  selce';  e di  rolli  vasi.  Erano  gli  erelid 
particolarmente  sdegnati  contra  il  P.  Manilier;  ma  cUia- 
inato  egli  altrove  .per  alcune  opere  buone,  le  cattive  in- 
tenùqni  sfuggì  de’  suoi . ìiemicii  Nè-  qui.  accade  il  ..dire 
qnant’ ebbero  a soffrire  gli  altri  prigioni  nella  dura  <atr 
tìvita.  Ma  il  Signore,  che  di  •continuo  veglia  su, suoi 
eletti,  lungaipente  non  lasciò  i suoi,  servi  nella  fornace 
di  tritolazioni;  un  gentiluomo, . noroatò  Cpntour,  .amico 
del  naovò  bastia , si  a'ccìnse  àl^a  loro  difesa.  La  nazione 
francese,  ed  il  di  le.i  consolo  si  uuiroho  al  caritatevole 
(^n'tiluomo,  e insieme  intrapresero  appo,  il  ba^à  la  giu- 
stìficazione  de’  prigiodi  ; e Con  tante  evidenza'  là  mali- 
gnità'gli  dimostrarono  de’  cal|inniatQri,  c l’ innocenza  de’  • 
calunniati,  che  il  bascib,  dell’ una  e dell’altra  convinto, 
dalla  carcere  li  trasse.  La  loro  libertà’ grandemente  .alle- 
grò non  solo  i loro  proteggilori , e tulli  i caltolifci,  ma 
c’/,iandio  i con.soli  ioglesa..  ed  olandese,*  i quali  partico- 
larmente ringraziarono  il  bascik  della  restituite*  libertà  a’ 
inissìqnarj.  Lo  sciagurato  accusatore , fu  <pialclie  tempo 
dopo'  avvelenato  da  .upo  de”suoi  nemici  , e la  di’ Ini 
morte,  nello  stalo  suo  infelice, ' fu  causa  di  maggior  do- 
lore a’  iTìissionarj  , che  stata  non  era  di  giojd  la  loro  li- 
berazióne. Stfccedute  così ‘la  ' calma  dopo^  la  tempeste’, 
i missionarj  con  nuaggior  fervore,  di  priiiia  alle  fatiche 
della  ' missione  si ' dedicarono.  Ma  l’ eccesso"  dèi ‘loro  zelo 
ilistrnsse  in  pochi*  anni  la  vita  di  qiie’  primi  ojieraj 
nella  città  di  Aleppo.  Ebbero,  essi  in  diversi  lerapi  per 
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successori,  il  r/Giovcnni  Amieu,  il  V.  Guglielmo  GotU't, 
il  P.  Rcuato  Clision  , Micfutlè  Nau,  il  P.  Avril , 

^ il  P.'  Giuseppe  Besson;  Il  signor  .Piqiiet , consolo 
della*  na/.ione  franr'ese , giudicò,  a pro(>o$itó  di  dar  loro 
la  sua  cappella  colla  qualità  di  cappellani,  àflinchè  con 
qiu^'sto  tilòlo  che  all’ombra  ponevali  della  particolare  pro- 
tezione, del 're  , potessero  faoil  niente  r.iguiiare  i cristiani 
nella  ca[)|iella  consolare , insti'uirgli  .,  e liberamente 'eser- 
citarvi e tranqiiillaineutc  le  loro  tiinzioni.  E |ier-  assicu^ 
Farne  loro  il  (lossedinicnto ^.ib  Tu  ro,  nel  -1679, 'avendo 
udito  .dal  'cavaliere  di  Arvieux,  consolo  allora  in  Aleppo,' 
i vantaggi  che  la  religione , ed  i suoi  sudditi  mercatanti 
nel  Levante , ricevevano  da’  servi^  de’  inLssionarj , spe- 
dir fece  a favore  lóro  un  rescritto,  col  quale -la  M.  U 
confermò  nel.  possedimento  della  cappella  conciare,  (ino 
allora  soltanto  conceduto  dalla'  buona  volontà  de’  consoli 
della  nazione.  ^ 

E per  meglio  gi'adicare  dell’ estorsione  e della  molti- 
tudine delle  occupazioni  de’  ntissìonurj.,.  liastà  il  dire  che 
nella  città  di  .Alepi*®  ansuveransi -forsp  dugcntomjla. ani- 
me, fra  le. quali  abbiamo  cinquantamila  cristiani,  IVIaro- 
41Ì ti,  Armeni.,  e (iréci , seiiKi  soiimiare  un- gran  numero 
di  Francesi. che  il  commercio  attrae  in  quella  florida  città. 
A ‘tutte  queste  diverse  nazioni  i mfssionarj  prestavano  la. 
lur’  opra  .onde  nuintenere  e perfezionare  il  bene  comin- 
ciato da’  loro  predecessori,  e particolarmente  si  occupa- 
rono a correggere  molte  superstizioni,  fainìgliari  agli 
Orientali  , a fra  le  altre  a distroggere  F uso  di  un  pai- 
tioqlarc  saorilicio,  e di  tutti  il  più  criminoso  ^ nomato 


Digitìzed  by  Google 


568  • LKTTRIIE  EDIFICANTI 

kqi'ban , il  quale  con«steva  nel  condurr^  pomposamente 
■un  montone  sotto  l' atrio.  deHa  chiesa  ^ ove  il  sacerdote 
sàcri6catore , dopo  aver  benedetto^  (^el  sale  nella  góla- il 
poneva  della 'vittima,  e pronunziate  alcune  preei  sul’col- 
tel lo  ond’ei  servir  si  doveva,  e fatta  1’ imposizione  delle 
mani  in  sulla  testa  del  montone,  lo  sgozzava.'  Sgozzata- 
cosi  la  vittima,  il  sacerdote  a vea  gran  curà.di.appro- 
priarfeène  una  buona  parte , ed' il  resto  lasciava  agli  as- 
sistenti,- che  ne  facevano  lauto  banchetto,'  onde  le  con- 
seguenze erano  assai*  volté  a',  buoni  costumi  funeste.  .Al 
loro  zelo  noi  dobbiamo  il  coiitcnto  di  vedere  quasi  del 
tutto  oggidì. distrutte  questa  sorta -di  sacrifìcj , é le  su- 
jvrrstizioni  di  quegli  uòmini  die  chìamansi  champsie,  ed 
altrp  dette- òrt/iiVim.’;.  Adoravano  i pririii- il  sole  , e .seguaci 
i secondi  si  dichiai'avano  della  religione  d’Adamo.  'Ado- 
ravano de*  vitelli,  e -ptedevano  un. delitto  ij  .pascersi  della 
-loro  carne,  .lo  nOn  deggio  qui'  scordarmi  di  parlare  del 
P.  Giuseppe  Z/es.mn,_che.  abbando'nò*  la  rettoria  del  no- 
stro collegiò-di' ^imes,  pér  venire  a eonsu'matré  il  rèsto 
de’  .suoi  giorni  nqlle  nostre  mìs-sioni  di  Siria  , le  quali 
mai  ■'non  -pprcaniiQ  in  qbblio  i rari  esempi  di  sua  virtù; 
dotato,  egli  era  di  molta  capaciti  , e la  scienza  s[>eEÌalr 
mente  possedeva  la  più  necessaria  per  conjbatlerc  cori 
frutto. lo  scisma  e 1’ bresia.  .Si  addentrò  ci-  conosceva  la 
lingua,  araba',  che  chi  la,  parlavano  con  maggior  eleganza 
udì  valilo  con  gran  dilettò  a discorrere,*  ad  esorta.re,  a 
predicare;  per  lo  che  egli  a ve^a^. 'guadagnato  la  couti- 
denza  di  tutti  coloro  che  .il  coupscevùno.  Ma,  per  quanto 
grande  fosse  lo  zelo  del  P.  Bessòn  jièr  una  si-sunta  opera 
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e<I  utile',  egli  più  particolarmciito  amava  di  derlicarsi  al' 
servigio  degli  .appestati  ^ (Widerando"  di  morire  di  questo 
martirio  di  caritìi»  Dio  gliene  conòèdetle  la  grazia^  Af-  • 
Ultla  la  città  di  Aleppo  dalla  peste  lo  zeknte  missiom.* 
rio  , colla  pcrmissiorie  de’  $ubi  superiori,  si  espose  all’ c* 
videiite  pericolo, -e  dopo  aver  procurato  uno  santà  morte 
a gran' numero  di  persone-,  che  perirono  in  quel  tempo 
di  contagio  ■ ci  fu  colto  dalla  peste,  e términù  i suoi 
giorni.  -,  .. 

Avendo  il  P.  Besson,  cd  . alcuni  altri  inissionarj  onde 
noi  parlammo  , santamente  finita  la  loro  carriera , il  ]>n- 
dre  Deschamps  ed 'il  P.  Gabiiclé  di  Clermdnt;  amlii- 
due  della  provincia  di,  Francip  , furono  del  numero  di 
quelli  che  lor  Succedettero.  Assai  utilmente  il  primo 
per  molti  anni  governo  le  nostre  missioni , e.la  àua  vita.- 
terminò  nell’  esercizio  della  sua  carica  , assistendo  gl’  ii.- 
fermi  di  petecchiale.  Il  P.  di' Clermdut,  dell’  illustre  fa- 
miglia ond’  ei  portava  il  ifb.me,  della  stessa  malattia  quasi 
nell’  egual  tempo  morì.  Il  P.  Sitùvage  ed  il  P.  Ptigiioji, 
loro • successori , etbero  a sostenere  duri  coinhaUimcnli^ 
e molte  avanie.  ' . 

Non  ignorasi  ciò  che  soffrir  dovettero  il  patriarca  c 
r arcivescovo  di'  Alep[)0  alcuni  ■anni  or  sono,,  per  Jo  solo 
delitto'  cui  furòno  accusati,  cioè  di  fare  una  pubblica  pro- 
fessione della  cattolica -religione."  Non  si  .rÌ3[)armuirono  le 
più  crudeli  prove  per  obbligargli  a rinuirzìarvi.  Il  pa- 
triarca 'Ignazio  Pietro  riceVet}.e  .ottanta  colpi  di  bastone 
sotto  la  pianta  de’  piedi,  e poscia  fu  posto  carOO  di  cep|)i 
in  una  carcere  coll’  arcfvescovo  ali  AUqipo , nomato 


Digitized  by  Google 


• 5yO  I.ETTEaE  Ei>IFlCANTt 

‘Dionigi  Rezkallah  , diilla  qtinic  non  uscirono  che  per  es- 
sere rinchiusi  in  una  oscura  prigione  per  ttitta  il  resto  «le’ 
loro  giorni.  L’arcivescovo  estenuato  dalle  fatiche  del 
viaggio,  appena  giuntovi  morì.  Di  pochi  m«!si  gli  .sopiai  - 
vi-sse  il  patriarca  , oppresso  da  'continue  inferinitìi  cagio- 
nate dalle  orribili'  incomoditi  della  prigione.  Un  sacer- 
dote / cpmpngno  de’  suoi  |>attmcnti , e testìmopio  della 
sua  santa  morte,  ci  disse  che  imprima  di  morire  ci  rin- 
novò la  sua  professipne  di  ftjde,  e dichiarò  ch’egli  mo- 
riva figlio  della  chiesa- cattolica  , ajìostolica  , e romana, 
aggiugnendo , .con  una  frase  a lui  Cmiigliarc , eh’  el  si 
poneva- sotto  i piè  di  sah  Pietro,  e*  de’ suoi  successori  , 
i'  vicàri  di*  Gesù  Cristo  in.  terra.  Così  mor'r  Igìia;^io  Pie- 
tro, patriarca  di-Aleppo.  - * - 

Giunto  finalincnte  è il  momento  che  la’  benda  cadde 
dagli -occhi  de’  tre  patriarchi  dèlia  greca  chiesa,  e che  la 
luce  videro  della  càttoliCa  "verità,  fi  .patriarca  di  Ales.«in- 
dria,  ed  il  palriaica  di  Alep|>b-  i primi  furono , che  al 
nostro,  sjinto  padre,  il  papa  Clemente  XI,  maiMlarono  la 
Joro  professione  di  fetle,  colla  quale  essi  protestàno  che 
il"  riconoscono'  ed  il  venerano  quale  vicario  di  (ìesù  .Cri- 
sto, qual  capo  del  là  .chiesa,  e (piai  centro  dcH’-unità  «h'ila 
cattolica  fede.  Il  patriarca  di  Damasco,  nomato ’C/ri/Zo  , 
il  più  possente  di  tutti  i patriarchi  del  Levante,  e'qnindi 
il  più  accre«litato  fu  1’  ultimo  ad  'arrendersi.  Dotato  d’ in- 
gegno, e «li  estése  cognizioni , ricusar  non  poteva  le  sue 
lodi  c In  sua  difesa  alla  cattolicità;  ma  schiavo  il  teneva 
lo  scisma  , c per  liberarlo  dalla  siin  schiavitù,  ■ era  d’ uopo 
die  la  Providenza  jiermetlcssfe  eh’ ei  cadesse  nella  catti- 
vità , nel  modo  eh’  io  vo’  narrare. 
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AfliduU)  egli  aveva  il  niesfuile  df^llu  'sua  chiesa  ad  uno 
de’ suoi  discepoli-^  afTtncbè  nella  bottega  di . portasse  di 
un  lep;atoré.  di  libri  , ove  entrati . alcuni  Turchi  all’ im- 
pensata il  videro , ^ uno  di  loro , *per  far  co»  grata  ab 
bascià  , subitamente  glielo  portò.,  Contento  qnesti.di  aver' 
motivò  di  fare  ui^’  òvania  al  psitrìarca , e di  cavarne  da- 
naro , il  mandò  a prendere  il  dimane , e in  tupn  furi- 
bondo gli  disse  , eh'  egli  pon  ignorava  quanto  ei  fatto 
aveva  per  ^edtu're  i Turchi,,  e per  farli  Franchi;  che 
a*  un  di  loro  ei  dato  aveva  un  Ubto  della  sua  falsa  re- 
ligioiie  , onde-  pervertirlo;  che  il  di  lui  delitto  meritava 
il  fuoco  ; e , senza  aspettare  la  sua  . giustificazione  , il  fé 
porre  nella  Carcere  di  sangue,  detta'  così,  per.,  essere 
destinata  a’ rei  dannati  a motte.  Eseguito  fu  l’jordine  del 
bascià  ; ma  il  patriarca  dopo  alcuni  giorni  di  carcere , 
avendo  udito  che  per  tremila  Sipudi,  gli  saria  restituita 
la  sua  lilicrtà  , sborsar  fece  al*  bascià  questa  somma  , ed 
aperte  furongli  le.  porte  della  carcere  il  lunedì  della  festa 
della  Pentecoste  1717.' Sortito  appena  dalla  carcere,  c 
ritornato  alla  sua  casa  , ei  ricevette  un  breve  dal  papa 
Clemente  XI , col  quale  la  santità  sUa  gU  manifesta  di 
avere  udito  con  una  sensibile  gjoja  che  la ‘di  lui  protc/- 
zione  ai  concedeva  a’ cattòlici , e che  non  dubbj  segni  òL 
dava  della  sua  estiina'zione  per  la  rpmatia  chiesa  ; quindi, 
soggiunge  il  santo  padre  , . noi  abbiamo  luogo  di  credere 
per.  queste  disposizioni  del  vostro  animo , e del  vòstro 
cuore I che  lungi  voi  non  siate  dal  regno  di  Dio;  e lo 
scongiura , qual  suo  frétello  in  Gesù  Cristo,  ad  ascoltare 
la  -voce  di  Diq  che  lo  cliianiava , e servire  si  voleva  della 
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voce  del  conj'inc  •|wstorc  per  Tir  ricnteare  il  suo  Rfepge 
néir ovile.  « Meditale^  gli  dice  egli , -qiicsle  parole  «li 
Gesù  Cristo  y/  clifi  giova  all’  uomo  guadttgnnre  tutto 
il  niojulo , se  V htiihia  sua  ei  perde  ? State  in  guardia 
'die  il  .tirndre  di  perdere  «pialche  passeggierò  vàiitaggio 
e.  temporale  , perdere  non  -^  ì faccia  ani  eterno  bene.  L’ e- 
seiiipio .piuttosto  seguite  del  patriarca  di  Alessandria,  e 
del  patriarca  di  A leppo , i quali  ci.  mandarono  la  loro 
professione  di  fede  , conforme  -a’  santi  concilj.  Noi  aspet- 
tiamo > gU  dice  il.” papa'  terminando,  noi  as|>ettiamo  la 
voslfa  risposta  qual.c  noi  la  desideriamo',  cri  allora  noi 
vi  spiegheremo  ci«>  che  voi  far  dovete,,  e la  vostra  con- 
dotta vi  additóremo.  « In  questi  termini  presso  a poco  il 
breve-  è contenuto.  Il  patriartm  il  ricevette , e rispetto- 
samente, il  lesse. 'Nello  stesso  tempo  il  signore  joarlù  al 
cuore' del  patriarca,  il  .quale,  cOmmosk)  dall' invito  del 
padre  c capo’de’  pastori ragunò  i missionurj  per  di- 
chiarar loro  clricgli  era  risoluto  di  mandare  al  santo. padre 
la  sua  professione  «li  fede,  in  que’  termini  ch’ei  desiderava. 
Tenne  parola  , e mandò  V anno  vegnente  tre  deputali  a 
Roma  ^he  portarono  là. sua  professione  di  fede  con  varj 
doni , cd  il  s'uo  /baston  pastorale , per  sottometterlo  al 
.vicario  di  Gesù  Cristo.  ,Queste  importanti  conversioni 
il  fervore  eccitarono  de’  cattolici , e furono  seguite  da 
-numerose  abbiurazioni.  - 

La  iitissionc  di  Aleppo  . perdette  testé  unò  de’ suoi  .più 
grandi  missionarj,  il  padre  Bernardo  Gondér,  della  pro- 
vincia di  Guienna , il  quale , dopo  aver  avuto  sotto 
la  sua  scorta  i novizj  diillu  sua  provincia , veline  nella 
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Siria  ucll’etò-di  treptolto  anni.  La  liqona*  e santa  cilii- 
cuzione  eh’ ei  dava  loro,  fu  causa  dogli  ostacoli  ch’egli 
incontrò  dalla  parte  de’ suoi,  superióri  ; quando  'dichiarò 
la  di  lui  vocazione  pec  la,  Siria  ; ina  Dio,  che  il  ' chia- 
mava , ben  seppe  porlo  in  liberti , onde  poter  solcare  i 
inaci , e giugnem  ia  questa  missione,  ove  treutaquatlro 
anni  egli  rimase  ne’ più  penosi  esercizi  ' dell’ evangelica 
vita , con  uno  zck)  cKe.  il  (ò  chiamare  l’ apostolo  della 
Siria. *11  suo -novello  uQizio  cominciò  con  uno  studio  co- 
stanté  delta  diligila  araba , ed  'in  poco  tempo  ci  fu  ca- 
pace di  predicare  tutte  le  domeniche  nella  chiesa  pa- 
triarcale de’  surìeni.  Le  sue  vi^e  espressioni  e' patetiche, 
il' fuoco  che  an'rmava  il  suo  gesto , attraevano  alle  sue 
prediche  una  folla  di  RscoltatorJ,  e- il  fruttò  eh’  ci  ne  colse 
gli  acquistò  gran,  fuma,  e ben  presto  guadagnogli  l’aiTo- 
zione  e la  confidenza  non  solo' de’ cuttolìci , ma  eziandio 
degli  scispiatici  armeni j greci,  e surieni.  Più  di  nove- 
cento famiglie  si  annovcrayo  in  Alcppo  eh’  egli  educò 
nel  cristianesimo,  e che  nella  pratica  ei  pose  là  più 
esatta  de’ doveri  di 'una  solida  pieth.  U dispiacere  niaiii-> 
fe§tato  dalle  varie  nazioni  di  Aleppo,  ed  altresì' da’ Tur- 
chi per  la  sua  morte,  il  prt^igioso  ragunamento  di  popoli 
che , assistettero  a’ siici  funerali,  le  grazie  che  molti- cat- 
tolici confessano  di  aver  ottenuto  dà  Dio  per  -la  di  lui 
intercessione,  sono. circostanze  che’ creder  ci  fanno,  che 
noi  abbiamo  nel  cielo  un  uovello  protettore  di  questa 
missione,  da  lui  (in’ all’ estremo  sospiro  amaUi,  serv^, 
e<l  edificata.  Alla  |)erdita  del  padre  Couder-  tenne  dietro 
quella  di  molt’ altri  missionarj  della  nostra  . compagnia, 
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degli  altri  ordini  religiosi  e di  alcuni  sacerdoti  ^ronili 
c greci,  che  nel  1719  eransi  dedicati  al  soccorso  degli 
ap[)estatl:  _ • . , . . ' 

Missione  di  san  Paolo  di  Damasco.  Lij  citta  di  Da- 
masco ha'  il  vanto  ()i  essere  ilota  (in  da’  primi  secoli  per 
la  capitale  della  , Siria.  In  questa  .città  si  fece  il . nostro 
secondo  stabilimento,  e ne  avemmo  l’obbligo  principale 
ad  mi  santo- vescovo  ^grccó,  nox^niXo  ■■  Eutimios  ^ nativo 
di  Scio.  Trasportatasi  la  patciarcal  sede , dopo  la  •mina 
il’ Antiochia  , a Damasco  , Eutlmios  aild.ovvL  a prenderne 
il  possesso,  seco  lui  conducendo  il  padrfe  Gerolamo  Qiw^'- 
rot,  allinchù  gli  porgesse  ajuto  co’ suoi  consigli,  cd  avesse 
cura  dell’ educaEi'ouc  del  di  lui  niiiote,  che  aveva  ali- 
bracciato  lo  stato,  ecclesiastico  , e fossc.il  suo  mi.ssiónarìo 
nella  città.  La  perfetta  cognizione  die  aveva  il  padre 
Queyrot  delle  lingua  oriebtalr,  e lo  studio  particolare  da 
lui  latto  dc’padri  greci,  utilissimo  il  fendevano  al  pa- 
triarca, e spezialmente  a’ Gr^i.  Aveva  egli  . seco  uno  de’ 
nostri  fratelli  nomato  Guglielmo  l^olmd  Bengen,  che 
da  Dio  aveva  ricevuto,  uno  straordinario  talento  per  im- 
prendere le  lingue.  L’ arabo ' ei  sqpeva  , il  grpeo,  l’ita- 
liano, il  .tedesco  il  francese,  ed.il  (iamniingo.  Mentre 
il  padre  occupavasi  nelle  sue  dìspute  particolari  , ,c  pub- 
bliche , e nelle  altre  funzioni  del  di  lui  ministero , il' 
fratello  catechizzava  i tanciulli , e quest’  opera  assai  1q- 
dcvolmcnte  adempiva.  L’ evento  felice  dello  loro  cure 
fu  ' in  quel  tempo  combattuto,  da  due  avveniilienti  un 
dopo  l’altro,  e sembrava  che  del  tutto  cader  dovessero 
di  speranza  di  stabilire  una  missione  a Damasco;  ma  ^ler 
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10  contrario  per  nna  siiecialcjirotezióne  di  Dio;,  furono 

causa  del  suo  stabilimento.  - 

Il  patriarca  greco,  protettore  del'  padre  Queyrot,  do- 
vette abbandonare  Damasco  -jicr.  mettersi  al  sicuro  da 
un' a vènia  de’ Turchi  ,*  che  da  lui  volevano  e dalla  sua 
nazione  setteitiìla  scudi.  11  padre  ’ esci  di  Damasco  col 
suo  patriarca-;  ma  bentosto  ei  fu  richiamato , da  coloro 
che  l)cn  sapevano  quanto* era  necessaria  la  di  lui  .pre- 
senza a*  crLstiani.  Insur^  guerra  alcun  tempo  dopo  fra  i 
Turchi  ed  i Veneziani,  la  Porta  mandò  subitamente  il  co- 
mando  di  far  sortire  dalfa  città  4itti  i Veneziani.  ed  i La- 
tini,© fossero  essi  mercètanti  o religiosi  ;'ma  nessun’  ulli- 
ziale  turco  ardi  d>  por  la  mano  su  un  uòmo  piibblicanTente 
.venerato  in  Damasco.  Liberamente  ei  continuò  i suoi 
ordina;-]  esercizj  , e con  tanta  famh,  che  molti  stranieri 
che  venivano  aTlamnsco',  desideravano  di  conoscere  un 
uomo  di  cui  s'Pgran  Ikmic  udivano.  1}  signor  Michele 
Coiidolco , niastro  dell’  artigheria  del  gran  signore , il 
più  riguardevole  fra  i cristiani , e che  teneràmente  amava 

11  padre  , temette  che  un  novello  decidente  non  tpgliesse 
u lui , ed  alla  città  , un  uomo  in  cui  tutta  egli  aveva 
riposto  la  sua  confidenza.  Cercò  egli,  adunque  di  assicu- 
rare il  suo  stato , per  quanto,  il  poteva  essere  Tra  gl’  in- 
fedeli. Con  questo  divisamento , gli  fece  acquistare  una 
C'isa  posta  in  un' quartiere  franco,  che  non  pagava  allora 
alcun  tributo.  Questa  (^sa  fu  il  principio  del  nostro  sta- 
bilimento, ed  il  padre'^  Queyrot  , che  gibnse  per  la  prima 
volta  a Damasco  la  vigilia  della  festa  dell’ njMStolo  san 
Paolo,  non  credette  di  dover  dare  un  altro  protettore 
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olla  novella  sua  casa  che,  ^apostolo . dè’ gentili..  Col  di 
Idi  nome  adunque  ^ , che  tuttavia  mantiene , ci  la  clua' 
nu')  I c noi  1*  onoriamo  qual  protettore  ed.  avvocato  della 
nostra  missione.  Col  soccorso  de’  suoi  amici  ,■  pose  quel 
padre  la  sua  casa  in  istato  di  rìcevcre  de’ imvelli  0[>eruj, 
die  diiàmò  da  Francia,  l^bbe  egli  per  Conqiagno  ed  aju- 
tatore  il  padre  Cado  Mah’nl , che  per  obbedienza  ab- 
bandonò le  missioni  della  Greqia  , per  condursi  a Dama- 
sco , ove  la  sua  vita  accorciò  cofi  eccessive  faticlie , e 
con  istraordìnuricN  macerazioni  del  suo  corpo.  11  ' padre 
Queyrot , dojK)  aver  trascorso  tfentótt’.amii  nelle  penose 
occupazioni  della  vita  di  un  missionario , santamente  la 
finì  / siccome  santa,  era  sempre ‘stata.  Fu  la  sua  morte 
considerala  in  Damasco  qual  pubblico  danno.  I Greci 
la  piansero  al  par  ilclla  morte  del  padre  lorp  ;.  e y clero 
della  chiesa  patriarcale  assistette  a’  suoi  funerali.  Ognuno 
nella  propria  famiglia  tesseva  il  di  lui  funebre  dogio  y 
e tuttavia  benedetto  è il  (H  lui  nome. 

Il  padre  Clisson,  uno  de’ suoi  successori,  sacrificò, 
trentacirique  anni  della  sua  vita  nelle  missioni  ddia  Siria, 
e gloriosamente  terminolla  fra  gli  appestati.  Il  padre  Ntiii, 
clic'  Cn  dulia  sua  più  tenera  gioventù  erósi  dedicalo  alle 
stèsse  mis'sioni , occupò  il  di  lui  luogo,  e con  un,  in- 
stancabile zelp  per  diciott’ anni  ne  adempì  le  funzioni. 
E 'fra  i miàsionarj  , che  i più  eminenti  servigi  rendet- 
tero alla  missione  di  Damasco  annoverare  si  debl>ono 
i fratelli  de  la  Tliuilerie , il  padre  Pillon,  ed  il  padre 
Mancolot , superiore  della  raissiou'e , dotato  di  ‘un  raro 
talento  per  le  conferenze  ; instancabile  opcrajo  , die 
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faceva  im  solo  e ‘legp;icr  pasto  al' piorno;’ L’eccesso  delle 
suo  fatiche  fiiroiipli  causa' di  una, febbre  nialipua  che  il 
tolse  9 noL  nell’ eth  di  quarantatre  anni.  Quelli  che  il 
coiiobbcro*  il  reputarono  im  santo.  Tre  vescovi  e molti 
sacerdoti  che  assistettero  a’  suoi  funerali  furono  testiìnonj 
della  premffra  ■ de’ jKipoli  per  baciargli  le  nùni^  e per 
avere  una  porzione  de’  suoi  panni. 

La  pubblica  testimonianza  della  veneratone  de'  nòstri 
cattolici  per  uno  dé’  nostri  missioiiarj,  là  conoscere  le  loro 
favorevoli  disjibsizioni  per  ascoltare' i nostri  ammaestra- 
menti, e per  approfittarne."  ESsi  ne  diedero,  non  è gran 
tempo,  in  questa  città  una  pròva  ben  sensibile  e che  as- 
sai onora  la  nostra.  Religione.  I Z>rus<, ' neutri  vicini,  che 
occupano  le  monbagne-  da  Acri  sino  a’  dintorni  di  Ba~ 
ruth,  avendo  ricusa  lo  di  pagare  il  loro,  tributo  al.  gran 
signore,  il  hascià  di  Damasco  mosse  lòr  guerra  , tutto 
quasi  il  loto  jiàese  pose  a soqquadro,  e condor  fece  a 
Damasco  numerosi  schiavi  prigioni,  fra  quali  molti  cri- 
stiani si  trovarono  d’ambo  i ses^,  che  messi, 'carchi  di 
• • • • * . . ». 
catene,  in  una  oscura  carcere,  si  lasciavano  morir  di  fame. 

11  P.  Blcin,  uno  de’  nòstri  missioOarj,  che  si  trovava  in 
allora  a Damnsco,  udito  il  pietoso  statò  de’  cristiani  cat- 
tivi, corse  sùbitamente  da’,  nostri  cattolicr,  e descrisse 
loro  la  miseria  de’  loro  fraulli  posti  4n  ceppi,,  e la  vio- 
h;;ita  ' feiilazione  cui  erano  éspesù  di  mutar  religione  per 
conservare  la  vita.  Commossi  allora  molti  cattolici  di 
compassione  e di  zelo , unirono  nelle  loto  case  ciò  che 
dar  [lotevano,  e il  portarono  alla  carcere.  Accómpagnogli 
il  padre  Blein , portando  egli  stesso  ‘in  una  bisaccia  i 
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viveri  ohe  aveva  ruccoho  pca*  distribuirgli  a' prigioni.  Ogni 
giorno  adempiva- questa  cariUi  con  alcuni  cattolici , Vhb 
a vicenda  provvedevano  a’  più  pressanti  bisbgid‘  Ma  il 
padre  particolarmente  pensava  a'  bisogni  delle*  loro  ani- 
me , spezialmente  dappoi  die  udito  egli  ebbe  cluj  il  'La- 
scià  li  dannava  a morte  se  non  si  facevano  ATùrebi.  ' 
Al  bucinarsi  di  tal  notizia  ■,  corse  il  Blein  alla,  car- 
cere per  affortorli,  e disporli  al  martirio , se  Dio  con- 
cèdeva loto  la . grazia  di  spargere  il' sangue  per  una  si 
buona,  causa.  Saldi  di  li  troVù  a soflfiire  tutti  i supplìzi 
del  mondo,  piuttosto -che  vCnir  mbiio  n(nia 'loro  fede.  Tulli 
si  confessarono  dal  -padre  c si  disposero  a morire  per 
Gesù  Cristo  j ma  mentre,  essi  più'  npn  aspettavano  che 
la  sentenza  di  morte , i cattolici  cercarono  il  loro  ri- 
scatto, e la  loro  salvezza. 'Per  riuscirvi 'si  rivolscr*  ad  un 
'domestico  del  bàscià  , creditore  del  signor  suo  di  rag- 
guardevole somma  di’ danaro",  c lo . indussero"  a proporre 
al  di  lui  padrone  di  nulla  chiedergli  di  quanto- ei  pii  do- 
veva^ ma  di  permettagli  di  ricevóre  da’  prigioni  quanlò 
avrebbero  potuto  paga’re  per  la  loro  taglia!  E nello  stesso 
tempo  i cattolici . lo  a^icurarono  d’  indennizzarlo  di  quanta 
eragli  dovuto  daX  suo-  signore.  Impaziente  il-  domestico 
di’  ricevere  il  suo  danaro,  raaroviglioso  tròvò  lo  spedicn- 
te^  e non  mancò*  di  fumo  la  proposizione  al  btiscià  , il 
quale  dal  canto  suo  fu  assai  contento  di'  potere-  coil  si 
poca  Spesa  trarsi  d’addosso  un  importuni  creditore,  e .])crù 
fikcilincnte  acctonsenti  alla*  richiesta  del  suo  dòmcstico. 
Questi  se|)pe  far  valere  a’  cristiani . 1’ effetto  del  suo  gran 
credito  apjM  il'  btiscia , c tulli  si  tassarono  onde-  pagargli 
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la  promessa  somma.  Noi  ci^emmo  di  dovere,  in  quella 
occasione  dar  loro  l’ esempio , e però  oflrimmo  cali- 
ce, e due  pissidi  della  nostra  casa  , per  contribuire  ad 
un’opera  s'i  buona;  ma  ricusarono  es6i , per  rispetto 
a’  sacri  vasi,  la  'nostra  oflTcrta;  1^’  intera  somma  fu  sbor- 
sala al  domesticò  del  bascik,  ed  i prigioni  escìrono  dalla 
loro  carcere,  non  senm  edificazione  per  la  carità  de^  no- 
stri cristiani.,,  di  tutta  la  città.  .Gli  stessi  Turchi  li  ri- 
colmarono di  . giuste  lodi.  La  condotta'  del.P.  Blein  in 
quella  circostanza  , «1  in  altre  molle  nelle  quàli  il*  suo 
zelo  religioso,- e la  sua  unianità  altamente  si  ipanifesla- 
'rono,  e la  tornata  de*,  patriarchi  greci  è del  vescovo  di 
Banith  àlta •roniana  chiesa,  sperar  ci  fanno  i più  felici 
risultamenti  nella'  missione  di  Damasco.’ 

Missione  di  san  Giovanni  di  Tripoli.  Tripoli,  il  cui 
porto  non' è luiigi  che  la  metà  di  una  lega  dal  mare,  è 
la  terza  citta  della  Siria',  e noi  vi  possediamo  uno  sta- 
bilimento, coiflinciato  dal  Giovanni , 'della 
nostra  compagnia , il  quale  dopo  aver  fatto  missione  a 
Aleppo  e a Damasco,  andò  in- ■pellegrinaggio  a Gerusa- 
lemme per  ..visitare  i santi  luoghi'*,  ‘ove  si  compirono  i 
■ piu  augusti  mister j ddl.ta  nòstra  religione.  Di  ritorno  dal 
suo  |iellegrin:iggit)  ])às.sò  per  • Tripoli , ove  c^li  udì  che 
trovavansi  nella  città  e ne*  6uoi  dintorni  numerosi  cri-  . 
stiani  iti'aroniti,'  greci,  e suricni  mancanti  di  ammaestra- 
menti. Punto  èi  non.  istctle.  in  forse  ad  offrire  l’ opra 
sua;  ma  avendo’ in  allora  i Turchi  mo.ssa  guerra  a’ Ve- 
neziani , if  gnin  signore  cuiuundù  che  si  ritenessero  pri- 
gioni i Yeneziàui  c>  i Franchi ^ che  si  ritrovavano  in 
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Tripoli.  Il  P.  Aniieu,  giunto  da  poclii  giorni^  fra  i primi 
fu  ri  tenuto  e posto  con  venticinque  Francesi,  in  una  dura 
carcere,  ove  pare  , che  Dio.  volesse  "dar  principio  alla 
Morella*  missione',  poiché  tutta  aveva  il  padre  la  libertìt 
ed  il  comodo  di  ammaestrare  i compugiìi  della  sua  cat- 
tivùtb. 

.ll^P.  Àmieu  , riacquistata  la  liberlh , andò  a visitare 
i cattolici,  e seco  loro  stabilì  alcune  pre  }XT.mguuarsì  in 
una  casa  ad  udire  le  sue  instruzioni  ; e giorno,  quasi,  non 
trascorreva  ch'egli  non  ammaestrasse , o in  francese  [ler 
la  nazione  francese , ó in  arabo  pe’  cristiani  del  paese; 
ma  ci  doveva,  non  avendo  ferma 'stanza',  alloggiare  ^wa' 
in  un  luogo  ora  neU  altrà.  Testiraoiij  i cattolici  di  que- 
sto disagio,  il  provyedetteró  di  una>caserella  , ove  al- 
logòssi  con  due  q tre  suoi  com]vigni.  11  P.  Amicu  co- 
minciò dal  porla  sotto  la  'protezione  di  san  Giovanni 
Porta  Latina , poiché  .cs^do  egli  giunto  a Tripoli  lo 
stesso  giorno  in  cui  la  chiesa  celebra  la'fcsMi  del  diletto 
discepolo  di  •Gesù  Cristo , Credette  che  Dio  dava  quel 
santo  apostolo  |>er  protettole  alla  novella  missione,  p da 
quel  tempo  in  poi ‘essa  poyta  il  suo  nome,  .e  molte  gra- 
zie riconosce  di  aver  ricevuto  dal  .cielo  mercè  della  sua- 

• • • ■ • 

iliU'rcessione.  . . • • • 

• * • 
Avevano  i vescovi -inaroiilU  vari  differenti  usi  nell’ am- 

• • 

ministruzìone  de’  sacramenti,  le  cui  conseguenze  erano  di 
un  pericoloso  risultamenta  Lbbe  il  P.  Amieu  alcune  con- 
lèreilzo  co’  patriarchi  e co’  vescovi  maroniti , nelle  - quali 
spiegò  il  cerimoniale  romano,  e li  condusse*  a stabilire 
■ una  pratica  sicura  ed  uuifoi’mó' nell’ am^uiuis trazione-  de*^ 
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sncramrnti.  1' vescovi  maroniti  osservano. tuttodì  questa 
pratica  con  fede! tk  eil  edificazione.  ... 

Avendo  Cì^egorio  XIII  stabilito  un  collegio  in  R^onui 
■por  la  educazione  delta  gioventù  maronita,  il  P.  Araìeu 
cui  era  ben  nota  l’ imjKirtanza  di  queU’ opera , con  ogni 
sforzo  cercò  di  persuadere  i genitori  a prevalersi  po’  loro 
iìg|i  deir, educazione  che  il  cielq  oiTrìva  loro;  c avendo 
scelto  i inigliorl  che  discoprire  potè  .in  allora  fra'la  gio- 
ventù-di Tripoli  j ottenne  Ta.ssentiniento  de’  loro  geni- 
tori, per  mandargli  a Roma.  E per  uno  zelo  a quello  puro 
del  pari  di  Gregorio  XIIJ  per  la  conservazione  e per  l’in* 
graudimento  della  nostra  santa  fede.  Luigi  XIV,  di  fe- 
lice pietnoria,  si  -determinò , or  sono  molt’  anni,  di  chia-. 
mare  in  Francia  una  dozzina  di  fanciulli,  di  varie  nazioni 
del.  Levante^  Armoni,  Greci,  e Surieni , jw  essere  edu- 
cati nel  nostro  collegio  aIì  Parigi.,  l'ira  intenzione  di  sua 
maésth  che  que’  fanciulli  fosserp  ben  ammaestrali  iiella 
cattolica  dottrina,  che  s’inspirasse  loro  l’ amore  della 
vii  iò,  che  nello  stesso  tempo  fossero  inslruili  nelle  umano 
scii;n/,e,  ailìnchè  dopo  avei-  liCeyula  in  Francia  una  felice 
educai;ione,  jxirtassero  liel  Iona,  pac.se  . un  cuore  pieiio  di 
riconoscenza  pel  re  loro  benefa.llore , e di  stima  per  la 
Francia;  ma  spezialmente,  aflincltò  si  rendessero  capaci 
di  comunicare  a’  loro  com()atriotti  i sentimenti  di  reli- 
gione e di  pietà, .attinti  jiel  òullc^ìo  di  Luigi  il  Grande. 
Dopo  e nel  tempo  'della  reggenza  , si  giudicò  che  saria 
più  vantaggioso  lo^  educare  nei  nostro  collegio  di  Parigi 
alcuni  giovani  francesi , destinati  alle  fuirziuiii  di  drog- 
mani , e d' interpreti  de’ consoli  di  Francia  nelle  scale 
To.m.  3.°  38 
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del  Lcvanif.  Questo  stabilimento,,  mio  reverendo.  [Mulre , 
è iiira  novella  prova  della  bontli  del  fu  |>er  noi,  e di 
mousif^iiore  .il  duca  d' Orleans,  rcf'f^ente' del.  regno  j che 
et  a iridarono  la  educazione;  di  qye’  giovani. 

Ifiturnp  a quanto  io  qui  dinanzi  narrava  della  nostra 
missione  di  Trijwli.  Il  P.  Arpieu  , malgrado'  le  sue  oc- 
cupazioni in  Tri^K)li,  il  tyrapo  ei  trovava  di  visitare  col 
di.  lui  compagno , missionario , i villaggi  posti  lungo  il 
mare  fin’a  Tortósa,  e nelle  pianure  di  Zaovia,.  di -Patron, 
e di  Gcbail  , dalla,- parte . /li  Baruth.  Molta  ignoranza  e 
gi-ande' povertà  ritrovarono  fra  gii  abitatori,  de’ campi , 
e c(>nvcntìe  insegnar  loro  i primi  articoli  del  Catechismo . 
siccome,  s’ insegnano  a’  fanciulli..  Preferiva  il  P.  Aniieu  • 
questa  occupazione  a moli’  alfre  che  gli  si  presentavano, 
e la  ragione  egli  adduceva  che  410.  bene  più  grande  e più 
solido,  far  si  poteva  nelle  povere  capanne  della  campar 
glia,  che.  nelle  ricche  case  delle  citth*  Cionnoiidimeno  ei 
doveva  spesso  ritornare  a Tripoli  per  predicarvi  nelle 
chiese,  e per.  le  particolari  coiiferenzSO  nelle  case  , alle 
quali  occupazioni  e.i  concedeva  una  parte  del  di.,  dando 
il  resto  all’  assistenza  degl’  inférmi.  jVla  ima  .si  faticosa  vita 
accorciar  doveva  i suoi  giorni,  e soggiacque  in  fatti  sotto 
il; péso  del  suo  lavoro,  mentre  ci  dava  una  missione  a 
Baruth,  nomato  altre -vùlte  Ber^te.c 

• Dopo. la  perdila  di  quel  degno  missionario,  sospesi  ri- 
masero gli  esercizi  della  raissioue  di  Tripoli  5 la  guerra 
mossa  dagli  Armeni  scismcylici  a’  Turchi  ed  a’  Cristiani , 
de’  quali  son’  èssi  egualmente  nemici , ne'  fu  la  prima 
causa  ; ma  la  principale'  fu  la  pci-dila  di  ittolli  missipuarj. 
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morii  al  servìgio  degli'  appestati.  Come  prima  Icrinìnò 
la  guerra , c la  Francia  risarcì  i nostri  danni , i ^u- 
dri  Pilon  Basire , e Verseau  furono  mandati  in  questa 
missione  ^ per  riprendere  gli  escrcizj  interrotti  dopo  la 
morte  del  1’.  Aniieu.  Ecco  il  modo  col  quale  per  lo  piti 
i nostri  missionarj  cominciano -la  loro  missione  .ne’  vil- 
laggi. Entranvi  essi  còl  crocifìsso  in  mano,  pur  annun- 
ziare a’,  popoli  che  lor  si  appresentano  in  nome  di  Gesù 
Cristo  crocifisso.  So  nel  villaggio  avvi  una  chiesa,  o una 
cap(>ella  vanno  ad  orarvi  co’ crìstìaui  del  luogo,  che  pron- 
tamente sono  avvisati  della  < venuta  de’  missionarj.  Ne’ 
primi  giorni  essi  .li  visitano;  poscTa  li  ragubano  o'  nelle 
loro  case  ^particolari , o' nella  chiesa,  quando  i curati  il 
pertnettono.  1 fancmlli-  vi  cbLechizzano , gli  adulti  am- 
maestrano, degl’ rafermi  riclueggono,  e .vanno  n visitarli, 
in  sul  suolo'' bene  spesso  corcati  essi  li  ritrovano  in  su 
una  misera  stuoja,  stremi  delle  cose  a’  loro  bisogni  le  più 
uècessarie,  ed  ancor  più  de’  soccorsi  spirituali;,  poiché  i . 
cifrati  che  a grave  steulu  vivono  col  pro'lotlo  di  una  ali- 
sela retribuzione,  assai  più  sono  occupali  della  òura  della 
loro  casa,  che  ,di  quella  de’  loro  parrocchiani,  e di  buon 
grado  si  allìdano  alla  buona  volonth  de’  missionarj;  ed  è 
perciò  che  nelle  nostre  gilé  noi  portiamo  alcune  scatdlelle 
d’argento  con  entro  delle  ostie  consawate  per  dare  il  via- 
tico agl’ infermi' che  ci  sertibrano  in  periepfo  , c ben  di- 
sposti a riceverlo.  . . 

Ma  qui,  io  vo’ «porvi  in  qual  modo  i curati  greci 
della  campagna  conservano  la  santa  eucaristia  , e .1’  am- 
ministrano a’  loro  infermi.  Nel  giovedì,  santo  faunò  essi 
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fare  tin  gran  pane,  che  tutto  caldo,  pomacranp , e con- 
sacrato lo  attiiiFuno  nella  s{iczie  di  vino,  consacrato , e lo 
espóngono  ..quindi  al  sòie,  a(Hnchù  dissecchi  ; qutmdo  è 
dis<ìeccato  il  pulvcrizzano.  in  un  mulinello,  e pulverizzato 
il  custodiscono  in  un  sacco  as^i  malconcio.  Quando  sono 
essi  chiamati  peli  santo  viatico  , prendono  co»  un  cuc- 
chiajo  un  po’  di  quella  polvere,  e dolcemente  pongono 
nella  bocca  dell’  infermo.  La  estrema  unzione  poi  la  pre- 
parano c r amministrano  nel  seguente  inodo  : prendono 
un  pezzo  di  pasta,  còlla  quale  fanùo  U |>ane,  la  ripon- 
gono in  su  un  piatto  vi  .spargono  tovra  dell'  òlio , e 
quando  1’  umore  è penetrato  nella  pasta  , immergono 
un  biistonc  con  tre  lucignoli  accesi;  quindi  recitano  va- 
rie lunghe  preci,  e leggono  alcuni  pesai  della  Scrittura 
Santa.  Terminate  le ‘preci  e'ia  lettura,  si  avvicinatio  al- 
l’infernio,  e prenUendo  uq  po’  dell’ olio  sparso  sul'pìatto, 
lo  ungono  in  sul  volto,  in  sul  petto^'e  in  solle  mani. 

fu  P.  d’Avril,  missionario  della  nostra  compagnia  , ri- 
tornando da  una  delle  sue  missioni  campestri , raccontò 
a’  no.stri  padri  che  entrato  un  dì  nella  casa  di  un  povero 
conUidiìio  iiiferino,  vi  aveva  trovato  il  di  lui  Curato  che 
in  ((iiesta  guisa  gli  amministrava  la  èstrèma  unzione , e 
che  terminata  con  lui  la  cerimonia,  si  rivolse  agli  astanti 
cui  amministrò  io  stesso  sacramento , e per  onorare  il 
padre  missionario  da  lui  cominciar  voleva,  e' a stento 
glielo  potè  impedire.  ’ ■ . . . ' . 

ì\Ià  discorrendo  qui  delle  buone  opere  che  si  praticano 
nella  missione  di  Tripoli , io  non.  deggio  obbliarc  quella 
.ili  cui  la  iProvideuza  adoperò  il  P.  Gioviuiui  Verseau  , 
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•ciuTTF.  Dal  levaste  ( siria  ) 
elle  fu  uoa  delle  più  importanti  fattesi  mai  in  questa 
missione.  Lungi  tre  Teghe  al  mezzodì  di  Tripoli  ^ avvi 
Un  monistero  di  religiosi  greci  nomato  Belmande , elite 
altre  volte  erano  scismatici;  ed  avendo  sempre  quel  mo- 
uìstero  goduto  la  fama  di  essere  il  più  ricco , e il  più 
numero^,  di.  tutti  quelli  che  i Greci  posseggono  nella  ' 
Siria'  ; era  eziandio  il  più  opportuno  a 'mantenere  lo  sci" 
sma",  e ad  accreditarlo  appo. tutta  la  nazione.  Persuasi  i 
uostrì  missionarj  de’ {grandi  vantaggi  che  la  religione  ot- 
terrebbe dalla  sua . conversione  ,,  cercarono  il  modo  di 
penetrarvi,  onde- farvi  conoscere  le  cattoliche  verità.'Dojxi 
avere  inutilmente  tentato  più  strade , una  ne  scliiusc  la 
Previdenza  che  li  condusse  ‘ alla  desiderata  niteta.' Due  de’ 
nostri  discepoli  si  sentirono  internamente  chiamati  alia 
vita  religiosa  , e scelsero  quel  ^monistero  per  consacrarsi  . 
al  servizio  di  Dio.  P.  Verseau  che  parlicolarnicntc  li 
conosceva,  andò  a visitargli,  e del' pericolo  gli  avvertì 
cui  essi  si  esponevano  in  una,  casa  ove  .inai  si  pensava 
in  materia  di  fede  ; ma  il  padre , dopo  aver  più  volle 
co’  due  giovani  novizj  ragionato , si  avvide  che  essemlo 
essi  assai  L«ue  iustrutti  nella  dottrina  della  chiesa,  Dio 
forse  di  lóro  si  saria  giovato  p'er  farla  conoscere , e gu- 
stare a’  Religiosi  dello  scismatico,  monistero.  Da  questa 
speranza  allettato,  il  missionario  sovente . li  visitava,  e 
potendo  ragionar  con  loro , il  modo  indicava  di  far  na- 
scere dubbiezze  nell’  animo  de’  religiosi  su  i'  dogmi  da 
loro*  sostenuti  ,■  onde  poter  quindi  discoprire  T errore.  La 
saggia*  condotta  dé’.nostri  due  novizj  fu  da  Dio  bene- 
detta ; poiché  la  sincera  ^ieth , lo  ingegno  che  ne’  loro 
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ragionamenti  si  scòrgeva,  la  modoslià  die  accompagnava  Je 
loro  parole,  è le  loro'  azioni,  tutte  queste  rare  qiialith  in 
breve  tempio  guadagnarono  loro'  la  stima  , la  considera* 
zione , etl  anco  la  confidenza  de’ vecchi.  .Di  buon  grado 
essi  ragionavano  co’ dite  giovani  , consultandoli  ne’ loro 
dubbi,. ed  in  tutto  ciò  die  ignoravano.  Dal  canto  loro  i 
nostri  due  religiosi , non  mancavano  di  approfittare  di 
quéste  disposizioni,  cKe  di. giorno  in  giorno  divenivano 
più  favorevoli.  Ne  avvisarono  essi  il  P.  Verseauy  che 
d’ allora  in  poi  più  frequentemente  H visi  tò. . Abiluossi 
ognuno  a vederlo  nel  monistero  , e piiV  stretta  relazione 
legò  con  alcuni  religiosi  meno  de'Joro  confratelli  preqc- 
cupati  delle  opinionr  scismatiche.  Questi  altri  gliene  fe- 
cero conoscere,  di  maniera  che  egli  giunse  ad  aver  luogo 
nelle  loro- adunanze  , iieHc  quali,  per  rendersi  meglio  ac- 
cetto, spesso  ragio.nava  di. san  Basilio  onorato  da’solitarj 
qual  loro  santo  patriarca., Varj  fatti  della  Sua  vita  ei  rac- 
contava; lodava  le  ilotte  sue  o]>ere,  da  tutti  i‘ Greci  ve- 
nerate. Ma,  affinchè  avessero  il  mezzo  di  meditare  a l>èl- 
r agio  le  materie  che  formavano  il  soggetto  de’ suoi  ra- 
moiianientr,  diede  a’ due  giovani  .religiosi  gli  eccellenti 
libri' «lei  fu  P;  Clisson,  e del  fu  P.  Nàu",  cohjposti  in 
arabo  j per  combàttere  lo  scisma,  e per  ristabilire  le  cat- 
toliche verità.  Non  mancarono  questi  di  farne  pubblica 
lettura  , ed  avevano  sp^ialinente  gran  cura  di  far  loro 
‘osservare  i ^ntimenti  di  saii  Basilio  e degli  altri  padri 
greci , fondati  sul  pròprio  testo  delle'  sante  scritture , " 
il  che  stabiliva  le  pròve  invincibili  . delle. cattoliche'  ve- 
rità contra  le  opinioni  scismatiche.  I]  P.  Yérseau  fece 
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osserrare,  negli  steisi  libri  fb?’  santi  padri  l’ antica  pratica 
«Iella  frequentazione  de’  sarcramenti  della  péiiiteiiza  e della 
eucaristia  che  lo  scisma  aveva  abolito  iìn’ anco  nel  loro 
monistero.  Finalménte  , col  tempo  , colla  pazienza Colle 
cure  de’ due  giovani  religiori,  e co’ ra'gionumenti  de’ no- 
stri missionarj  > la  ortodossa  verità  talmente  prevalse  j 
che  tutti  i religiosi  del  monistero  j salv6  alcuni  impres- 
sionati , si  arrendettero,  e l’abbracciarono.  Da  qOel  tempo 
in  poi  i nostri  missionarj  di  Tripoli  vi  continuano  le 
loro  visite  , e vi  sono  ben'  accolti , e non  poCo  contri-' 
Luiscono  a mantenervi  la  unióne , la-  pace,  la'  regolarità^ 
la  pietà  e la  santa  dottrina. 

In  (juel.  monistero , mio  reverèndo  padre , hanno  per 
lo  più  la  loro,  stanza  i superiori  generali  delle  nostre 
missionj  nella  Siria,  poiché  da  colà  possono  più  facil- 
mente ricevere  le  nuove  delle  altre  nostre  missioni,  c 
mandarvi  i loro  ordini.  Il  P.  Nicola  bazire , che ''nella 
qualità  di  superiof  generale  le  governo , merita  , do|x>  il 
P.  Àmieii , di  èssere  chiamato  il  fondatore  della  missione, 
di  Tripoli , ed  è per  onorare  là  di.  lui  memoria  che  tut- 
tavia è nomata  la  missione  del  P.  Nicóbi.  Diciott’ànni 
della  sna  vita  ei  vi  trascorse  , e in  tutto  quel  tempo  la 
sua  virtù,  la  sua  Scienza,  e la  sua  carità  gli  guadagnarono, 
c gli  conservarono  la  confidenza  e la  venerazione  de’ cri- 
stiani. tlli  stessi  infedeli  il  rispettavano  e ne  parlavano 
sempre  con  elogio:  la  fajna  eziandio  di  buon  medico, 
non  solo  gli  apriva  le  case  de’  cristiani,  ma  qudiié  anco 
de’  T urchi , e questo  prezioso  vantaggio  presentò  ai  di 
lui  telo  il  mezzo  di  moltiplicare  le  conversioni.  La  sua 
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cariteli  e la  sua  bonth  , unite  ad  ima  'profonda' umilUi  ^ 
non  apparvero' giammai  sì  grandi  che  nel  governò  delle 
nostre  missioni  dalla  Providenza  adidategli.  Tutti  i mis- 
sionarj  l’onoravano  e lo  amavano  quid  loro  padre,  ed 
infatti  egli  aveva  di  loro  una  paterna  cura.  Caro  safia 
‘stato  a tutti  che  il  di  lui  governò  avesse- avuto  una  più 
lunga  durata  ; ma  le  fatiche  dell’ operosa  sua  vita  avendo 
distrutto  le  di  hii  forze , "nlorì  mentre  -faceva  la  sua  vi- 
sita a Seide.  • 

Missione  della  Madonna  di  Seide.  Seide,  altre  volte 
chiamata  Sidone , s alitasi  di  essere  stata  edificata  da  Si- 
.doiie  I primogenito  ili  Chanaan , ’c  di  essere  nomata  col 
nome  del  suo  fondatoré.  (ielosa  era  di  lei  in  .que’  tempi 
la  citth  di  Tiro , per  le  grandi  ricchezze  che  posse- 
deva, mercè  della  comodità  del  suo  porto,  che  l’arte 
aveva  Fenduto  capace  per  un  gran  numero  di  vascelli; 
e si  gloria  di  avere  costrutto  i primi  che  solcarono  il 
mare.  Ma,  da  un  altro  lato,  grandemente  si  disonorò 
col  lasciarsi  corrompi^re  dalla  idolatria,  e da’ vizj  chfc  le 
tengono  dietro-  Perdettero  i cristiani  questa  città  nel  1 1 1 i; 
Ja  ritolsero  a^ •Saraceni,  e san  Luigi ’la  ristaurò  nel  ia5o. 
Ma  nel  I a8g  i -Saraceni'  di  bel  nuòvo  se  ne  impadroni- 
rono ^ e r emir  Fakrèdin  giudicò  a proposito  di  colmare 
il  porto,  onde  allontanarne  per  sempre  i nemici. 

L’ onoro  eh’  ebbe  questa  città  di  possedere  il  Messia  , 
mentre  avvia  vasi,  dice  san-  M(irco  ( cap.  7,  v.  34  ) , 
da’coliGni  di  .Tiro  al  mar  di  Galilea,  fu  il  principale 
motivo  per  lo  quale  i nostri  primi  missionarj  désiderù- 
rono’ lo  stabilimento  di- una  missione  nella  città'dì  Seide, 
ed  ecco  quale  ne  fu  l’origine. 
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Cessata  appena  la  peste  in  Damasco,  poco  dopo  si 
màiiifcstò  in  Scide,  e i nostri  Francesi  ne  Tiirono  colti 
pe’  primi.  Questo  ilagello  di  Dio,  pensar  li  fece  alla  loro 
salute , ed  a ricorrere  prestamente  a’  rimedj  spirituali , 
la  cui  mancanza  in  Séide  fece  si  che  diligentemente  man- 
darono a Damasco  , per  chiedervi  il  P.  Francesco  Ri- 
gordjr,  che  dato  aveva  alte  prove  del  suo  zelo  e della 
sua  carith  nell’ assistere  gli  appestati  di  quella  citta.  Come 
prima  udì  il  caritatevole  missionario  che  di  lui  si  chie- 
deva a Seide , parti  alla  volta  di  questa  città,  cd  appena 
giuntovi , si  pose  al  servigio  degl’  infermi , dall’  uno  al- 
r altro  andando  onde  alleviare  i loro  mali,  e'  spiritual- 
mente e corporalmente.  Per  . buona  sorte  non  fii  la 
contagione  di  lunga  durata , per  lo  che  U P.  Crassei , 
religioso  dell’  osservanza  e commissario  di  terra  santa , 
propose  al  P,-  Kigordy  di  predicare  nella  sua  chiesa  lo 
avvento,  e la  quaresima,  il  dhe  volle  ben  fare  il  padre  , 
giucche  l’assistenza  degli  appestati  non  gli  dava  gran 
briga,  diminuendone  ogni  giorno  il  numero.  Le  sue  prime 
predicazioni  cominciò  con  uno  straoidinario  concorso  dì 
tutti  i cristiani  della  città  e de’  campi  , i 'quali  premu- 
rosi venivano  ad  ascoltare  un  uomo  ili  si  gran  fama  per 
là  contratta  tutta.  E non  solamente  ei  la  meritava  per  la 
opinione  della  sua  santità  tante  volte  provata,  e per  l’ar- 
dente  sua  carità  per  gli  appcstati , ponendo  la  sua  stessa 
vita  a grave  rischio , ma  cziaudio  pe’  grandi  talènti  che 
dal  cielo  egli  avea  ricevuto;  poiché  con  un’aria  profe- 
tica ei  parlava  in  sul  pergamo  ; sonora  era  la  sua  voce 
* c dilettevole,  e da  un  gesto, accompagnata  che  manifestava 
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quaiit’egU  dir  voleva;  solidi  erano  i suoi  discorsi^  ma  sì 
patetici  che  vivamente  toccavano  i più  dwi  cuori. 

Dotato  di  sì  grandi  vantaggi  pel  ministero  della  pa- 
rola evangelica , era  il  predicatore  udito.  con  una  grande 
premura , o sensìbilissimo  appariva  il  frutto  delle  sue' 
predicazioni.  1 signori  della  nazione  francese  che  assidua- 
iilente  lo  ascoltaronQ  iiell’  avvento  e nella  quaresima  y 
tanto  ne  furono  commossi , che  si  determinarono  di  ri:* 
tenere  il  P.  Rigordy,  per  istabilire  in  Seide  una  missione 
a quella  eguale  di  Damasco.  Gli  offrirono  e gli  diedero 
un  appartamento  nella  vasta  casa  che  molti  di  loro  oc- 
cupavano,' e provvedettero  a quanto  era  d’  uopo  per  lui, 
e per  due,  altri  missìonarj  eh’  egli  chiamar  wlcva  onde 
dividere  secò  lui  le  fatiche  delia  missione.  Ili  padre  che 
ben  sapeva,  per  esperienza^  quanto  il  buono  ed  il  cattivo 
eisein'pio  de’ Francesi,  d.i  foor  dalla  ' patria  loro,  faccia 
fra,  gli  stranieri  del  bene  e*  del  male , credette  convene- 
vole cosa  il  cominciare  la  sua  missione  dal  procurare  la 
sanliGcazìohe  de’ Francesi,  che  il  commercio  radunava  a 
Seide.  Il  mezzo  per  riuscirvi  il  più  opportuno,  fu  lo 
stabilimento  di  una  congregazione,  sul  modello  di  quelle 
che  la  nostra  compagnia  ebbe  .sempre  la  cura  di  stabi- 
lire in  tutte  le  nostre  case  , per  educarvi  delle  ' persone 
di  condizione  e di  età  diverse , alla  pratica  de’  doveri  e 
delie  virtù  del  loro  , stato.  Ei  ne  tenne  discorso  co’ più 
antichi,  e più  distinti  ipercatanti,  assi'curiuidoU  nello 
stesso  tempo,  che  la  erezione  di  una  congregazione  in 
onore  .della  santa  Adergine , acquisterebbe  loro , nella 
augusta  Madre  di  Dio,  una  possente  protettrice,  che 
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spargerebbe  abl>onilaiiti  beuedizioni  su  loro,  su  le  loro  fu- 
tiiiglic,  e sul  loro  commercio.  Queste  parole  da  iiit  uomo 
jironunziate  che  la  loro  stima  e la  loro  confidenza  av'eva 
guadagnato,  priwlussero  1’ eflfelbo  che  il  P.  Uigonly  desi-' 
dorava;  non  solamenlc  acconsentirono  allo  stabilimcnln, 
ma  dietlero  opera  di  buon  grado  col  padre  onde  prepa- 
rare mia  convenevole  cappella,  e per  associarsi  altri  mer- 
catanti francesi,  i quali  seco  loro  gli  esercizj  comincia- 
rono della  congregazione.  . * 

Furono  i principali  il  sig.  Àndré , eletto  poscia  pa- 
triarca della  nazione  suriena,  i signori  Stoupaos,  Onorato 
Audifroy,  Francesco  Lambert , e Piquet.  Questi  primi 
ascritti  alla  congregazione,  altamente  onoravanó  e pub- 
blicamente il  novello  stabilimento , e quando  le  .occupa- 
zipni  del  loro  commercio  il  permettevano,  si  occupavano 
in  opere  buone.  La  cura  lór.  principale  era  quella  di  as- 
sistere i poveri  cristiani , eh’  essi  andavano  cercando  nei 
luoghi  oscuri^  ove  si  nascòndevu  la  loro  povertà.  Dio 
dal  canto  suo , secondava  in  siffatto  modo  i loro  buoni 
csempj  , che  altri  molti  riguardevoli  mercatanti  francesi 
chiesero  di  essere  ammessi  nel  numero  degli  ascritti,  t'a- 
cihnente'per  la  citta  si  distinguevano  per  la  loro  mode- 
stia, la  pietà,  la  carità.  Edificati  nc  rifiìanevano  gli  stra- 
.nieri,  ed  erano  i primi  a 'lodare  i buoni  effetti  prodotti 
dal  novello'  stabilimento.  11  P.  Gilberto  Rigoust , ed  il 
P.  Giovanni  Amieu , res^o  per  molti  anni  la  congre- 
gazione, e .Dio  diede  loro  la  consolazione  di  vederne  cre- 
scere i frutti  d’ anno  - in  anno,  poiché  la  edificante  mode- 
stiq  de' loro  ascritti  onorar  faceva  la  virtù,  e screditava 
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il  tìeìo  , di  maniera  che.  in  breve  tempo  i costumi 
della  cittk  di.  Seide  furono  riformati.  I più  zelanti  catto- 
lici* tcspmonj  di. questi  cambiamenti  mille  volte  benedi- 
cevano  i direttori  della  congregazione.  Cotanto  la  loro 
funia  era  si  bene  assodata  , che  ognuno  a'  loro  consìglj 
ricorreva , ed  i giudizj  essi  pronunziavano  nelle  contese 
fra  i mci;Catanti.  . ✓ ' t - 

Uno  degli  ascritti^  il  sig.  Lambert^  di  Marsiglia,  il 
mercatante  più*  accreditato  in  allora  di  Seide , .si  sentì 
inspirato  ad  imitare  san  Matteo^  cioè  ad  abbandonare  il 
suo  commercio  e seguire  i missionarj  che  il  Salvatore 
chiamava  in  Persia.  Dopo  avervi  ben  pensato  c 'consul- 
tato le  persone  che  godevano  la  di  lui  confidenza,  si  di- 
spose a dar  o^ra  alla  sua  inspirazione , siccorne  ai}  una 
particolare  vpcazione  di  Dio , e per  ciò  fare , ci  si  con- 
dusse a Roma.  Tosto  che  vi  giunse,  ih  motivo  egli  espose 
del  suo  viaggio  al  reverendo  padre  generale , le  diverse 
circostanze  della  sua  'vita  , i mezzi  da  lui  praticati  onde 
conoscere  la  volont'a  di  Dio , ed  i motivi  che  indotto  lo 
avevano  a venire  in  persona  a chiedergli  la  grazia  di  es- 
sere ammesso^  nella,  compagnia.  > . . 

. Il  reverendo  padre  generale , dopo  di  aver  esaminato 
la  sua  vocazione , il  ricevette  nella  compagnia,  e .termi- 
nati i diie  anni  di.  noviziato  , ’ fu  posto,  agli  studj  delle  • 
scienze  necessarie  alle  evangeliche  funzioni  cui  era  desti- 
nato. Il  sacerdozio  ond’ei  fu  onorato  infiammò  il  di  lui 
cuore  di  un  desiderio  più  che  mai  ardente  di  aqdare  a 
predic-ire  il  regno  di  Gesù  Cristo  nella  Giudea  , e nella 
Palesiua:  terminati  i suoi  studj,  partì  da  Roma  con  due 
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giovani  gesuiti  ^ che  instantemente  avevano  chiràto  di 
tenergli  dietro.  Tutti  e tre  s’imbarcarono  in  su  un  va- 
scello che  andava  alla  volta  del  porto  di  Seide  o di  Tri- 
poli ; ma  la  Provìdenza , che  sino  allora  aveva  condotto 
il  P.  Lambert , e che  di  lui  servir  si  voleva  per  lo  sta- 
bilimento di  una  missione  in  favore  de’  maroniti , per- 
mise che  una  dura  tempesta  gettasse  il  suo’  vascello  in 
sulle  spiaggie  vicine  ad  un  piccolo  villaggio  nomato  An- 
tera. Gli  abitatori  di  quelle  spiaggie  , vedendo  un  va- 
scello che  a lor  si  avvicinava , il  credettero  un  vascello 
corsaro  ; e senza  esaminar  gran  fatto  ciò  eh’  egli  fosse , 
vi  corsero  addosso , e fecero  prigioni  il  P.  Lambert , i 
suoi  due  compagni,  ed  alcuni  altri  passeggieri,  e li  con- 
dussero al  comandante  del  paese  nomato  Abìuiaufel,  ma- 
ronita , e 'il  più  riguardevole  signore  della  sua  nazione. 
La  fama  della  di  lui  probith  era  sì  salda,  e sì  nota,  che 
Luigi  XIV,  di  felice,  itiemoria,  lo  scelse,  sebben  suddito 
del  gran  ' signore , per  adcm[)iere  le  funzioni  di  consolo 
della  nazione 'francese,  e mandogliene  il  rescritto.  Da- 
vanti a questo  signore  comparvero  il  P.  Lambert , e i 
suoi  due  compagni.  Intcrrogolli  Abuiiaufel,  e nelle  loro 
risposte  dichiararono  ciò  eh’  essi  erano  ,~  e per  dargliene 
la  prova  gli  presentarono  le  patenti  del  reverendo  padre 
generale , colle  quali  ci  li  riconosaiva  della  sua  compa- 
gnia , e destinati  ad  essere  missionarj  nella  Siria.  .Facil- 
iticpte  AbummJ&l  si - avvide  Ohe  i pretesi  corsari  emno 
de’ missionarj  a lui  mandati  dalla  Providenza,  e seco  loro 
usando  Ogni  cortesia,  allogolli  nella  sua  casa.  L’arrivo 
de*  tre  missionarj  , ed  i rugiouameuti  eh’  egli  ebbe  seco 
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loro  gli  destarono  il  pensiero  dello  stabilimento  di  un» 
missione  nel  ' suo  paese  ^ onde  dare  a' maroniti  del  monte 
Liljùno  i soccorsi  spirituali  cui  erano  S))csso  privi.  11  disse 
al  P.  Lambert,  e gli  olTri  un  luogo,  ne’ suoi  pro|)ri  do- 
minj , posto  in  quella  parte  del  monte  Libano  uoinula 
Keswan. 


Il  padre  Lambert , dopo,  aver  consultato  i superiori 
delle  nostre  missioni  nella  Sin» , ed  udita  la  loro  favo- 
revole risposta-,  accettò , a loro  nome , le  esibizioni  di 
ydbunaufel , ì\  quale,  secondo  la  promessa  fatta  a’ mis- 
sionarj , donò  loro  uno  spazio  di  terreno  convenevole  }>er 
. edificare  una  caserella  , ed  una  cappella  , ed  anco  li  sov- 
venne per  le  necessarie  spese  della  costtuttura.  Il  P.  Lam- 
bert fu  l’uomo  scelto  da  Dio  [kt  essere  il  fondatore  della 
missione  di  Antom , e l’ apertura  ei  ne  fece  con  uno 
straordinario  ragunamento  di  popoli , che  assistettero  ai 
primi  esercizj  della  missione , la  quale , col  soccorso  de’ 
subi  compagni , continuò  sino  alla  morte  con  uno  zelo 
ardente  ed  instancabile.  Allegravasi  Abuimufcl  l’ esito 
vedendo  felice  del  suo  stabilimento , per  lo  quale  non 
cessavano  i maroniti  di  ringraziarlo.  11  padre  Lambert , 
dopo  alcuni  anni  di  missione,  o fosse  egli,  per  le  sue 
continue  fatiche , rifinito , o Dio  il  volesse  ricompensare 
nell’  altra  vita , morì  in  odore  di  sentila.  Dopo  la  sua 
perdila,  che  tulio  afflisse  il  paese,  la  missione  d’Aulora 
continuò  sempre , e tuttavia  continua  a mandar  missio- 
iiarj  nelle  diverse  parti  del  monte  Libano. 

Missione  di  san  Giuseppe  di  Antom.  Giammai  la 
nostra  missione  - di  Autora  non  obblicr'a  eh’  ella  deve  il 
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SUO  Stabilimento  al  signor  AbivMiifcl , di  cui  già  par- 
lanmio.  Kgli  fu  |n:r  tutto  il  corso  della  sua  vita,  non 
soluineiitc  il  nostró  proteggitòre , ma  eziandio  il  nostro 
insigne  benefuttore , e di  lui  dir  si  debbe  con  verilb,  che 
debitrice  gli  è questa  contrada  di  tutte  le  buone  opere  che 
piacque  a Dio  di  operare  col  ministero  de’  raissionarj  che 
egli  vi  stabilì,  protesse,  e mantenne.  Piccolo  villaggio  dcl- 
l’Anti-Libauo  è Antùni  fra  Bcryte  e Gibail  lungi  da 
ambedue  cinque  leghe.  Nessuno  ignora  che  io  quest’  ul- 
tima cittb  furono  {lortati  i legni  del  cedro  tolti  dal  monte 
Libano , e destinati  alia  costruttura  del  tempio , e che 
da  questa  cittb , ove  furono  ralfazzonati , si  condussero 
in  su  carri  a Gerusalemme , per  comando  del  re  Himm. 
Antoni  dir  vuole  iu  arabo  sorbente  di  scoglio , éd  è 
così  nomato  quel  villaggio , ])cr  essere  vicino  ad  una 
montagna  pietrosa , dalla  quale  escir  vedesi  una  fontana 
di  chiarissima  acqua  etl  abbondante  che  attraversa  il  vil- 
laggio. In  questo  villaggio  il  signor  Abunaufel  ci  pro- 
curò uno  slabilimento  nel  i656,  da  cui  si  ottengono 
molti  riguardevoli  vantaggi.  L’  ana  evvi  sanissima  , ed  il 
paese  tutto  quasi  essendo  cristiano  e cattolico , in  ogni 
tempo  ritrovar  vi  si  può  un  asilo,  se  per  isventura  qual- 
che subito  sconvolgimento  ci  obbligasse  ad  abbandonare 
le  altre  nostre  missioni;  la  situazione  inoltre  di  Antora 
ci  pone  in  gnido,  j)iù  che  ogni  altro  luogo,  di  fare  le 
nostre  gite  evangeliche  nelle  diverse  parti  del  Libano , 
ove  sono  necessarj  i soccorsi  spirituali. 

Nel  tempo  della  quaresima  de’  maroniti  facciamo  le 
missioni  più  luntuue,  e che  esser  debbono  le  piu  lunghe. 
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Si  sa  che  i maroniti  hanno  quattro  quaresime  nell’ anno. 
La  prima  è quella  che  è comune,  con  nor,  e con  tulli 
ì cattolici;  la  quarésima  cioè  che  precede  il  santo  giorno 
di  pasqua.  La  seconda  è la  quaresima  dell’ avvento, 
c le  altre  due  quelle  sono  degli  apostoli,  Siin  Pietro , 
e san  Paolo , e della  festa  deU’Àssunzione  della  San- 
tissima Vergine , madre  di  Dio.  Queste  due  ultime  però 
non  SODO  che  di  quindici  giorni  'cadauna.  Ne’  Iraniezr.l 
delle  quattro  quaresime  ci  occupiamo  delle  missioni  ne’ 
circostanti  villoggi , e che  coqipongono  il  Kestvan , ovo 
si  annoverano  forse  quaranta  villaggi  assai  popolosi,  che 
gli  uni  dopo  gli  altri  visitiamo.  1 loro  curati , che  non 
sono  gran  fatto  eruditi  ed.  ammaestrati,  ci  desiderano 
con  pari  premura  .de’  loro  jxipoli , , con  benevolenza  ci 
accolgono , a’  nostri  esercizj  intervengono  , ed  il  prqlilLu 
che  ne  traggono , assai  più  utili  li  rende  a’  loro  parroc- 
chiani. 

Avvi  in  questo  paese  molli  piccoli  moiiisleri , o j>er 
dir  'meglio,  eremi  di  religiosi,  e religiose  maroniti  e 
greci,  i quali  riconoscono  sant’Antonio  per  loro  patriarca; 
vestono  essi  grossi  panni  di  pelo  di  ca|na  ; coperto  è il 
loro  capo  di  un  piccolo  nero  cappuccio  : nudo  il  piè 
Ciimminano  ; la  preghiera  c il  lavor  manuale  sono  le  loro 
occupazioni  ; e si  alzano  di  notte  per  cantare  alcuni  salmi 
in  siHaco.  Dura  assai  è la  loro  vita  : non  si  nutrono  che 
di  legumi,  e non  bevono  die  acqua;  dormono  ip  sul  suola, 
c stanno  tutto  il  di  in  continuo,  silenzio.  1 nostri  mis- 
sionarj  d’Antora  spesso  seco  loro  si  trovano , e sempre 
sono  lien’ accolti  ; della  cattolica  fede  seco  loro  ragionano. 
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«UT  osservanza  ile’ loro  doveri , e della  freqif^uza  do’  sa- 
(Taiuoiili  ; gli  iserci'/.j  sj>iritiiali,  |)or  olio  giorni^  secondo 
il  loclodu  di  sani’  Ignazio  , è il  mezzo  più  eOìcacc  cui 
fanu’  liso  i inissioiiarj  , per  luaiileiiere  ne’  solitarj  lo  spi- 
rilo religioso,  e la  purezza  della  fede,  e de’ costumi. 

Da  qualche  Icmpo  in  poi  noi  piagniamo  la  perdila 
di  molli  noslri  missionarj,  che  la  loro  opera  preslavnno 
alle  missioni  nelle  nionlagne,  le  quali  sono  infalli  assai  pe- 
nose. Scorrere  conviene  dirupale  vie  e inleiTolle  da  grossi 
scoglj  in  su  quali  è d’  uopo  salire  per  olire  jaassare , e 
sjaesso  a nudo  piè,  ond’ essere  più  fermi  in  su'  gli  sco- 
glj , le  cui  taglienli  punle  assai  ci  addolorano.  Aggiu- 
gnelc  a ciò  che  nello  sle.sso  tempo  si  soggiace  agli  ar- 
dori di  un  sol  coci'iilc  nella  state , o camminasi  nel 
Acrno  in  su  nevi,  portando  seco  quant’ è necessario  jicr 
celebrare  la  messa,  e di  più  una  jiici’ola  provvigione  di. 
corone,  d’immagini,  di  rimedi  ]ier  gl’ infermi,  c quanto 
è mestieri  per  tulio  il  tempo  della  missione;  e in  que- 
sla  guisa,  col  bastone  in  niaiio,  |>er  interi  giorni  si  cam- 
mina. Arrivasi  in  un  villaggio  ove  far  si  deve  la  mis- 
sione; senza  penlita  di  tein|U)  essa  tosto  si  comincia, 
e sempre  noi  siamo  i licn  venuti  appo  un  popolo  dolce, 
docile,  cattolico,  amante  della  preghieia  , e della  parola 
ili  Dio.  11  tempo  della  missione  si  trascorre  nell’ ammae- 
strare , nell’  orare , nell’  assistere  gl’  infermi , nell’  udire 
le  confessioni  per  lo  più  generali,  le  tpaili  sono  vie  più 
necessarie,  che  i curali  si  contenlano  nelle  selcnnilà , di 
dimandare  ad  una  folla  di  penilcnli  che  appresenlansi 
loro  , se  sentono  dolore  de’  loro  peccali,  6 sulla  semplice 
Tom.  3.“  3g 
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lor  coiifossione , e ^uz’  altro  esame , gli  assolvono.  Ter- 
ininati  colla  santa  messa  gli  esercizj  del  niatlino^  uno 
degli  abitanti  del  villaggio  sempre  ci  chiama  al  suo 
desco.  Si  passa  il  dopo  pranzo  in  particolari  ragiona- 
menti nelle  case,  catechizzando  ì fauciulli , ed  in  altre 
buone  opere,  necessarie  nelle  missioni.  Venuta  la  sera, 
ci  riduciamo  in  tuisa  i nostri  ospiti,  ove  troviamo  le  loro 
tiimiglie  ragunatc,  e i loro  particolari  amici,  desiderosi 
di  nuovi  ammaestramenti , cui  giammai  non  sono  sazj  i 
maroniti.  Sulle  storie  allora  deH’Aiitico  Testamento  si 
aggira  la  materia  «le’  nostri  ragionamenti , e sulla  vita  de' 
santi  a loro  noli , le  quali  storie  danno  luogo  ad  utili 
lezioni  sulle  virtù  che  praticar  si  deblKUio  secondo  i pro- 
prj  diversi  stati.  Giunta  1’  ultima  oni  del  giorno,  pubblica- 
mente si  la  la  preghiera  della  sera  , terminata  la  quale , 
ognuno  ritorna  alla  sua  casa.  Pria  di  partire  ci  salutano 
alla  foggia  del  paese,  mellemio  cioè  la  mano  in  sul  capo, 
baciandola,  e dicendo  nello  stile  orientale:  ««  Noi  preghia- 
mo il  Signore,  che  un  dolce  sonno  chiuda  i tuoi  occhi , e 
doni  ri[)oso  al  tuo  corpo  ; ti  cusKxlisca  nella  notte  il  tuo 
buon’angelo,  e l>cllo  più  che  mai  s’innalzi  dimani  il  sole, 
per  rischiararti.  » Per  quanto  faticose  sieno  le  missioni 
«Ielle  montagne  nelle  quaresime,  io  posso  assicurarvi,  mio 
reverendo  padre , che  le  favorevoli  disposizioni  che  in 
tutta  la  nazione  maronita  si  ritrovano  , etl  i frutti  clic 
vi  si  raccolgono  non  solamente  a noi  le  rendono  soppor- 
tabili , ma  eziandio  assai  consolanti,  lo  terminen'i  questa 
notizia  sulle  nostre  missioni  della  Siria  col  racconto  di 
una  storia , che  j>er  avventura  potrà  sembrarvi  iavolosa. 
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e c!he  noi  stessi  cretlere  non  potremmo,  se  conosciuto 
non  avessimo  la  persona  ond’  io  vo’  parlarvi. 

Un  giovane  turco  di  Damasco , dell’  etk  forse  di  tre- 
dici anni  , trovandosi  in  su  una  Sfiica  , fu  preso  da  al- 
cuni cavalieri  di  Multa  , i quali  il  dietlero  ail  un  signore 
spaglinolo , che  seco  il  condusse  in  Ispagna.  Caro  fu  egli 
al  nuovo  suo  padrone , che  il  IT;  insl.ruire  nella  cattolica 
religione , e gliela  fece  al>l»ra(;ciare.  Alcuni  anni  dopo  , 
dovendo  lo  Spagniiolo  andare  a campo  in  Fiandra  , seco 
nieniS  il  novello  suo  cattolico.  Le  buone  qualità  che  in 
lui  scorgeva,  e quelle  particolarmente  che  il  mestiere 
dell’ armi  richiede,  indussero  1’  ufliziale  spagnuolo  a chie- 
dere pel  suo  Turco,  in  sul  finire  della  guerra^  tuia 
compagnia  di  cavalli  fra  le  genti  spaglinole , e 1’  ot- 
tenne. Il  nuovo  ca|)itano,  che  forse  contava  allora  ven- 
ticinque anni , fu  mandato  a svernare  a Brusselles , ove 
da’  più  rigiiardevoli  della  città  fu  onorevolmente  accollo, 
per  la  fama  che  di  lui  correva  di  essere  nell’  armi  ec- 
cellente. La  casa  particolarmente  ci  frequentava,  ove  al- 
liiggiava  una  ricca  signora  di  .4  ms  te  tilt  mi , venula  colla 
figlia  a Brusselles  per  qualche  tempo,  e sì  l’ una  che 
l’altra  erano  assai  buone  cattoliche;  di  buon  grado  esse 
vedevano  venire  nella  loro  casa  il  giovane  ufiiziale  spa- 
glinolo, perchè  ben  costumato  egli  era,  e di  modi  cor- 
tesi e cari.  Nè  ignoravano  la  fama  cui  egli  godeva  ap|io 
gli  altri  uftiziali.  Passato  il  verno,  il  nostro  ufiiziale  turco, 
che  sempre  ei  dicevasi  spagnuolo,  credette  per  la  liuona 
accoglicnjMi  fattagli  dalla  madre , e dalla  figlia , di  po- 
ter chiedere  questa  in  matrimonio , e la  chiese.  La  madre 
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che  ben  conosceva  le  rare  doli  del  cavaliere,  favorevol- 
mente udì  la  sua  dimanda , di  leggieri  persuadendosi 
die  il  merito  dell’udizìale  gli  avrebbe  schiuso  la  via  de- 
gli onori  , e che  le  sue  buone  qualitìi  fidice  avrebliero 
liillo  la  di  lei  figlia.  Queste  riflessioni  della  madre,  e la 
favorevole  inclinazione  della  figlia  per  lo  Spagmiolo  , fe- 
cero sì  che  r una  e l’altra  acconsentirono  al  matrimonio^ 
e si  celebrarono  le  nozze  in  Brusselles  coli’ approvazione 
di  tutta  la  ciltii.  Dieci  anni  gli  sposi  vissero  insieme  , e 
in  capo  soltanto  a dicci  anni  ebbero  un  figlio. 

Qualche  tempo  dopo  il  cavaliere,  o pel  desiderio  di 
rivedere  la  patria,  o stanco  del  mestiere  dell’ armi,  o un 
pensiero  gli  si  avvolgesse  in  mente,  eh’ ci  teneva  celato, 
segretamente  il  desiderio  discoprì  alla  sua  sposa  di  fare 
il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  per  adorarvi  il  sejxil- 
cro  del  Salvator  nostro,  e quindi  condurla  in  Ispagna  , 
afiinchè  ella  conoscesse  la  di  lui  famiglia,  ed  i beni  die 
fingeva  di  possedervi.  La  giovane  donna  olandese  che 
amava  il  suo  spaso,  acconsentì  al  viaggio,  e convennero 
di  non  discorrere  ad  alcuno  del  loro  progetto,  e di  te- 
nerlo particolarmente  nascosto  alla  madre , la  quale  si 
saria  senza  dubbio  opposta  ad  un  sì  straordinario  propo- 
nimento , ed  ogni  cosa  segretamente  apprestala  pel  loro 
imbarco  in  su  un  vascello  olandese,  alla  volta  partirono 
d’Italia , senza  che  la  madre  si  avvedesse  della  loro  par- 
tenza. Quanta  fosse  la  di  lei  sorpresa  all’  udir  tal  nuova, 
facilmente  si  può  giudicare  ; nè  credendola  alla  prima  , 
ricercar  li  fece  in  ogni  parte;  ma  finalmente  essa  più  nou 
potè  dubitarne. 
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Mentre  non  cessava  la  madre  di  piagnere  la  perdita 
delia  figlia  sua , il  vascello  in  sul  quale  essa  si  trovava 
col  di  lei  sposo  , si  ablialtè , verso  le  sjiiaggie  dell’Afri- 
ca, in  due  o tre  Barbareschi  , che  gli  furono  so[)ra  ; il 
nostro  cavaliere  Spagnuolo  che  ben  si.  avvide  al  loro  par- 
lare chi  essi  erano,  chiese  del  capitano  che  li  comandava^ 
punto  non  dubitando  ch’ei  saria  favorevolmente  accolto  ^ 
dichiarandogli  la  di  lui  nascita.  E la  cosa  infatti , sic- 
come egli  avea  preveduto^  accadde,  jjoichè,  udito  «lai  co- 
mandante, che  Io  Spagnuolo  era  ben  lungi  dall’ èssere 
Spagnuolo , che  strane  avventure  condotto  lo  avevano  a 
quel  termine , e eh’  egli  segretamente  si  proponeva  di 
ritornare  in  Turchia  , di  lui  patria , per  continuarvi  li- 
beramente r esercizio  della  religione  de’  suoi  patfri,’  bgiii 
pensiero  di  offesa  depose.  Nello  stesso  tempo  ei  pregù  il 
comandante  di  porgergli  soccorso  nell’  eseguimento  delle 
sue  intenzioni;  per  buona  sorte  trovavasi  in  sul  vascello 
del  comandante  un  Turco  di  Damasco,  che  conosceva  la 
di  lui  famiglia  , e che  ne  rendette  te.stimonianza.  Nè  più 
vi  volle  per  iiufurre  il  coniiindante  a dar  opra  a quanto 
r uHiziale  bramava  , e gli  ofl’ri  di  riceverlo  in  sul  suo 
vascello;  ma  dillicile  ricsciva  il  ritrovare  buone  ragioni 
onde  persuadere  la  di  lui  S|X>sa  ad  acconsentire  al  nuovo 
partito.  Cioiinondimciio  ei  si  risolvette  di -proporglielo , 
dandole  a credere  che  assai  più  presto  giuguerebbero  a 
Gerusalemme  in  su  un  vascello  di  Barberia , che  in  sid 
vascello  olandese,  poiché  questo,  diceva  egli,  doveva  lun- 
gamente l'crmarsi  in  Italia  , mentre  i Barbareschi  dritto 
andavano  ad  approdare  alle  spiaggie.di  Siria.  La  giovane 
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donna  olnnd^,  malgrado  l’ animo  suo  contrario.,  cre- 
dette di  dovere  abbandonarsi  interamente  al  suo  sposo  , 
die  assai  più  di  lei  doveva  saperne.  Noto  segretamente 
al  comandante  tutto  il  mistero,  eoa  l>enevolenza  accolse 
il  padre,  la  madre,  e il  loro  figlio.  Dopo  alcuni  giorni 
di  navigazione,  il  vascello  giunse  in  Algeri;  la  Olandese 
non  avvedevasi  alla  prima  in  qual  luogo  si  ritrovava , 
ma  ben  tosto  conobbe  che  fra  Turchi  essa  viveva.  Nè  poca 
fu  la  di  lei  maraviglia  , quando  si  avvide  che  lo  sposo 
suo  continuamente  stava  co’ Turchi,  ed  anco  seco  loro  pre- 
gava. Non  ardi  alla  prima  di  scoprirgli  il  suo  dolore  , 
credendo  che  nel  fondo  dell’  anima  ei  fosse  sempre  buon 
cattolico;  ma  tememlo  che  per  avventura  il  continuo 
commercio  co’  Turchi  il  pervertisse,  sollecitollo  instan- 
temenle  a partir  d’AlgeVi,  onde  presto  arrivare  alla  meta 
del  loro  pellegrinaggio,  cioè  a Gerjisalemme,  |>ersuasa  die 
ei  meglio  ademiiirebbe  altrove  i doveri  del  cristianesimo. 

Lo  Spagnuolo,  che  altro  non  pensava  che  a poter  libera- 
mente jM'ofessare  il  maomettismo,  approfittò  della  premura 
della  sua  sposa  per  condurla  in  Turchia,  in  su  un  vascello 
pronto  a s[)iegar  le  vele  alla  volta  d’Egitto,  a.ssicurandola, 
che  in  quel  vascello  prestamente  giugnerebliero  a Geru- 
salemme ; quindi  ambiduc  col  figlio  su  vi  scesero,  ma  con 
ben  diverse  intenzioni.  In  breve  tempo  approflaroiio  ad 
yllcssnndrin,  e il  capitano  spagnuolo , procurando  di  sot- 
trarsi agli  occhi  della  sua  sposa  , segretamente  alle  mo- 
schee si  riduceva,  e frequentava  i Turchi.  La  sventurata 
Olandese , inulgrado  le  precauzioni  del  falso  cattolico , 
sco|)crse  la  sua  condotta  a quella  sì  contraria  che  aver 
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debbe  un  cristiano , c di  dolore  penetrata , più  non  sa- 
pendo che  credere,  si  abbandonava  iil  pianto,  senza  osare 
parlargli  della  causa  del  suo  ilolore.  Il  falso  Spafirnnolo , 
che  per  lei  nudriva  del  pari  stima  e tenerezza  , ben  si 
avvide  che  più  lungamente  ei  non  poteva  nascondersi,  e 
il  modo  cercò  di  svelarle  ogni  cosa,  sebbene  ei  preve- 
desse le  conseguenze  d’una  tale  dichiarazione.  Fiualinente, 
ritrovando  un  giorno  la  giovane  olandese  in  braccio  alla 
più  grande  desolazione , la  verità  escir  dovette  dalla  sua 
bocca.  La  sua  nascita  ei  le  discoperse,  la  sua  religione, 
il  motivo  della  sua  partenza  da  Brusselles,  c dell’ imma- 
ginario suo  viaggio  a Gerusalemme,  protestandole  però 
nello  stesso  tempo  che  ovunque  ella  avfeblie  potuto  li- 
Iteramente  praticare  la  sua  religione,  che  altra. cura  ei 
non  avrebbe  avuto,  che  di  rendere  felice  la.  sua  vita; 
che  i mezzi  ne  possedeva  ne’  luoghi  della  sua  nascita  , 
ove  egli  aveva  di  molti  beni.  Udì  la  di.cgraziata  donna 
questi  discorsi , senz’  avere  la  forza  di  rispondere  un  solo 
accento  ; ma  di  leggieri  si  può  ben  immaginare  quanti 
diversi  pensieri  e gli  uni  più  degli  altri  alHittivi  tormen- 
tarono allora  1’  anima  sua.  Essa  ad  un  tratto  la  itioglie 
si  vide  di  un  Turco,  esiliata  dalla  sua  patria,  costretta 
a trascorrere  il  resto  de’  suoi  giorni  fra  una  nazione  i 
cui  costumi,  gli  usi , la  religione  erano  sì  opposti  a 
quelli  ne’  quali  essa  era  stata  educata.  Dopo  aver  pas- 
sato alcuni  giorni  in  queste  dolorose  riflessioni , credette, 
nella  situazione  in  cui  si  trovava,  di  non  avere  altro  par- 
tito se  non  quello  di  aflidarsi  alla  Providenza  divina  , 
la  quale  giammai  non  abuandoua  le  sue  creature,.quando 
le  sono  fedeli.  Con  questo  pensiero  si  lasciò  condurre  da 
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colui  che  $it\p  a <{uel  punto  era  stato  la  sua  sciagura  la 
scorta  , e che  i suoi'  dolci  mo<li  e cortesi  addoppiava  ]wr 
ìsccmarle  il  suo  dolore.  Dall’Egitto  la  condus.4c  in  Siria, 
e quindi  in  Aleppo , ove  egli  aveva  di  molti  amici. 

Nota  era  gih  in  Aleppo  la  storia  dell’  uno  e dell’altra, 
poiché  pubblicamente  si  raccontava  in  Alessandria  , ed  al 
Cairo.  Appena  essi  vi  giunsero,  premuroso  fu  ognuno  di 
vedere  una  giovane  olandese  che  aveva  sposato  un  Turco, 
credendo  di  sposare  un  ufli/.iale  spagnuolo , che  condurre 
la  doveva  in  Ispngna;  le  belle  qualità  della  giovane  donna 
beittosto  conosciute  , mossero  a compassione  gli  animi  di 
tutti,  e particolarmente  de’ cattolici,  che  procurarono  di 
alleviare  il  di  lei  dolore.  Ma  giunta  non  era  ancora  la 
infelice  donna  al  termine  delle  sue  sventure;  poiché  spar- 
sasi in  Aleppo  la  voce  che  lo  smascherato  Spagnuolo  , 
aveva  seco  di  molto  oro,  e d’argento,  più  non  vi  volle, 
diccsi , perchè  alcuni  fuorusciti  cercassero  di  togliergli  i 
suoi  pretesi  tesori.  Che  che  ne  sia , egli  é certo  che  il 
Turco  si  trovò  assassinato  nella  sua  stanza , senza  che 
giammai  siasi  potuto  scoprire  lo  assassino.  Facilmente 
giudicar  si  può  quale  sia  stato  1’  eccesso  del  dolora  della 
vctlova  olandese  per  la  tragica  line  del  suo  sposo.  Tro- 
vavasi  essa  col  di  lei  figlio  sprovveduta  d’ ogni  cosa  , 
in  una  straniera  terra , senza  sapere  ciò  che  saria  di  loro. 
Ma  Dio  non  permise  che  rimanesse  senza  soccorsi  ; al- 
cune donne  maronite , giunte  in  Aleppo , e che  ritornar 
dovevano  al  monte  Libano,  le  proposero  di  condursi 
ad  abitar  seco  loro , assicurandola  che  in  un  paese  si 
rilrovereblie  tutto  quasi  cattolico,  ove  liberainente  po- 
trebbe adempiere  gli  escrcizj  della  sua  religione , e che 
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nulla  a ]eì  manchercb)>e  ed  al  figlio  suo.  Queste  speranze, 
nel  suo  infelice  stato , la  decisero  a partire  colle  donne 
niuronite,  che  la  condussero  nella  borgata  di  Antera.  Una 
vedova,  assai  buona  cattolica,  e di  beni  provveduta,  ebbe 
di  lei  gran  cura. 

In  Antera  appunto , ove  edificante  fu  sempre  ed  esem- 
plare la  sua  condotta  , io  la  conobbi.  Delle  sue  sventure 
essa  ragionava  con  una  sommissione  a’  voleri  di  Dio , 
che  le  lagrime  traeva  dagli  occhi  di  chi  la  udiva.  Una 
SI  rara  virtù , le  guadagnò  per  si  fatto  modo  la  stima  c 
la  considerazione  de’  nostri  maroniti  , che  tutti  premu- 
rosi le  prestavano  que’  servigi  ond’  erano  capaci , c pro- 
curavano di  farle  dimenticare  le  tristi  sue  avventure.  Uno 
de’  nostri  missionarj  ottenne  la  «di  lei  confidenza,  ed  ebbe 
una  cura  particolare  della  madre,  e della  educazione  del 
figlio.  Trascorsi  alcuni  anni  di  dimora  in  Antora , si 
priisenlò  loro  una  favorevole  occasione  per  ritornare  al 
loro  paese.  Volle  la  madre  approfittarne,  e i nostri  mis- 
sionarj , ben  lungi  dal  distoglierla  dal  suo  pro[)Oninicnto, 
le  prestarono  i necessarj  soccorsi  per  imbarcarsi  col  fi- 
glio in  su  un  Ituon  vascello  , persuasi  eh’  essa  troverebbe 
• maggiore  consolazione  nel  seno  della  sua  famiglia , e 
maggiori  soccorsi  per  la  educazione  del  figlio , che  iioii 
nella  straniera  contrada  ove  trovavasi,  ed  ove  malgrado 
tutte  le  nostre  cure,  molte  cose  le  sarieno  sempre  man- 
cate. Più  non  ne  udimmo  nuova  da  quel  tempo  in  poi; 
ma  noi  abbiamo  motivo  di  credere  che  Dio,  fedele  sem- 
pre alle  anime  che  si  abbandonano  alla  sua  Providenza, 
felicemente  avr'a  condotto  il  figlio  c la  madre  al  termine 
ove  arrivar  dovevano. 
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NOTIZIA  (eatratto)  SULLA  CITTÀ 

ESLI  DINTORNI  DI  ALEPPO 

I)en  lungi  ò la  città  tli  Alcppo  ili  essere  ricca  del  pari 
in  antichi  e bei  nionuineiiti  alla  città  di  Damasco-,  ma 
in  grandezza,  nel  commercio,  e quindi  in  ricchezze,  le 
è il’  assai  superiore  e per  questi  vantaggi  essa  è una  delle 
più  celebri  città  del  turco  impero.  Sotto  una  delle  sue 
porte  avvi  una  grotta  da  molle  lampade  conliiiuamenle 
rischiarata,  in  onore  del  profeta  Eliseo,  il  quale,  dicesi, 
che  per  qualche  tempo  \\  riparasse.  Nulla  di  rimarcabile 
hanno  al  di  fuori  le  case  della  città  ; ma  i ricchi  le 
adornano  internamente  , e le  arricchiscono  di  pitture, -di 
dorature , c di  marmi.  La  più  bella  di  tutte  le  moschee, 
era  altre  volte  una  chiesa , che  si  crede  da  sant’  Elenu 
edificata.  Ed  è in  questo  modo  che  Dìo , per  castigare 
lo  sregolamento  de’  costumi  de’  cattivi  cristiani,  permise 
che  interi  regni  perdessero  la  fede , e caduti  sieno  in 
scismi  ed  eresie , i cui  autori  furono  al  par  di  loro  cor- 
rotti. Cionnondimeno,  sebbene  la  religione  ottomana  sia 
la  dominante  in  Aleppo  , pure  vi  .si  trovano  numerosi 
cattolici. 

11  commercio  d’ogni  sorta  di  mercanzie  che  vi  si  con- 
ducono dalla  Persia  e dalle  Indie , assai  popolosa  rende 
questa  città  ; ma  osservasi  che  il  suo  commercio , che 
altre  volte  era  grandissimo,  è un  po’  diminuito  dappoi 
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thc  i nostri  mercatanti  trovarono  la  via  di  andar  jier 
mare  alle  Indie.  Prcreri.scono  essi  questa  navigazione  a 
quella  &\iW Eufinte.  e sul  Tigri,  giacché  questa  è inter- 
rotta da  una  quantità  di  mulini  costrutti  da  qualclic 
tempo  sull’ Eufrate,  e jierchè  il  Tigri  non  è navigabile 
che  da  Bagdad  sino  a B assoni.  Ma  se  questo  cambia- 
mento è di  qualche  danno  al  commercio  della  città  di 
Pioppo,  essa  ne  è indennizzata  dalle  frequenti  e nume- 
rose campane  che  giungono  in  Aleppo , per  passare  da 
una  all’ altra  città.  Le  carovane  sono  composte  di  un  gran 
numero  di  viaggiatori  d’ogni  nazione,,  e tutti  quasi  mer- 
catanti, i quali  conducono  loro  stessi  i cammelli  carichi 
di  mercanzie.  Quando  da  lungi  veggonsi  le  carovane  ap- 
pajono  armate  genti  disposte  alla  pugna.  Un  capo  le 
conduce  c le  regge  ; ei  prescrive  le  ore  del  cammino , 
del  pasto , e del  riposo , e giudice  è pur  anco  d’ ogni 
contestazione  che  fm  i viaggiatori  insorge.  Nelle  carovane 
vi  sono  i comodi , e i disagi.  Primieramente  egli  è un 
gran  comodo  pe’  viaggiatori  il  ritrovare,  senza  escir  dalla 
carovana , e senza  impaccio , tutto  ciò  che  può  cs.sere 
ncccs.sario  pel  loro  sostentamento,  e per  gli  altri  bisogni 
che  in  un  lungo  viaggio  sopravvengono.  Ogni  carovana 
ha  le  sue  vivandiere  d’ ogni  sorta  di  provvisioni  fornite, 
c pronte  sempre  a venderle.  Ma  il  più  importante  co- 
modo pe’  mercatanti  che  hanno  seco  le  loro  ricchezze , 
si  è di  viaggiare  sicuri  contra  gli  Ambi,  ladri  di  profes- 
sione, che  d’altro  non  vivono  se  non  di  quanto  rubar 
possono  a’  viaggiatori.  Ed  infatti , onde  non  esserne  sor- 
presi , le  genti  del  capo  della  carovana  stanno  il  dì  e 
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la  notte  giiardinp^Iii  ; ma , malgrado  la  loro  vigilami  } 
bene  spesso  succede  che  que’  nemici  de’  viaggiatori , in- 
strutti  del  cammino  , e delle  forze  di  una  carovana  , si 
appiattano,  e,  col  favor  della  notte,  trovano  il  mezzo  di 
far  bottino,  fuggendo  poscia  attraverso  a*  boschi , i cui 
sentieri  a loro  soltanto  sono  noti^  Il  più  grande  poi  e 
il  più  indispensabile  di  tutti  i disagi  delle  carovane,  si 
è clic  in  un  sì  gran  numero  d’ uomini , di  donne , di 
fanciulli , di  servi , e di  animali , che  Irovansi  alla  rin- 
fusa , non  è possibile  il  poter  dormire  un  instante.  I«i 
fatica  nel  giorno,  Jo  strepito  e i clamori  nella  notte , tol- 
gono il  riposo , onde  si  ha  grand’  uopo. 

La  più  celebre  carovana  è quella  che  tutti  gli  anni 
parte  da  Damasco  o da  Alcppo  alla  volta  del  sepolcro  di 
Maometto.  Ritrovandomi  a far  missione  nell’  una  e nel- 
r altra  di  queste  città,  fui  presente  alla  partenza  della 
carovana;  e foiNe  io  farò  cosa  gradevole  il  qui  narravo 
ciò  che  vidi.  La  carovana  ond’  io  parlo  parte  ordinaria- 
mente per  la  Mecca  nel  mese  di  luglio.  Verso  quel 
tempo  veggonsi  ogni  giorno  arrivare  de’  pellegrini  dalla 
Persia,  dal  .Mogol,  tialla  Tartaria , e dagli  altri  imperi 
che  seguono  la  setta  di  Maometto.  Alcuni  giorni  innanzi 
la  partenza  della  carovana  , i pellegrini  fanno  una  gene- 
rale processione , che  chiamasi  la  processione  di  Mao- 
metto ^ per  ottenere,  dicono  essi,  coll’ intercessione  del 
loro  profeta  , un  felice  viaggio.  Il  giorno  della  proces- 
sione, i più  orrevoli  pellegrini  o per  la  nascita  o per 
le  ricchezze , fanno  pompa  degli  abiti  loro  più  bolli , 
cavalcano  destrierì  coverti  di  ricca  gualdrappa , e sono 
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seguiti. da’ loro  schiavi  che  conducono  de’ cavalli  c de’ 
caumielli  con  tutti  i loro  arredi.  La  processione  comin- 
cia al  nascere  del  sole,  e piene  allora  son  già  le  vie  di 
infinito  numero  di  spettatori.  1 pellegrini  che  si  credono 
discesi  dalla  schiatta  di  Maomstto , avviansi  pe’  primi, 
di  lunghi  panni  vestiti,  e coperti  di  una  berretta  verde, 
privilegio  a’  soli  pretesi  congiunti  di  Maometto  , conce- 
duto. Camminano  essi  di  fronte  a quattro  a quattro , e 
vengono  dopo  molti  suonatori  di  varj  stromenti.  Seguono 
poscia  in  diversi  ordini  molti  caramelli  di  pcnnacclij  or- 
nati e di  piume  di  vari  colorì , e preceduti  da  due  nac- 
cherini. Lo  strepito  delle  nacchere,  delle  trombe  e di  mi 
gran  numero  di  sonagliuzzi , inspira  la  fierezza  a que- 
gli animali.  Vengono  poscia  a cavallo  sci  a sei  gli  altri 
pellegrini  della  carovana  , cui  tengono  dietro  le  Ictticlic 
piene  di  fanciulli  che  i genitori  presentar  debbono  al 
profeta.  Da  molti  cantori  sono  questi  circondati,  i quali 
cantando  compongonsi  in  mille  stravaganti  atteggiamenti, 
onde  far  credere  che  sono  uomini  inspirati.  Stanno  dietro 
,a  loro  dugento  cavalieri  di  pelle  d’  orso  vestiti , i quali 
precedono  alcuni  piccoli  cannoni  sulle  loro  carrette,  che 
d’  ora  in  ora  si  sparano,  fra  le  grida  di  gioja  di  tutto 
il  popolo.  Una  compagnia  di  cavalieri  coperti  di  pelle 
di  tigri , a guisa  di  corazza , sono  di  scorta  a’  cannoni. 
Ia:  lunghe  basette , la  berretta  alla  tartara , la  grande 
sciabola  sospesa  al  loro  luto  , danno  loro  un’  aria  belli- 
cosa. Quattrocento  soldati  a piedi , vestiti  di  verde  ed 
aventi  in  sul  capo  una  specie  di  mitra  gialla  precedono 
il  muftì,  il  quale,  accompagnato  da’ dottori  della  leggo, 
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c (lu  iiunierosi  cantori , dinanzi  cammino  allo  stendanlo 
di  Maometto,  di  raso  verde  ricamato  d’oro,  che  il  se- 
gue. Dodici  cavalieri  coperti  di  una  veste  militare,  por- 
tando in  mano  mazze  d’ argento , circondati  da  trombet- 
tieri , e da  uomini  che  di  continuo  battono  in  cadenza 
in  su  varie  lamiere  d’argento,  formano  la  di  lui  guardia. 
Yedesi  quindi  lo  stendardo  che  debbe  essere  presentalo 
al  sepolcro  di  Maometto  sostenuto  da  tre  cammelli  or- 
nati di  verdi  piume , e di  lamiere  d’ argento.  Di  velulo 
è lo  stendaixlo  a fondo  rosso  cremisino , ricco  di  ricami 
d’ oro , e di  preziose  gemme  di  diversi  colori.  Varj  sti- 
pendiati ballerini  ballano,  e contraflanno  gli  uomini  illu- 
minati, e straòrdinarj.  Finalmente,  da  tamburi  preceduto, 
da  trombe,  e da  altri  turcheschi  stromenti , il  bascia  di 
Gerusalemme  chiude  la  divota  comitiva , e terminata 
la  processione , ogni  pellegrino  più  non  pensa  che  alla 
sua  partenza. 

La  meta  del  pellegrinaggio  è la  città  della  Mecca , 
posta  nell’Arabia  Felice , lungi  quattro  miglia  dal  mar 
Rosso.  Credono  i Turchi  che  il  loro  profeta  sia  nato  in 
quella  città,  e questa  credenza  fa  sì  che  per  lei  nutrono 
grande  venerazione,  di  maniera  che  quand’essi  nc  parla- 
no altrimenti  non  la  chiamano  che  col  nome  di  magni- 
fica. Quando  pregar  debbono , il  che  più  volte  al  giorno 
accade , giammai  non  mancano  di  rivolgere  la  faccia  a 
quella  città  , in  qualunque  parte  si  trovino  essi.  Posta  è 
la  moschea  nel  mezzo  della  città , e pretendono  che  si- 
tuala sia  in  sullo  stesso  terreno,  ove  altre  volte  Abmmo 
cdilicò  la  sua  prima  casa.  Chiamano  essi  questa  moschea 
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la  casa  quadrata , persuasi , per  ]a  sola  tradizione , che 
di  tal  figura  fosse  la  casa  di  Àbramo.  Bella  è la  moschea 
c grande , ricca  di  varie  pitture , e dorature  ^ e di  tutti 
i doni  che  maudanle  per  onore  i settatori  di  Maometto. 
I^e  torrette  che  altissime  s’ innalzano  , d' assai  lungi  in- 
dicano la  citth  della  Mecca,  e la  sua  moschea. 

Allato  alla  Kiaba,  o casa  quadrata  , avvi  una  spezie  di 
cappella  che  racchiude  un  pozzo  celebre  appo  i Turchi, 
chiamato  Zemzem.  I loro  storici  dicono  che  l’acqua  di 
questo  pozzo  esce  da  una  sorgente , che  Dio  altre  volte 
discoperse  ad  A"ar,  e a Ismaele,  quando,  scacciati  da 
A bramo  dalla  sua  casa,  furono  costretti  a ripararsi  nel- 
TArabia.  Maometto  approfittò  di  questo  pozzo  per  ren- 
dere la  citta,  ov’  egli  nacque , commendevole  a tutta  la 
sua  setta.  Ei  pubblicò  che  l’ acqua  di  questo  pozzo  non 
solo  era  dotata  della  virtù  di  guarire  ogni  sorta  di  cor- 
porale malattia , ma  di  purificare  eziandio  le  anime  im- 
brattate da’  più  gravi  delitti.  Questa  chimerica  opinione 
è per  sì  fatto  modo  stabilita  fra  Musulmani , che  veg- 
gonsi  quasi  di  continuo  giugnere  schiere  di  pellegrini , 
che  accorrono  al  pozzo  per  beverne  l’acqua,  e lavarsi. 
Varj  mercatanti  espongono  aliato  al  pozzo,  preziose  pie- 
tre, rilucenti  gemme,  c grande  quantità  di  aromatiche 
]K>lvcri,  cui  mai  non  mancano  di  farne  grande  spaccio, 
mercè  della  chimerica  virtù  dell’  acqua  del  pozzo , che 
coiilinuainenle  attrae  e uomini  colpevoli  di  varj  delitti , 
e infermi  d’  ogni  sorta  di  malattia.  Il  suolo  che  circonda 
la  .Mecca,  sebliene  assai  cattivo,  pure  eccellenti  frutti 
produce  e in  gran  copia,  e i Turchi  attribuiscono  questa 
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icEtiliUi  alla  promessa  l'alta  altre  volte  da  Dio  ad 

0 al  di  lui  Oglio,  di  dar  loro  in  que’  campi , ove  1’  an- 
giolo li  condusse , quanto  era  necessario  al  loro  sosten- 
tamento. 

La  cittìi  di  Medina  non  è meno  riguardevole  a tulli 

1 Musulmani  di  quella  della  Mecca.  Maometto  costruir 
vi  fece  il  suo  sepolcro , e tuttavia  si  vide  il  suo  feretro 
posto  nella  gran  moschea  nomata  Kiahi.  Ma  essendone 
vietato  r ingresso  a’  cristiani,  noi  non  sappiamo  che  per 
altrui  notizia,  che  il  feretro  è racchiuso  in  un  ediiìcio 
posto  in  un  angolo  della  gran  moschea  in  su  varie  co- 
lonne di  marmo , coperto  di  uno  stendardo  di  drappo 
d’ oro,  circondato  da  numerose  lampade  di  continuo  ac- 
cese, c rivestiti  i muri  dell’ eililicio  di  lamiere  d’argento 
indorato.  Affollansi  al  sepolcro  le  carovane  per  reiulergU 
i loro  omaggi.  Quando  giugne  la  carovana  che  porla  1 
doni  del  gran  signore,  i den’igi,  il  cui  ullizio  è di  aver 
cura  della  moschea,  presenlansi  per  riceverli  ; i pellegrini 
echeggiar  fanno  la  moschea  delle  loro  grida  di  allegrezza , 
c del  cauto  delle  loro  cantiche  in  onore  del  ju'ofela  , e 
quindi  si  trascorre  il  tempo  in  feste  e godimenti  sino 
alla  partenza  della  carovana. 

11  giorno  della  partenza,  si  ragunano  i pellegrini,  c 
pirlono  cantando  ad  alla  voce  alcuni  versetti  dell’^//co- 
tuno,  1 parenti  e gli  amici  de’  pellegrini , cui  è nolo  il 
passaggio  della  carovana,  vengono  .ad  ollHr  loro  de’  riii- 
frescamcnli,  e ognuno  tiensi  onorato  di  adempiere  tale 
ullicio;  ma  al  ritorno  particolarmente  della  carovana  ri- 
cevono i pellegrini  le  felicitazioni  di  tutta  la  cillù  donde 
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ei'iiiio  partili.  OviiHipie  sono  essi  onorali , c cominciano 
allora  ad  acquistare  il  jwsscdimcnto  de’  privilegi  che  la 
religione  turca  concerie  a chi  visita  il  sepolcro  di  Mao- 
metto, fra  quali  il  più  necessario  a molli  pellegrini  , si 
ù r impunith  de’  delitti  pe’  quali  sarehhero  stati  condan- 
nati dalla  giustizia  ottomana.  Il  [vellegrinaggio  della  Mecca 
li  salva  da  ogni  processura  ^ c li  purilica  da  ogni  mac- 
chia. In  questo  modo  trovò  Maometto  il  segreto  di  ac- 
creditare il  suo  sepolcro , e i privilegi  della  sua  setta. 
Ma  questi  privilegi  non  sono  solamente  conceduti  a’  pel- 
legrini della  Mecca,  ma  il  cammello  eziandio  che  ehl>e 
r onore  di  portare  i doni  del  gran  signore , gode  del  pri- 
vilegio di  non  essere  più  trattalo  qual  comune  animale, 
ma  di  essere  consacralo  a Maometto,  perchè  a lui  portò 
i doni , e questo  titolo  lo  esenta  , jier  lutto  il  resto  de’ 
suoi  giorni , da’  |)ul>Llici  lavori , e dal  servigio  degli  uo- 
mini. Gli  si  erge  per  sua  dimora  una  Capanna , e colh 
vive  in  riposo  ben  governato,  e ben  nudrilo. 

]■'  l'u  all’  occasione  della  carovana  della  Mecca , che 
vedi.-mmo,  or  sono  alcuni  anni,  il  re  degli  Vousbccks 
j)assare  d'Aleppo,  per  andare  al  sepolcro  del  profeta  , 
onde  condurvi  una  privata  vita.  Lo  sventurato  princijve 
vide  i suoi  sudditi  mossi  a ribellione  dal  proprio  suo  fi- 
glio, che  in  sul  solio  del  padre  salir  voleva,  e rendersi 
signore  del  regno , e la  barbarie  aveva  avvilo  di  far  ac- 
cecare il  padre,  afliuchè  ei  cadesse  d’ ogni  speranza  di 
ritornar  sul  trono.  Vedemmo  lo  sfortunato  principe  cam- 
minare a cavallo  cogli  occhi  bendati , condotto  da  cin- 
quantii  guardie,  armate  di  turcasso  e di  frecce.  Questo 
To.m.  3."  4® 
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iloloroso  sjìetlacolo  le  lagrime  dagli  occhi  traeva  a lutti 
quelli  che  il  videro  ; ma  udimmo  poscia  che  Dio  ven- 
dicò r infelice  padre , e punì  lo  snaturato  figlio.  Dopo  la 
misera  morte  di  questo  i suoi  sudditi  nuovamente  si  vol- 
sero al  loro  legittimo  signore,  il  rilogarono  in  sul  suo 
trono,  e furongli  più  che  mai  obbedienti,  e sommessi. 
Sono  gli  Fousbecks  de’  Tartari  vicini  a’  Persiani , da 
quattro  diversi  e indipendenti  re  governati , fra  quali  il 
più  potente  è il  re  di  Balkf  il  secondo  di  Karisme,  o al- 
trimenti ùìAr^ents , il  terzo  di  Chakar^  ed  il  quarto  di 
Kytar.  Vestono  gli  Vousbecks,  qualmente  de’  MogolU] 
altre  armi  non  hanno  se  non  le  frecce  e i dardi  che 
slanciano  con  maravigliosa  destrezza.  Dolce  è il  loro  na- 
turale e umano,  ed  amano  assai  gli  stranieri  di  qualuo' 
que  religione  sieno  essi , e seco  loro  sono  assai  cortesi. 
Buono  è il  loro  paese  ed  abbondante  di  tutto  ciò  che 
servir  può  al  nutrimento  ed  al  comodo  de’  suoi  abitatori. 
Co’  Persiani  mercanteggiano  e cogli  altri  Tartari  loro 
vicini,  ed  anco  co’  Cinesi,  sebbene  ne  sieno  assai  lonta- 
ni. Trovansi  nel  loro  paese  de’  rubini , de’  lapislazzoli , 
degli  smeraldi,  del  cotone,  della  lana,  del  lino,  della  seta, 
delle  tele  e delle  stoffe  assai  belle  : dicesi  anco  che  vi 
sono  molti  fiumi  che  somministrano  dell’  oro. 

Quando  à’Aleppo  andiamo  a Tripoli , lungi  due  gior- 
nate A’Aleppo,  la  celebre  città  ritroviamo  àii  Antiochia, 
che  altre  volte  l’ imperatore  Giustiniano  nomar  fece 
Teopoli , cioè  città  di  Dio , nome  glorioso  eh’  essa  me- 
ritava quando  il  principe  degli  apostoli , san  Pietro,  vi 
avea  il  seggio , e i primi  fedeli  vi  educava , per  essere 
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veri  discepoli  dì  Gesù  Cristo.  Si  felicemeute  approOtta- 
rono  delle  lezioni  del  loro  maestro^  che  furono  degni  di 
essere  chiamati  pe’  primi  coll’  augusto  nome  di  cristiani. 
Fu  in  quella  cittk  che  gli  apostoli  tennero  un  concilio, 
i cui  canoni  san  Panfilio,  martire , assicura  di  aver  ve- 
duto nella  biblioteca  di  Origene,  Le  eloquenti  predica- 
zioni dì  san  Giovanni  Crisostomo  al  popolo  di  Antio- 
chia, la  memoria  mai  sempre  onoreranno  di  questa  citta, 
la  quale  ebbe  la  fortuna  di  possedere  questo  santo  dottore 
della  chiesa,  e di  ricevere  i suoi  sublimi  e salutali  ammae- 
stramenti. Il  pensiero  dell’  antico  splendore  di  Antiochia 
ci  fa  gemere  oggidì  sulla  sua  sciagura  di  essere  caduta 
nella  schiavitù  degl’  infedeli.  Le  ruine  soltanto  delle  sue 
mura  sono  il  resto  de’  suoi  grandi  o superbi  edifìcj;  ma 
la  Providenza  divina  conservar  volle  il  santuario  della 
chiesa  di  san  Pietro,  in  memoria  dell’  onore  eh’  ella  lia 
avuto  di  possedere  altre  volte  la  cattedra  del  vicario  di 
Gesù  Cristo.  Il  felice  collocamento  di  questa  città  me- 
riterebbe la  di  lei  conversione.  Essa  è posta  nel  mezzo 
di  una  vasta  pianura,  da  ruscelli  inna0ìata,  che  fertile  la 
rendono  in  ogni  stagione  , e il  fiume  Orante,  che  contri- 
buiva alle  sue  ricohezze , bagna  anco  oggidì  le  sue  mezzo 
minate  mura.  Due  altre  montagne  le  stanno  di  fronte  e 
la  valle  che  le  divide  offre  un  punto  di  vista  assai  di- 
lettevole. 

Yn  Antiochia,  onde  noiveniam  di  parlare,  e la  città  di 
Tripoli,  e all’  oriente  di  Tortosa , chiamata  anticamente 
Antamdus , ovvi  una  pianura  la  cui  estensione  è larga 
sei  miglia , e lunga  dodici,  e varie  montagnuole  le  fieno 
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di  coiifiiie,  le  quali  erano'  altre  volte  da  un  popolo  abi- 
tale che  il  ironie  si  appropriava  di  Arsacidi,  pretendendo 
di  essere  discesi  dal  famoso  Anace,  che  l’impero  fondò 
de’  Parti  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Questo  popolo 
escilo  nel  settimo  secolo  da’  confini  della  Penìa,  verso 
Ilubilarin,  venne  a stabilire  un  piccolo  stato  in  un  an- 
golo della  Penicia , edificò  dieci  piazze  in  su  inaccessi- 
bili scoglj , donde  rendevasi  terrìbile  a tutti  i suoi  vici- 
ni ; i lóro  rubamenti , e le  loro  uccisioni  chiamar  li  fe- 
cero col  nome  di  Assassini,  nome  odioso  che  esprime  la 
loro  crudeltà^  e che  traggono  dal  loro  fondatore  Hassan- 
Sabah.  Eleggevano  gli  Assassini  il  loro  capo , che  no- 
iiiavasi  il  Secchio  della  muntagna^,  nome  famoso  nelle 
storie  di  que’  tempi,  cosi  ei  chiamandosi  o perchè  la  scelta 
sempre  cadeva  su  uno  de’  più  vecchj  della  nazione , o 
perchè  egli  abitava  un  castello  detto  Almut,  o Alamut, 
]>osto  in  su  un’  alta  montagna , ove  quasi  impossibile 
riesciva  lo  assalirlo. 

I nostri  vecchj  storici  mal’  intesero  l’ arabo.  Scheik 
significa  vecchio,  seniore’,  ma  dir  vuole  altresi  signore. 
TSon  solevano  gli  Assassini  scegliere  il  più  antico  della 
nazione  per  princijie  , e perciò  tradurre  si  doveva  il  si- 
gnor della  montagna.  Cotanto  assoluto  era  il  di  lui  im- 
pero , che  i suoi  sudditi  non  istavano  punto  dubbiosi  a 
commettere,  al  minimo  suo  comando,  le  più  malvagio 
azioni,  n’andasse  anco  la  vita.  Sono  essi  accusati  dcl- 
r assassinamento  di  Luigi  di  Baviera^  nel  laSi,  e di  aver 
cercato  di  torre  di  vita  san  Luigi.  Il  signor  di  loinvillo 
nulla  ne  dice,  ed  anzi  pretende,  che  il  lorocajx),  nel  ia5a. 
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tnatuli)  de’  doni  al  santo  monarca.  La  loro  religione  è la 
maomettana  ; ma  di  lei  si  poco  curanti , che  proposero 
a’  tempieri^  di  abbracciare  la  religione  cristiana  , se  li  di- 
sobbligavano della  pensione  che  a loro  pagavano.  Ricu- 
sarono i tempieri  questa  condizione , e il  loro  rifiuto,  dice 
Guglielmo  di  Tino,  fu  causa  della  perdita  del  regno  di 
Gerusalemme.  Sembra  maravigliosa  cosa  che  una  si  or- 
ribile nazione  siasi  mantenuta  quasi  per  quattrocento 
anni,  poiché  soltanto  nel  ia5^  i Tartari,  sotto  il  re 
Allan  o Haloen , per  liberare  il  loro  paese  da  si  perico- 
losi vicini , all’  alta  impresa  si  mossero  di  uccidere  il  loro 
capo  e di  distruggerli  , ciò  che  infatti  eseguirono. 

Alcun  popolo  oggidi  non  avvi  in  queste  contrade  noto 
col  nome  di  Assassini  ; ma  forse  i Kesbini  , nazione  clic 
abita  le  montagne  lungi  due  giornate  da  Tripoli,  e i Nus- 
sarieni,  altra  nazione  stabilita  nella  pianura  verso  il  mare, 
sono  i successori  degli  Assassini.  Queste  due  nazioni  abi- 
tano lo  stesso  paese,  edevvi  di  più  molto  aseimiglìamento 
fra  la  religione  onde  facevano  professione  gli  Assassini , 
e quella  che  oggidi  professano  i Kesbini,  e i Nassarieni, 
due  nazioni , che  considerar  si  debbono  siccome  una  so- 
la ; la  diversilh  de’  paesi  da  loro  abitati  è la  causa  delia 
diversità  de'  loro  nomi.  Quelli  che  abitano  le  montagne 
si  chiamano  Kesbini,  perchè  il  loro  paese  si  noma  Kcsbiè. 
fili  altri  che  occupano  la  pianura  diconsi  Nassarieni , 
cioè  cattivi  cristiani , qualità  che  agli  uni  e agli  altri 
conviene;  poiché  crearono  una  religione  con  un  mostruoso 
composto  di  maomettismo  e di  cristianesimo,  per  lo  che 
haiuio  essi  una  stra'vagaute  idea  de’  santi  nostri  mistcrj. 
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Molti  de'  nostri  missiouarj  procurarono  con  ogni  sforzo  di 
guadagnarne  alcuni;  ma  ascoltando  essi  ostinatamente  i 
loro  cattivi  dottori , ed  altri  sentimenti  adottar  non  vo- 
lendo se  non  quelli  ne’  quali  furono  educati  , i nostri 
missìonarj  , caduti  di  s^ieranza  j>er  la  loro  conversione , 
dovettero  spesso  scuotere  la  polvere  da’  loro  piè.  La  uspe- 
rienza  in  ogni  tempo  fece  conoscere , che  dal  momento 
che  la  regola  si  abbandona  della  cattolica  fede,  data  dal 
Salvatore  per  condurci  infallibilmente  sulla  strada  della 
salute , di  leggieri  si  cade  in  altrettanti  errori  quante  ha 
lo  spirito  umano  diverse  maniere  di  pensare. 

E ciò  appunto  è quanto  accadde  alle  nazioni  onde  noi 
veniamo  di  discorrere , e d’ altre  ancora  che  trovansi  a 
noi  vicine.  GY Ismaeliti  che  abitano  uno  stretto  terreno 
nomato  Cadmo,  sono  del  numero.  Cotanto  brutale  è la 
loro  vita  e vergognosa,  che  non  meritano  che  di  loro  si 
ragioni,  se  non  per  altro  che  per  umiliare  l’uomo  ri- 
cordandogli che  non  avvi  bas.sezza  , disordini,  e strava-  • 
ganze  cui  non  sia  egli  capace , quando  altra  guida  ei  non 
vuole  che  le  proprie  passioni.  Avvi  altresì  ne’  nostri 
monti  un’  altra  nazione  della  quale  non  è sì  facile  il  co- 
noscere la  orìgine,  e la  religione,  chiamata  Drusa,  e che 
abita  una  piccola  parte  del  monte  Libano,  le  montagne 
sovra  Seide  e Balbeck , ed  il  paese  di  Cebail , e di 
Tripoli. 

Stendonsi  i Drusi  sin  nell’  Egitto.  Se  lor  chiamate  della 
loro  origine , essi  vi  diranno  che  i loro  maggiori  erano 
di  quelli  che  tennero  dietro  a Gotti/'redo  di  Boglionc 
alla  conquista  della  terra  santa,  nel  1099,  c che  dopo 
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la  perdita  di  Gerusalemme,  si  riprarono  nelle  monta- 
gne per  salvarsi  dal  furore  de’ Turchi;  poiché  questi 
ovunque  gl’  insanirono  pr  terminare  di  uccidere  e di 
distruggere  i resti  del  cristianesimo , il  Cui  nome  fm 
anco  era  lor  divenuto  odioso.  Alcuni  scrittori  danno  loro 
un’altra  origine,  e pretendono  che  un  conte  di  Dreux, 
nel  tempo  delle  crociate,  sconfitto  da  Saladino,  si  riparò 
co’  suoi  soldati  ne’  monti,  e vi  si  trincierò;  e moltipli- 
catasi poscia , la  colonia  divenne  una  nazione , che  prese 
il  nome  di  Drusi  in  memoria  del  conte  di  Dreux,  loro 
capo.  Ma  essendo  certo  che  anco  imprima  delle  crociate 
questa  nazione  gik  chiamavasi  col  nome  di  Drusi,  la 
loro  origine  è più  antica  di  quel  eh’  essi  credono,  o che 
altri  scrittori  le  attribuiscono.  Se  giudicar  vuoisi  da’  loro 
libri , egli  è verisimile  che  il  nome  di  Drusi  venga,  per 
corruzione  j dalla  prola  araba  deuz,  che  quella  linea  si- 
gnifica ove  si  uniscono  le  due  parti  del  cranio  , che  for- 
mano l’intero  cranio  dell’uomo;  poiché  egli  è facile  di 
osservare  che  gli  autari  de’  loro  libri  spesso  fann’uso  della 
similitudine  della  perfetta  unione  delle  due  parti  del  cra- 
nio dell’  uomo , colla  unione  che  regnar  debbe  costante- 
mente  in  una  nazione.  Questa  similitudine,  sì  spesso  ne’ 
loro  libri  ripetuta , essendo  qui  supposta , si  può  con- 
chìiidere  che  da  questa  parola  deuz , che  noi  dicemmo 
significare  la  linea  che  esiste  fra  le  due  parti  del  cranio, 
questa  nazione  fu  alla  prima  chiamata  Durzi  in  arabo, 
o Dumuz  in  plurale,  cioè , nel  parlar  nostro,  che  la  sua 
unione  mantiene  e la  sua  uniformiti!  ; e da  queste  parole 
arabe  ne  ■ è venuta,  per  corruzione , quella  dì  Drusi  che 
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le  è rimaslu.  I ^ Dmsi  riconoscono  opf^ldi  per  loro  lofji- 
sliiloi'e  un  soltlaiio  d’ Egilto  della  dinastia  de’  Falimiti  , 
di’  ossi  nomano  Miioulnna  el  Ilakeni  lìicmrillah  , cioè 
il  nostro  signore  el  llukeni  Dietnrillu/i.  Cominciò  egli 
a regnare  ranno  996  di  Cesò  Cristo,  che  è l’aHno  386 
dell’egira.  I suoi  discc|>oli  lo  onoravano  siccome  il  loro 
re,  e giammai  non  gli  si  appresentavano  se  non  in  atto 
umile  c chino. 

La  religione  de’  Dnisi  è un  composto  mostruoso  di 
massime  e^  di  pratiche  che  ritennero  dal  cristianesimo , 
on<le  anticamente  facevano  profcs.sione , e di  costumi  e 
di  cerimonie  nuun nettine  che  adottarono , o a motivo 
del  loro  continuo  commercio  co’  Turchi,  o piuttosto  j»er 
politica , onde  conciliarsi  la  loro  benevoleusm  e la  loro 
protezione.  Assai  religio.samente  custodiscono  il  libro  la- 
scialo dal  loro  legislatore.  Questo  libro , che  ritrovasi 
nella  biblioteca  del  re , contiene  tre  sezioni  a gui.sa  di' 
lettere , e i JJrusi  pretendono  che  in  loro  si  contenga 
tutto  il  mistero  della  loro  religione.  Oltre  questo  primo 
legislatore,  ne  riconoscono  un  secondo,  il  qual’ era  suo 
discc|K>lo , ed  è chiamalo  I/amzè,  uomo  santo.  Tre  libri 
egli  compose  per  la  loro  legge,  la  quale  vieta  di  comuni- 
carli agli  stranieri.  Io  non  so  se  per  questa  ragione  essi 
li  racchiudono  sotterra,  donde  gli  estraggono  i venerdì, 
giorno  delle  loro  assemblee,  per  leggerli  pubblicamente. 
Le  donne  godono  fama  di  esseic  più  degli  uomini  in- 
slrutte  della  loro  religione , j>er  lo  che  assai  pregiate 
son’csse.  La  cura  spetta  a loro  di  ammaestrare  le  altre 
donne  ^ e di  spiegar  loro  il  contenuto  de’  libri  de’  due 
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loj^islntori , racconiaiulatido  sopra  ogni  cosa,  il  segreto , 
cbe  sì  .esattamente  custodiscono , che  tutto  ciò  che  si  ò 
potuto  Gn’  ora  sapere , si  è che  que’  libri  alcune  favole 
contengono  e stravaganti  storie  delle  quali  riempiono  i 
Drusi  il  loro  spìrito. 

Due  sorta  di  Drusi  vi  sono  fra  loro;  gli  uni  chiamati 
col  nome  arabo  ukkal,  cioè  gl’  ingegnosi,  gli  altri  tlgiuh- 
luil , che  dir  vuole  gV  ignoranti',  gl’ingegnosi  distin- 
guonsi  dagli  altri  dal  loro  vestire , che  sempre  è di  un 
colore  oscuro , nè  mai  portano  il  condgiar  alla  loro  cin- 
tura , cioè  il  pugnale  , nè  altre  armi  ; ma  credono  di  ren- 
dersi famosi  coll’ordinata  loro  vita.  In  pubblico  rade 
volte  appajono;  si  ritirano  in  alcune  grotte,  a guisa  di 
celle,  per  allontanarsi  da’  piaceri  del  secolo , e con  poco 
essi  vivono.  L’altrui  hanno  in  orrore,  e ricusano  Gn 
anco  ciò  che  lor  si  offre , pel  timore  che  i doni  offerti 
non  sieno  di  legittimo  acquisto.  Più  di  buon  grado  li  ri- 
cevono da’  coltivatori  che  da’ ricchi,  persuasi  che  i primi 
non  danno  se  non  ciò  che  guadagnano  col  sudore  della 
loro  fronte.  .Si  conformano  gl’ ingegnosi  vAV Alcorano , 
sottomettendosi  alla  circoncisione,  al  digiuno  del  mnia- 
dun,  aU’astinenza  del  porco,  ed  a molte  superstizioni  de’ 
Turchi.  I Drusi  poi  che  si  nomano  dgiuhhal,  cioè,  igno- 
mnti,  non  vanno  alle  assemblee  degl’  ingegtiosi.  Ignorano 
il  segreto  de’  loro  misterj  , e dire  anco  si  può  che  vi- 
vono scnzii  religione , e quindi  in  un  libertinaggio  che 
credono  permesso.  S’ immaginano  essi  di  aver  soddisfatto 
a lutti  i loro  doveri , recitando  alcune  preci  in  onore  del 
loro  legislatore  Biemrillah , c pronunziando  alcune  parole 
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nelle  loro'  preci , adottate  dagl’  ing^osi  \ cioè  le  arabe 
parole  ma  si  Jlah  illa  houe  , che  dir  vogliono  nòn  avvi 
Dio,  se  non  lui.  Questa  pr^hiera  è la  loro  professione 
di  fede , e spesse  volte  la  ripetono , e particolarmente 
quando  rendono  omaggio  alla  sua  statua.  Non  vi  sono 
che  due  villaggi  che  abbiano  l’ onore , per  esprimermi 
come  i Drusi,  di  possedere  la  statua  del  loro  grande  le- 
gislatore , la  quale  esser  deve , secondo  la  loro  legge , 
d’oro  o d’argento.  La  rinchiudono  essi  in  un  forziere  di 
legno,  e di  Ik  non  la  traggono  se  non  ne’  giorni  di  grandi 
cerimonie,  quando  le  dirigono  i loro  voti,  per  ottenere 
ciò  eh’ essi  desiderano;  e credono  allora  di  parlare  a Dio 
stesso , SI  grande  è la  loro  venerazione  per  quest’  idolo. 
1 due  villaggi  che  soli  la  posseggono , chiamatisi  Bagc- 
lin  e Fredis , posti  ne’  monti , ed  ove  risiedono  i capi 
de’  Drusi.  Eid  ecco  quanto  ci  è noto  della  religione  de’ 
Drusi.  Spesso  noi  facciamo  missione  a’  cattolici  che  rilro- 
vansi  nel  loro  paese,  e sempre  ci  addolora  il  vedere 
questa  nazione  così  lontana  dal  regno  di  Dio;  e sebbene 
amino  i cristiani , e non  i Turchi,  sebbene  il  nome  piut- 
tosto desiderino  di  cristiani  che  di  Turchi,  pure  portano 
il  turbante,  e il  cwto  verde. 

LETTERA  (esthatto) 

DI  UN  MISSIONARIO  DI  ALEPPO 

L obbligo  io  contrassi,  mio  reverendo  padre,  di  darvi 
parte,  di  quanto  ritroverei  degno  di  osservazione  nelle 
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diverse  contrade , ove  U dover  mio  mi  chiama.  Comin* 
ceni  dal  paragone  della  quaresima  de’  Turchi , e della 
quaresima  de’  Cristiani , della  pasqua  cristiana , e della 
pnsqua  turca. 

Il  grande  mnuidan  ^ o la  quaresima  de’  Turchi,  è una 
solenne  piatica  di  religione^  prescritta  dall’Alcorano,  per 
un  intero  mese,  o,  per  esprimermi  alla  foggia  del  paese, 
per  tutta  un’  intera  luna.  Ck>lla  smorta  idea  che  Maometto 
aveva  della  cristiana  religione  non  è da  maravigliarsi,  se 
assoggettò  i suoi  discepoli  a questa  legge,  poiché,  le  false 
religioni  spesso  si  fanno  onore  d’imitare,  almeno  in  qual- 
che punto , la  vera.  Scelta  è per  lo  più  la  stagione  je- 
niale  pel  digiuno  de’  Turchi,  e voi  ne  vedrete  in  seguito 
la  ragione , e quanto  la  .brevità  de’  giorni  e la  lunghezza 
delle  notti  addolciscano  l’adottata  pratica.  Quest’anno  le 
si  consacrò  in  questa  città  la  luna  di  gennajo.  Appena 
la  luna  di  dicembre  cessò  di  apparire , si  spararono  dal 
castello  a tre  ore  dopo  mezzodì  quattro  colpi  di  canno- 
ne , per  avvertire  i Musulmani  che  il  grande  ramadan 
cominciava  il  dimane , ed  ecco  la  maniera  di  digiunare. 
Il  mattino  ^ quando  si  può  distinguere  un  filuzzo  bianco 
da  un  filuzzo  nero , non  è più  permesso  uè  di  bere , nè 
di  mangia're,  nè  di  prendere  la  pipa  sin  dopo  il  tramonto 
del  sole.  Questa  circostanza  del  filuzzo  bianco^  e del  fi- 
luzzo neroj  presa  letteralmente,  ofl’re  a quelli  che  non 
sono  forniti  di  buona  vista  un  vantaggio  che  gli  altri 
non  hanno,  e senza  scrupolo  ne  approfittano.  Tosto  che 
il  sole  è tramontato,  quelli , il  cui  ufiizio  è di  avvertire 
il  po[)olo  per  la  preghiera,  e la  cui  voce  serve  di  campane 
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in  tutta  la  Turchia,  niamlano  spaventevoli  grida  dall’ alto 
di  tutte  le  moschee,  « a questo  segnale  si  riprende  la 
pipa  , c cominciasi  a mangiare.  Assai  leggiero  è per  lo 
più  il  primo  pasto,  cui  tengono  dietro  i passeggi,  le  ra- 
gunate,  ed  ogni  sorta  di  divertimenti.  Tutti  si  affollano 
per  le  contrade,  veggonsi  ovunque  accese  lampade,  aperte 
sono  le  porte  della  citth,  e non  avvi  disordine  che  non 
si  creda  lecito,  perchè  si  digiuna.  Infatti  i cristiani  di* 
cono  che  mezzo  pazzi  sono  in  allora  i Turchi,  e più  che 
mai  stann’  essi  guardinghi  per  non  aver  contesa  co’  Mu* 
sulmani , persuasi  che  nessuna  giustizia  otterrebbero , se 
malconci  ne  escissero. 

Dopo  i notturni  passeggiamenti  rientra  ognuno  nella 
propria  casa , ed  alcune  ore  imprima  che  distinguere  si 
possa  il  filuzzo  bianco  dal  filuzzo  nero , si  fa  un  gran 
pasto , ove  riunite  si  trovano  l’ abbondanza  e la  dilica- 
tezza  de’  cibi , serbandosi  pel  tempo  del  grande  ramadan 
tutto  ciò  che  avvi  di  più  sugoso  e prelibato.  E certa- 
mente voi  non  mi  negarete  essere  questa  una  strana  ma- 
niera di  digiunare.  Quando  ad  un  Musulmano  chiedete 
perchè  si  pasce  di  tanti  squisiti  e appetitosi  cibi:  a Per- 
chè io  digiuno,  risponde  egli;  se  io  non  digiunassi,  più 
frugale  saria  la  mia  mensa  ; ma  è d’ uopo  eh’  io  mi 
regga.  » Dopo  il  gran  pasto,  ed  ap|>ena  il  sole  ap\iarc, 
tutti  quasi  si  coricano  ; non  gih  nelle  loro  case  , ma  in 
su  divani  posti  dinanzi  alle  case,  affinchè  sia  ognuno  te- 
stimonio della  loro  penitenza,  e guari  in  pubblico  non 
appajono,  se  non  dopo  mezzodì,  a meno  che  il  loro  ri- 
poso non  sia  interrotto  da  indispensabili  allùri  : per  lo 
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clic  r austcriUi  «lei  digiuno  tutta  è riposta  nel  pascersi 
più  lautamente,  e nel  far  della  notte  giorno.  Voi  molti 
conoscete  in  Europa,  particolarmente  in  una  certa  clas- 
se , che  praticano  tutto  1’  anno  questa  spezie  di  digiuno, 
e che  non  pretendono  di  mortificarsi.  I nostri  digiuna- 
tori  hanno  gran  cura  di  sfigurarsi  con  un  orribile  aspetto 
di  severitk  e di  malinconia  : a lenti  passi  camminano , 
con  un’  aria  oppressa  appajono  e con  un  volto  estenuato , 
cui  danno  le  fattezze  eh' essi  vogliono,  e in  questi  atti 
strani , anco  i più  inesperti  a maraviglia  sono  abili.  Al- 
lora lo  allegrarsi  seco  loro  per  la  freschezza  del  colore, 
per  la  grassezza  , per  la  loro  buona  salute , sarebbe  un 
assai  cattivo  complimento , poiché  a qualunque  prezzo , 
comparir  vogliono  penitenti. 

La  giustizia  non  è mai  sì  male  amministrata  che  nel 
tempo  del  grande  ramadan,  |>oichè  il  digiuno  assicura  a* 
colpevoli  una  specie  d’ impunità.  Quando  un  uomo  of- 
feso , chiama  un  altro  in  giustizia , quaiid’  ei  il  dinuiizia, 
e lo  accusa  al  cadì , lo  equo  giudice  risponde  all’  accu- 
satore. « Egli  è vero  eh’  ei  ti  offese, 'ma  il  povero  uomo 
digiuna;  guarda  la  di  lui  faccia,  essa  move  a pietà;  egli 
è sì  debole  eh’  ei  morrebbe  al  primo  colpo  di  bastone. 
Il  digiuno  infiacchisce  il  corpo  e lo  spirito  , ed  io  pure 
non  so  a qual  punto  mi  trovi  ; lo  sfinimento  fa  girare 
la  testa,  c forse  egli  era  mezzo  pazzo  quand’ei  ti  offese. 
E che  vuoi  ch’io  gli  faccia?  Te  stessa  io  ne  fo  giudice; 
eccolo  senza  forze,  e cadente  quasi  di  debolezza.  Vuoi 
tu  eh’  io  il  faccia  morire  sotto  i colpi  ? Saria  questa  una 
crudeltà.  « Lo  accusatore  , se  è cristiano,  finge  di  essere 


Digitized  by  Google 


G26  LCTTBRK  EDIFICANTI 

persuaso  di  queste  ragioni  ^ c so  è un  Musulmano , è piìt 
che  convinto  della  solidità  de’  ragionamenti  del  cadì , 
poiché  egli  stesso  fa  nella  commedia  il  personaggio  del 
digiunatore;  e in  questa  guisa  nel  tempo  di  penitenza 
si  terminano  per  lo  più  le  contese,  spezialmente  se  1’  ac> 
cusato  trova  il  mezzo  di  porre  segretamente  nelle  mani 
del  suo  giudice,  qualche  somma  di  danaro,  la  quale ^ 
senza  dubbio , la  compassione  attrae  sullo  sfinimento , e 
sulla  pretesa  sua  debolezza.  Talvolta  però  non  mancano 
alcuni  increduli  che  non  sono  paghi  di  qu^te  ragioni, 
e che  pretendono  assolutamente  un  proporzionato  sod- 
disfacimento ; ma  talvolta  altresì  son  essi  mal’  accorti 
mercatanti,  ed  è quanto  accadde  nella  scorsa  quaresima. 

Un  Turco  chiamò  dinanzi  il  pubblico  tribunale  un  al- 
tro Turco,  dal  quale  egli  aveva  ricevuto  un  atrooe  oltrag- 
gio. Il  giudice,  guadagnato,  piegava  verso  la  clemenza,  e, 
per  essere  autoriz^to  a difendere  il  colpevole  eh’  ei  pro- 
teggeva, e che  salvar  voleva,  assai  fé  valere  la  ragione  del 
digiuno.  Essa  però  non  parve  all’  accusatore  una  ragione 
sufficiente;  sostenne  che  l’accusatore  era  io  grado  di  sog- 
giacere al  meritato  castigo,  e la  voce  innalzava,  parlando 
con  molto  fuoco  1 e vivacitìi.  11  cadì,  che  nulla  di  ragio- 
nevole oppor  poteva  alle  sue  rimostranze , \i  rispose  in 
un  modo  singolare,  ma  efficace,  u Oh!  oh!  gli  diss’  egli, 
tu  hai  il  petto  ben  forte  ! forse  tu  non  digiuni  a noi  del 
pari,  poiché  tanto  .tu  parli,  e la  debolezza  non  senti  che 
noi  proviamo.  » E in  sul  momento  dar  gli  fece  molti 
colpi  di  bastone , siccome  ad  un  prevaricatore  della  legge 
di  Maometto , che  non  osservava  il  grande  ramadan. 
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Tre  giorni  di  allegrezza  > annunziati  qualmente  al  po- 
polo con  quattro  colpi  di  cannone , succedono  ai  trenta 
giorni  di  penitenza.  In  tutti  i bazari  ed  in  tutte  le  piazze 
s’ innalzano  de’  divani  carichi  di  tappeti  e di  cuscini.  Lk 
si  mangia  in  pubblico,  Ik  si  ricevono  le  visite,  la  seduto 
si  sta  a suo  bell’  agio  per  veder  quelli  che  in  su  corde, 
sospese  da’  due  capi  alle  finestre  della  cupola,  e che  scen- 
dono sino  a terra , si  fanno  dondolare  : questo  spettacolo 
è il  più  gradito , e quasi  il  piu  dilettevole  di  tutti  gli 
altri  giuochi.  Ecco  in  che  consiste  la  pasqua  turca. 

Oiinèl  quanto  questa  pasqua,  è dalla  pasqua  cristiana 
diversa!  Comiocùuno  dalla  quaresima  chAb  precede.  Noi 
quasi  alle  porte  ci  ritroviamo  della  famosa  Antiochia  ove 
san  Pietro  stabilì  alla  prima  e la  cattedra  dì  verìtk , ed 
il  seggio  apostolico,  e voi  non  ignorate  che  di  tutte  le 
cìttk  deli’  universo  quella  cìttk  fu  la  prima  che  abbia 
avuto  la  felicitk  e la  gloria  di  veder  nascere  nei  suo  seno 
degli  adoratori  fedeli,  e di  racchiudere  nel  rìcinto  delle 
sue  mura  un  popolo  cristiano.  Docile  alla  voce  d^li  apo- 
stoli , il  loro  spìrito  le  trasmisero , ed  essa  ne  segui  le 
regole;  essa  apparò  da  loro  la  maniera  di  celebrare  le 
feste  , e tutte  le  altre  pratiche  della  religione , e bentosto 
tutte  le  cittk  che  le  stavano  dintorno  il  di  lei  esempio 
imitarono  ; e poiché  Àleppo  ( chiamata  altre  volte  /enz- 
poli  e poscia  Beroea  ) ne  è la  più  vicina , è eziandio  di 
tutte  le  cittk  dell’Asia  quella  che  più  esattamente  ed  il 
più  religiosamente  si  è conformata  alle  sue  tradizioni , ed 
a’ suoi  usi:  e il  vantaggio  su  tutte  le  altre  anco  possedè, 
che  r esercizio  della  religione  non  vi  fu  mai  interrotto. 
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ciò  die  più  sicure  rende  le  sue  tradizioni , e più  ri$|iet- 
tabili  le  sue  pratiche.  Che  che  ne  sìa  un  assai  austero 
digiuno  vi  si  osserva  ^ e vi  si  fa  una  quaresima  assai  ri- 
gorosa. I maroniti  seguono  1’ usaii7.a  della  romana  clii(>sa, 
ma  i Greci , gli  Armeni , i Surieni  non  cominciano  a 
mangiare  o a bere  se  non  a tre  ore  dopo  mezzodi , e non 
mangiano  nè  pesce , nè  cascìo  , nè  butirro  , nè  latte , nè 
olio  ; all’  astinenza  di  questi  cibi  gli  Ài*meni  quella  anco 
dei  vino  aggiungono.  Del  resto , mai  non  si  discorre  di 
dispense  : i fanciulli  di  dieci  a dodici  anni , ì vecclij  dì 
sessanta  a ottani’  anni  ^ di^unano  al  pari  degli  altri  ; le 
nutrici  ed  anco  $le  donne  gravide , soggette  si  credono 
alle  stesse  leggi , nè  accade  |ierciò  alcun  accidente  spia- 
cevole. Finalmente  sori’essi  persuasi  che  nessun’incomodo 
può  dispensare  da  quest’  obldigo.  Gl’  Inglesi  e gli  Olan- 
desi j che  qui  S;i  trovano  non  osservano  il  digiuno  nè  il 
mangiar  magro;  ma  ognuno  ne  rimane  scandolezzato ; gli 
abitatori  dicono  che  non  sono  cristiani,  e gli  stessi  Tur- 
chi li  considerano  come  gente  senza  religione.  Talvolta 
rincrescono  loro  questi  rimproveri , e , non  potendo  so- 
stenerli , molti  fra  loro , nel  tempo  della  quaresima  ^ non 
mangiano  carni  se  non  segretamente,  e quelli  che  sono 
di  buona  fede , confessano  j che  non  è poco  la  loro  ma- 
raviglia , nel  vedere  che  la  religione  di  tutti  i cristiani 
d’ Oriente , quasi  in  nulla  assomigli  a quella  ond’  essi 
l'unno  professione.  Questa  visibile  diii’erenza  assai  ci  rende 
superiori  a loro. 

Il  giorno  del  risorgimento  è chiamato  il  giorno  della 
gran  festa , o semplicemente  la  gran  festa.  1 Greci , ì 
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Smioiii,  };Ii  Armc'iii,  i inaroiiili,  lutti  in  line,  o eretici  , 
o $cisinulici , o cuUulici  , tutti  (osservano  le  stesse  pru- 
ticiic  ; tutti  sicqOnie  in  Lurupa,  ranno  tre  giorni  dì  feste 
conseculive , e come  in  L'niro[Ki  la  solennità  comincia  il 
sabato  santo;  non  digiunano  la  vigilia  di  pasqua , mai 
ndn  digiunando  il  sabato  ; ed  anzi  gli  Armeni  cominciano 
(|uel  giorno^  dojK)  il  tramonto  del  sole,  a mangiar  carni. 
Venuto  il  giorno  della  gran  festa,  se  due  s’incontrano, 
il  primo  die  parla  dice  queste  parole:  u Rallegratevi, 
jwichè  Gesù, il  Messia  ò risuscitato.  — Si,  gli  risponde 
l’altro,-  ò veritieramente,  risuscitato.  — Rallegriamocene 
adunque,  n soggiugne  il  primo.  Adornhnsi  le  case  in 
quel  l>el  di , vestonsi  i più  magnifici  panni , e non  evvi 
alcuno  che  non  abbia  indosso  .qualche  cosa  di  nuovo. 
V erso  le  dicci  ore  si  esce  dalla  chiesa,  e sino  alla  sera  si 
fanno  visite.  Ovunque  regna  la  decenza  e la  cortlialitk  , 
e r innocente  gioja  • che  ih  sul  vólto  di  tutti  ap^rc  ò 
chiaro  seguo  che  dalla  religione  è inspirata. 

11  .salxitò  santo,  tutta  la  nazione  francese,  e tutti  i 
religiosi  vennero  ad  augurarci  le  buone  feste,  e lo  stesso 
onore  ci  rendettero'  i signori  Olandesi  ed  Inglesi.  Piè  vi 
ficcia  maravij^lia  questo  scambievole  commercio  di  civil- 
tà; Francesi,  Riglesi  , Italiani,  Olandesi,  tutti  noi  qui 
ci  consideriamo  siccome  compalriotti , per  ra[>porto  alle 
nazioni  fra  le  quali  viviamo  ; c queste  nazioni  trattano 
egualmente  de’  Franchi  tulli  gli  Europei , di  qualunque 
paese  sieno  essi.  11  lunedì  fu  il  giorno  che  noi  rendemmo 
le  nostre  visite;  passammo  jier  la  Giudaica,  o la  novella 
città,  ove  hanno  stanza  i cristiani.  Piene  erano  le  vie  dì 
Tom.  4i 
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gente  di  ogni  nazione,  ed  anco  di  Turchi  che.  portavano 
de’  canestri  pieni  di  fiori,  per  chi  comperar  li  voleva.  Vi- 
sitammo pel  primo  l’arcivescovo  de’  maroniti.  Un  curato 
ci  ricevette  in  sulla  porta  ^ e ci  condusse  alla  gran  sala 
del  prelato',  la  sala  d’  onore , e quindi  il  più  magnifico 
appartamento  della  casa.  Il  credereste , mio  reverendo 
])adre  ? più  grande  non  era  quella  sala  d’ onore  di  \ma 
stanza  di  gesuita  in  Europa.  Nè  troppo  io  dico  ; ciù  of- 
fende le  idee  vostre  francesi , ma  ciù  non  è men  vero , 
c vi  confesso  che  io  stesso  ne  rimasi  maravigliato.  In.su 
un  vecchio  tappeto  c’  innoltrammò , sul  quale  la  gran- 
dezra  sua  stava  seduta  colle  gambe  incrocicchiate , alla 
foggia  degli  Orientali , col  dosso'  appoggiato  ad  un  cu- 
scino , il  quale , da  quanto  potei  io  giudicare , gli  stessi 
anni  almeno  contava  del  tappeto.  Stava  a’  suoi  lati  il  suo 
gran  vicario,  e dopo  il  gran  vicario  due -o  tre  curati, 
tutti  neH’egiiale  positura.  Appena  comparimmo  l’arcive- 
scovo alzossi  ; noi  pigliammo^  la  di  lui  m'ano  per  baciarla, 
ma  egli  a sè  la  trasse  ; é questa  è l’ usanza  del  paese. 
I sacerdoti  ed  i religiósi  baciano  la  mano  a’  vescovi,  ed 
i laici  a’  sacerdoti , quando  in  loro  «i  abbattono  per  le 
vie,  ed  alla  presenza  de’ Turchi.  Andammo- quindi  dal 
patriarca  de’  Greci , che  seduto  stava  in  sul  divano , in 
una  sala  altrettanto  bella  e magnifica  , quanto  essere  il 
possono  le  nostre  chiese  di  Europa.  Nè'  vi  scandolezzi 
questo  cambiamento  di  scena  , nè  attribuitelo  al  suo  fa- 
sto , ma  alla  sua  pietà.  Il  virtuoso  prelato  fabbricò  con 
accorto  divisamento  , la  sua  superba  dimora , sperando 
di  ridurla  quando  che  sia  in  una  chiesa.  Egli  è un 
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eccellente  cattolico.  Dopo  lu  eli  lui  couveraione , i Greci 
scismatici  che  non  vollero  essere  della  sua  oo.munione^ 
c che  formavano  il  partito  dominante  nella  città  di  Da- 
masco ove  ci  risedeva , scelsero  no  altro  pratrìarca , e 
questa  divisione  lo  obbligò  a stabilire  la  sua  seda  in  Àle^>- 
]X>.  Egli  ò nomo  assai  ben  fatto , di  molto  ingegno  j e 
di  assai  civili  e cortesi  .modi.  Dopo  aver  renduto  i no- 
stri omaggi  a’  principi  della  chiesa^  andammo  da’  più  ri- 
guardcvoli  abitatori  surieni , armeni,  greci,  c maroniti; 
ovunque  ci  ai  accolse  in  ben  adornati  appartamenti,  ove, 
per  tre  dì  la  mensa  è sempre  di  cibi  provveduta  per  co- 
loro che  si  appresentano.  Eranvi  ovunque  uova  dure,  dat- 
teri , uva  , .fichi , pistacchi , e multe  sorta  di  confetti. 
Sceglie  ognuno  ciò  che  gli  aggrada , ed  offrono  t^indi 
un  bicchiero  di  vino  e d’ acqua.  Libero  è ciascun  di  man- 
giare e di  bere  ^ poco  cb’ei  vuole  ; nia  ad  ogni  visita , 
bi.sogna  mangiare'  e bere,  e il  fare  altrimenti  saria  una 
inciviltà.  Questa  libertà  sopportabili  rende  queste  visite , 
e per  quanto  sieno  esse  moltiplicate,  non  accadono  in- 
convenienti , nè  alcun  ne  soffre  nella  salute. 

1 nostri  padri  di  Àleppo  ottengono  sempre  lo  stesso 
felice  risultamento  nelle  loro  missioni  ; la  metà  della  na- 
zione suriena  è già  cattolica,  e noi  speriamo  che  fra  po- 
chi anni  tutti  i Surieni  di  Aleppo  saranno  riuniti  neiro- 
vile  della  chiesa.  Gli  Armeni  altresì  ed  i Greci  rìcredonsi 
ogni  dì  de’  loro  errori. 
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LETTlittA  ( ESTRiWo  ) D1'.L  PADRE  ÉROMAGE 

AL  PADRE  LE  CAMUS 


Trìpoli  dì  jSiria , ailì  i5  ultobrc  i^36. 

. • 

To  prevengo,- mio  reverendo  padre,  le  vostre  dimande, 
e i rimprovéri  che  sareste  in  diritto  di  farmi,  se  non 
vi  mettessi  a parte  del  consolante  ed  ediiicinte  spetta- 
colo che  la  religione  testé  ci  diede.  Egli  è del  sinodo  de’ 
mnwniti , eh’  io  parlò.  Tutto  si  fece  collo,  splendore  e 
colla  decenza  che  desiderar  si  poteva  in  una  terra  infede- 
le; i nostri  vescovi  si  riunirono  non  per  soffocare  qualche 
nascente  errore , o per  islahilire  o per  difendere  qual- 
che dogma  assalito.  Lo  scisma  e 1’  eresia  , cui  sono  cir- 
condati i marotiiti , mai  non  poterono  dare  alcuq  tocco 
alla. loro  cattolicilh.  Ma  se  la  sposa  di  Gesù  Cristo  è 
sempre  senza  rughe,  i suoi . figli  non  sono  sempre  senza 
macchie  ; santa  è sempre  la  chiesa,  ma  il  Corrompinientò 
altera  qualche  volta  la  santità  de’  sudditi  che  la  com- 
pongono. Alcuni  abusi  si  erano  adunque  introdotti  appo 
i maroniti , e fin  nei  santuario  eransi  innoltrati  : queste 
macchie  gli  occhi  offesero  di  alcune  zelanti  persone,  e ne 
scrissero  alla  santa  sede.  Non  credette  il  sovrano  pontefice 
di  dover  trascurare  i loro  importanti  avvisi , e giudicò 
essere  necessario  un  concilio  nazionale.  Nomato  égli  aveva 
monsignor  Asseinanni,  maronito  di  nascita,  prelato  attivo 
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e ppadizioso,  legato  apostolico  iii  qu^te  contrade,  e g1\ 
diò.una  Ietterà  diretta  al  patriarca'  de’  maroniti.  Il  legato 
gljela  consegniS  alla  prima  visita;  io  la  lessi,  e vi  dico 
|>er  verità  che  non  si  poteva  scrivere  con  maggior  pru- 
denza e fermezza. 

La  santità  sua,  dopo  aver  esjiosti  gli  abusi  denunziati- 
gli., propone  una  dozzina  forse  di  articoli  che  concer- 
nono la  riforma  , e la  facolta  concede  al  patriarca  di 
sospendere  l’ eseguimento  di  alcuno,  se  il  giudicava  a 
proposito , e con  buone  nigioni , colla  condizione  però 
che  indicar  dovesse  queste  ragioni  alla  santa  sede,  9 che 
promettesse  di  attenersi  alla  decisione  che  Roma.9vrébbe 
pronunziato,  dop'o  un  maturo  esame.  Ecco  alcuni  di  que- 
sti abusi.  ■ . ' 

i.°  Era  antica  usanza  de’  vescovi  maroniti  lo  aver  seco 
varie  religiose , il  cui  appartaiiiento  non  era  per  lo  più 
diviso  da  quello  del  vescovo  che  ;4a  una  porta  di  comu- 
nicazione. I religiosi  eziandio  ne  avevano  nel  ricintò  del 
loro  monistero.  Nè  vi  sembrerk  credibile,  mip  reverendo 
padre,  che  cosa  sì  scandalosa  non  era  qui  cagione  di  alcuno 
scandolo,  o di  ben  poco.  Gònvien  dire  che  questi  po[K>li 
avessero  un’alta  idea  della  sanlitk  de’  prelati  e de’  religiosi, 
e della  saviezza  delle  cristiane  .vergini,  per  non  rimaner 
scandolezzati  della  loro  convivenza  in  un  paese  spezial- 
mente, ove  le  donne,  assai  dì  rado  dinanzi  agli  uomini 
appajono  , e dove  i più  piccoli  legami  fra  i due  sessi  sono 
sospetti  , e spandono  nubi  sulla  più  irreprensibile  virtù. 
Forse  le  religiose  il  luogo  occupavano  di  quelle  pietose 
vedove  o di  quelle  di  vote  donzelle,  che  ne’  primi,  tempi 
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(Iella  chiesa,  all' ÒEnoiueiilo  consa(HTite  fieli’ aliare,  guari 
non  si  allonlanàvano' -dalle  basiliche!  a/  11  patriari»  si 
era  appropriato  il  diritto  esclusivo' di  far  l’olio  santo, 
che  a-  vescovi  ei  distribuiva  ed  a’  D.irati , mediante  da- 
naro da  loro  sborsato;  generale  era  la  tassa  e senza  ec- 
cezione , ed  il  più  povero  curato  pagar  doveva  uno  ^udo 
nè  a minor  prezzo  il  fendeva  jl  Patriarca;  3.®  Mer<;ato 
facevasi  delle  dispense  ne’  matriraonj,  e col  danaro  si  h;- 
vava  una  scomunica , uti  interdetto,  ima  censura,' e c[ueste 
diverse  somme  facevano  parte  delle  sue  entrate.  Quanti 
incxmvenienti  perciù  ! L’avidità  del  prelato  rendeva  le  penC 
ecclesiastiche  e meno  giuste  e più  frequenti  ; a che  non 
conduce  la  povertà  ! è di  che  non  abusà  l’ avarìzia  ! Voi 
1>en  vi  avvedete  che  questo  (astiale  poteva  essere  talvolta 
arbitrario.  '4-°  Nella  maggior  parte  delle  chiese  rurali  non 
si  conservava  il  santo  sacramento , e per  lo  più  non  si  ri- 
trovava che  nelle  chiese  de’  religiosi!  Quindi  quant’  altri 
iiK^n venienti  anco  perciò?  quanti  cristiani,  in  alcune  lon- 
ti ne  borgate,  privi  rinianevano,  loro. malgrado , nel  mo- 
mento di  morte  di  questo  privilegiato  soccorso  ! 5.”  Con- 
tra  r anticà 'costumanza  stabilita  ed  osservata  da  tempo 
immemorabile,  si  permetteva  a’  sacerdoti  maritati  di  pas- 
sare a seconde  nozze.  Uno  io  ne  conobbi  che  trovavasi  in 
questo  caso  ; ed  un  altro , il  quale  fatto  sacerdote  dopo 
il  suo  matrimonio,  tre  volte  crasi  maritato  dopo  il  suo 
sacerdozio , nè  alcuno  si  opponeva  a sì  gravi  scandali. 
6.°  Le  chiese  rimanevano  senza  decenti  adornamenti , e 
i membri  di  Gesù  Cristo  senza  i necessarj  soccorsi.  Hanno 
qui  i vescovi  il  carico  di  provvedere  all’  abbellimento  de’ 
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tempj,  cd  a’'bisogni  de’. poveri;  lua  poveri  essi  luedesinii 
per  la  moltiplicilk  de’  seggi , nou  potevano  per  la  loro  in- 
digenza adempiere  questi  obbligLi.  Immaginatevi  che  i5o 
piccole  [Nirrocchic  compongono  i5  diocesi  e il  patriar- 
cato. I maroniti  di  Aleppo  che  formano  una  porzione 
riguardevole  di  questa  cristianità , da  dieci  a dodici,  anni 
più  non  cantavano  nelle  nostri^  chiese  che  in  arabo , ed 
avevano  abolito,  l’ antica,  costumanza  di  fare  rulTiziatura 
divina  e di  recitare  tutte  le  preci  in  lingua  siriaca.  Questo 
esempio  era  di  una  pericolosa  conseguenza , nella  stessa 
guisa  che  il  sarebbe  se  in  una  delle  nostre  grandi  città 
cantiir  si  volesse  1’  ulliziatura  in  lingua  volgare.  Voi  sa- 
pete, mio  reverendo  padre  j con  quale  fermezza  i nostri 
prelati  s’ opposero -a  questo  abuso  in  tutti  i luoghi  ove 

10  spirito  di  errore  e di  novità  tentò  d’ introdurlo.  Ecco 
i principali  articoli  della  proposta  riforma,  e su  i quali 

11  concilio  doveva  pronunziare. 

Incontrò  alla  prima  il  If^to  Assemanni  alcune  dilTi- 
coltà-  per  far  es^uirc  gli  ordini  tlel  papa  ; ma  giunse  a 
toglierle  colla  sua  saviezza  e coll’attività  del  suo  zelo. 
I missionarj  di  tm-a  santa  ed  i gesuiti  gli  prestarono  in 
quella  circostanto.  la  loro  assistenza.  Il  concilio  si  aprì  il 
dì  3o  settembre  1^35,  ed  ecco  l’ordine  osservato,  e le 
cerimonie  praticate. 

Colla  maggior  possibile  magnifìcenza  era  adomata  la 
chiesa  tle’  religiosi  del  raonistero  di  Louaisé.  Nel  coro , 
che  è bastevolmentc  vasto,  eransi  collocati  due  alti  tro- 
.ni,  uno  dal  lato  del  vangelo  pel  patriarca,  l’altro  dal 
lato  dell’  epistola  pel  legato  apostolicò,  e di  fuor  dal  coro, 
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vicino  allu  Iialaustrata  , a diritta  e n sinistra  due  ordini 
di  sedie  jw’  vescovi  ; dojK)  loro,  e nello  siess’  ordiiie,  ma 
in  su  Sedie  più  l«isse , trovavans!  i niissionarj  invitati  ad, 
assistere  al  concilio  nella  qualità  ili  teologi  del  pajìa. 
Suivano  di  fronte  a!  niissionarj  i religiosi  maroniti  , col 
loro  capo.  Fra  i teologi  del  papa  ed  i religiosi , i curali 
maroniti  formavano  una  linea,  e s«levano  del  pifri;  e'ilie-, 
tro  a tutti  gli  ordini  delle  serlie , in  pietli  stava  la  scelta 
nobiltà  maronita.  Nessuna  fuvvi  contesa  ppr  la  preceden- 
za ; e monsignor  Assemanni  dichiarò,  ])er  togliere  tutte 
le  contestazioni  che  per  avvetitura  potevano  nascere  , 
che  in  nulla  ei  voleva  pregiudicare  a’  rispettivi  diritti  «li 
ciascuno,  e i . missionarj  si  collocarono  secondo  la  loro 
anzianità  nel  paese.  Per  conformarsi  a- questo  regola  men- 
to , i padri  di  terra  santa  allogaronsi  immediatamente 
do|»o  i vescovi  dal  loro  lato  ; «piindi  i gesuiti  ; dopo  i 
gesuiti,  i ca|)pucc.ini  ; i carmelitani,  sk'come  gli  ultimi 
vi'uuti , eblicro  1’ ultimo  luogo.  Questo  buon’ordine  die 
preveniva  tutti  i contrasti , regnar  fece  nell’ assemblea 
silenzio,  e moflt'slia. 

Una  mezz’ora  dopo  l’apparizione  del  sole,  processio- 
nalmcnte  avviossi  ognuno  dal  monistero.  alla  chiesa.  là;co 
i nomi  «le’  prelati  che  componevano  1’  augusta  assemblea  ; 
Giuseppe,  patriarca  de’  maroniti;  Giuseppe  Assemanni , 
legato  a|)ostolicu;  Simoue , arcivescovo  di  Damasco; 
Seivus.  Dei , arciv^covo  di  Baratte;  Elia,  arcivescovo 
«li  Agra  ; Stefano , arcivescovo  di  Patron  ; Filippo , ar- 
civescovo di  Gcbail  ; Ignazio  , arcivescovo  di  Tiro  ; Gio- 
vanni, arcivescovo  di  La«xlicea;  Michele,'  arcivescovo 
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di  fìnnian  ; Gabriele,  arcivescovo  di  Aleppo;  Teina,  arci- 
vescovo di’Nahlos.  Tré  altri  arcivescovi  della  stessa  na- 

• ». 

zionc  non  intervennero,  per  la  loro  vecchia  età;  cioè: 
Basilio^  arcivescovo  di  Tripoli;  Gabriele^  arcivescovo  di 
Knidan;  Gabriela  , arcivescovo  d’Acri.  Oltre  a questi  pre- 
lati, altri  arcivescovi  cattolici , ma  non  della  nazionè  ma- 
ronita, furono  invitati  al  concilio  , e vi  assistettero  : Cre- 
goiio,  arcivescovo  surieno , accompagnato  da  un  vescovo 
della  sua  nazione;  Àbramo,  arcivescovo  di  Aleppo,  Ar- 
meno ; Stefàno , arcivescovo  di  una  citta  d’Armenia , 
mandò  in  sua  vece  un  deputato.  Qui  hon  si  {>arla  che  di 
arcivescovi  ; ma  nop  crediateli  già  altrettanti  metropo- 
litani; questo  è il  costume  del  jiaese  di  chiamare  ar- 
civescovi i semplici  vescovi , e .nessuno  contende  loro 
questo  titolo.  Tutti  ^li  ecclesiastici  assistenti  al  sinodo 
vestivano  panni  sacerdotali,  gli  uni  in  piviale,  gli  altri 
in  pianeta,  I vescovi  erano  vestiti  poniificalmcnte  ;.  c 
ciò  che  distingueva  i prelati  maroniti  dagli  altri  eni  una 
siiperha  e magnifica  mitra,  ricevuta  in  dono  dal  santo 
padne.  • • , • 

Posta  era  nel  mezzo  della  chiesa  una  cattcìlra  alta  ha- 
stevolmente,_  in  sulla  quale  io  salii  dopo  il  Vangelo,  e 
mi  breve  discorso  pronunziai  di  forse  una  mezz’  ora  , 
che  tutto  intero  volgeva  sul  soggetto  dèli’  assemblea  , 
giacché  ogni  altra  materia  .saria  stala  fuor  di  luogo.  Dopo 
il  mio  discorso,  si  tonninò  la  inessa  , e si  pubblicò  1’ a- 
pci  t lira  del  sinodo  colle  .solite  cerimoiiic  ; e così  finì  la 
prima  sessione.  La  seconda  ebbe  luogo  nel  dopo  pranzo, 
e si  cominciò  in  quesUi  ad  entrare  in  materia.  Si  lesse 
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la  lettera  del  papa,  che  rispettosaoiente, fu  ascoltata,  con- 
venendo ognuno  degli  abusi  }a  cui  riforma  era*- necessa- 
ria, e a questa  si  diè  opra  in  sei  diverse  sessioni,-  di  tre 
ore  ciascuna,  fatte  ne’  tre  susseguenti  giorni;  ed  U 3 ot- 
tobre verso  sera , èssendo  il  tutto  regolato  di  comune 
consentimento,  si  ' terminò  la  ottava  ed  ultima  colle  so- 
lite acclamazioni,  e con  solenni  azioni  di  grazie.-  Si  diè 
il  carico  a monsignor  Assemanni  di  &r  compilare  gli  atti 
ed<i  colamenti  del  concilio,  di  mandarli  a sua  santità, 
e quindi -ogni  prelato  ritornò  alla  sua  diocesi.  1 dispo- 
nimenti  . del -sinodo  non  ci  saranno  esattamente  e con  si- 

e * • • • 

curezza  noti  se  u(m  dopo  l’approvazione,,  e la  pubblica- 
zione del  sovrano  pentefice.  1 due  primi  abusi  ond’  io 
parlai , e che  sembravano  i più  scandalosi , e i più  ri- 
buttanti , r abitazione  cioè  delle  religiose  col  vescovo , é 
nel  ricinto  de’  monisterì  d’ uomini , e la  distribuzione 
dell’  olio  santo,  per  danaro,  sono  del  tutto  aboliti:  ed 
avemmo  certa  notizia  che  i maroniti  di  Àleppo  cessarono 
di  cantare  nelle  loro  chiese  in  arabo.,  e l’ antica . costu- 
manza ripresero  -di  far  1’  uffiziatura  e di  dire  tutte  le 
preci  in  siriaco;  sul  resto  nulla  sappiamo  di  certo. 

■Non'  basU'i  al  concilio  di  occuparsi  sulla  riforma  de’ 
costumi , e sul  ristabilimento  della  disciplina  ; ma  varj 
progetti  ei  formò  , e fece  alcuni  regolamenti , che  assai 
utili  saranno  in  seguito  per  l' ammaestramento  de’  fe- 
deli, e per  la  propagazione  della  fede.  Eccone  due  fra  gli 
altri , ond’io  mi  ricordo.  Ogni  vescovo  avrà  seco  j)e’  bi- 
sogni della  sua  diocesi,  uno  o due  missiotnarj  sacerdoti, 
o religiosi  capaci  di  un  tale  uHizio,  scelti  fra  i naturali 
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tlol  paese.,  che  si  recheranno  a Roma,  per  istudiare  in 
im  seminario,  ed  essere  educati  da  abili  precettori  in  tutte 
lo  finizioni'  di  questo  faticosa  ed  importante  ministero. 
Nelle  principali  parrocchie  di  ogni  diocesi,  ne’ borghi 
spezialmente  e ne’  grossi  villuggl ,.  vi  saranno  de’  maestri 
di  scuola,-  stipendiati  o dal  vescovo , o dagli  abitanti , o 
da  persone  caritatevoli,  i>  quali  insegneranno  alla  gio- 
ventù gratis.-  Udimmo  che  quest’  opera  buona  cotanto 
piacque  al  signor  cardinale  Zondondari , che  sua  emi- 
nenza promise  gih  di  somministrare  .quant’  è d’ óopo  'per 
la  s^iesa  ed  il  mantenimento  di  quattro  o cinque  mae- 
stri , . e certi  noi  siamo  che  in  Europa  molte  anime  gene- 
rose e i^lanti , imiteranno  bentosto  un  sì  >eir  esempio. 

ficco  quant’  io  vi  posso  scrivere,  sul  famoso  sinodo  na- 
zionale de'  maroniti.  Fu  egK  un  avvenimento  ben  grande 
, }>er  questo  paese,  e certamente,  la  Francia  vi  prenderà 
|)àrte  per  l’ interesse  eh’  eSsa  mitre  per  ^ religione.  Que- 
sto racconto  vi  proverà. che  la  -pastorale  vigilanza  del 
nostro  santo  padre  il  papa  si  estende  sull’ Oriente  del 
pari  che  sull’Occidente,  e che  ie  pecorelle  più  lontane 
dagli  occhi  del  pastore  universale,  non  sono  le  meno  do- 
cili e le  meno  fedeli,  lo  mi  raccomando  a’  vostri  santi 
sacrificj , ed  ho  l’ onore  di  'essere  con  un  profondo  ri- 
spetto , ec.  , . 
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RAGGUAGLIO  DI  UNA  MISSIONE  ' 

NE’  DINTORNI  DEL  MONTE  LIBANO  , 

iVIio  revereiuio  padre , la  meta  della  mia  missione  sul' 
mónte  Libano , e rie’  suoi  dintorni  doveva,  essere  Be-  ■ 
scorala,  borgo  .vicino  al  paese  de’Drusi;  diversi  villaggi 
io  . trascorsi  imprima  di  arrivarvi , ove  predicai  ed  am- 
miiiislrai  i sacramenti.  E Bescomta  un  borgo  bastevol- 
menle  riguardevole , i cui  abitatori  sono  parte  cattolici 
maroniti,  parlò,  cattolici  del  rito  greco;  e si  gli.  uni  cho 
gli  altri  assistettero  agli  esercizj  della  missione,  la  quale 
fu  ovunque  fruttuosa..  Da  colk  mi  condussi  a Metain  , ove 
ritrovai  dugento  cristiani  mai?oniti , a’ quali  amniinistrai 
i sacramenti  di  pénjitcnza , e di  eucaristia , dopò  avere 
annunziato  . le  verità  dèlia  salute,  Afetoin  mi  avvicinava 
al  paese  de’ D ròsi  ; e poiché  io  aveva  di  già  oltrepassato 
i confini  dglta  mia  prima  destinazione,  lasciar  non  volli- 
senza  qualche  passeggierò  .soccorso  varj'  circonvicini  vil- 
laggi , che  da  lungo  tèmpo  erano  abbandonati  é senza 
pastori.  II  misero  stato  in. cui  si  ritrovava  la  religione 
in  que’  borglii  mi  trafisse  il  cuòre , e quasi  insensibile 
mi  rendettero  a’ trasporti  di  gioja  che  gli  abitatori’ ma- 
nifustarono  alla  inaspettata  vista  di  un  missionario.  La. 
vicinanza  degl’  inTedeli  espone  i'  poveri  cristiani  al  con- 
tagio , e fui  si  commosso  della  loro  situazione , che  ben 
di  buon  grado  avrei  consacrato  il  resto  de’ miei  giorni 
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alla  loro  inslruzionc , se  la  obbedictiza  lo  avesse  per- 
messo. Io  feci  quanto  potei, 'nel  la  mia  breve 'gita, 
ondo  premunirli  contea  la  seduzione  cbe  temer  debbono 
da’  Drusi , loro  vicini , o più  presto  Iqro  padroni  ; poiché 
tutti  quaai  son'cssi  alTittajuoli  di  que’ mezzo  Turchi , e 
ne  dijoendouO  assolutamente.  Ebbr  la  consolazione  di  sra- 
dicare alcuni  disordini , é di  abolire  certi  abusi  introdótti 
rial  coinmércio  cogl’  infedeli.  Prima  di  noi , ì reverendi 
padri  cappuccini  penetrarono  in  quelle  contrade , e con 
incredibili  pene  dissodarono  quel'  campò  ^ con  un  risuU 
tamentp  eguale  al  loro  zelo.  . • ' 

Poco  note  sono  l’xu'igino  e la  religione  de’  DrusL  In 
quel  viaggio  io  ebbi  campo  più,  che  mai  di  esattamente 
conoscere  1’ una  ’e  l’altra',  e forse  non  vi  sara  .discaro 
eh’  io  vi  d\a  contezza  delle  mie  scoperte.  PossÒ  allìdunni 
agli  schiarimenti  datimi , poiché  io  udii  in  su  luoghi  le 
■ stesse  cose -raccontatemi  da  monsignor  patriarca  de’ ina- 
roniti,  in  un  ragionamento' che  su  questo  soggetto  aTcni- 
mò  insieme.  Una.  cblouia  francese  da  mipllì  secoli  stabi- 
lita in  Asia,  mi  parve  che  dovesse  stiizzicurc  la  curiosità 
di  un  Francese,  poiché  ella, è' ben-  naturale  cosa  lo  in- 
teressarsi particolarmente  a quanto  risguarda  i suoi  cotn-' 
jKitriotti.  Ecco  la  tradizione  del  paese.. 

Or  sono  molti  secoli  che  i cristiani  franchi  vennero 
nella  Palestina  con  un ' formidabile  esercito,  che  sorpas- 
sando vittorioso- ogni  ostacolo ,,  Conquistò  Gerusalemme, 
e un  re  vi' stabilì  della  sua  natione.  1 discacciati  Saraceni 
ritornarono  alla  zuffa,  ma  quel  principe  guerriero  c i suoi 
successori  per  molti  anni  sostennero  gli  assalti  de’  loro 
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nemici  e li  .vinsero.  Ciò  nondimeno  il  riovcllo.8Uto  in.sen- 
sibìlménte  s’indebolì;  e poiché  i Franchi  occujwli  nelle 
giieire  che  gli  uni  agli  altri  si  ‘movevano , trascurarono 
di  mandare  soccorsi  in  terra  santa , essa  ritornò  sotto  il 
dominio  de’ suoi  anliclù  signori.  Gli  affari  còsi  de’ cri- 
stiani'in.  Oriente  furono  condotti  a mal  partito,  e i capi 
più  non  pensarono  che  a ri  tornare’ in  Europa , e a con- 
durvi le  poohe  rimaste  genti.  In  quella  sforzata  ritirato  3 
un  signore  della  casa  àe’ Dreux  stava  alla  retroguardia 
co’  valorosi  da  Itii  comodati.  Oflfeso  e tribolato  di  conti- 
nuo' da’  nemici^  seguir  non  potò  gli  altri-,  e abbandonato 
da’ Suoi  compatriotti , ben  si  avvide  che  presto  o tardi 
saria  stato  oppr^ao  dal  namero«.Pcr  eottrarsi  ai  furore 
d^l’  infedeli  che  ad  alcuno  non'  lasciavano  la  vita  , -ei 
riparò  in  su  monti,  ’ed  i nemici  intenti.. a tener  dietro 
al  ' grosso  déH’esercito,  insensibilmente  perdettero  di  vista 
le  poche  genti  fuggitive,  che  la  situazione  dé’  luoghi, 
salvava  dagli  assalti.  1 cristiani  si  trinoeraròno  in  que’  de- 
serti , e condussero  in  moglie  le  donzelle  de’  vicini  bor- 
ghi. E videsi  COSI  nascere  nel  mezzo  della  infcdclth  un 
pòpolo  novello  di  adoratori  fedeli,  e dal  nome  di  Dreux, 
del  loro  comandante,  fonnossi  per  corrómpimenlof  il  nome 
di  Drusi  che.,  rimase  loro. 

• I Saraceni  avrebbero  disprezzato  un  sì  piccolo  nu- 
mero di  uomini  rinchiusi  nelle  strette  delle  montagne , 
se  avessero  abbiurato  la  religione , poiché  implacabili 
nemici  del  nome  cristiano,  sempre  temevano  ',  che  qual-> 
che  novella  .scintilla  riaccendesse  il  fuoco  di  una  guerra 
che  tanto  sangue  aveva  a 'stento  potuto  estinguere. 
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Cominciarono  ad  inse^urlt  di  nuovo,  e persuasi  eìie  la  reli- 
gione* si-  mantiene  mercè,  de’  suoi  ministri,  perseguitarono  i 
sacerdoti  con  maggiore -animosiUi.  Lungi  dispersi  i pastori, 
e rimasto  il  gregge  senza  conduttore,  prestamente  smarrì 
la  via-  La  Telinone  più  non  fu  predicata , e bentosto  si 
cominciò  ad  ignorarla;  si  dimenticarono  i principj,  e ben 
tosto  le  pratiche  furono  trascurate.  La  fede  indebolita  fVi 
a loro  men  cara,  e di  buon  grado  la  sacrificarono  per  saL 
vare  la  vita.  Allora*  fu  eh’  essi  cessarono  di  essere'  cri- 
stiani, senza  però  diventare  del  tutto  Turchi;  e fra  loro 
ed  L Maonlettani , sempre  vi  fu , e tuttavia  esiste  uùa 
cssènziale  differenza.  ' Essi  non  hanno ''alcuna  venerazione 
(ler  Maometto  ; rifiutano  i principali  punti  della  sua  reg- 
ge ; non  ammettono  la  pluralità  delle  donne  ; nOn  rice- 
vono il  grande  ram&dan  o la  quaresima  de’ Turchi  ; be- 
vono del  vino.;  leggono  il  Vangelo  con  infinito  rispetto. 
Quelli  che  fra  loro  sono,  nomati . uArAra/ , cioè  ingegnosi, 
che  profossaiio  una  straoi^inaria,  pietà  , giammai  non  be- 
stemmiano , e dir  si  può , che  malgrado  la  oppressióne 
in  cui  li  ritengono  i duri  e superbi  loro  *signori , sempre 
essi  hanno  l’ amma  cristiana. 

Io  ebbi  l’o'nore  di  parlare -cinque'  o sei  volte  con  uno 
dei  capi  più  riguardevoli  d^a  'nazione , assai  rispettato, 
e di  molta  considerazione.  Egli  è ben  fatto  ; di  “un  viso 
sincero,  di  vivi  colori,  di  modi  dolci  e popolari,  e assai 
amante  de’  Francesi.  Mille  civiltà  egli  meco  usò,  e quasi 
in  quel  momento  mi  scorda*!  di  e^ere  nel  mezio  della 
Barberia.  £i  si  crede  discendente  *de’  Quise e chiamasi 
Megaddem  Faros^  che. dir  vuole,  d'duca  cavaliere.  Egli 
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è parente  del  principe  il  più.  coiuideraUilè  che  po.'verna 
su  quc’  nionli , a cui'}  cristiani  .obliedisconó  cd  .i'Drusi. 
Questo  principe,  al  dir  suo,  discende  dalla  casa  de’-duclii 
di  Firenze;  e fo;>e  ei  dir  vuote  dal'la  casa' di  alcuno  di 
quc’  signori;  che  nell’ undicesimo  sècolo  avevano  nella 
'l'oscana  la  principale  autorità.  1. Turchi,  die  non  temono 
la  sua  limitala  potenza , il  lasciano  regnare  in-  ri|)osu  , 
inerpè  de’  due  terzi  delle  abe  entrate,  ch’egli  dar  deie 
ogni  anno  al  basci.k  di  Seide.  Io  non  ho  mai  avuto  l’uuore 
di  .pol  largli , uè  màlico  di  vederlo  : e pure  io  ne  era  ben 
voglioso,  ma  nella  mia  apostolica  gita  mai  iioii  jiotui 
cuiidurmi  shi’ al  borgo , oV' egli 'risedè  colla  sua  picColà 
corte. 

Tutti  quasi  visitai' gli  altri  vilTaggi' ne’  quali  si  ritro- 
vano de’ cristiani  , e giunsi  fin’ a CUóùirul  , vicino  a Ha- 
rutb , ove  veggousi  molti  grandi  rnausolei.,  tulli  di.uiia 
eguale  costruttura  ,' c di  bua ■ stessa , pietra  l'ien  lavorata: 
tutti  erano' vuoti,  e i'  cristiani  ‘del  paese  mi  dissero  che 
entro  vi  sì  trovarono  c ceneri  e medaglié.  'Ta  as;sai  vi- 
cino i resti  ap|iajono  di  un  castèllo,  che  fu  altre  volte 
certamente  assa'i,  forte  ma  ora  ei  più'iión  è che  un  am- 
niassàmcnto  di  sassi  gli  uni  in  su  gli  altri  amniuccliiali, 
c tutti  di' una  grossezza, ‘e  di  una  lungliczza  maravigliose. 
Da  uno  scoglio , al  basso  della  niontagiia , erano  stati 
scarpellali  ; e sembra  nondìiuciiQ  che  sieno  tagliali  , a di- 
ritto Glo,  còme  si  taglierebbe,  còl  coltello  una  piota  di 
terni  glassa.  Eranvi  eziandio  alcune  colonne , ulta  cia- 
scuna diciotto  a venti  piedi,  e di  cinque  o sci  pietli  ili 
diametro..  Àttcìitumeute.  osservai  queU’òpera,  é l’afumirai. 
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Alcuno  mi  cltiese  che  mai  io  vi  ritrovava’ di  si  moravi- 
glioso  I io  risposi,  cUc  concepir  non' poteva  con-quale 
macchina  crasi  trovato  il  segreto  di  portare  in  sulla  parte 
di  una  si  scoscesa  montagija  , sì  alti  sassi  che  i nostri 
più  intelligenti  piaestri  muratori  a stento  in  un  teVreno 
piano  ed  unito  avrebbero  potuto  muòvere.  Questa  risposta 
chiuse  la  bocca  a chi  mi  aveva  fatto  la  xliinanda , ma 
nulla  però  ne  seppi  di  più.  Dtd  resto,  veggònsi  assai  so- 
vente in  su  que’  monti  ‘p^gli  antichi  edificj  queste  sorta 
di  sassi  di  una  enorme  grossezza  , e talvoltSi  sono  essi 
lunghi  venti  piedi,  ed  altrèttautg  larghi, ’e  si  ben  levigati 
ed  uniti  gli  uni  agli  altri , che  quasi  impercettibile  è la 
imiònev  Da  Choùifut , scendemmo  in  un  altro  piccolo' 
villaggio,  ove  fuialiiieiile  teruiinurono  le  gite  delle  nostre 
missioni.  Egli  era  tempo,  poiché  noi  eravamo^  del  tu*tto 
stremi  di.  forze,  « se  il  coraggio  non  avesse  sostenuto 
la  natura,  di  certo  non  potevamo  reggere  a,  tanto  jieso. 

Ritornammo  il  dimane  a Uescomta,  donde  mi  condussi 
a Àntinxi,  ove  io  aveva  lasciato  due  schiavi,  colà  rifug- 
gili , sperando  che  noi  avrcuiino  otleliutu  la  loro  libertà. 
Avevano  gli  sciagurati  rinunziato  alla  fede,  e professato 
il  maoiwètlisino.  In  tutto  il  tempo  che  vissero *co’ Turchi. 
Dicevatio  essi  che  tra^portaiulpli  in  un  paese,  cattolica , 
direbbero  rientrali  nej  seno  della  chiesa  , ed  avrebbero 
professato  la  loro  antica  religione.  J'issi  erano,  al  dir  loro, 
due  Polachi  ; ma  il  nome  di  cristiani  loro  altrevolte 
portato , bastava  per  indurmi  a procurare  oon  ardore  il 
loro  salvamento  c la  loro  liberazione , ed  ebbi , al  mio 
ritorno,  il  contento  di  riuscirvi.  Volse  Iddio  su  qu^* 
To.a.  3.*“  * 4a 
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poveri  infelici  uno.  sguardo  di  compassione,  c 'secomlando 
la  mia  buona  volohtk , mi. presentò  un  mezzo  facile  di 
salvarli.  Alcuni  vascelli  veneziani  approdarono  alla  vicina 
spiaggia , ed  essendo  venuti  per  accidente  gli  uflTiziali 
ndla  ‘nostra  casa , li  pregammo  di  riceverli  in  'su'  loro 
vascelli,  il  che  essi  fecero,  e li  ,condussero  in  Itàlia.  Dap- 
poi ch'io  mi  trovo  in  ’Anlora,  Dio  mi  conc^ette  la  gra- 
zia di  servirsi  di  me  per  procurarè  la  libertà  e sette  od 
otto  altri  schiavi  di  div«mc  nazioni. 

Trovarono  altre  volte  i nostri  padri  grandi  facilità , 
quando  trattavasi  di  esercitare  simili  opere  di  carità , 
poiché  il  soccorso  essi  avevano  della  generosità.,  delle 
limosino,  del  credito,  delle  liheralità  del  famoso  Abu- 
naufel.  Egli  era  il  Tbbia  di  queste  contrade,  ed  il  suo 
nome ,,inqiresso  dalie  mani' della  riconoscenza  in  tutti  i 
cuori  de’  suoi  concittadini , giammai  non  morrà,  e sempre 
la  sua  memoria  sarà  benedetta  in. questo  paese.  Egli  è giu'* 
sto  di  far  conoscere  all’  Occidente  questo  impareggiabile 
cristiano,  le  cui  virtù  sì  lungamente  l'Oriente  aannirò,  e 
la  cui  perdita , dopò  molti  anni , tuttavia  ei  piagne.  Era 
questo  grand’uomo  il  più 'ricco  ed  il  più  riguardevole 
de’  maroniti  delle  nostre  numtagne.  Nato  in  uiia  condi- 
zione privata j egli  avea  de' sentimenti  d^ni  del 'Irono, 
nobile  ne’  suoi  modi , liberale  al  di  là  di  quanto  dir  si 
può,  e di  una  magnificenza  senza  fasto,  èi  si  distingueva 
da  tutti  gli . altri  grandi.  Tutto  il  paese  il  reputava  uomo 
di  grande  ingegno;  ed  infatti  egli  era  dotatqdi  a^i  buon 
senso , prudente  negli  adàri  ed  avveduto , è che  1’  atte 
del  pari  conosceva  di  farsi  temere,  e di  farsi  amare.  I 
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Veneziouì , cui  erano  noti  ' i suoi  talenti , gli  rendettero 
giustizia,  e il  pregarono  di  essere  il  loro  console.  Queste 
prove  di  stima  e di  coiifìdcnza  che^davangli  gli  stranieri, 
noi  rendettero  sospetto  al  suo  signore;  per  lo  còntrorib 
ei-  gli  fu  più  caro  è più  prezioso.  Il  principe  de’  Drusi, 
malgrado  la  diiferenza  di  religione , onomvalo  qual  sup 
padre , e qual  ^up  oracolo  il  consultava  ; la  cura  ei  la- 
sciavagli  di  riscuotere  da'  cristiani  i tributi^  e di  eserci- 
tare la  giustizia.  Ma  le  qualità  del  cuore  erano  in  lui 
d’assai  maggiori  delle  qualità  dell’ingegno.  .Stabilito,  per 
la  scelta  del  sovrano,  giùdice  del  suo  popolo,,  egli  ne  era 
il  padre  per  la  sua  bontà.  Agli  altri  superiore  pe’  suoi  uf- 
fizj , tolla.  sua  tenerezza  e colla  sita  affabilità  si  avvici-* 
nava  a loro,  e il  segreto  egli  aveva  di  far  rispettare  l’au- 
torità senza  renderla  .odiosa , ed  anco  rendere  amabile  il 
giogo  ch'egli  impdheva.  Una  tenera . compassione  per 
gl’  infelici , che  nata  pareva  con'  lui , formava  il  suo 
proprio  e.  particolare  carattere.  Alla’ sua  mensa  non  solo' 
sedevano  i piu  orrevoli  della  contrada , .ma  tutti  anco,  i 
passaggicri,  e seco  loro  egli  esercitava  una  generosa. ospi- 
talità. Gli  stessi  poveri  non  ne  erano  esclusi;  ei  li  reputava 
siccome  suoi  propri  figli,  e provvedeva  a’  loro  bisogni.  La 
sua  vigilanza  li  discopriva la  sua  liberalità  li  soccorreva, 
e la  bontà  del  suo  cuore  assai  il  rendeva  sensibile  a tutte 
le  loro  miserie.  Indibibile  era  il  sub  zelo  per  tutto . ciò 
.che  concerneva  la  religione , e bastava  essere  'cristiano , 
per  aver  diritto  aìla  di  lui  benevolenza.  Egli' udir  non 
poteva  discórrere  delle'  persecuzioni  che  i maomettani 
suscitavano  a’ cattolici,  senza  gemere,  e versar  ' lagrime  ; 
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e quando  alcuno  gli  rimproverava  questo  eccesso  di  tene- 
rP7Jsa , siccome  una  specie,  di  debolezza:  '«  Tutti  i cri- 
stiani sono  miei' fratelli,  diceva  egli;  non  è forse  naturalè 
cosa  , die  seco  loro  io  divida  le  loro  pene?  Si , soggiuf 
gneva  egli , tutte  nel  mio  cuore  le  porto  ; e nella  mia^ 
casa , io  sento , malgrado  la  lontananza  de’  luoghi , tutti 
i colpi  di’  essi  ricevono  nel  bagno  di  Cpstantinopoli.  » 

• Giammai  non  ebbero  i gesuiti  più  sincero  amico  la 
sua  amicizia  era  fondata  su]la  stima  singolare  eh’  egli 
avevo  per  la  nostra- compagnia.  Oltre  alle  grandi  carilh 
ch’egli  ci  fece,  non  poco  ei  conlribui  al  rispetto  che 
gli  abitatori  hanno  per  la  parola  di  Oio , e pe’  missio- 
tiarj  che  l’ annunziano.  L’ esempio  di  un  uomo  d?  que- 
sto carattere  é di  tanta  autorità  , era  una  legge  per  tutti 
quelli  che  il  circondavano.  La  sua, stanza  era  per  lo  più 
in  Agelton,  donde  qualche  volta  egK  scendeva  a Antora, 
per  avere  il  piacere  di,  ragionare  co’  nostri  padri , e di 
'conoscere  lo  stato  ed  i progressi  della  religione  e più 
spesso  ei  ci  avrebl>e  onorato  delle  su^  visite , se  avesse 
dato  retta  al  piacer  suo;  ma  di  rado  egli  os;i,va  lasciare 
le  montagne^  per  timore  di  cadere  nelle  mani  de’  Tur- 
chi , i quali  sono  ordinariamentè  i più  furti  nelle  città  ^ . 
e che,  sapendo  essgr  egli  proteggi lóre  del  cristianesimo^ 
tratto  forse  lo  avrebbero  a mal  partito. 

Jl>  poiché  tutto  il  paese  del  nome  , grande  echeggiava 
di  Abunaufel^  un  Turco  possente,  che  soggiornava  nelle, 
vicinanze,  de’  Drusi , ebbe  vo’glia  di  vq/Jere  quest’  uomo 
•si  celebre  fra  i cristiani;  e maildollo  a pregare  di  non 
ricusargli  questa  soddisfazione , e di  ritrovarsi  nel  luogo 
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ila  luì  indicatogli.  Tcinctte  Alxinaiirfl  di*  un 'agghiaio  , e 
non  cadervi  , ricusò  da  uomo  accorto,  con  liioili  cor- 
tesi , di  condursi  all’  indicato  luogo , e consegnò  la  se- 
guente lèttera  al  messo , nella  quale  l’ araalùlitli  del  suo 
carattere , e la  bellezza  del  suo  genio  cliiarainenle  emer- 
gono. « Signóre,  voi  forse. avete  desideiio  di  vedermi,, 
perchè  non  mi  conoscete;  ma  io,  perchè  mi  conosco, 
aver  noi>  deggio  il  desiderio  di  essere  veduto,  e vi  assi- 
curo ch’io  non  merito,  l’onore  che  far  mi  volete.  Ciò 
nondimeno  cotanto  io  sono  divenuto  a me  stesso  più 
caro  pel  premuroso  desiderio  che  mi  manifestate,  che, 
non  potendo  scnldisfare  del  tutto  la  vostra  curiosità,  vo- 
glio almeno  sorldisfarla  in  parte  : se  in  fealtk  non  mi  ve- 
dete , almeno  avrete  il  contento  di  vedermi  in  pìttuia. 
Ceco  vi  uduiupic  al  naturale  il  ritratto  della  persona  che 
tanto  vi  si  magnillcò.  La  ;nia  statura  è un  po’  }>iù  della 
mediocre;  grossa  ho  la  testa,  e assai  breve  il  collo.  Fiero 
è il  mìo  sguanlo  ; gli  oechi  ho  un  f>o’  sporgenti , larga 
la  fronte , folta  la  burba  , vivi  i colori , corto  il  naso  e 
grosso;  ma  non  disdice  al  mio  volto.  Chi  adular  mi 
vuole,  dice  che  nel  ooutegno  c nell’ atteggiamento  ho 
qualche  cosa  di  grande,  e che  abhastauza  io  sono  vene- 
rabile. Ciò  che  dir  posso  con  verità,  si  è che  il  mio  volto 
si  avvicina  assai  alle  antiche  mcda'glie , che  i Romani  ci 
lasciarono  in  sud  nostri  monti,  ed  assomiglia  assai  a que’ 
vecchj  re  che  mi  ricordo  di  aver  veduto  dipinti  in  su 
alcune  tappezzerie.  Cccovi  esattamente  il  mio  rilratlo; 
ora  giudicate  , o signore,  se  vale  la  pena  di  vedere  un' 
uomo  cosi  fatto  , e su  egli  stesso  avrebbe  il  desiderio 
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ili  Ikrsi . vedere.  • Io  credo  di  rendervi  un  servigio  rispar- 
miandovi il  fastidio  cU  un  viaggio  pet  un  simile  ogget- 
to ; anibidue  vi  perderemmo.  « Ed  ecco  come  il  saggio 
Abuiiaiifel  si  sottrasse  al  propostogli  abboccaraeiUo  ; . da 
questa  lettera  si  vede  eli’  egli  .univa  la  piacevolezza  qlla 
soliilita  dell’  Ingegno.  Un  uomo  di  questa  sorta  hon  po- 
teva vivere  troppo  tempo  pel  bene  del  suo  pojiolo;  egli 
niorì  assjii  oltre  negli  afini , e -da  eroe  cristiano/  siccóme 
era' vissuto,  morì.  La  sua'malattia  fu  un  indebolimento 
naturale,  c più  lunga  die  dolorosa.  Con  occhio  tran- 
quillo vide' avvicinarsi  la  morte  e tutta  la  vivacità  della 
sua,  fede,  tutto  il  'fervore  della  sua  pietk  rianimò  in  que- 
gli ultimi  istanti*;  con  una  mirabile  presenza  di  spirito 
ricevette  i sacramenti  della  chiesa  ; e senza  alcun  sin- 
tomo violento  l’anima  sua  grande  nelle  mani  del  suo  Dio 
rendette , c dolcemeiitè  nel  souno  de’  giusti  si  addormen- 
tò. Contento  il  Signore  di  tante  eroiche  àzioiii  che  nella 
sua  vita  avevano' |;y>sto  il  colmo. a’  suoi  meriti,  non  giu- 
dicò a proposito  di  purificarlo  in  morte  con  acerbi  do- 
lori. Quand’  ei  viveva,  i sentimenti  di  riconoscenza  non 
racchiudevansi  sempre  nel  cuore  di  quelli  da  lui  bene- 
ficati ; ma  quando  morì  furono  più  vivi , e con  maggior 
effusione  si  manifestarono.  Universale  fu  il  lutto,  e uomo 
giammai  non  fu  pianto  con  lagrime  più  sincère.  Se  cre- 
dere sì  deve  alla  tradizione  del. paese,  fu  la  sua.  morte 
da  alcuni  straurdinarj  uvveiiimenli  annunziala;  ma  le  sue 
virtù  e la  sua  religione  IcsSono  assai  meglio  il  di  lui  elo- 
gio, che  i pronosticl  dubbiosi  e incerti,  e tro[)po  da  un 
credulo  popolo  facilmente  adottati. 


Digitized  by  Google 


SCRITW  DAT.  T.*VAWTf:  ( StlUA  ) 65 1 

NOTI?JE  J?ULLA  CI^À'  DI  DAMASCO 

E SUI  SUOI  DINTORMI 

. * . . . • • ■ • 

' * < ’ . ' ' ' 
Emh?  Damasco  il  vanLaggio  di-  consenrarè  il  titolo  di 
capitalo  «lolla  Siria , seblicnc  etsit  più  non  sia  oggi«li 
queir  antica  citici  costriltta  da  /fus^  nipote  di  Sem,  ab- 
bellita poscia  ed  accresciuta  da  Damasco,  intendente  della 
casa  di  Abmmo  * che  le  diede  il  suo  nome.  Chiamanla 
gli  Anh\  .Cham-Eldeméchy.  C/iom,  significa. iSem  avolo 
di  Hus , 'che  fu  il  àuo  primo  fondatore.  Deméchjr,'  dir 
vuole  in  .ebraico  bevertdo  il  sangue,  nome  a lèi  dato  per 
la  vicinanza  della  niontagna  ove  Caino  uccise  il  fratel 
suo  Abele.  Vide  Jsaia  in  ispirilo  la  futura  ruina  di  que- 
sta grande  cittk,  sessahtacinque  anni  imprima  della  sua 
distruzione.  Egli  predisse  clie  cesserebbe  <li  essere  citth, 
e simile  diverrebbe  ad  un  aramas.sauento  di  sassi  ; 1’  e- 
vento  giusitificò  la  predizióne.  Infatti  più  non  è<  oggidì 
questa  famosa  città  che  un  ammaramento  di  case  e di 
muri  mezzo  minati.  Chiamasi  citi  phe  rimane  Sahié,  cioè 
villaggio.  A malapena  il  resto  merita  questo  nome. 

Nabuchodonosor  condusse  Damasco  a sì  niisero  stato, 
o san  Girolamo  dice  che  i Macedoni  intrapresero  di,  rie- 
dificarla , non  su  gli  stessi  fondamenti , ma  un  po’  più  • 
lungi,  poiché  l’ antica  città  era  troppo  dominata  dalle 
montagne.  Essi  amarono  meglio  ili  collocare  la  nuova  Jri 
una  grande  e'  bella  pianura  ove  è posta  oggidì,  vicino  a 
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varj  fiami,  che  tlcl.pan  le  sono  di  conìodo  e di  diletto. 
I rè  Tolomei , ainaoti  deUa  felice  sua  situazione , si 
compiacquero  di  adornarla  e di  arricchirla  ; ma  , avuta 
poscia  la  sfortuna  di  cambiare  spesso  signore , assai  pen- 
dette dèlia  sua  beìjth.  . • • 

1 Romani  al  tempo  di  Pompeo  ne  divennero  ì j^adrolii, 
e i Saraceni  alla  volta  loro , ne  scacciarono  i Romani. 
Al  tempo  de” Saraceni,  J.  nostri  prìncipi  ci'istiani  l’asse- 
diarono , e gli  assediati  stavano  quasi  per  arreitdersi  ^ 
quando  un  Greco , guadagnato  da’  Saraceni , seppe  per- 
suadere.! capi  deir,esercito  cristiano  cHe  non  era  possi- 
bile il  prendere  Id  citili  dal  lato  ove.  l’ assediavano , ed 
ofl’ri  loro  di  scoprire  il  luogo  più  debole  della  piazza, 
dal  quale  potevano  facilmente  aprirsi  un  passjtggio  per 
entrarvi  vittoriosi.  Si  ]neslò  feile  al  Greco,  e l’t^ercito 
cristiano  levò  il  campo,  e dall’  occidente  della  citili  passò 
al  suo  oriente.  Non  altro  aspettavano  gli  assediati , che 
questo  movimento  degli  assediatori  per  fare  a proposito 
una  sortita.  I Saraconi  s’ impadronicono  de’  {tosti  miglio- 
ri , e tutte  le  acque  che  scorrevano  a’  loro  nemici  de- 
viarono. Eccessivi  erano,  i calori  in  quella,  stagione,  per 
lo  che  gli  ulUziali  e i soldati  francesi  soffrivano  una  mor- 
tai sete  , ed . essendo  ih  male  senza  rimedio  , fu  d’  uopo 
levare  r aSàedio.  h<evato  l’assedio  rimasero  i Saraceni  i 
padroni  della  città.;  ma  per  breve",  tempo , e Gnchè  il  fa- 
moso Tamerlano  non  li  discacciò.  I Mummeluccbi , si- 
gnori deir  Egitto,  la  tolsero  a’  Tartari,  e- godettero  in 
pace’ della  loro  conquista  sino  al  ;i 5 17, -epoca  in  cui 
Selim,  impcralor  de’  -Turclù  assediolla  .con  un  numeroso 
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esercitò.  £a  citt^-  si  arrese,  e d’  allora  'in  poi  gl’  in^pera- 
tori  successon  .di  Selim  unita  la  conservarono  al  loro 
impero.  . ; \. 

Aveva  altre  vplte  Damasco  tre  ricinti  di  mura  pe», 
sua  difesa,  e il  più  Vicino^  era- il  più  alto.' Un  largo  e . 
profondo  fosso  ,difendéVa  il  secóndo  muro  , c il  terzo., 
nicii’*alto  degli  altri,  appoggiava  alla  contrascarpa.  Que- 
ste tre  mura  erano  difese  da  varie  torri  1’ ùne  all’ altre 
vicine  delle  quali  erano  le  une  quadrate , ritonde  le  al- 
tre , ed  in  quelle  che  ir  tenipo  ancòr  non  distrusse  vegr 
gonsi  i merli , le  cannoniere,  e i parapetti.  Quasi  del 
tutto  poi  sono  le  rhura  t'idnate.  Fórma,  la  citta  un  qua- 
drato quasi  perfetto , e lunghi  sono  i syoi  lati  la  meta 
di  una  lega.  Un  solo  le  rimane  de’  nielli  sobborghi  > che 
aveva  , il  quale  si  cètende  da  settentrione,  all' occidente, 
ed  ha  forse  una  lega,  in  lunghezza.  ’ 

La  bellezza  e il  comodo  della  città  derivano  da  sette 
flbmicelli,  che  trovansi , per  dir  così,  "al  suo  comando, 
e che  scorrendo  a traverso  la  pianura  , di  Damasco  y la 
verdura  vi  manténgono  e la  fertilità.  I giardini  che  stanno 
dintorno  alla 'città,  e che  a dovizia  le  somministrano  i 
frutti,  ed  i legumi' oud’ essa  ' ha  d’uopo,  ne  sono  conti- 
nuamente innalTiati.  Da  que’  fìumi  riceve  la  città  le  sue 
pubbliche  fontane , e via  quasi  non  vi  è,  che  non  abbia 
la  sua.  Anco  le  case,  se  sono  esse  alcun  po’ ragguarde- 
voli, ne  hanno' una  pàrlicolare  , che -esce  da.  un  bacino 
di  marmo,  dal  che  si  può  dedurre  la  nettezza  della  città. 

Il  più  consideràbile  de’ fìumi  onde  noi  veniam  di  parlare, 
è il  fìumé  che  nomasi  Barrada,  che  scorre  allato  al  grande 
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ospedale' ove  Kllo(^f^iaiio  le’can>i^a/ic.  Un  .bacino 'dì  marmo 
posto  nel  mezzo  di  una'  gran  corte  quàd^ta  , tutta  di 
marmi  lastricata  a diversi  colori,  riceve  IWqup  da  quel 
fiume.  Sembra  lo  spedale  un  monistero.  Il  primo  piano 
contiene  alciine  gallerie , ove  _le  camere  sono  collocate 
siccome  in  un  dormitorio > le  unc  dopo^  le  altre,  le 
porte  delle  stanze . adornate  di  diverse  piccole  pietre  di 
varj  colori , 'poste  a motaico.  Alcune  colonne  di-  marmo 
sostengono  le  gallerie.  Ma  ciò  che  evvi  di  più  singolare, 
si  -è  la  sua  mp^ebeà  colla  sua  'cupola  , di  . perfetta  co- 
struttura  , e internamente  da  molte  colonne.de’ più  bei 
marmi  - adorna , fra  le  quàli  avvene  qfuattro  assai  rimar- 
cabili, le 'quali,  àll’ ingresso -della  moschea,  sostengono 
un  vestìbolo,  e sebbene  di  una  grossezza- e di  un’ altezza 
maravigliose , sono  di  un  sol  pezzo  'di  marmo.  Il  humc 
Barmdà,  edi  -noi  parlammo-,  e che  passa  ’allàto  a que- 
sto ospedale,  si  avvicina  al  castellò  di  Damasco,  il  quale 
a guisa  di  una  piccola  citta,  ha. le  sue  steade,  e le  sue 
epe'  particolari.  Cinque  torn  a punta  di  diamante  il  di- 
fendono, ed  altrevolte  vi  si  conservava  il 'famoso  accia jo 
di  Damasco,  in  un  magazzino,  il  cui  ingressò  era  a 
tutti , senza  eccezione , vietato.  Io  noh  vorrei  essere  mal- 
levadore che  sienvi  tuttodì  de’  resti  dell’  antico  acciajo  , 
siccome  alcuni  il  dicono.  . > 

Le  case  fidila  città  sono  costrutte  indegno,  e non 
hanno  alcuna  bellezza  esteriore.  Guardano  le  corti  interne, 
u al  di  fuori  npn  vcggonsi'chc  alti  muri  senza  finestre. 
Ma  se  le  case  sembrano  poco 'considerabili  all’ esteriore , 
ricche  però  son’  esse  di  dentro  in  pitture , dorature  , 
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suppellettili  e porcellaDe  cou  arte  collocate  in  iscafiàli 
dintorno  alle  camere.  In  ogni  casa  avvi  il  divano,  cioè  il 
luogo  ove  ricevonsi  le  visite,  ed  ove  seggono  gli  ufli- 
zìali  per  remlere  giustizia  e tener  consiglio.  Nella*  mag- 
gior parte  trovasi  un 'giardino  di  fruttiferi  alberi  pieno. 

Le  moschee  sono  i più  belli  edifìzj  della  cittb  , e se 
ne  contano  in  Damasco  forse  dugento.  La  più*  bella  di 
tutte  è la  moschea  che  porta  il  nome  dj  san  Giovanni, 
la  quale  anticamente  era  un 'illustre  chiesa  dedicata  a 
santo  Zaccaria , padre  di  san  Giovanni  Battista , e di- 
cesi anco  eh’  ei  vi  fu  sepolto.  Yantansi  i Turchi  di  aver 
conservato  la  sua  testa  in  un  bacino  d’ oro , posto  sotto 
la  volta  di  una  grotta  che' trovasi  nella  moschea;  ma  a 
tutti  essa 'è  invisibile.  Dinanzi  la  nioscliea  avvi  una  vasta 
corte  chiusa  da  una  gallerìa  che  tutto  alt’  intorno  si  ag- 
gira. Non  enlranvi  i . cristiani:  ma' tutte'  le  parti  dell’ e- 
«lifizio  sono  costrutte  con  tale  proporzione  e tal  arte^  ché 
allorquando  le  porte  mliggiori  sono  aperte,  al  primo'  colpo 
d’ occhio  tutù)  1’’  interno  si  vede  della  moschea,  non  senza 
maraviglia  per'  lo  bel  disponimento  delle  colónne  che  so- 
stengono la  volta  , per  la  bellezza  de’  capitelli,  [lel  ricco 
cornicione  che  dintorno  si  avvolge  alla  navata  , e per 
le  dorature  cui  ogni  cosa  risplende.  Ma  i nostri  catto- 
lici , alla  vista  di  questo  monumento  dalla  pietU  innal- 
zalo e dalla  generosità  de’ loro  maggiori,  colle  lagrime 
agli  ocelli  la  dolorosa  rimembranza  richiamano  che.  egli 
era  il  tempio,  ove  altrevolte  reloqueiile  voce  echeggiava 
di  san  -Giovanni  di  Darney,  e oggidì  più  non  è che  l’eco 
delle  preghiere  de’ Turchi. 
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Do|M  aver  parlato  della  moschea  di  san  Giovanni  di 
Damalo,  più  nulla  io  veggo  in  questa  città, 'che  me- 
riti di  aver  qui  'luogo,  se  non  la  gran  via,  Ui  cui  è fatta 
inrazjonc  negli  Atti  degli^Apiystoli.  Chiamasi  questa  strada 
in  latino  via  recta  , e dalla  porta  • orientale  all’occiden- 
tale si  estende  ; e tutta  la  città  e il  suo  sohhurgo  dritto 
trascorre!  La  sua  lunghezza  è forse  di  una  lega  , e ad 
ambo  i lati  si  tfovano  grandi*  l>otteghe  ove  vendoivsi  tutte 
le  ricchezze  clic  oj^ii  anno-  le  carovane  dall'  Europa  ap- 
portano , daH’Armenia  , dairAfrica,  dalla  Persia,  e dalle 
Indie.  E d'  uopo  confessare  che  tutte  queste  diverse  nier- 
catanzie  , con  bell’  ordine  collocate,  destano  la  voglia  dì 
comperare.  Allato  alla  porta  orientale,  avvi  una  casià , 
che  dicesi  essere  quella  di  Giuda , nella  quale  fu  smi 
Paolo  ricevuto  dopo  la  sua  conversione.  Trovasi  in  que- 
sta casa  un  piccolo  gabinetto  lajq^o  quattro 'piedi  e lungo 
due , ove  la  tradizione  dice  che  san  Paolo  passò  tre  in- 
teri giorni  senza  alciin  nutrimento, ’ed  ove  l’Apostolo  ebbe 
queir  ammirabile  visione  che  ci  descrive  nella,  sua  se- 
conda lettera  al  Calati;  e fu  altresì  in  quel  gabinetto, 
dicesi , eh’  egli  riacquistò  la  vista  per  la  imposizione  delle 
mani  del.  discepolo  Anania.  Lungi  quaranta  passi  dulia 
casa -di  Giuda,  evvi  liha -piccola  ^ moschea  , ove  preten- 
desi  che  Anania  sia  statò  sepolto.  Questo  discc|X)lo  che 
da  Dio  aveva  ricevuto  l’ordine  di  andare  in  traccia  di 
Paulo  di  Tarso , alloggiava  nella  gran  via  allato  ad  una 
fontana,  della  cui  acqua  si  servì  per  battezzare  il  futuro 
apostolo  de’ gentili,  e i cristiani  da  questa  opinione  preoc- 
cupali, bevono  di  quell'acqua  per  divozione,  e iie  portano 
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u))c  loro  case.  I loro  .(na(;p;iori  etliiìcaropo  una  chiesic- 
riiiola  uclto»  stess^’ luogo  óve. stava  h.cusa  di  ; 

s[)i!sse  frate  io  vi  entrai.  Volendo  i Turchi  Jarne  una  luo- 
sclica,  più  volte  cercarono  d’innalzar vi^  siccome. sogliono, 
'una  torre;  ma' il  lavoro  del  giorno  trovandosi  distrutto 
alla,  dimaile , furono  costretti  di'  abbandonare  alla  pioth 
de’ fetleli.  il  éanto  luogo,  sì  evideuleraente.  dà  Dio  pfo-’ 
tetto.  - . , _ 

Nella  stessa  via  , vicino  alla  pprta  orientale , ed  al  stio 
meridional  lato vcdesi  ancoT  oggidì  una  specie  di  finestra 
che  servì  a’ iti.sce|voli  dell’ ajjostoló  san  Paolo  por  trarlo 
dalle  mani  de’ Giudei,  c salvargli  la  vita.  Un  sold^tò  cri- 
stiano, di  nazione  ì^òiss/m'o  , ' stava  co’sttoi  alla  guardia 
della  porta  orientale , e non  ignorava  essere  intenzione 
de’  magistrati  d’impadronirsi'  di  san- P finta,  e conse- 
gnarlo a’ Giudei.  Egli  osservar  fece  ad  aHcuno  de’ suoi 'di- 
scepoli una  jpecie  di  finestra  a guisa  di  cannoniera,  die 
guardava  sul  parapetto  del  gran  muro  , e i discepoli  di 
Paolo , approfittando  della  scopèrta  ; discesero  dà  qufcl 
luogo  il  loro  maestro  di  fuor  tfalla  città,  e il-  posero  ih 
salvo.  Udirono  ben  tosto  gli  Ebrei  la  Tuga  di  colui  ch’essi 
di  già  ^credevano  nelle  loro  mani , e caduti  d*  s^verun^  , 
fecero  ogrti.  sortà  di  perquisizione  per  ritrovarlo , cil 
avendo  inteso  che  fra  le  guardie  della  cfttà,  era  vi  un  sol- 
dato cristiano,  più  non  dubitarono  ch’egli  fosse  stato 
d’intelligenza  con  chi  procurò *la  fuga  del  loro  prigione. 
Scopersero  il  soldato,  e dimandarono  la  sua  morte,  che 
fu  concessa  al  loro  danaro , c col  danapo  ■ ottennero  dal 
governatore  delia  città  che  fosse  murala  la  falsa  finèstra, 


DigitizM  by  Coogle 


G58  LKTTF.HK  ED'IKICANTJ  .■ 

por  essoi^  , rlicevàno  • eitei , una  ppLLlica  prova  tifila  Jn- 
fedelth  del  soldato.  Ma  nell’ordine  di  _I^o , essere  doveva 
un  sensibile  segno  della  divina  protezione  sul  suo  apo- 
stolo. I cristiani  trasportarono  il  corpo'  del  soldato  j e 
una  tonfba  innalzaronglì  circondata  da  una  balaustrata* 
che  ‘sostiene  un  pìccolo  tetto  cui  è ricoperta  la  tomba. 
1 cristiani  e (ciò. che  è raaraviglioso ) gl’ infedeli  rispet- 
tosamente la  visitano.  , ' . 

Più  nulla  la  cittk  di.Damast»  somministra,  mio  re- 
verendo padre,  che  degno  sia  .di  discòrrervene;:ora  de*  suoi 
dintorni  vi  parlerù  poiché  essi  il  meritano.' Vicino  a Da" 
mesco,  e sul  cammino  che  al  sepolcro . conduce  dq’ Tur- 
chi, si  ritrova,  un  edificio  che  dicesi'  essere  stato  la  casa 
di  iVaàmu/Zj.spvrannominato  il  Lebbroso , generale  delle 
genti  di  Bénadàd  ; e i Turchi  ne  fecero  un  ospedale  per 
gl’ infetti  di  lebbra.  Quest’ospedale  ha  la  sua  moschea, 
che  forma  uno  de’  suoi  fabbricati  ; grande  la  corte  di 
fichi  piena  e di  palme.  Vi  si  conservi'  un  ritratto  che 
dicesi  èsser  quello  di  - domestico  à' Eliseo , che 

dopo  la  sua  disgrazia  si  ritirò  a Damasbo , otre  morì. 

I due  fiumi  Ahdha,  e Faifar,  -de’  quali  pria  la  scrit- 
tura , trpvansi  lungi  dugento  passi  dall’  ospedale.  Da 
questi,  due.  fiumi  nasce  un  terzo , che  si  chiamà  SiavJ\  e 
più  all’indù  si  dividono -in  tre  altri  fiumi  su  quali  vi 
sono  de’ibulini.  Eccellenti  sono 'le  loro  acque  per  ti- 
gnere  in  ogni  sorta  di  colori,  e precipitano  in  un  grande 
stagno  chiamato  dagli  Arabi  Ormiit  Goutha , che  dir 
vuole  sprofondamento  di  acque.  Lungi  è lo  stagno  tre 
leghe  da  Damasco , al  suo  oriente^  ed  ha  dieci  a dodici 
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leglu^.dt  lunghezza  e cinque  o sei  di  largh^zz».  Eccelr 
lente  fle  è’ il  pesce.  Avvi  naoUp.  selvaggi  urne  ne’^schi 
cedui  che  il  Circondano.  Ciò  che  è.*maraviglioso  di  que- 
sto stagno , ^i  è che  sebbene  ei  riceva  di  continuo  le  ■ 
acque  di  tutti  que’fiund^  e molt’ acque  salvatiche,  giam- 
mai non  traboeca  ; 'per  lo  che  sì  crede  che  allroVe  si 
scaiàdii  col  mezzodì  sotterranei' canali. -lo  narrerò  ciò  che' 
su  questo  soggetto  si  dice' in  qu^to ' paese , e ciò  Ch'io 
stesso  vidi  in’ su  luoghi.  . • / . ' ; 

'Lungi  forM,  una.  lega  dalia  nostra  casa  àìì- Antoni  ^ 
avvi  un  fiume  ntm^to  il  fiume  del  (kmè,  di  cui  udii 
raccontare  tante*  cose , ‘che  mi  venne  il  desiderio  di  co^ 
nOscere.  la  sua  sorgente.  Stupii  nel  . vedere -esciré  di  sotto 
un  grosso  scoglio. scavato  dalla  natura  a volta,  sì  grande  ' 
ahbondilnza  d'acqua,  - che  a mala  pena  molte  sorgenti 
insieme  unite  potrebbero  ordinariamente  somministrarne 
ih  sì  gran  copia.  La  volta  parvemi  larga  venti  q venti- 
cinque piedi,  e dqdici  o<|uindici  alta,  e dalla  volta  esce 
il  fiume  dèi  Còne.  La  comune  opinione  si  è che  ' questa 
abbondanza  di  acqua  venga  *dbl  ^nde . stagno  onde  noi 
veniaih  di  parlare ,- e se  così  ò,  conviene. che  le* acque, 
per  esdre  -dal  loro’sta^o  e là  condursi.,  abbiano  scavato 
un  canale  sotterraneo  lungo  più  di  trenta  leghe.  Gib  che 
ulTorra  questa  - opinione  si  è che.  lè  acque  del  canale  del  • 
Cane  ba;ino'la  stessa  qualità  di  quello  del  grande  sta- 
gno, cioè  fredde  egualmente.,-. dure,  e malsane;  di  più 
helT  uno  e neU’altr'ò  si  ritrovano  le  stesse  spècie  di  pe- 
sci. Vicino  ài  gran  capale  sotterraneo,  vi  sono' varie. grotte 
alcune.delle  quali  haduo  più  di  ottanta  piedi'^li  lungliezza. 
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la  una  (U  queste  grotte  }a  natura  formò  una  colonna  di 
cCistalle  ed  altre' figure  ^ cbe  non  sari^uo  nA^lio  fatte 
collo  scalpello.  Ma  non  conviene  di  soverdiiq  ayviciuarsi 
.aljc  grotte,  per  non  essere  tutto  ad ’un  tratto  trafitto  da 
una  moltitudine  di  .piccoli  dardi,  slanciati  da  ogni  lato 
dagl’istrici.  11  corsp  del  Caìie  non  ò più  lungo,  di  una 
lega,  e scorre  fra  due:  mqptagne  assai  scoscese,  e. di  pii 
suolò  si  solido  che  sembrano  dall’  alto  al  basso  di  un  solo 
sruglio.  psservai  ciò  che  udito  io  aveva,  cioè  che  le  ac- 
qué’del  fiume,  escite  dal  loro  canale, .si  dividono. iu  due 
bracci,  l’uno  dt^’ quali  rientra,  lungi  alcufai  passi,  sot- 
terra e sotto  scbglj  nè  piu  si  vede;  e 1’ a^o'  form?  il 
fiume  del  Cane' e divide  il  Quesrocm  dal  paese  de|  Dtusi. 
Questo  fiume  atiticamepte  chiamavasi  Lfeus  , ed  oggidì 
si  noma  il  /^ne,  perchè  altrevolte  adoravasi.tdla  sua 
imboccatura  un  idolo  che  aveva  la  figura  di  un  cane,  o 
di  ‘un  lupo.  Gli  abitatori  fermamente  credono  che  questo 
idolo 'pronunziava  altrevolte  degli  oracoli,  che  Mdivaiisi 
sino  in  Cipri.  Il  tempo. pr^ipjtollò  dall’alto  del  suo  pie- 
destallo. Il  corpo  rihiase  sepl^lto  nell' acqua  dèi  mare,  0 
la*  testa,  fn  portata , dicesi  a Kt-nezia.  dicco  ciò  ch’io 
vidi,  e ciò, che  i^i,  e di  quanto' vidi  ip'vo’  ben  essere 
mallevadore ma  • non  della  vorith  di  qOant'o  mi  si  rac- 
, contò.  ‘ ■ ■ . 

Il  ponte,  in  sul  fiume  del  , -conducè  il  . viaggia- 

tore ad  Alita  gran  via  scavata  nella  rupe.  La  seguente 
i|iscriziooe  scolpita  in  su  una  lapide  all’ingresso  del  ponte, 
c’  insegna  che  fu  costrutto  per  Gommando  dell’  imperatore 
///Ato/n'/to..  lt>  questi  termiui  essa  è. concepita:  Imp,  (Àvs.. 
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M.  Jurclius  Antonius  pius  fdix  Augustus.  Parth.'Max. 
li  HIT,  Gifrm.  maxinius;  puntijex  maximus,  moiUibus 
imminenpibus  L j'co  flamini  cwsis,  i’iam  dilatavit  per.... 
Antonianam  sttam.  Un  [io’  più  basso  legnosi  ciò  che  se- 
gue in  un’altra  lapide  : //ivicto  ìnipemtor p.  flelix  Aug., 
maltis  annis  impera.  Lungi  due  Icglie  dal  ponte  si  co- 
mincia a scoprire  la  montagna  di  Abele,  la  quale  lia  in 
sulla  vetta  duè  colonne  col  loro  piedestallo,  ed  una  s[Je- 
cic  di  architrave  sovra  i loro  capitelli.  Se  credere  si  deve 
alla  tradizione,  fu  in  quel  luogo  che  Caino  ed  A beh 
oQrirono  a Dio  i loro  sacrificj , ed  un  po’  più  lungi , 
r empio  Caino  sacrificò  l’ innocente  Abele  , di  lui  fra- 
tello , alla  sua  gelosia.  Saul’AVenn  fece  innalzare  una 
chiesa  nel  luogo  ove  si  ritrovò  la  sua  tomba;  nia  ora  non 
rimangono  se  non  tre  colonne,  che  ris|X'ttandole  il  tempo, 
lusciolle  intere.  La  tomba  di  Caino  è lungi  tre  leghe  da 
Damasco,  sulla  via  che  conduce  a Seide.  Quando  dalla 
iiMiitagna'  di  Abele  si  ritorna  a Damasco,  si  passarmi 
lago  grande  la  medi  di  una  lega  in  quadrato,  e il  cui 
fondo  ò di  un  sasso  bianco , acre , c salso.  Nel  verno  e 
nella  primavera  1' acqua  contrae  le  qualità  ‘del  sasso.  1 
calori  della  state  1’  addensano,  e fanno  poco, a poco  eva- 
porare le  parti  più  umide.  Lo  grosse  stanno,  e formano 
un  sale  bianco  e rilucente , che  facilmente  si  estrae  a 
pezzi.  Noi  ve  ne  mandiamo  per  curiosità. 

Lungi  due  leghe  da  questo  lago  al  suo  settentrione,  e 
a cinque  leghe  da  Damasco,  sotivi  due  celebri  monisleri, 
uno  di  religiosi,  e l’altro  di  religiose,  e l'uno  e l’altro 
greci,  l’osti  sono  essi  in  sulla  oioutagoa  Sajednaja^  11 
'roM.  S.'’  4^ 
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monistei'o  di  religiose  cooli^iie  Ibrse  .quaranta  donzelle , 
che  obbediscono  ad  una  superiora , che  ha  il  titolo  di 
abadessa.  Non  fark  maraviglia  io  Francia  nell’udire  che 
questa  abadessa  sostiene  la  superiorità  egualmente  ne’  due 
inonisteri  d’  uomini  e di  donzelle , e che  gli  uni  e le  al* 
tre  le  obbediscono.  Le  religiose  cantano  in  coro  l’uflìzio 
divino , e amministrano  i sacramenti  a’  religiosi.  I loro 
frati  laici  hanno  cura  del  temporale  de’  due  monisteri. 
Ricchissimo  è quello  delle  religiose,  che  esattamente  adem- 
piono r obbligo  di  usare  ospiuditk  a tutti  i passeggieri. 
Assai  fervorosa  vi  regna  la  divozione  alla  santa  Vergine, 
e vi  attrae  ne’  giorni  delle  sue  feste  una  sorprendente 
quantità  di  pellegrini , che  accorronvi  da  ogni  parte.  Na- 
sce questa  divozione  da  un  fatto  miracoloso,  che  il  padre 
Maimbourg  racconta  nella  sua  Storia  delle  Crociate-,  ed 
è che  un  quadro  che  figurava  la  santa  Vergine  posto  nella 
chiesa  del  mouistcro , agli  occhi  degli  assistenti  apparve 
non  più  di  colori  fatto,  ma  vestito  di  vera  carne.  La 
fama  di  sì  gran  prodigio  mi  fè  nascere  il  desiderio  dì 
colà  condurmi , e vidi  una  cassa  posta  in  una  nicclùa  , 
chiusa  da  tutte  parti  con  inferriata , onde  custodirla  con 
maggior  sicurezza.  Mi  si 'disse  che  la  cassa  conteneva  la 
immagine  miracolosa  dulia  santa  Vergine;  ma  nulla  vidi 
di  più.  Adorna  è la  cappella  di  magnifici  doni  che  i fe- 
deli vi  portano  o mandanvi,  ed  è illuminata  da  nume- 
rose lam[)ade  ricche  di  ‘molte  preziose  gemme  di  varj 
colori.  11  rispetto  de’  cristiani  per  questa  cappella  è sì 
grande;  che  non  entrativi  che  silenziosi , c a piò  nudi. 

Posta  è la  pianura  di  Damasco  alla  falda  della  montagna 
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Snjedttaja , ove  sono  situati  i due  inoiiisteri  greci.  Tro- 
vasi all’ingresso  della  pianura  il  villaggio  di  an- 

ticamente chiamato  Noba,  e fu  sin’ a questo  vdlaggio 
che  .dòmino  inseguì  i cinque  re  che  avevano  condotto 
seco  loro  Lot  con  tutti  i suoi  effetti.  Vicino  a questo 
villaggio  avvi  una  grotta  , ove  si  cretle , per  tradizione , 
che  il  santo  patriarca  offrì  a Dio  un  sacrifizio  in  rendi- 
mento di  grazie  della  sua  vittoria. 

Lungi  la  metk  di  una  lega  da  Bané , nel  villaggio  di 
Yaubar  hanno  gli  Ebrei  una  sinagoga;  io  clùcsi  ad  alcuno 
di  loro  da  quanto  tempo  era  essa  edificata,  e mi  diss(>ro, 
che  i loro  antichi,  avendo  ritrovato  in  quel  luogo  la 
grotta  del  profeta  Elia,  vi  avevano  costrutto  la  sinagoga, 
onde  noetterc  in  sicuro  i santi  libri , che  frettolosamente 
dal  tempio  di  Salomone  avevano  asportato,  quando  gli 
imperatori  Tito  e f^espasiano  posero  a sacco  Gerusa- 
lemme. Che  che  ne  sia  dì  questo  fatto , egli  è certo  che 
avvi  in  quel  luogo  una  sinagoga , e al  suo  oriente  tre 
cappellete , in  una  delle  quali , postn  nel  mezzo , rin- 
chiudono gli  Ebrei  il  Pentateuco,  e qualch’ altro  libro 
scritto  alla  mano  in  caratteri  ebraici.  La  forma  di  quei 
libri  è diversa  dalla  forma  de’  nostri,  e sono  fatti  a guisa 
di  rotoli  di  molte  pergamene  incollate  insieme  a due  capi, 
e lunghi  quanto  il  richiede  il  testo  scritto.  Le  per^- 
nteue  sono  avvolte  le  une  sull’altre,  c formano  un  grosso 
volume  ritondo.  Il  volume  che  contiene  il  Pentateuco  è 
rinchiuso  in  un  forziere  di  prezioso  legno,  e coperto  di 
ricca  stoffa.  Posta  è la  grotta  à'Elia  alla  dritta- della  cap- 
l>clla , e al  suo  mezzogiorno.  Quadrata  nc  è la  figura , e 
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vi  si  discende  da  due  scaglioni , ^ è illuminata  da  molte 
lampade  accese  in  onoro  del  santo  profeta.  Ohiamanla  gli 
l'brei  grolla  di  Elia,  perchè^  dicono  essi,  in  quel  luogo 
il  prol’cla  consacrò  Hazaèl  per  ordine  di  Dio , in  sue-' 
ccssore  a Benadnb,  re  di  Siria  ; ed  aggiungano  che  dopo 
aver  consacrato  il  nuovo  re , dovette  nascondersi  nella 
grotta  per  isfuggire  i furori  di  Benadab , che  io  inse- 
guiva. 

Fin’  ora  io  non  parlai  che  de’  dintorni  posti  airoriente 
di  Damasco  , ma  i dintorni  all’  occidente  e al  suo.  mez- 
zodì non  debbono  essere  olibliati.  La  montagna  di  Sajed- 
naja  , che  si  distende  sino  alla  montagna  di  Salhié  , è 
al  .scllenlrione  della  città,  e quest’ultiiua  montagna  diede 
il  suo  nome  di  Salhié  ad  un  villaggio  che  trovasi  nella 
sua  valle.  Avvi  su  questa  montagna  una  vasta  grotta  cir- 
condata da  rupi  di  diaspro.  Dicesi  che  altre  voi  te  qua- 
ranta Greci  cristiani,  accusati  ili  aver  parlato  coutra  Mao- 
metto e contra  la  sua  setta,  vi  si  ripararono , e furonvi 
tratti  di  vita.  Lungi  dugento  passi  dalla  grotta  sulla  stessa 
montagna  ,.  avvene  un’  altra  più  alta  , alla  quale  i cri- 
stiani non  osano  avvicinarsi.  Hacconlano  i Turchi  la  sto- 
ria ch’io  vo’ dirvi.  Dicono  essi  che  Maometto  conside- 
rando dall’  alto  di  questa  montagna  la  città  di  Damasco, 
gli  parve  sì  deliziosa , che  per  questa  sola  ragione  non 
vi  volle  entrare;  ed  anzi  per  allontanarsene  più  pre- 
sto, fece  un  passo  da  gigante,  che  trasportollo  diligen- 
temente a Medina , ove  terminò  i suoi  giorni.  Egli  è 
facile  il  giudicare  qual  debbusi  prestar  fede  a questo  rac- 
conto ; ma  per  quanto  invcrisimile , egli  ò certo  che  \ 
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Turchi  conservano  una  prande  veneriizione  jier  una  moii- 
tnpiiu  onorata , liicono  essi,  altrevolte  dalla  presenza  del 
loro  profeta,  e continuamente  ver^onvi  in  pelleprinapgio. 

Ili  sulla  vetta  della  moiitapiia  di  Sujedimjn , fu  co- 
strutto un  padiglione  a guisa  di  rotonda,  aperto  da  qiial- 
tro  lati,  quasi  per  discoprire  le  quattro  parti  del  moiidoi 
Deliziosa  ne  è la  vista.  Un  signore  turco  che  ogni  giorno 
cola  andava  per  diletto , volle  esservi  .se|iolto.  All’  occi- 
dente della  rotonda  si  scende  a tult’agio  ih  una  pianiiraj 
che  nomasi  il  campo  delia  vittoria,  nome  datole  al  tempo 
delle  crociate  ; e<l  un  autore  arabo  racconta  la  seguente 
storia.  Insorta  dissensione  fra  gli  ulliziali  che  assedia- 
vano Diinuisco  , un  capitano,  di  maggior  senno  degli 
altri,  dimostrar  volendo  a’ capi  dell’ esercito  che  la  loro 
dissensione  poneva  ostacolo  alla  presa  della  citta  , varie 
freccie  raccolse,  e formatone  un  solo  grosso  fascio,  stret- 
tamente coii  una  fune  le  annOdù , e quindi  dinanzi  l’e- 
sercito, cercò  con  tutte  le  sue  forze  di  rompere  il  fascio. 
Ma , dimostrata  impossibile  l’ impresa  , snodò  le  freccio  , 
ed  allora  prendendole  una  dopo  l’ altra  facilmente  le  ri- 
dusse in  pezzi.  « Egli  è così , disse  loro , che  i vostri 
nemici  vi  tratteranno  finche  voi  rimarrete  divisi  ; ma 
uniti  state  siccome  erano  le  freeeje  nel  mio  fascio  , e 
voi  sarete  invincibili.  » Queste  parole  all’esempio  unite^ 
dice  r arabo  autore , gli  animi  accordò , e presa  fu  la 
città.  Questo  avveiiim(;uto , soggiugne  lo  s(.es.so  autore, 
nomar  fece  il  luogo  ove  accadde,  il  campo' (Iella  vitto‘‘ 
ria.  lo  non  credo  punto  l’ autore  arabo,  sebbene  favore-* 
Vole  all’  esercito  cristiano , degno  di  maggior  fede  di  tulli 
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i nostri  storici , i quali,  {larlaiido  deU’assedio  di  Dama- 
sco , non  solo  non  muovono  sillaba  su  questa  storia,  ma 
ci  dicono  anzi  che  un  esploratore  nemico  ingannò  si  bene 
i nòstri  capi  che  gl’  indusse  a cambiare  il  luogo  dcH’as- 
salto  , e levar  dovettero  l’assedio.  Il  signor  di  loinvillc 
ed  il  P.  Maimbourg , nella  Storia  delle  Crociate , con- 
fermano il  cattivo  evento  dell’  assedio  di  Damasco;  e noi 
sappiamo  d?  loinvillc  , e da  altri  storici,  che  fu  vicino 
al  campo  della  vittoria , e in  sulla  via  di  Damasco^  che 
il  P.  Yves,  domenicano,  si  abliattè  in  una  donna  che 
portava  in  una  mano  uno  scaldavivande  pieno  di  fuoco, 
e nell’altra  un  vaso  pieno  d’acqua,  c dimandala  dal  padre 
l'Vcs  che  far  voleva  del  fuoco  e dell’  acqua  : « Per  ab- 
bruciare , essa  risjwse , il  paradiso , ed  estinguere  i fiio- 
ciii  deW  in/crno,  aflinchè  gli  uomini  non  amino,  e non 
servano  Dio  che  per  amore.  » Narrò  il  P,  Kves  questa 
ris}ibsta  al  santò  re,  che  pieno  di  religione,  la  viva  fe<Ie 
ammirò  della  donna , e gli  servì  di  edifìcante  lezione.  Ma 
parlando  del  campo  della  vittoria  , non  si  dee  passare 
sotto  silenzio  la  torre  posta  in  un  grosso  scoglio , chia- 
mata la  torre  ilella  riconciliazione , poiché  fu  vicino , 
dicesi,  a questa  torre,  che  i capi  dell’  esercito  cristiano , 
dopo  la  loro  riconciliazione,  .accamparono  per  assalire  la 
città.  Essa  è costrutta  nella  più  dilettevole  situazione  che 
imhiaginar  si  possa , oyO  veggonsi  sei  fiumi  che  assai  le 
vanno  d’ appresso,  e. che  sembrano  scavati  dalla  mano 
tlell’  uomo , per  innaifiare  la  pianura  di  Damasco , e 
qiantcnernc  la  fertilità.  Varj  ameni  paesi,  sono  di  con- 
fine alla  pimiura.  ' Chiamasi  questo  luogo  Ilaboné , ^ed  ò 
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continuameiTtc  frequentato  da  Damaschini , che  la  ' con- 
duconsi  a godere  de’  suoi  diletti. 

La  [larte  orfentale  di  Damasco  non  è grande  dtl  pari 
alla  parte  occidentale , la  quale  è lunga  forse  venti  le- 
ghe ^ e larga  sei  o sette,  e chiamasi  Ovadi  à lans,  cioè 
la  pianura  di  Persia.  Tre  grandi  montagne , la  piu  alta 
delle  quali  nomasi  la  montagna  di  Cheik,  la  circondano 
al  suo  settentrione.  Lunga  dieci  leghe  dal  sud-est  al  nord- 
est  è la  montagna  di  Cheik  , e non  termina  che  verso 
Cesarea  di  Filippo , altrevolte  celebre  citth , ma  ora 
semplice  villaggio , che  non  conservò  della  sua  antica 
nobiltà  , se  non  il  suo:  castello  che  domina  alcune  case 
mez:^o  ruinate. 

Vicino  a Cesarea e nel  suo  territorio  , avvi  un  ele- 
vamento di  terra  di  forse  otto  o dieci  piedi  di  altezza  , 
e di  un  quarto  di  lega  di  circuito,  ombreggiato  da  verdi 
quercie , da  sicomori , da  cedemi,  e da  melaranci.  Cre- 
dcsi  , per  tradizione , che  in  su  questo  elevamento  il  Sal- 
vatore del  mondo  interrogù  i suoi  disce|ioli.,  e dimandò 
loro  ciò  che  di  lui  diceva  il  popolo,  e ciò  che  essi  stessi 
ne  dicevano.  Su  di  che  san  Pietro  gli  rispose;  Voi  siete 
il  Cristo,  figlio  di  Dio  vivente.  Al  piè  di  questo  eleva- 
mento escono  le  due  fontane  Sor,  e Dan,  1’  una  dall’  al- 
tra lontane  trenta  passi , e vanno  ad  unirsi , cinquanta 
passi  più  lungi , per  formare  il  celebre  fiume  del  Gior- 
dano, che  ebbe  la  gloria  di  prestare  le  sue  acque  a saii 
Giovanni  per  battezzare  il  Messia.  I cristiani  ne  danno 
da  bere  agli  ammalati,  e il  Signore  lienc  spesso  concede 
alia  loro  fede  una  prqnta  guangione.  La  Scrittura  ci 
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iiisP(;na  che  fu  per  cniuando  di  (iinsuc  die  gl’  fsmcliU 
tolsero  dal  letto  di  questo  fìuinc  doilici  grossi  sassi  , c 
gli  uni  in  su  gli  altri  collocarono  ^ per  servire  «li  testi” 
inonio  alla  posterità  , e renderle  noto  che  altre  volte  il 
Signore  il  corso  sospese  delle  acque  del  fiume,  per  iscliiu- 
dere  un  asciutto  cammino  all'  arca  ili  alleanza  e all’  c- 
sercito  che  le  teneva  dietro. 

A proposito  della  montagna  di  C/icik  , onde  noi  ve- 
niamo di  parlare,  io  raccontar  vo’  una  storia,  che  udii  da 
molti,  e che  è creduta  certa  per  tradizione  da  padre  in 
figlio.  Esci  va , mi  si  disse,  altre  volte  dal  piè  della 
montagna  di  C/ieik  un  fiume  da’ Persiani  cltianìato  Abou- 
luviiiiv , il  cui  letto  era  «cavato  sotto  grossi  scogli  , e 
sotto  terre  dal  piè  della  montagna  di  Cheik  sino  in  Per- 
sia, senza  che  alcuno  avesse  contezza  del  fiume,  sino  al 
tèmpo  che  fu  scoperto  per  mi  singolarissimo  avvenimen- 
to. Ogni  giorno  un  pastore  conduceva  il  suo  gregge  in 
sul  jvendio  della  montagna  di  Cheik,  e sempre  seco  lui 
portava  dell’acqua  per  fiere , qMjithò  non  se  ne  ritrovava 
nè  sulla  montagna , nè  ne’  suoi  dintorni.  Seduto  un  di 
in  su  un  masso  pnde  coperta  è quasi  tutta  la  moutagna, 
s’ avvide  che  il  suo  cane,  rimasto  lungi  alcun  tempo  dal 
gregge  , ritornò  a lui , sortendo  di  sotto  un.  masso  , e 
scuotendo  1’  acqua  che  gocciolava  da  tutto  il  suo  cor|>o. 
Maravigliato  da  questa  novità,  corse  ai  luogo  donde  aveva 
veduto  sortire  il  suo  cane;  ma  nuli’ altro  ei  vide  che  uh, 
seguito  di  massi  die  1’  uno  uU’altro  altenevansi.  Ritornò 
il  dimane  sulla  stessa  montagna  , e allo  stesso  luogo , e 
giuntovi  appena  , il  suo  cane  tosto  corse  verso  i massi 
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donde  il  di  innanzi  Io  aveva  v^uto  sortire.  Gli  tenne 
dietro , ed  osservi)  che  sotto  un  grosso  masso  entrava  : 
il  perdè  quindi  di  vista  ^ ed  aspettando  cli’ei  ritornasse^ 
il  vide  poco  dopo , e al  par  del  dì  innanzi  tutto  molle 
d’ acqua.  Il  cane  corse  al  suo  padrone , facendogli  mille 
carezze,  quasi  per  annunziargli  la  sua  scoperta,  c la  gioja 
eh’  egli  ne  aveva.  Il  padrone  più  non  potè  dubitare  che 
sotto  que’  massi  nascosta  stava  dell’  acqua,  ma  per  isco* 
prirla  era  d’uopo  dal  cominciare  a romperli,  e ritornò  il 
dimane  con  tutti  gli  stromenti  necessarj  per  la  sua-  im- 
presa. Il  cane,  che  avviossi  per  andare  a bere,  indicò  al 
padrone  quai  massi  ei  rompere  doveva  ; e il  pastore  a 
grossi  colpi  di  zappa  procurò  di  fare  una  prima  apertu- 
ra, fatta  la  quale  tosto  ei  vide  una  concavith  entro  cui 
entrò,  avendo  per  iscorta  il  suo  cane.  Appena  ebb’  egli 
folto  alcuni  passi , che  udì  uno  strepito  a quello  simile 
di  una  caduta  d’ acqua , e questo  strepito  gli  diè  co- 
raggio. La  diffìcoltk  era  il  potere  za[>pare , poiché  egli 
(bveva  star  col  dosso  curvo  per  andar  oltre  ; ciò  non 
pertanto  continuò , senza,  stancarsi,  a rompere  quanto  si 
op[M)neva  al  suo  passaggio.  Finalmente  tanto  ei  fece,  che 
venne  a capo  di  trovare  una  seconda  concavità  , donde 
sortire  ei  vide , di  sotto  i massi , che  la  natura  aveva 
costrutto  in  volto , una  maravigliosa  abbondanza  di  ac- 
qua, che  rapidamente  in  due  diversi  canali  precipita  vasi. 
Sorpreso  il  pastore  e contento  della  scoperta , credette , 
senza  saperne  il  perchè,  ch’egli  farebbe  bene  di  turare,  uno 
de’  canali  ciò  eh’  ci  fece.  Poscia  procurò  di  chiudere 
tutti  gli  aditi  a’  due  canali  onde  nascondere  ad  altri  la 
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scoperta  del  relato  tesoro , e ben  contento  se  ne  andò. 
Spesso  ritornava  allo  stesso  luogo,  ove  il  suo  gregge  pa- 
sceva una  Un’  erba  e odorifera,  ed  egli  trovava  abbondanza 
d’  acqua. 

In  capo  forse  ad  un  anno , giunsero  nella  pianura  di 
Damasco  tre  signori  persi , che  premurosamente  chiede- 
vano in  tutti  i luoghi  ove  passavano,  della  via  che  alla 
sorgente  conduceva  del  fiume  Aboulovaire  , poiché  sa- 
pevano, dicevano  essi,  per  tradizione- nel  loro  paese,  che 
la  sorgente  di  questo  fiume  trovavasi  nella  pianura  di 
Damasco , ed  aggiugnevano  che  giammai  non  aveva  ces- 
sato, di  scorrere  in  Pèrsia  in  ogni  stagione;  ma  che  da 
poco  tempo , e con  somma  loro  maraviglia,  asciutto  era 
il  letto  del  fiume.  « Noi  siamo  mandati,  dicevano  essi , 
nel  vostro  paese  e in  - questa  pianura,  per  iscoprire  la 
causa  di  questo  accidente  , largo  guiderdone  promettendo 
a chi  la  paleserà,  n La  novella  della  loro  venuta,  il  mo- 
tivo del  loro  viaggio , la  promessa  del  guiderdone  giun- 
sero all’  orecchio  del  nostro  pastore,  il  quale , da  quanto 
udiva , gli  cadde  in  pensiero  che  forse  il  canale  da  lui 
turato.,  fosse  quello  che  le  acque  conduceva  in  Persia. 
Andò  quindi  dagl’ inviati  persi,  e disse  loro  che  se 
la  sorgente  del  fiume  era  nella  pianura  , siccome  essi  il 
pretendevano  , forse  egli  l’ avrebbe  trovata.  Assai  contenti 
furono  gl’  inviati  della  speranza  data  dal  pastore , e la 
promessa  gli  rinnovarono  di  generosamente  ricompensare 
r opra  sua.  Apprestavansi  essi  a fare  con  lui  la  scoperta 
del  desiderato  fiume , ma  il  pastore  disse  loro  che  era 
d’uopo  di  molto  tempo  per  discoprirlo,  c che  ritornar 
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potevano  alle  loro  case,  giadchè  egli  non  avrebbe  man- 
cato di  dar  mano  all’  opra.  Gl’  inviati  non  furono  paghi 
di ‘questa  risposta,  ma  persistettero  a voler  discoprirlo 
con  lui,  etl  egli  sempre  proponeva  nuove  diflìcoltìi.  Fi- 
nalmente staiiclù  i Persi  di  vivere  sì  lungo  tempo  di 
fuor  dal  loro  paese,  e non  ritrovando  altri  che  faces- 
sero la  stessa  proposizione  del  pastore,  amarono  me- 
glio di  convenire  seco  lui  della  ricompensa , che  di  ri- 
tardare il  loro  ritorno,  per  la  speranza  di  un  avvenimento 
che  non  era  ben  certo.  Ciò  nondimeno  per  indurre  il 
pastore  a far  prestamente  la  prima  ricerca  ch’ei  promet- 
teva , il  presentarono  di  una  buona  somma,  c si  posero 
in  cammino  alla  volta  di  Persia.  Udita  dal  pastore  la 
loro  partenza , e impaziente  di  prestamente  godere  la 
sua  buona  fortuna  , andò  a distruggere  il  turamento  eh’  ci 
fatto  aveva  per  impedire  all’acqua  di  scorrere  in  uno 
de’  canali.  Appena  ei  fu  aperto  che  l’acqua  abbondante- 
mente corse,  e colla  stessa  rapidità  d’ imprima.  Ristabiliti 
i due  canati  nel  loro  primiero  stato,  il  pastore  di  tempo 
in  tempo  l’uno  e l’altro  visitava,  per  vedere  se  l’ac- 
qua continuava  a scorrere  ; e poiché  tutto  andava  a ma- 
raviglia , con  impazienza  egli  * aspettava  d’udir  nuove  de’ 
nostri  Persi.  Questi  che  non  andavano  con  tanta  dili- 
genza , quanto  le  acque , che  avevano  ripreso  il  loro 
primo  corso,  che  di  continuo  giorno  e notte  avanzavansi, 
giunsero  in  Persia  dopo  loro.  Dir  non  si  può  quanta  elj- 
bcro  gioja  nell’  udire , appena  giunti , che  il  fiume  era 
nel  suo  letto.  Tutti  seco  loro  allegravansi,  ed  in  trionfo 
furono  condotti  in  sulle  sponde  del  liumc  yiboulovaiiv  ; 
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e poiché  ognuno  Mpcr  voleva  la  causa  dell’ asciugamento 
del  fiume,  raccontarono  tutto  ciò  ch’era  loro  accaduto, 
lu  conoscenza  del  pastore  , e il  guiderdone  che  avevangli 
promesso.  Ed  infatti  al  loro  ritorno  ei  ricevette  il  pat- 
tuito premio. 

Molti  anni  trascorsero'  senza  che  1’  acqua  mancasse  al 
fiume  Aboulovaire  ; ma  coll’  andar  del  tempo  si  vide 
eh’  essa  scnsihilmcnte  decresceva  , e a poco  , a.  poco  con 
maraviglia  di  tutti,  di  bel  nuovo  rimase  asciutto  il  fiume. 
Credette  ognuno  che  le  acque  ritornerebbero  col  cam- 
biamento della  stagione;  ma  non  comparendo , fu  deciso 
di  fare  ciò  che  altrcvolte  crasi  fatto  in  simile  occasione  , 
cioè  di  mandare  nella  pianura  di  Damasco  de’  nuovi  de- 
putati , per  iscoprirvi  la  causa  di  questo  secondo  acci- 
dente, e si  ricordò  loro  le  cose  raccontate  da’  primi.  Dritta 
adunque  questi  giunsero  al  villaggio  della  pianura  óve 
abitava  il  pastore  onde  noi  abbiamo  parlato;  ma  non  poco 
rimasero  sorpresi  nell’ udir  che  il  pastore  eh’ essi  cerca- 
vano era  morto  da  qualche  tempo.  Chiesero  se  egli  non 
aveva  lasciato  figli  che  potessero  prestar  loro  un  servigio 
simile  a quello  ricevuto  dal  padre.  Caduto  il  loro  padre 
infermo , e più  non  isjwrando  di  riacquistare  la  salute  , 
chiamò  il  figlio  suo  maggiore , e gli  lUssc , die  irmanzi 
morire  dar  gli  voleva  una  prova  della  sua  amicizia,  nel 
lasciargli  un  segreto  che.  saria  soltanto  a lui  noto^  Ma- 
nifestogli  allora  la  sua  scoperta  del  fiume  AbouUnuiU'e 
la  sua  situazione , 1’  uso  eh’  ei  fatto  ne  aveva , e le  ric- 
chezze ottenutene , e in  particolar  modo  gli  raccomandò 
di  conservar^  il  segreto  da  lui  stesso  iuviolabilmeivle' 
mantenuto  per  non  perderne  i vantaggi. 
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Il  padre  mori  qualche  temi>o  dopo  questa  dichiara- 
EÌone  , e il  figlio  iinpaziente  di  vedere  egli  stesso  tutto 
ciò  che  il  padre  suo  gli  aveva  detto,  andò  in  traccia  del 
fiume  sotto  i massi  nascosto , e il  tutto  ei  ritrovò  sic- 
come il  padre  narrato  gli  aveva.  Per  godere  prestamente 
della  fortuna  eh’  egli  sperava , nuovamente  edificò  il  di- 
strutto turamento,  e chiuse  del  tutto  uno  de’ due  cairali, 
non  dubitando  che  ben  presto  il  fiume  che  andava  in 
Persili  sarebbe  asciutto , e sperando  nello  stesso  tempo 
die  un  secondo  viaggio  de’  Persi  gli  procaccierebbe  un 
buon  profitto.  La  cosa  , siccome  egli  aveva  preveduto , 
accadde.  I nuovi  inviati  di  Persia  si  diressero  a’  figli  del 
morto  pastore  ; il  maggiore  lor  si  presentò , ed  avendo 
udito  ciò  eh’  essi  desideravano , promise  loro  di  dar  opera 
con  ogni  suo  sforzo  a ciò  che  era  stato  fatto  dal  suo  ge- 
nitore, ed  eglino  dal  canto  loro  gli  promisero  un  eguale, 
ed  anco  maggiore  guiderdone.  Fatta  la  convenzione,  gl’in- 
viati chiesero  di  essere  condotti  al  Gume  Aboulovnire , co- 
nosciuto dal  padre  suo.  Il  figlio  volendo  serbare  il  segreto 
in  sì  partioolar  modo  raccomandatogli , oppose  mille 
diflicoltk.  Ma  persistendo  i Persi  nella  loro  dimanda,  ed 
egli  nello  addurre  pretesti,  seppero  i primi  far  sì  bene , 
che  il  giovane  pastore  si  lasciò  vincere  alla  vista  del  da- 
naro presentatogli,  quasi  per  caparra,  dicevano  essi,  del 
promessogli  guiderdone.  Più  non  vi  volle  per  indurlo  a 
condurgli  al  luogo  , ov’essi  desideravano  sì  ardentemente 
di  andare , e con  gioja  videro  l’ acqua  cscire  di  sotto  i 
massi  a guisa  di  torrente;  ma  non  senza  maraviglia  veg- 
gendo  sporrcì'e  tutta  l’acqua  de’  due  canali  ip  un  sola, 
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essendo  l' altro  del  tutto  turato.  11  ieceró  aprire  alla  loro 
presenza  , od  appena  aperto  1’  acqua  precipitosamente 
cntrovvi  , e ip  un  istante  ne  fu  pieno.  Di  leggieri  rico- 
nobbero i Persi  la  frode^  e la  intenzione  colla  quale  era 
stata  fa'tta,  e non  dubitarono  un  sol  momento  che  il 
canale  turato  non  fosse  l’ unica  causa  dell’  asciugamento 
del  loro  fiume.  Nè  più  d’ altro  allora  trattavasi  che  di 
assicurarsi  che  il  canale  più  non  saria  turato,  perdo  che 
non  essendo  paghi  della  fede  data  dal  giovane  pastore , 
ebbero  gran  cura  di  pubblicare  in  tutta  la  pianura  di 
Danuisco  la  scoperta  che  fatta  avevano  del  loro  fiume , 
affinchè  nullo  vi  fosse  che  non  la  conoscesse,  ed  alcuno 
non  osasse  d' allora  in  poi  di  chiudere  i canali.  Tale  è 
la  storia  che  qui  si  racconta  siccome  certissima,  ma  della 
cui  verith  io  non  voglio  essere  mallevadore.  Ciò  che  è 
vero,  si  è che  questa  storia  fu  causa  che  la  parte  occi- 
dentale di  Damasco  si  chiamasse  la  pianura  di  Persia. 
Quanto  al  fiume  Aboulovaire,  alcuni  intelligenti  e curiosi 
viaggiatori , e varj  abitatori  di  queste  contrade , esatta- 
mente cercarono  qual  ^sere  poteva  la  sua  origine,  e 
dopo  molti  ricercamentij  furono  di  avviso  essere  questo 
fiume  uno  scaricatojo  del  grande  stagno , che  trovasi 
nella  pianura  chiamata  Goitlha,  e che  le  acque  che  cor- 
rono nel  canale  che  va  in  Persia , precipitano  nel  golfo 
Persico,  e dal  golfo  Persico  ivAV Oceano  ; e quanto  alle 
acque  che  riempiono  Taltro  canale , sboccano  nel  fiume 
del  Cane , e dal  fiume  del  Cane , nel  mare  Mediter- 
raneo. Se  la  cosa  è così,  siccome  immaginarono  i nostri 
indagatori , a ragione  il  profeta  ' esclamò  ; u Quanto  è 
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onimirabile  Iddio- nella  distribuzione  dell’acque  che  innaf- 
fiano le  terre  ! « . 

Prima  di  abbandonare  la  pianura  di  J)amascoy  io  non 
deggio  scordarmi  di  dire  che  scendendo  la  montagna  di 
Cheik,  trovasi  per  via , vicino  al  villaggio  di  Beitima , 
un  sepolcro  lungo  forse  trenta  piedi,  che  molti  credono 
essere  il  sepolcro  di  Nemrod,  costrutto  alla  foggia  degli 
antichi  sepolcri  del  paese.  Nella  pianura  di  Baalbée  i 
sepolcri  io  vidi  di  Seth  e di  2Voè,  dell’eguale  costruttura. 

10  uon  assicuro  ciò  che  qui  dicesi  del  sepolcro  di  Nerrjxìdj 
poiché  io  non  ne  fui  testimonio  ; ma  si  pretende  che  per 
castigo  dell’  insensata  ambizione  di  quello'  sciagurato  prin- 
cipe , che  qual  Dio  volle  farsi  adorare , la  rugiada  del 
cielo  giammai  non  cade  sulla  sua  tomba,  sebbene  coperte 
ne  sieno  le  circostanti  terre.  La  stessa  cosa  narrasi  della 
tomba  di  Nestorio  , per  punire  l’empia  temerità  di  quel- 
l’eresiarca, che  alla  Vergine  Santissima  rapir  volle  l’ónore 
di  essere  madre  di  Dio.. 

11  racconto  io  feci  fin  qui  di  ciò  che  mi  parve  più 
curioso  a Damasco,  e ne’ suoi  dintorni.  Aggiugnere  vi 
deggio  alla  gloria  della  grazia  onnipotente  di  Gesù  Cri- 
sto , e della  fedele  corrispondenza  del  grande  apostolo 
san  Paolo , ciò  eh’  io  rispettosamente  vidi  del  luogo  ove 

11  Salvatore  operò  la  conversione  dell’  apostolo  de’  gen- 
tili. L’antica  via  da  Gerusalemme  a Darruisco  è rinchiusa 
fra  due  montagne , ambedue  ritonde  al  piede,  e puntate 
in  alto , lungi  forse  cento  piedi  1’  una  dall’  altra.  La  più 
vicina  alla  gran  via  chiamasi  Kaukuc , cioè , luce  cele- 
ste, o astro  luminoso , nome  datole  in  memorio  della 
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folgoreggiante  luce  che  circoAdù  san  Paolo.  L’altra  mon- 
tagna , la  quale  è più  perfettamente,  rilonda  nella  sua 
circonferenza  , è chiamata  Medaouar  el  Kaukab  , cioè  , 
ceivhio  di  luce.  Verso  la  metà  di  questa  montagna  avvi 
un  vecchio' monistero  mezzo  J^distrutto  , che  nuli’ altro 
conservò  d’intero  che  una  grotta^  nella  quale  un  uomo 
a mala  pena  può  rimanere  in  piè.  Fra  queste  due  mon- 
tagne l’ uomo  da  Dio  predestinato , per  portare  il  suo 
nome  alle  straniere  nazioni , a fu  ad  un  tratto  da  uno 
splendore  che  veniva  dal  cielo  circondato;  e in  terrà  ca- 
dendo, una  voce  udì  che  gli  disse:  Saulo^  Saulo,  perchè 
niL  perseguiti  ? n ( jitti  degli  apostoli  ,•  cap.  g , v.  3 )k 
SjKiventato  Paolo  da  questo  rimprovero,  e in  sè  tornato 
dallo  stupore^  nella  grotta  onde  noi  veniain  di  parlare 
si  ritirò,  e non  ne  sortì  che  jier  andare  & Damasco , e 
per  obbedire  alla  Voce  che  dichiarato  gli  aveva , ciò  che 
fare  ei  doveva.  La  tradizione  del  paese  è che  1’  apostolo 
escito  alcun  tempo  dopo  da  questa  città,'  si  riparò  nella 
stessa  grotta  onde  sottrarsi  al  furore  de’  Giudei.  IVlolti  de’ 
nostri  missionarj  ebbero  il  contento  di  enli^'vi,  e conob- 
bero per_  esperienza , che  non  vi  si  può  eulrave  senza  es- 
sere penetrato  da  teneri  sentimenti  di  divozione. 

L’  apostolo , per  andare  a Danuiscoy  passò  pei  villaggi 
DadaUL'. , lahhnaia  , e Chénijh; , abitati  presentemente 
da’  Turchi,  i quali  coltivano  la  pianura,  fertile  in  co- 
tone , in  gelsi , in  frumento  , in  orzo , e in  ogni  sorta  di 
legumi.  Due  grande  montagne , una  chiamata  Chajame- 
hurie , e l’ altra  più  alta  Manaa , sono  di  contine  alla 
pianura , e al  di  là  della  montagna , e al  sud-ouest  di 
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Damasco,  comincia  lu  pianura  di  Haunin,  che-  è il  pae^ 
di  binino.  Dislrutte  sou’  ora  le  cittk  che  anticamente 
vi  si  trovavano  ; ma  si  j^rande  no  è la  ferliliUi,  che  no> 
masi  oggidì  il  gntiiajo  della  Turchia.  In  fatti , quasi 
ogni  giorno',  veggonsi  arrivare,  da  tutte  le  .provihee 
dell' inqiero  delle  ^carovane  a provvedersi  di  frumento, 
l'iccellcnle  ne  è la  farina,  e se  ne  fanno  de’  pani  più  lun- 
ghi (lì  due  piedi , e di  mezzo  piede  grossi  ; questo  [uine 
si  conserva  senza  corrompersi  un  anno,  e quando  ò secco 
s’ immerge  nell’  acqua , e trovasi  buono  come  se  fatto 
fosse  in  quell’  istante  ; i ricchi  ed  i poveri  il  preferiscono 
ad  ogni  altio  (mne.  Terminando  tutto  ciò  ch’io  dir  do- 
veva sulla  cillh  di  Damasco  e sui  suoi  dintorni',  meglio 
io  non  posso  tesserne  l’ elogio , che  ricordando  ciò  che 
ne  scrissero  i profeti,  i quali  chiamavano  la  città  villa 
amena,  e i suoi  /diolorni  luoghi  di  delizie. 

LKTTI':RA  (estratto)  Di  UN  MISSIONARIO 

DI  DAMASCO 

Io  mi  trovava  in  sulle  mosso  da  Seide  per  Damasco , 
secondo  l’ordine  ricevuto  da’ miei  superiori,  quando  la 
mia  dcstiuazjone  cambiò,  e dovetti  per  altra  via  dirigere  i 
miei  passi , e dimomre  alcuni  mesi  nelle  montagne  del- 
rAiUilibauo.  Onde  prepararmi  ad  una  si  penosa  missione, 
fui  mandato  alla  nostra  residenza  di  Àutora , ove , ap- 
pena giunto , mi  posi  a studiare  l’ arabo , e il  feci  con 

Tom.  3.°  ' 44 


Digitized  by  Google 


LEtXniiK  EDtFICANXr 


676 

tanta  applicazione , «1  anco  con  avidith  , che  presto  ne 
seppi  quanto- mi  era  d’uopo  .pei*  non^  essere  del  tutto 
inutile.  Cionnondimeno  essend’  io  ancor  novello  in  una 
lingua  straniera  e diflicile,  i cui  bei  modi  ignorava,  mi 
immaginai  che  nuir-altra  cosa  mi  rimaneva  a ' faie  in 
quelle  montagne  chea  praticare  la  pazienza;  maio  apparai 
colla  esperienza  che  conviene  ciecamente  abbandonarsi 
alla  Providenza , e che,  se  si  nutre  un  po’  di  buona  vo- 
louth  , sempre  si  trova  a far  del  hene.  ' 

Lo  zelo  può '^supplire  a tutto.  Alle  mie  forze  mi  si 
addossò  il  lavoro , e mentre  i nostri  padri  con  incredi- 
bili fatiche  scorrevano  tutte  le  contrade  per  indurre  i fe- 
deli ad  approfittare  della  grazia. annunùataj  io  ebbi  l’uf- 
fizio  di  ammaestrare  la  gioventù  sulle  veritò  della  nostra 
religione  ; ignoranti  e rozzi  fanciulli  furono  la  diletta  por- 
zione deir  affidatomi  gregge.  Ella  non  è , per  dir  vero , 
l’opera  più  alta  del' ministero , ma  forse  la  più  essen- 
ziale: così  la  pensarono  gl’Ignazj,  i Saverj,  nostri  pa- 
dri, e nostri  maestri;  ed  io  non  temo  di  dirlo:  se  que- 
sto eserc^o  non  fosse  qualche  volta  un  po’  obietto , 
certe  missioni  non  sarebbero  tanto  rinomate , ma  spesso 
otterrebbero  maggior  frutto  ; che  che  ne  sia , io  mi  ri- 
trovava *à  parte  del  bene  che  si  facéva  ^ ed  io  era  con- 
tento. Cominciai  alla  prima  dal  prescrivermi  nelle  mie 
instruzioni  un  metodo  facile , netto,  preciso  che  Dio  bcr 
nodi.  Varj  villaggi  trascorsi,  i fanciulli  vi  ragunai,  e 
ovunque  ritrovai  grande  ignoranza , ma  molta  docilità. 
Del  resto  io  credeva  di  dover  soltanto  ammaestrare  i fan- 
ciulli; ma  i loro  genitori  stremi  d'ogni  spirituale  soccorso. 
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più  ilottl  .non  erano  de’  loro  figli , cd  avevano  maggior 
bisogno  di  catechisti  che  di  predicatori;  quindi  più  estese 
furono  le  mie  funzioni il  mio  ‘ lavoro  accrebbe , e di- 
venni , se  non  l’ uomo  universale , l’uomo  almeno  neces- 
sàrio della  missione.  Ma  , grazie  ne  sieno  rese  al  Padre 
delle  misericordie^  io  fui  in  istato  di'  staf  saldo  a tutto  , 
e l’evento  sorpassò  le  mie  speranze. 

Da’  villaggi  mi  trasportai  alle  capanne,  e là  ricomin- 
ciarono le  mie  occupazioni.  Ma  senza  dubbio  questa  di- 
stinzione di  villaggi  e di  capanne  vi  fa  maraviglia  : io  vo’ 
spiegarvene  la  ragione.  Era  in  allora  il  tempo  che  co- 
minciavansi  a lavorare  le  sete  , e quando  giugne  quella 
stagione , la  maggior  parte  dé’  nostri  montanari  abban- 
donano le  loro  abitazioni  ^ e scendono  alla  pianura  in 
giardini  pieni  di  bianchi  gelsi , destinati  unicamente  al 
nutrimento  de’  bachi  da  seta^  e in  que’  vasti  giardini  ogni 
famìglia  innalza  una  capanna  fatta  di  fami  d’alberi,  lunga 
i5  o 30  passi, 'e  6 a larga.  Nutrono  in  esse  molti 
bachi  posti  in  su  una  specie  di  graticci  di  giunco  fatd  e 
di  canne  a cinque  o sci  piani  gli  uni  in  sugli  altri , u 
questi  compartimenti  qccu|kido  tutta  la  capanna,  salvo' 
alcuni  stretti  sentieri , praticati  a destra , ed  a sinistra 
per  dar  da  mangiare  a’  bachi  ; ciò  che  regolarmente  si 
fa  due  volte  al  giorno,  a sei  ore  del  mattino;,  e a sci 
ore  della  sera.  ' ' 

Un  giorno  eh’  io  stava  sulla  porta  di  una  capanna  , il 
padrone  cui  essa  apparteneva  pregommi  di  entrarvi , a 
benedirla;  ma  non  essendo  io  uso  ancora  alle  costumanze 
del  paese,  di  inala  voglia  mi  prestava  alla' cerimonia.  Uno 
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ile’  nòstri  padri , che  trovuvasi  niécò , si  avvide  del  mio 
impaccio,  e mi  disse  che  i maroniti  avevano  pe’missio- 
narj  una, si  alla  stima,  che  se  alcuno  di  lioi'non  li  vi- 
sitava c non  lienediva  le  capanne,  uuguravano-niale  delle 
loro  fatiche.  Questo  discorso  _ mi  diè  coraggio  ; entrai  e 
feci  quanto  da  me  si  desiderala.  Spesse  fiate  io  visitai  le 
nostre  manifatture  in  Francia  , e mai  non  mi  accadde  di 
essere  chiesto  da  alcuno  operajo  di  simile  pia  cerimo- 
nia. Ma  non  iscordiamoci  1'  oracolo  di  Gesù  Cristo,  che 
ci  assicura  che  talvolta  si  ritrova  maggior  fede  appo  gli 
stranieri,  die  fra  i figli  d’Israele.  Dopo  aver  io  pregato 
Iddio  siccome  suolsi , esaniinai  quella  casuccia  in  fretta 
costrutta , c la  ritrovai  fatta  con  molto  ingegno:  i bachi 
da  seta  |iarticolarmcnte  attrassero  la  mia  curìosiiu  ^ c i 
miei  sguardi.  Osservai  die  immobili  stavano  c colla  testa 
alla  , e chiestane  la  'ragione  a colui  che  presedeva  all’o- 
pere , mi  rispose  ,che  i bacili  erano  ilei  loro  primo  di- 
giuno,,il  quale  durava  circa  tre  giorni;  che  due  altri 
digiuni  dovevano  passare , non  perù  lunghi  quanto  il 
primo  ; che  dopo  il  terzo , i bachi  si  attaccano  a de’ 
piccoli  fasci  di  spino , in  su  quali  filano . la  seta  : egli 
era  un  uomo  del  mestiere;  prestai  fetle  alle  sue  parole, 
ma  non  giudicai  a projiosito  di  spingere  più  oltre  le  mie 
diraande.  . 

Terminata  appena  questa  missione,  i miei  superiori  me 
ne  deSlinarono  un’altra,  e mi  fecero  l’ onore  di  asso- 
CKirmi  ad  un  confessore  ili  Gesù  Cristo.  Era  questi  un 
fervoroso  e intrepido  missionario , il  quale , conduccn- 
dusi , or  sono  alcuni  anni,  in  Mesupulainiu  per  cuusulare 
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ì msti.ini  di  quell’ ahbniulonata  chiesa,  ebbe  il  contento 
c la  gloria  di  soffrire  la  carcere , i ferri , ed  altri  duri 
incomodi  per  la  causa  del  suo  caro  padrone;  quale  sprone, 
mio  reverendo  padre , jiel  mio  nascente  zelo  ! Allo  sco- 
jirimento  andavamo  di  "un  paese,  ove  alcuno  di  noi  non 
era  ancora  penetrato,  e jier  riescire  più  certamente  nello 
santa  impresa  , da  lungo  tempo  coltivavamo  1’  amicìzia 
di  un  cristiano  de’  più  orrevoli  della  contrada , il  quale 
ci  doveva  facilitare  l’ ingresso  , *e  servirci  d’ introiluttoro 
appo  i suoi  compatriotti.  Non  poche  però  trovTimmo  dif- 
(icoltk  a guadagnarlo  ; del  tutto  alla  prima  ei  scmhrnAa 
alieno  da  noi  ; riconoscere  'eì  non  voleva  Atanasio  jiel 
vero  patriarca  , e ciecamente  si  abliandonava  agli  erroin 
dello  scismatico  Cirillo , il  cui  partito  egli  aveva  di  giu 
sposato.  Quale  ostacolo- a vincere!  Era  mestieri  lo  ade- 
zionarlo  alla  cnttolicith  imprima  di  affezionarlo  a’  cat- 
tolici ; e però  essa  non  fu  opera  degli  uomini , ma  fu 
opera  deH’Onnipotente.  Giunto  ih  felice  momento  indi- 
cato dalla  Provideu?a , partimmo  , tutto' giulivi  p con- 
tenti, per  hi  novella  vigna;  i panni  vestimmo. degli  abi- 
tatori di  quel  paese  onde  potere  più  liberamente  ir  oltre, 
c fu  al  principio  dell’  nltim’  anno  che  ci  ponemmo  in 
cammino.  Per  via  vedemmo  grandi  oampi  tutto  pieni  di 
cotone,  che  non  cresce  in  questi  paesi  in  sugli  alberi 
come  in  America;  tutti  gli  anni  si  semina,  ed  ogni  gra- 
nello di.  semente  gettato  in  terra  mette  uno  stèlo  idlo 
due  piedi , con  molti  mmi , in  su  quali  cresce  un  frullo 
della  grossezza  di  una  noce.  , Maturato  il  frutto,  se  ne 
estraggono  cinque  o sei  piccoli  granelli  di  semente  con 
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il  Gotouc  bianco  al  par  della  neve,  la  scorza  che  lo  cir- 
conda non  è più  grossa  della  più  fina  {M;rgainena. 

Finalmente  si  giunse  alla  fortunata  meta  dclls^  nostra 
missione , dopo  'molte  fatiche  cagionate  dalla  lunghezza 
del  viaggio,  c da’  calori. in  quella  stagione  assai  grandi. 
Egli  è un  paese  ove  si  ritrovano  molti  ^grandi  villaggi, 
al  piede  di  un’  alla  moiitagnit  dagli  Arabi  chiamata  labai 
C/icA' , .cioè  , montngnh  del  veccluo , perchè  tiitto  l’anuo 
essa  è coperta  di  neve.  Al  noslio  arrivo  dritto  andammo 
alla  c<^pa  di- quel  bravo  cristiano , e comprima  ei  seppe 
, che  noi  eravamo  i missionarj  eh' egli  aspettava  , corse 
premuroso  per  riceverci  alla  porta  della  sua  abitazione. 
La  “prima  cosa  eh’ ci' lece  nell’ avvicinarsi  a noi,  fu  di 
prenderci  la  destra^  .^mano , .di  baciarla  , e d’ iiùialzarla 
sulla  sua  test^t  in  segno  di  rispetto  ; rivoltosi  quindi  al 
padre  eh’  io  accom[)aguav(i , cosi  gli  disse  ; « Padre,  che 
m sii'il  ben  venuto;  nel  momento  che  tu  giagnevi  , io 
'ti  [portava  nell’ anima  mia  , e nel  nlia  cuore;  la  benedi- 
zione del  ciclo  su  me  è discesa  c su  tutta  la  mia  fami- 
glia mercè  della  tua  presenza, 'e,  di  quella  del  tuo  com- 
pagno ; questo  momento  io  annovero  per.-  uno  de’  più 
felici  della  mia  vita,  giacché  finalmente  ecco  gli  angeli 
del  Signore -che  vengono  ad  onorarmi  colla  loro  visita  , 
e che  nel  nostro  paese  la  piice  ap|X)rtano  e l’abbondanza. 
Io  lodo  l’autore  rii  tutte *le  cose;  e lo  ringrazio  di  avere 
quest’ o*ggi  procurato  on  sì  gran  benefizio  alla  .mia  na- 
zione; entra,  padre,  entra  nella  mia  casa,  ove  tu  potrai 
comandare , c sarai  obbedito.  » .Questi  ' complimenti  che 
ci  sembrano  avere  qualche  cosa  di  enfatico , sono  del 
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gusto  degli  Orientali , ed  hanno  in  arabo  una^  uobiltli  , 
una  bellezza , una  grazia  che  la  nostra  lingua  tradur  non 
saprebbe.  Il  padre  rispose  copie  meglio  potè,  e contrac- 
cambiò, ci  viltk  con  civiltà. 

Dopo  i primi  complimenti  ci  si  condusse  in  un  grande 
appartamento , ove  ragunate  trovavansi  varie  persone,  le 
quali,  all’esempio  del  padre  di  famiglia',  tutte  vennero 
a bnciapci  la  mano.  Fra  que’ cristiani  un  giovane  fan- 
ciullo osscrvaiiimo  di  cinque  anni,  che  a noi  si  avA’icinò, 
si  pose  in  ginocchio,  e ci  dimandò  la  nostra  benedizione, 
non  senza  nostra  maraviglia  per  tanta  saviezza  in  un’etk 
ancor  sì  tenera.  Giovanni  era  il  nome  datogli  nel  batte- 
simo, ed  il  sovrannome  Ricchezze  di . Dio^  poiché  vuoisi 
fra  gli  Arabi  d’  altro  nome  chiamare  i figli  maschi  di  quel 
del  padre.  11  capo  della  famiglia  impone  al  figlio  appena 
nato  un  sovraimome  diverso  dal  suo , ed  allora  il  padre 
del  fanciullo  perde  il  proprio  , e non  è più  chiamato  che 
padre  del  tale;  per  esempio,  padtv  di  Ricchezze  di  Dio. 
Eravi  nella  stanza  ove  fummo  Condotti  un  gran  tappeto 
tessuto  di  peli  di  capra,  in  sul  quale  sedemmo  alla  fog- 
gia del  paese.  Chiamò  il  .padre  qual  fosse  la  disposizione 
degli  animi  a nostro  riguardo,  e gli  si  rispose  che  avremo 
motivo  di  essere  contenti  del  nostro  viaggio,  che  di  buon 
grado  ci  si  ascolterebbe,  e.  che  ben  accolti  sarebbero  i.  no- 
stri ammaestramenti.  Poscia  sedemmo  a mensa , c dopo 
il  pasto  si  portò  una  pipa,  di  tabaqco,'  che  il  signore  della 
casa  accese , c 'ee  Li  presentò  per  fumare.  Noi  ci'  scu- 
sammo il  meglio  che  ci  fu  possibile , 'dicendogli  non  es- 
ser questa  usanza  del  nostro  paese.  Pago  sembrò  delle 
nostre  scuse , ed  acccltolle. 
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Sparsa  erosi  di  ph  la  voce  della  nostra  venuta^  e il 
dimane  tutto  il  villappio  di  noi  cerco  con  confidenza  j e 
poiché  non  eravi  nel  borgrt'  alcuna  .chiesa  , fummo  co- 
stretti di  ergere  in  una  gran  sala  la  cappella  cogli  arretli 
che  avevamo  portato  , ed  era  quello  il  luogo  delle  adu- 
nanze. Il  padre  cominciò  la  missione  con  un  discorso  sì 
vivo  e sì  patetico , che  la  maggior  parte  de’  suoi  ascol- 
tatori striiggevanst  in  pianto.  Quali  speranze  concepir  non 
si  dovevano  da  Un  simile  cominciamento  ! Ecco  l’ordine 
degli  esercizi  : la  orazione  mattutina  era  seguita  dalla 
messa  , e la  messa  da  un  • senno;ic.  Dopo  il  sermone , 
avida  quella  buona  gente  d’ imparare  il  cammino  del 
cielo,  si  divideva;  gli  uni  andavano  dal  padre,  che  lor 
faceva  un  famigliare  ammaestramento  ; gli  altri  venivano 
da  me;  per  udire  la  spiegazione  ed  i punti  capitali  della 
religione  e la  maniera  di  pregare.  Assai  poco  io  cono- 
sceva l’arabo  ; male  io  mi  esprimeva  ; e pure  io  era  in- 
teso. Dopo  il  pranzo,  meritre  il  padre  visitava  gl’infermi 
e consolava  gli.afilitli,  io  ragunava  i mici  cari  fanciulli, 
•e  cominciava  il  cateclùsmo.  'Ricchezze  di  J)iu , cui  io 
aveva  dato  parlicolalri  lezioni,  era'  il  piccolo  apostolo; 
da  un  luogo  all’altro  egli  andava,  ove  giuncar  soleva, 
e a’  suoi'  compagni  così  parlava  : k 11  giuoco , diceva 
egli,  è proibito  nel  tempo  della  missione;  egli  è un  of- 
foiidere  Dio  il  sollazzarsi  mentre  con  noi  trovansi  i pa- 
dri. » Alla  instruzione.  Cristiana  succedeva,  una  predica, 
e terminavamo  colla  orazione  vespertina,  dopo  la  quale 
tutti  ritornavano  alle  loro  case,  mille -volte  benedicen- 
doci. Alcuni  pressanti  bisecai  avendo  obbligato  i nostri 
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superiori  a richiamarci,  cdiivennc,  nostro  ntaTgrado,  allon- 
tanarci,  dal  caro  gregge  ; ma  non  disperiamo  di  ritornare 
quando  che  sia  ad- incoronare  la  buon’t>pera  , e porvi 
r ultima  mano.  - 

Ritornati  a Damasco,  lungamente  non  vi  dimorammo, 
e r ohhediénza  che  richiamati  ■ vi  ci  aveva  , bentosto  ci 
mandò  in  nn  villaggio  per  visitare  'alcune  cristiane  fami- 
glie che  da  lungo  tempo  chiedevano  de’ missionarj.  Egli  è 
in  quel  luogo  che  si  titrovano  le  famose  sorgenti  di  Da- 
masco , fra  le  ‘quali  avvenc  una  che  manda  acqua  in 
sì  gran  copia  , che  sembra  un  ' gran  fìume  che  di  fuor 
esce  dal  cavo  dì  lìn  masso.  Tutti  quasi  gli  'abitatori  dì 
quel  villaggio  sòno  Turchi,-  ma  assai  piti  umani,  e meno 
nemici  de’  cristiani  di  quelli  di  Damasco:  noi  ne  facemmo 
la  prova.  Vi.sitamnio  il  capo  del  borgo,  che  è reputato 
il  più  dotto  della  contrada , e il  più  grande  intenditore 
della  logge , il  quale  assai  cortesemente'  ci  accolse,  e ci 
disse  che -molta  stimategli  aveva  per  noi,  che  protetti  ci 
avrebbe,  e che  ovunque  liberamente  andar  potevamo, 
senza  temere  alcuna . molestia  nel  suo  distrato  ;;  gli  ren- 
demmo grazie  per  sì  onesto  procederete  vantaggiosajnentc 
ci  servimmo  dell’ ottenuta  facohh,  pèr  esercitiire  le  nostre 
funzioni  co’  cristiani , e per  e^ere  accolti  da’  Turchi , i 
quali  di  buon  grado  ci  ricevevano,  e -sembravano  ascoltarci 
con  piacere;  due  fin  anco  di  loro  ci.  coniessàrone  che  la 
vera  religione  era  quella  de’  cristiani.  Non  ci  fermammo 
in  quella,  contrada  se  nbn  il  tempo  necessario  per  pro- 
curare agli  abitanti  cattolici  gli  spirituali  soccorsi  onde 
essi  erano  da  lungo' tempo  privi , e ritornaiutno'a  Da- 
masco. 
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LETTERA  (èìtrktto)  DEL  PADRE  GURYNANT 

. * ' • 

V 

»,  ■* 
Damasco,  alli  4 notèmbre  1739. 

Un  generale  sollevamento  insorto,  in  questa  cittb,  con- 
dusse quasi  a totale  rovina  la  nostra  niissione,  e le  più 
crudeli  vessazioni  ci  attrasse  da’  Turchi^  >.e.  dagli  scisma- 
tici; Elibe  egli  principio  verso  la  fise  del  1738  , epoca 
in  cui  essendo  stato  Soliman-kascià  mabdato  dal  gran 
signore  a goerreggiare  contra  l’ imperatore,  era  giunto 
Huss»m  bascià  di  lui  successore.  Soleva  quésto  uffiziale 
pori'e  a sacco  le"  città  da  lui  governate,  e dolorosa  prova 
fatta  ne  avevano  Tripoli,  Aleppo,- ecc.  , ed'ei  fea  pen- 
siero di  considcrabil  mente  accrescere  le  sue  rìcchetkc  nel 
nuòvo  governb.  Ma  il  genio  degli  abiUnti  di-Damàsco , 
i quali  sono  di  natura  fieri,  arroganti,  c nemici  d’ogni 
dominio  un  po’  duro , ei  non  conosceva  ; ben  tosto  a sue 
spese  il  conobbe.  ^ . 

La-. scena  cominciò  uh  venerdì,  e questa  circostanza  io 
dico , giacché  appo  i Turchi  è questo  giorno,  ciò  che  la 
domenica  è fra  cristiani,  e'  regolarmente  verso  il  mezzodì 
vanno  alia  loro  moschea',  spezialmente  nel  tempo  del  ra- 
madàn, o del  loro  digiuno.  I loro  chaiks  o i loro  sacer- 
doti gridarono , siccome  Cogliono',  -dairaltó  di  una<  torre 
fatta  a guisa  di  campanile , per  chiamare  il  popolo  alla 
preghiera,  mentre  occupato  ciascuno  al  di  fiion  a lavami, 
ed  a puriGcarsi,  il  momento  aspettavano  in  cui  fosse  per- 
me^o  lo  entrare  ; ma  ad  un  tratto  le  porte  si  chiusero, 
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e presentata  i cha'ilis: ‘u. Ritiratevi , dissero  essi,,  oggi 
non  avvi  preghiera,  poiché  quella  che  parte  da  un  cuore 
inasprito  e irritato  non  'è  a Dio  accetta  ; ite , l’ oDor 
del  profeta  vendicate,  vendicate  le  sue  leggi,  e fate  tutto 
ciò  che  un  santo  zelo  v’inspirerò.  » Appena  ebbero  essi 
parlato  che  ognuno. corse  an'armi,  e ben  tosto  più  non 
si  udì  nelle  vie  e nelle  piazze  che  colpi  di- fucili  e grida 
confuse  del  popolo  infurialo.  Intanto  ragunansi  i grandi; 
vanno  daLmufti 'per  indurlo  a prendere  parte  nell’ am- 
mutinamento , e negandolo  egli , rotta  è la  porta  della 
sua  casa,  e morti  due  de’  suoi  domestici  alla*  di  lui  pre- 
senza. Allora  egli  più  non.  ista  in  forse,  e si  lascia  stra- 
scinare dai  torrente.  Vanno  quindi  ^/-grandi  a’  tribunali^ 
e vietano  a tutte  le  corti  di  pronunziare  alcuna  sentenza 
sin’  a nuov’  ordine.  Poco  dopo  i sacerdoti  si  videro  e il 
pontefice',  i magistrati  e i grandi,  andar  per  le  vie  éo’ 
{tanni  i'più  orrevoli,  con  alte  le  mani  in  sulla  .testa  in 
segno  di  lutto  e di  tristezza.  Questo  spettacolo  tutto  i’qf- 
fetto  sfierato  ottènne ;'divenne  iI,{x>polo  più-  furioso,  e 
cinquanta-  o sessanta  de’-  fafniglian  del  bescià  furono 
uccisi.  . , ' • 

Più  grande  stata  saria  la  ucoisione,,  se  non  si  fosse 
S()aràa-la' voce  che  il  basci'a  era  fuggito  dal  suo  serraglio 
da  una  porla  nascosta  ; gli  animi  si  calmarono,  e tran- 
quillo fu  il  resto  d^l  giorno,  per  lo  ohe  il  beSci'u  ritornò 
hi'  stessa  sera  al  suo -palazzo.  Chiamò  egli  Paga  de’ gian- 
nizzeri , e l’ aga  de’  quapigouls , i-  quali  Scusarono,  di 
obbedire  in  sull’ istante,  e soltanto  il, dimane  reèaronsi  a 
lui:  «, Perchè,  disse  loro  adirato  il  basciò,  non  contenete 
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voi  le  vostre  genti'?  Io  saprò  Bene  farvene  pentire;  si 
chiudano  le  porte  del  palazzo^  n Si  eseguivano  ì suoi 
ordini quando  giunse  un  domestico  , e piano  gli  disse 
all’orecchio,  che  i cannoni  del  castello  erano  appuntali 
contra  il  palazzo,  e che  ogni  cosa  era  dis{X>sta  per  darvi 
fuoco.,  A questa  nuova  il  hascih  cagliò  , e parlò  di  ac- 
comodamento. I due  aga  alla  lor  volta  innalzarono  la 
voce,  e gli  dissero  eh’  egli  non  aveva  a sj>erar  pace  che 
alle  seguenti  condizioni:  i.*  ch’egli  restituisse . le  nove- 
cento borse  cl;e  aveva  ricevuto  dopo  11  suo  arrivo  a Da- 
masco; a.”  che  una  porzione  delle  sue  genti  rimandasse 
dal  suo  servigio;  S.'’ ,ch’ei  si  ditbligasse  in  iscritto  a non 
r.ccar  molestie  ad  alcuno  nel  tempo  del  suo-  governo; 
4.°  lilialmente  , che  lilierar  dovesse  quello  stesso  giorno 
i prigioni.  Tutto  ei  pfonnise  colla  condizione  che  si  de- 
ponessero le  armi , e fossero  riaperte  le  botteghe. 

■ Sebbene  tuUo  sembrasse  tranquillo,  ambo  i'parliti  sta- 
vano'guardinghi , 'e  non  invano  per  gli  abitanti,  poicliè 
tre  giorni  dopo  la  promessa  fede  j , il  liascih  entrò  con 
quattromila  uomini  verso  Ja  mezzanotte  in  un  sobborgo 
che  più  degli  altri  crasi  segnalato  nel  sollevamento , c 
il  pose  a ruba,  saccheggiando,  abbruciando  le  case,  e 
tutti  quelli  liccldendo  che  facevano  qualche  Fesistenza*  In 
breve  tempo  tutta  la  città  fu  sossopra  ; prese  ognuno  le 
armi,  e in  sì  gran  numerò  furono  addosso  al  bascià,  che 
dopo  la  perdita  di  una  parte  delle  sue  genti , in  tutta 
fretta  fuggì  nel  'serraglio,  e poscia  fuor  .della  città.  Nè  mi- 
nore fu  il  tumulto  dopo  la  fuga  del  bascià^  poiché,  im- 
maginatevi di  che  è capace  uno  sfrenato  popolo,  violeiìto^ 
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indisciplinato  , cIir'  non  ascolta  la  voce  di , alcuno  , die 
ncH’inipeto  suo  altra  guida, non  ségué  die  il  sup  furorè 
e la  sua  passione , e che . è - dichiarato  nemico  di  tutto 
ciò  che  è cristiano.  Appena  i- Turchi  scorgevano  dò' cri- 
stiani^, maledivano  la  loro  fede  , e attribuivano  a Ipro  le 
sciagure  che  afHiggevaiio  la  città  ; a for^  entravano  ndle 
loro  case,  le. rubavano,  ed  erano  i cristiani  beo  fortiitiati 
se  lor  non  si  toglieva  la  vita  : lo  spaven^  fu  causa  d^la 
morte  di  varie  riguartlevoli  donne,  ed  altre  amarono  me- 
glio essere  tratte  di  vita  dalla  mano  (li  que'  furiosi , che 
cedere  alle  loro  violenze.  Più  volte  iq  fui  minacciato  di 
morte  , ed  un  giorno  le  Cnestre  della  nostra  casa  furono 
da’  colpi  di 'fucile  crivellate,  e le  palle  cadettero  a'  miei 
piedi.  Un’  alila  • 'volta  accesero  essi  un  gran  'fuoco  alla 
porta  de’  francescani , per  abbrùciarli  nel  loro  ospizio,  e 
il  fuoco  no|i  si  cslinse  che  per  Una  specie  di  miracolo. 
Ma  io  non  finirei  se  partitamcute  narrar  volessi  tutte  le 
crudeltà  commesse  da  que’  barbari.  Ritorno  al  bascià. 

'Il  bascià,  fuggito  dalla  città,  andò  a visitare, Nuplou , 
Gerusalemme,  e le  altre  dttà  del  suo  governo  per 'esi- 
gere i soliti  tributi,  <e  -prepararài  al  viaggio  della  Mecca. 
'Voi  non  ignorate  die  tutti  gli  anni  uni  gran  numero  di 
Turchi , o per  principio  di'  religione , o per  motivo  di 
interest,  vanno  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  ove,  secondo 
la  loro  tradizione  riposa  il  corpo  del  loro  profeta  Mao- 
metto. Duinusco  è il  generale  ragunameuto  dell’  impero, 
e di  quà  [wrtono  le  carovane  di  Costantinopoli , della 
Tm  eomania , della  Pernia , senza  discorrere  di  quelle  di 
altri  più  vicini  paesi.  Quando  tutto  è ragunato,  e che  si 
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sono  fatte  le  necessarie  provvisioni  per  un  viaggio  di  più 
di'  due  mesi  in  mezzo  a sterili  deserti;'  la  carovana  si  av-^ 
via  ; e regolarmente- ciò  accade  ogni  anno,  quindici  giorni 
dopo  il  ramadan.^  Il  baseik  di  Damascp  è il  signore  c il 
conduttore  della  carovana;  a lui- si  aspetta  il  copirado della 
partenzà,  e ddla  dimora  ^ il-,  giudicare  nelle  querele  che 
insorgono  per  via , a difendersi  dagli  Arabi  che  ùon  ces- 
sano di  tribolare,  le  carovane  dalia  loro  partenza  al  loro 
ritorno.  • 

‘ Mentre  il  bascik  scorreva  le  cittk  .del  suo  governo , 
gli  abitatori  di  Damasco  pensavano  daddovero  a chiuder- 
gli l’ ingresso  nella  loro  cittk,  e quindi  i |hù  -deboli  luo- 
ghi delle  mura  afforzarono,  Je  distrutte  rialzarono,  prov- 
visioni di  guerra,  e di  bocca  ammucchiarono,  e si  posero 
in  istato  di  sostenere  l’assedio  se  Hussem  bascik  gli  avesse 
assaliti  code,  forze  unite  di  molti  bascik,  siccome  sparsa 
se  q’ era  la  voce.  Un’altra  precauzione  avevano  essi  preso, 
ma  senza  effetto  ^ presCntaronò  alla  F6rtà  U|i  manifesto 
ragionato  e giustificativo  della  loro  condotta;  ma  sep- 
pero , verso  quel  tempo , che  il  graii  :visir,  proteggitore 
del  bascik,  trattenuto  lo  aveva,  e giunto  hon  era  a sua  al- 
tézza. Queste  novelle  scémarono  per  alcun  tempo  il  loro 
coraggio , di  maniera  che  non  si  opposero  all’  ingresso 
del  bascik  nella  cittk.  Due  delle  chieste  quattro  condi- 
zioni .erano  adempiute:  la  libertà  aveva  egli  miduto  a’ 
prigioni,  e congedate  le  sue,  g^ti  ; quindi  ei  prese  ani- 
mo , e recossi  al  suo  palazzo.  Ma  dalla  metà  di  dicem- 
bre che  fu  quand’ ei  giunse,  sino  alla  di  lui  partenza  per 
la  Mecca  verso  la  fine  di  gennajo , non  os(ò  apparire  ‘iu 
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pubblico,  nè  nlanco  nomare  alcuno  per  governare,  nella 
di  lui  assenza.  ^ • 

. Nel  temiK)  di  quest’  anarchia  la  quale  era  assai  favo- 
revole, a’  malcontenti,,  che  vi  trovavano  il  loro  conto, 
le  dissensioni  non  discontinuarono,  ma  ancor  sussistevano 
al  ritorno  della  carovana.  Allora  il  bà^cib  , inseguito  da- 
gli Arabi , che  dèlie  montagne  c per  impraticabili  sen- 
tieri non  cessavano  di  tribolare  i pellegrini  ,',rìchiaimò  le 
licenziate  genti,  e si  .obbligò  ih  iwrittO' di < procacciare  il 
loro  ritorno  in  Damasco.  Gnquantamila  uomini  ben  ar- 
mati esciti  dalla  cittk^,  gli  appresero  a non  ispendere  sì 
di  leggieri  la  sua  parola,  e fu  costretto  a venire  seco 
loro  a,  trattativa.  I pellegrini  al  numero  dì  quindici  a 
ventimila  fecero  .alto  ne’ due  giorni  che  durò  l’ abbocca- 
mento. Tutto  ciò  ch’egli  pptè  ottenere,  fp  che  le  sue 
genti  potrebbero  campeggiare  per  tre  di  vicino  alla  città, 
per  aspettarvi  le  lóro  donne  e i loro,  effetti  ; ma  tra- 
scorsi i tre  giorni,  se  non  levavano  il  cam^,  coll’ armi 
lor  sarebbero  stati  -sopra.  Coperto  )Iussem  bascià  di  ver- 
gogna, si  nascose  nel  suo  serraglio,  dalle  sue  genti  odia- 
to , da’  suoi  sudditi  dil^giato^  senza  potere  e senza  au> 
loritù,  e col  titolo  soltanto  ed  il  nome  di  baseik.*  Quando 
trattavasi  di  qualche  affar^  il  cui  giudizio  gli  apparte- 
neva , Achmet  Abdel  Brddi , uomo  di  fortuna , ma  di 
uno  spicìtq  intraprendente  e .intrepido , tosto  l’ avvocava 
al  Suo  tribunale^  e- il  giudizio  ei  pronunziava  in  maniera 
da  farsi_  obbedire.'  . , . ‘ > 

11  bascià  intanto  manteneva  segrete  corrispondenze 
col  governatore  del  castello , che'  fornito  trovavasi  di’ 
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ili  liglicrie,  e per  lo  cui  situazione  lu-cittii  dominava  c i 
(liiitoriii ; ,e  s’ egli' vi  fosse  entrato^  ci  diveniva  assoluto 
padrone.  I quapigouls , sul  semplice  dulibio  di  ■ questa 
intelligenza,  ritennero  il  loro  aga,  s’ impadronirono:  delle 
{xirte,  e il  dichiararono  prigione.  Toste  fu  dato  il  regnale, 
e in  breVe  tempo  tutti  i sollevati  si,  ragimarono , e dritto 
corsero  al  palazzo , óve  le  genti  del  basclb  si  difesero 
alia  prima  con  coraggio , e alla  loro  volta  assalirono  gli 
assalitori , e li  respinsero.  Il  dimiUK*  ricominciò  la  [iqgna 
coll'  egual  furore  da  una  parte  c dall’  altra  , e la  vittoria 
indecisa  non  piegò  -del  tutto  verso  gli  .abitanti  che  sulla 
line  del.tej'zo  dì.  Quasi  eguale  fu  il  numero  de’ morti;  e 
la  città  pianse  porticolarmentc  la  perdita, -del  valoroso 
Acniet  Abdcl  Brédi , "ca|x>  de’  ribellali.'.  . ■ 

Mentre  la  cit^à  in  lutto  iiMialzava  all’ anima  de^  suo 
eroe  un. superbo  ,^mausoleo , e con  inni  e cantici  lo  in- 
vocava qual  padre . e rliberatore  della  patria,  il  bascià,  il 
cui  palazzo  era,  stato  assai  malconcio  da' cannoni  del  ca- 
stello, per  laHerza  Volta  fuggì-  Ma  in  qual  modo  sus- 
sistere ìlei  mezzo  de’  campi  I La  preci[iita^a  sua  fuga 
non  gli  aveva  permesso,  che  di  pensare’  u mettere  in  si- 
curo la  sua  vita  , nè  altro  ebb’  egli  sjiedionlc’  che  d’ im- 
pwee  gravezze,  ciò  che  jiose  il  colmo  alla  sua  sventura. 
I contadini  de’ dintorni  di  Damasco  conlhuiahieiitc  veni- 
vano alla  città , [>cr  lagnarsi  cliq  llussem  basci'u  poneva  a 
ruba  i cuinpi,  e le  loro  .querele  furono, ascoltate;  si  con- 
sultò il  niufti , il  quale  dopo  niatUre  deliberazioni , decise 
che  iii  legge  permetteva  il  disfarsi  da  un  nemico  di  Dio 
9 dirgli  uomini.,,  che  qtleulàva  a’.  Lenì  ^ alla  vita  de’ suo* 
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riaU'lli,'C  allora  ognuno  sì  dispose  alla  partenza.  Il  muftì, 
i comandanti  e gli  ulliziali  subalterni’,  i principali  membri 
della  giustizia,  i più  ragguardevoli  fra  il  popolo,  seguiti 
da'quarantamìla  .uomini , si  posero  in  via,  e giunsero  il 
dimane  al  luogo  ove  dicevasì  essere  il  camj>o  del  bascìh. 
Senza  dar  tempo  al  riposo,  fu  l’ esercito  diviso  in  varie 
scliierc , alcune  delle  quali  s' impadronirono  delle  alture, 
e le  altre  si  distesero  Aella  valle:  ma  inutili  tornarono 
queste- misure,  poicliò  udito  dal  Jjascib  che  i ribellati  ve- 
nivaugli  addosso  , s'i  prestameute  la  vigilia  aveva  dato  di 
sprone , che  accento  cavalieri  che  lo  inseguivano  mai 
non  poterono  raggigguerlo. 

Luitgi  era  il  nemico,  ma  non  perciò  era  tranquilla  la 
citta , ove  continuava  il  tumulto,  il  sacclicggiasnento  , e 
le  ingiurie  contra  i cristiani , e soltanto  nel  mese  di  ot- 
tobre , venuto  Osmati’bascià^  a jireiuhne  possesso  di 
questo  governo,  cominciò  a stabilirvisi  il  buon  ordine,  6 
potemmo  adeni|)ire  più  liberamente  le  funzioni  del  nostro 
ministero.  Ciò  non  pcrlanlo  noi  non  siaìno  scevri  da  ogni 
inquietudine,  poichò  , oltre  a'che,  qui  non  abbiamo,  sic- 
come altrove,  un  cònsole,  e una  nazione  francese  die  ci 
|>roLegga,  abbiamo  aiiclie  a che  fare  con  popoli  che  hanno 
In  orrore  il  nome  di  Franco,  e che  sin  dalla  nascila  della 
chiesa  perseguitarono  gli  uomini  , apostolici.  Si  sa  die 
r apostolo  san  Paolo,  per  sottraisi  alla  loro  porseenzione, 
fu  costretto  di  nascoudersi,  c di  abbandonare  la  loro  città; 
ed  iniàlti  io  posso  assicurare  che  ne’ tre  anni  ch’io  \i 
lio  stanza , non  trascorse  una  settimana  senza  soITrirv 
qualche  mal  garbo  da’ Turchi,  è dagli  scismaticL 
Tom.  3.“  45 
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LETTERA  ( estratto  ) DÉL‘  PADRE  CHABERT 

Seidc.  illi  »S  giugno  174*-  ' 

Nel  , i nostri  missionari  si  rivinsero  al  sig.  mar- 
chese di  Bonac',  ambasciatore  allora  dì  Francia  a Costan- 
tinopoli , onde  pregarlo  di  ottenere  dalla  Pòrta  un  Jir~ 
mano , o comando , che  dagl’  insulti  li  salvasse  e dalle 
violenze  cui  erano  esposti , e quel  signore  zelante  pe’ 
progressi  della  religione , é |>er  la  sicurezza  de’  sudditi 
del  re , ottenne  ciò  eh’  essi  desideravano.  Era  il  firmano 
concepito  in  questi  temiini  : u Rispettabile  -visir , gran 
consigliere  che  gli  afiari  governa  colla,  penetrazione  del 
suo  spirito , potentissimo  e nobile  bascik  di  Damasco  ; 
capo  della  carovana  della  Mecca,-  mio  visir,  il  bascià  che 
Dio  prosperar  faccia , il  più  giusto  de’  giudici  maomet- 
tani , il  virtuoso  e valoroso  depositario  della  scienza  degli 
apostoli  e de’  profeti , che  Dio  secondi  ecf  accresca  le  sue 
virtù  ! 

« All’arrivo  di  questo  comando,  voi  saprete -che  il 
marchese  di  Bonac,  ambasciatore  del  re  di  Francia  alia 
nostm  sublime  Porta ,-  e il  modello  de’  signori  della  na- 
zione cristiana , mandò  - una  supplica  al  nostro  trono'  di 
feliciti,  afiincbè  tutti  i vescovi  e religiosi  dipendenti  dalla 
Francia,  di  qualunque  ordine  sieno  essi,  e che  vivono 
ne’  limiti  della  lóro  professione,  non  trovino  impedimento 
nel  libero  esercizio  della  loro  religione  nell’intera  estension9 
del  nostro- impero,  ove  fin’ ora  risedono,  conformemente 
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alle  capitolazioni  ; ed  avendo  udito  che  il  capo  de’  gian- 
nizzeri , ed  altri  iiflìziali  hanno  molestato  i religiosi  i'ran- 
cosi  abitanti  in  Damasco , ed  hanno  im]>edito  loro  di 
leggere  il  Vajigelo , e di  esercitare  le  funzioni  del  loro 
rito , usando  non  poche  avanic  alle  capitolazioni  contra- 
rie; hoi  vi  mandiamo  questo  comando’,  afllncliò  tllcuno 
non  contravvenga  alle  suddette  capitolazioni  ; quindi  al- 
r arrivo  di  questo  nobile  comando,  voi  non  permetterete 
che  si  faccia  insulto  a’  suddetti  religiosi.  Fatto  a Costan- 
tinopoli la  ben  custodita , al  principio  del  mese  d’ le- 
metvel,  l’anno  mille  centotrentatre  (maggio  1721).  » 
Muniti  di  questo  comando  noi  ci  credemmo  sicuri , ma 
fu  breve  la  calma,  e j>crò  altri  protettori  cercammo  ap|>o 
il  bascià  di  Damasco.  Il  sig.  marchese  di  Villencuve,  più 
rispettato  per  le  sue  qualità , che  pel  carattere  di  aml>a- 
sciatore  ) ci  procurò  alcune  commendatizie  pe’  principali 
della  cittb.  Una  era  scritta  al  governatore  dal  suo  capi- 
kaikié,  cioè,  suo  agente  alla  Porta;  l’altra  dal  gran 
mufti , diretta  a Ali  Effendi , dcflerdar , cioè  intendente 

0 ricevitore  de’  tributi  del  gran  signore. 

Divisa  è la  missione  fra  i francescani  di  Gerusalemme, 

1 cappuccini , e i gesuiti.  I superiori  di  questi  tre  ordini 
si  disponevano  a presentare  le  lettere,  e ne  s^)eravamo 
grandi  vantaggi.  Un  impensato  accidente  addoppiò  i no- 
stri timóri.  Il  fratello  Davide  fu  da  un  soldato  in  su  una 
pubblica  via  percosso , senza  aver  dato  alcun  motivo  a 
tanta  brutalità;  do  infedele  dopo  averlo  schiafleggiato  gli 
menò  di  piatto  in  sulla  nuda  testa  uq  sì  duro  colpo  di 
scimitarra  che  Tarma  curva  rimase  e il  fratello  cradelraenlc 
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piagato.  Questa  azione  indusse  i tre  superiori  a presen- 
tare quello  stesso  giorno  le  loro  lettere  al  Lascia  ; e con- 
dussero seco  loro  al  palazzo  del  governatore  il  fratello  , 
onde  poter  fare  nello  stesso  tempo  le  loro  lagnanze.  Il 
defterdar , cui  essi  alla  prima  si  diressero , gli  accolse 
con  IrOntk  ; rispettosamente,  aprì  la  lettera  scrittagli  dal 
ca|?o  della  religione  musulmana , e ci  manifestò  il  suo 
ilispìaccre  per  la  indegna  maniera  colla  quale  U nostro 
fratello  era  stato  trattato  ; u Consegnate,  soggiunse  egli, 
al  bnscik  la  lettera'  a lui  diretta  j io  vi  rendo  quella  del 
inufti , giacché  egli  è opportuno  che  il  basOia  la  legga. 
Queste  due  raccomandazioni  insieme  unite  avranno  mag- 
gior forza  ; ma  poiché  voi  ignorate  il  cerimoniale,  io  vo’ 
darvi  un  conducitoré.  >>  Egli  chiamò  un  toukadar,  nome 
che  dassi  a’  domestici  de’  grandi. 

I missioriarj  superiori , penetrati  ili  riconoscenza , an- 
darono colla  loro  scorta  ; ma  questa  ad  un  tralto  diè 
volta,  dicendo  loro  eh’ ei  non  sapeva  Taralw.  Nulla  essi 
intesero  a s'i  strana  condotta , ma  seppero  lungo  tempo 
dopo  eh’  egli  voleva  un  guiderdone.  ALlmndonati  dalla 
scorta , rimasero  i quattro  religiosi  in  un  granile  impac- 
cio. Le  letlcre  dirette  al  LasciU  dcLLonsi  imju’ima  con.se- 
gnarc  al  kaikìé , cioè  al  suo  luogotenente,  che  ha  cura 
di  presentargliele,  ma  essendo  allora  da  una  folla  di  po- 
j)olo  pieni,  gl’ ingressi  che  conducono  al  d^  lui  'apparta- 
mento , presiTO  il  j)artito  di  entrare  nella  stanza  ilei  sa- 
ni fi , che  è il  cambiatore  del  Lascia,  ,e  verso  sera  si’ 
jn’eséntarono  alla  porta,  del  kaikià,  rloitdc  furono  per 
i eu  due  volte  con  violenza  respinti.  Allora  appigliarousi 
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»1  portilo  (li  lasciar  da  parie  le  regole  ordinarie , e di- 
andare , dritto  al  ’bascih.  L’ aga  che  trovavasi  alla  sua 
porta,  prese  le  lettere,  le  lesse , e i mlssìonarj ‘furono 
chiamati  ; il  hascia  gli  accusò  d' indurre  i crisliani  del 
paese  a farsi  Franchi.  « Io- saprò  bcne_,  diss’egli,  por 
riparo  a questo  disordine,  e vi  dichiaro  ch’io  farò  inipi-n- 
dere  il  primo  Armeno,  che  si  faro  Franco.  Non  avvi 
gran  tempo  che  voi  qui  siete,  e più  lungamente  non  vi 
starete.  « I religiosi  volevano  giustificarsi , ma  non  fu- 
rono ascoltali , e si  ritirarono. 

Venne  in  sutlà  mane  del  di  to|X)  un  toukndur  a cor- 
car di  loro.  Il  religioso  di  terra  santa  era  scomparso,  o 
il  superiore  de’ cappuccini , il  P.  di  Lerna  , nostro  -su- 
periore, e il  fratello  Davide  furono  ritenuti,  o condotti' 
dinanzi  il  kaikié , il  quale  era  maggiormente  contra  noi 
irritato , |voichè  il  bascih  Io  era  seco  lui  perchè  lasciò 
penetrare  de’  crisliani  franchi  sin  nel  suo  palazzo.  Alcuni 
de’ nostri  aaiici  Ci  avvisarono  dappoi,  che  un  motivo 
d’ interesse  , e la  speranzii  di  qualche  riguardevole  .som- 
ma , lo  indussiM'O  a procedere  con  noi  ■ in  s'i  violento 
mollo.  Che  che  ne  sia  , ei  fè  porre  in  carcere  i tre  re- 
ligiosi , «1  io  entrai  al  luogo  del  quarto  che  mancava  , 
c tutti  'fummo  carchi  di  pesanti  catene,  e di  doppio  col- 
lare d"i  ferro.  Per  venti  interi  giorni  dimorammo  in  un’or- 
rihile  carcere,  che  altra  luce  non  riceveva  che  da  una 
8|x;cie  di  alihuino  praticalo  in  sul  tetto.  U P.  di  Lerna, 
che  i molti  suoi  anni , e le  sue  infermità  avevano  reso 
troppo  debole  per  sostenere  tanti  incomodi , fu  soprap- 
preso  da  una  violenta  febbre  che  il  trasse  ^icr  molli  giorni 
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■ à mal  partito.  La  crudeltà  de’ custodi  punto  non  isce- 
mava , e que’  cuori , più  duri  de’  ferri  onde  carchi  ci 
avevano^  nón  si  schiudevano  ad  alcun  sentimento  di 
compassione  e di  umanith. 

Soppesi  a Seide  la  nuova  della  nostra  incarcerazione , 
ed  il  sig.  Martin , consolo  di  quella  scala , scrisse  una 
lettera  assai  forte  al  defteixlar , il  quale  conoscendo  la 
nostra  innocenza , di  sua  propria  volontà  aveva  di  già 
cercato  la  nostra  liberazione  al  kàikié  ; egli  portò  la 
lettera  del  consolo  al  hasoià , egli  parlò  per  noi  in  sì 
fatto  modo  , che  ottenni  la  nostra  libertà  , se  il  kailié 
vi  acconsentiva.  Dimandò  questi  una  taglia,  che  non  era- 
vamo in  istato  di  pagare,  e tutto  ciò  che  il  nòstro  pro- 
teggitore  a lui  disse  sulla  nostra  povertà , sul  pericolo 
eh’  ei  correva  di  ofiendere  il  nostro  aml>asciatore , e lo 
stesso  gran  signore , ])unlo  don  calmò  una  collera  ani- 
mata dall’  avarizia. 

11  signor  ambasciatore  ci  aveva  raccomandati  al  bazer- 
ghan  buchi,  cioè  al  mercatante  clic  somministra  le  stoffe 
al  bascià , il  quale  venne  a ritrovarci  nella  nostra,  car- 
cere. « Io  vi  farò  liberare  quest’oggi,  ci  disse  egli,  una 
cinquantina  di  pezze  di  dra[)po  saranno'  il  prezzo  della 
vostra  libertà.  Voi  non  siete  in  grado  di  far  questa  spesa, 
ma  saravvi  chi  supplirà  per  voi  ; non  col  vostro  nome 
ma  col  mio  sarà  pagata  la  taglia.  — Noi  non  siamo  col- 
pevoli , rispondemmo  tosto,  e non  possiamo  accettare  un 
servigio  che  la  nostra  povertà  ci  rende  incapaci  di  con- 
traccambiare, d’ altronde  il  sig.  ambasciatore  noji  tippro- 
\ crebbe  questa  liberalità  fuor  di  luogo.  » Noi  parlavamo 
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ancora , ed  egli  era  già  partito , e due  ore  dopo  ci  fu 
aperta  la  carcere , mercè , noi  crediamo , della  »iia  libe- 
ralità , la  quale  però  dovemmo  nel  seguito  . rimunerare 
coir  iscemare  il  più  nec'e^rio,  onde  pagargli ‘centocin- 
quanta piastre , eh’  egli  disse  di  aver  distribuito  per  noi. 

LETTERA  (estuatto)  DEL  SIG.  DI  L-ANE  . 

CONSOLO  DI  SEIDE  ‘ ' 

AL  .SIG.  CONTE. DI  CASTELLALE 
. • • • * -,  . * * • 

. A MB  A SCI  ATOIt  E AlL  A PORTA 

Alti  % grnnàjo'  174^* 

]\j[onsignore-,  io  deggio  rendere  contezza  all’ cccellenùt 
vostra  d’  unarpersecuidone  cui  soggiacquero  tcst^  i mis- 
sionarj  della  compagnia  di  Gesù^  a Damasco^  senza  avervi 
dato  motivo.  Il  mgut-saUem  di  Damasco che  governa 
in  assenza  del  bascià , dovendo  esigere  dal  sig.  Cairo , • 
mercatante  a Seide  ^ npv^ento  pia.strc  per  la  pigione  del 
kàn  o casa  eh-’ egli- occupa  in  quella  città,  mi  scrisse-, 
che  essendo  giunta  l’ epoca  del  pagamento , eccitassi  il 
'.Francese  a soddisfarlo.  Questi '^mi  rispose  che  andava  a 
Damasco  a riscuotere  il  danaro  da’  suoi  debitori,  e quindi 
pagato  avrebbe  i)  meut-sal]em , al  quale  io  mandai  que- 
sta risposta.  Egli  infatti  partì,  ma  invece  di  condursi  a 
Damasco  fermossi  in  un'  \dllaggio  alla  metà  del  cam- 
mino. Stanco  il  meut-sallcm  'del  ritardo.,  render  volle 
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maUcvadorl  i gesuiti  pel  pagamento , e mandò  pel  loro 
superiore  cui  presentò  il  biglietto  d’obbligo. , e gli  cinese 
la  indicatavi  somma.  Il  missionario  gli  es|K)se  l’ ingiusti* 
ria  del  suo.  procedere.,  ma  il  nièul-sallcin  il  pretese,  c 
non  gli  concedette  che  ciiu[ue  giorni  di  proroga.  Pentito 
])oscia  di  avergliela  concessa,  comandò  eh’ ei  fosso  j)ó- 
stp  in  ceppi,  ed  era.  tratto  in < carcere,  quando  un  certo 
Konzouma,  procuratore  tic’  Greci  scismatici  di  Damasco, 
e il*  cui.  ocho  coiitra  i cattolici  è noto,  pregò  .eh’ ei  fosse 
posto  in  libcVth , c suo  mallevadore,  si  offri.  Libero  fu 
Ja.sci.ato' , . ma  il  diniaiie  il  mcùt-àallcm  volle  da’  gesuiti 
ccntovciitisei  piastre , che  qtie’  padri  mi  mandarono'  Io 
spedii  pi  signor  Fornetti , secondo  drogmainio  di'  questa 
scala  , a Damascò,  onde  chiedere  soddisfacinìonto  di  <pic- 
slo  affare.,  e gli  dissi  di  passare  pel  villaggio,  ove  tio- 
vavasi  .il  signor  Giirc  .,.  e di  comandargli  a' nome  nno, 
di*,  pagare'  il  . suo  debito.  Nello  stesso  terajM)  scrissi -al 
meul-sallcm  uiua  lettera  Civile , ma  in  franco*  .stile , che 
non  fu  inutile,  poichà,'per  darmi  nna  prova  tlella  sua 
did'crcnza  per  me,  vestir  fece  i gesuiti  di  uà.' àbc,  ili  pub- 
blico , che  è il  maggior  risarciiuenl'o  che  dar  possa  un 
uomo  di  SI  alto  allure.  Il  signor  Cairo  dovette  pagare 
quaiit’  era  stato  chiesto  a’  padri  per  pura  avaniu. 

Cinque  giorni  doj^K)  la  partenza  del  drogniannp , la’ 
persecuzione  ricomindò..  Molli  fanciulli  intruppati  si  ra- 
gunarOno  verso  sera  slintonio  alla  porta  de’  gesuiti,  di- 
cendo loro  ogni  sorta  d’ ingiutie  e scagliando  una  piog- 
gia di  sassi;  il  superiore,  cjie  ritornava  dalle  funzioni 
della  sua  missione , fu  inallrattato.  11  dimane,  mentre  un 
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flc’  ciue  partrì  che  trovansi  a Damasco  tcnoìnava  la 'sua 
nicssa^j  furono  ainhidiic  soprappresi  dalle  genti  del  mcut- 
siillem,  e condotti  nella  casa  di  Ronzoiima.  Furono  op- 
pressi d’ingiurie;  le  più  atroci  calunnie  s’inventarono 
c le  più  - ridicole , e da  colà  furono  tratti  al  palazzo  del 
niciit-sallcm , ove  molti  falsi  testimonj  dàposero  contra 
loro  iiifliiilc,  calunnie.  Tutte  le  accuse  si  ricordarono  an- 
ticaiiK'iitc  e di  recente  tentate  contra  tutti  i - niissionarj , 
e se  ne  immaginarono  di  nuove.  In  orribile  carcere  furono 
essi  rinchiusi , carchi  di  catene,  e le  cose  prendevano  un 
SI  terribile  aspetto che  i cristiani  loro  amici  li  consi- 
gliarono di  procurare  un  accomodamento,  li  meut-sallem 
dimandò  loro  dicci  borse  ( quindicimila  lire  ),  poscia  sL 
di.sse  lora  eh’  ei  si  contenterebbe  di  due  , se  le  loro  que- 
rele non  dirigevano  al  consolo  di  Seide.  I_|Tndri  rispo- 
sero, che  l’orsc  orami  già  noto  il  trattamento  usato  eoa 
loro,  0 che,  se  anco  il  tacessero , presto  io  il  saprei.  Due. 
giorni  furono  ritenuti  in  carcere , e non  ne  uscirono  che 
jx.*r  essere  condotti  al  palazzo  del  meut-sallem , che  co- 
mandò di  percuoterli  col  bastone.  Di  già  avevano  essi 
legati  i piedi , ed  alte  erano  le  braccia  de’  manigoldi  , 
quando  alcuni , senza  dùlibìo , guadagnati , chiesero  gra- 
zia per  loro,  ’e  il  primo  intercessore  fu  Roiizouina  che 
credesi  anco  il  prini'o  autore  della  persecuzione.  Procu- 
rnvano  essi  di  ritrovare  da’  loro  amici  il  chiesto  danaro, 
quando  furono  avvisati  che  le  genti  del  governatore  ve- 
nivano per  ritenerli  ; si  nascosero , e il  solo  fratello  che 
aveva  cura  della  casa  fu  ritenuto.  11  cadi  si  era  lagnato 
che  fosse  loro  stata  ridonata  la  libertà  , senza  la  di  lui 
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{wrticipazioue.  Finalmente  dovettero  i gesuiti  pagare  quasi 
tre  borse,  e a questo  prezzo  fu  restituito  il  fratello.  Que-. 
ste  violenze  ebbero  luogo  nell’  allontanamento  del  bascià, 
ito  colla  carovana  alla  Mecca.  Io  aspetto' il  di  lui  ritorno 
per  averne  soddisfa» mento , e s’  ei  me  lo  rifiuta  , io  mi 
rivolgerò  all’  eccellenza  vostra  affinchè  -si  compiaccia  di 
prendere  parte  in  questo  dolon^  ai&re. 

Avendo  udito  il  signor  conte  di  Maurepas  quanto  ac* 
cadde  a’  gesuiti  di  Francia,  chiese,  per  ordine  del  re  e 
a nome  suo,  alla  Porta,  una  straordinaria  giustizia  con- 
tra  r uffiziale  turco  che  aveva  maltrattato  i missionarj. 
D signor  Caire  fu  richiamato  in  Francia  , e perdette  il 
suo  stabilimento.  I missionarj  intanto  avevano  scritto  , 
ma  le  loro  lettere  non  arrivarono  se  non  as^ai  tardi.  Ma 
il  padre  Roges,  procuratore  de’  missionarj  del  Levante  , 
avvisatone  dall’ufficio  della  marineria,  aveva  mandato  al 
padre  Perupault,  che  trovavasi  coll’esercito  in  Fiandra, 
al  Bruito  di  S.  M. , una  supplica  eh’  ei  presentò  aj  mi- 
nistro d^li  afiari  esteri.  11  signor  marchese  d’Argenson 
scrisse  al  signor  conte  di  Castellane  due  premurosissime 
lettere,  una  per  la  via  di  Marsiglia,  l’altra  per  quella 
di  "Venezia , le  quali  ottennero  il  loro  effetto,  poidiè  fe- 
cero restituire  le  sei  borse  tolte  per  forza  a’  gesuiti  di 
Damasco  , e fu  lor  mandato  un  diploma  , o,  salvaguardia, 
che  d’ allora  in.  poi' gli  assicurava  da  simili,  a venie. 
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^nnoveransi  in  Damascx)  tre  diverse  nazioni  di  cristiani 
scismatici , cioè , i Gi'eci  seguaci  dell’  errore  di  Marco 
d’Efeso,  settatore  di  FozJo  ; i Surieni  di  quel  di  Dioscoro, 
e gli  Armeni  di  quel  di  :\cstorio.  Gli  uni  e gli  altri 
più  non  essendo  condotti  dalla  luce  della  vera  fede , fa- 
cilmente cadono  in  un  precipizio  del  primo  ancor  più 
terribile,  e dull’errorc  trapassano  di  leggieri  all’  infelici ib, 
|K)nehdosi  dalla . parte  di  M aometto.  Ed  è cosi  che  questa 
citta,  tutta  altrevolte  cristiana,  all’arrivo  de’ uosti-i  mis- 
sionarj , or  sono  più  di  cent’  anni , tutta  era  quasi  mao- 
mettana , non  vi  essendo  se  non  tre  famiglie  cattoliche, 
salvo  le  maronite,  che  formano  una  piccolissima  nazione, 
e che  furono  sempre  educate  nella  fede  romana.  Nè  ciò 
derivava  per  mancanza  di  zelanti  missionarj,  giacché  i padri 
francescani,  e i qiadri  cappuccini  qui  si  trovavano  ùmanzi 
a noi;  ma  essi  non  avevano  potuto  nè  o^to.  intraprendere 
missione  appo  altre  nazioni,  eccetto  la.  nazione  de’  maro- 
niti, co’  quali V r ufficio  adempivano  di  curati,  quando  il 
patriarca  il  permetteva.  Noi  cominciammo  dall’  aprimcnto 
d’  una  pubblica  scuola  in  cui  si  ammaestravano  i fanciulli, 
e questi  ben  presto,  instruirono  i loro  genitori , i quali 
insensibilmente  si  spogliarono  de”pregiudizj,  che  l’odio 
jK*’ Fraiiclii  nello  spirito  e nel  cuor  loro  aveva  profonda- 
mente impresso.  11  timore,  delle  persecuzioni,  e il  rispetto 
umano  lungamente  li  tennero  nell’errore,  o apostatare  li 
fecero  dopo  aver  abbraccialo  la  vera  fede. 
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Il  gènere  di  persecuzione  csercilato  da’ Turchi  su  i 
crisliani , non  è per  lo  più  riposto  ne’  tormenti  e nella 
morte  , ma  nelle  pene  pecuniarie  che  chiamansi  avanie. 
Qui  scoisi , allorché  si  arcusano  de'  cristiani  per  motivo 
di  religione,  ritenere  i principali  della  nazione  cui  appar-. 
tengono  gli  accusati  ; e , dopo  averli  posti  sotto  il  ba- 
stone, si  esige  da  loro  una  contribuzione  che  si  riscuoto 
da  tutta  la  nazione , 0 greca  , o siiriena , ó altra.  Non 
sono  molti  anni,  die  subito  dopò  la  partenza  del  bascik 
per  la  MecCa , si  accusavano  i cattolici  di.  essersi  fatti 
Fnmchi , e di  orare  co’  Fnuwhi , e quindi  imponevasi 
loro  una  grossa  avania , che  li  conduceva  ad  una  'indi- 
genza più  terribile  della  morte.  Per  rimediare  a sì  gi'an 
male , io  ebbi  l’onore  di  scrivere  al  signor  amba'4'iatore 
di  Francia  a Cpstantinopoli , onde  chiedergli  la  di  lui 
protezione  a favore  de’  cattolici  perseguitati , e perchè 
ottenesse  col  di  lui  credito  dalla  Porta  un,  ordine  che 
tutti  i cristiani,  e non  soltanto  i cattolici,  soggiacer  do- 
vessero alle  imposte  avanie.  Onorandomi  di  sua  risposta, 
sua  eccellenza,  promise  di  nulla  omraettere  appo  il  bascih 
per  pttene)'e  quant’  io  chiedeva  , e di  accompagnare  con 
un  dono  la  sua  dimanda.  Qualche  tempo  dopo  avendo 
gli  scismatici,  secondo  l’usanza  loro,  accusato  i callolici 
di  essere  Firme  hi,  fu  loro  imposta  una  gravezza  di  più 
borse  ( la  borsa  è di  mille  cinquecento  lire  di  Francia  ). 
Spingendo  allora  il  mio  progetto,  io  indussi  i principali 
a chiedere  che  quest’  avania  fosse  esatta  su  tutti  i cri- 
stiani senza  eccettuazione,  poiché  alla  fìn  line  i Turchi 
alcuna  dilTcrcuza  non  facevano  da  un  cristiano  all’  altro. 
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o fosse  egli  Ftnuco,  o noi  fosse^  cattolico  o non  catto- 
lico. La  loro  diinaii<la  fu  esaudita,  e si  tolse  con. ciò  il 
mezzo  agli  scismatici  di  nuocere  sì  spesso  colle  loro  ac- 
cuse a’  cattolici  ,•  e noi  si>eriamo  che  questa  legge  sus- 
sisterà per  lo  meno  tutto  il  tempo  del  regno  di  questo 
governatore. 


Damasco , terza  città  dell’  impero  ottomano,  è grande 
del  pari  a Parigi , e forse  sarel>Le  più  ricca,  se  sotto  il 
«loiriinio  si  trovasse  di  un  principe  cristiano.  Varie  ino- 
scliee  di  singolare  bellezza  vi  si  veggono,  ma  una  spe- 
cialmente di  straordinaria  grandezza,  adorna  tutta  di  bianco 
marmo,  opera  de’  primi  cristiani,  ed  altre  volte  la  chiesa 
metropolitana.  Il  vecchio  ricinto,  forma  oggidì  una  corte 
quadrata,  che  capirebbe  un  uditorio  di  più  di  ventimila 
persone.  Essa  è pósta  in  uno  de’  più  be’  luoghi  del  raoiulo, 
in  ima  pianura  che  non  ha  altro  pendio  che  quanto  è 
d’  uo[)0  per  far'  discola'rc  le  acque , le  quali  vi  sorgono 
in  tanta  abbondanza,  che  dir  si  può  che  nessuna  citta 
ne  è meglio  provveiluUi  di  Damasco.  Una  sorgente  chia- 
rissima si  unisce  ad  un  ruscello  che  scende  dalle'  vicitio 
• - 

montagne,  e precipita  iii  quella  parte  della  pianura,  che 
a perdita  di  vista  si'ritrpva  dal  dato  di  Levante,  e qupst» 
unióne. forma  un  fiume;  FoSto  è Damasco  aLprincipio  della 
dilettevole  piaiiurajc  il  dìumc,  prima  di  entrare  nelfa  città, 
si  divide  in  sette  rami,  inno  de’ quali  è pe’ bisogni 'della 
città,  e gli  ajlri  innalliano  tutta  la  pianura.  iMai’àvigliato 
io  rimasi  , quando  vidi  per  la  prima  volta',  il  luogo 
;Ovc  succctle  il  sejiaramenfo  delle  acque , e dove  1’  arte 
si  scorge  e la  solidità  dell’ opera  : alcuno  dir  non  mi 
seppe  in  qual  tempo-,  e sotto  qual  regno  siasi  lìitU 
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questa  maraviglia.  Per  la- grande  qaatilitk  d'acqua  ch’entra 
nella  città,  ogiii  casa.ue  è abhbndantemente  pròvvbdu.ta, 
c magnifìci  bacini  adornano  l’ interno  delle  case  e lo 
esteriore.  Per  condurre  le  acque  ne’  diversi  quartieri  dèlia 
città,  si  dovettero  costruire  sotterra  vari  canali  con  im- 
mense spese,  ne’ quali,  a guisa  di  coperte  strade,  andar 
l>oiuio.  due  o tre  persone  di  fronte.  I sei  altri  fiumi  che 
si  spandono  nella  pianura,  innaffiano  una  prodigiosa  quan- 
tità di  giardini  ove  cresconvi  in  abbondanza  i irutti';  di 
maniera  che  dir  si  può  che  non  avvi  paese  che  uè  pro- 
duca in  maggior  copia  , e più  deliziosi.  In  quésti  vasti 
c magnifici  campi , i cristiani  acquistar  non  possono,  nè 
fMssedere  un  solo  pollice  di  terra,  nè  altro  hanno  mezzo 
di  guadagno  se  noo  la  loro  industria  nelle  manifatture 
di  seta , e nel  commercio  ; su  di  che,  ècco  come  ragio- 
nano i Turchi:  « "Voi,  dicono. èssi  a’ cristiani,  non  avete 
possedimenti  in  terre  ; voi  non  lavorate  le  domeniche  e 
le  feste,  le  quali  formano  un  terrò  dell’anno  ; voi  j^gate 
gravose  gabelle  per  avere  il  diritto  di  conservare  là  vostra 
chiesa,  ' e per  fare . del  vino,  'senza  discorrere  delle  avanie  ; 
e con  tutto  ciò  voi  àete  ben  alloggiati,  ben  nutricati,, 
e fprse  vestiti  di,  più  orrevoli  pamii  di  noi , che  molte 
terre  possediamo , che  non  pacamo  alcuna  gabella.,  e 
che  ndu  abbiamo  se  non  un  giorno  6 due-  festivi  -ncl- 
r anno,. in  cui  non  ci  è lecito  il  lavoro;'  dome  niai  ciò 
può  essere?  » Altra  risposta . i cristiani  far  non  possono,, 
se  non  che  la' Providenza  divina- è quella  che  dà  l’ in- 
grandimento ài  tutto,  e che  il  padrone  che  noi  serviamo 
è un  buon  padrone , il  quale  s[>cssc  fiale  pi  risarcisce , 
anco  in  questo  mondo,  delle  pene  che  per  lui  solfriamo. 
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• RAGGUAGLIO  (estratto) 

DI  UN  VIAGGIO  A CANNOBIN 

, NEL  MONT.E  LUTANO 
DEL  PADRE  PETITQUEUX 

f ' ■ . . 

. * • ^ ' 

• • • ’ 

Io  parli!  do  Tripoli  col  padre  Bonamour  il' giorno  i3 
oUobre  1731,  avendo  per.iscorta  tre  maroniti  del  monte 
Libano  quattro  giorni  di  seguito  camminammo  insieme 
per  gi ugnare 'ad  Jirgés , piccolo  villaggio  posto  .al  piè 
-delle  montagne  del  Libano,  e sm  leghe  lun^  da’ cedri. 
Per  quanto  andassimo,  diligentemente,  non  vi  si  giunse 
che  a dieci  ore  della  sera , al  chiaror  di  luna  , e il  resto 
della  notte  fu  mestieri  passarlo'  in  sul  terrazzo  di  ima 
misera  càpannuccia  fatta  di  canne , óve  di  continuo  ci 
tormentò'  un  forte  e incomodo  vento.  Partimmo  il  di- 
mane dtie  ore  prima  del  giorno , e viaggiammo  per  vie 
assai  bitorzolute^  hon  senp  grave  Stènto,  e senza  ir 
oltre  gran  fatto.  • ' 

Si  passò  da  un  piccolo  villaggio  nomato  ^ritourìrl^  il 
cui  signore,  avendoci  scorto,  venne  a noi  e c’invitò  à 
pranzar  seco  ; e perdio  che  avremmo  ben  fatto  di  accet- 
tare , poiché  lungi  la  metò*  di  una  lega  dalla  sua  casa , 
fummo  colti  dà  una  dirotta  e freddissima  acqua,  accom- 
}>agnata  da  grandine  e da  tuoni  che  durò  per  beh  due 
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ore  senza  cessare , e senza  incontrare  -qualche  luogo  jwr 
ripararci.  Molli  ne ‘furono  tutti  i nostri  panni^  sino  alla 
mclU  della  gamba  camminavamo  nel  fango , a traverso 
a’ torrenti  d’acqua  che  minacciavano  di  sommergerci.  La 
pioggia,  che  sotto  i nostri  piè  formava  un -fiume,-  in 
neve  si  cambiava  sulle  vicine  montagne.  -Finalmente,  dopo 
indicibili  fatiche  j si  giunse  a Marse^is  , monistero  de’ 
reverendi  padri  cariùelitani , là  cui  carila  a^i  a propo- 
sito ci  prestò  soccorso,  nel  pietoso  nostro  stato.’  Si  le 
allo,  per  riposarci,  il  i5  , nella  loro  casa,* posti*  al  piè 
di  uno  scoglio  di  spaventevole  altezza,  accessibile  sol- 
tiiiilo  alle  aquile  ed. agli,  avoltoj  , che  vi  annidano.  Le 
grotte  nello  scoglio 'costrutte  formaiiu.  una  buona  parte 
della  .casa  , che  l’ arte  o la  natura  reiKlòttero  ' bastevol- 
iiiènte  comoda , è bella.  La  cappella  è una  grotta  grande 
a suihcicuza  e die  sembra  scavata  nel  masso  collo  scal- 
]>éllo:  esce  dallo  scoglio  una  abbondante  foùtaiia  di  chia- 
rissima acqua  e salutare  ^ che  dojio  aver  trascorso  tultj 
i;  luoghi  del  monistero  ove  l' acqua  è necessarin,  innallia 
il  giardino  ricco  di  legumi.  Ueli/.ioào  nelhi  stale  è il  sog- 
giorno di  Maysei'kiii , c i padri  càrmelilaiii  vi  [MiMano  sei 
Illesi  del  l'anno  ; liia  le  nevi,  e gli  acuti  freddi  del  Libano 
insopportabile  iie  rendono  la-  dimòra  nel  verno , e sono 
costretti  i’  padri  di  abbandonare  le  loro  grotte,  e ritirarsi 
a Tripoli  da’  pi  imi  freddi  sino  a ‘Pasqua. 

11  diiUaiic' iG  fummo  condotti  a’  cedri  del  JMhum  , 
che  a nostro  bell’  agio  considerammo.  Posti  son’  essi  iii 
su  una  piccola  montagna  sulla  cui  vetta  trovasi  una  pia- 
nura buslevoliiieute  estesa,  e da  luontague  iucoionuUi 
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])iii  allu  di  Ici^  e coperte • di  nove.  I cedri,  sì  fumosi 
nel  mondo  intero  ^ solivi  su  quella  pianura  in  gran  nu- 
mero; ma  a V vene  assai  più  di  piccoli  e di  giovani^  che 
di  grandi  c di  anliclii.  Dodici  soltanto  io  ne  contai  di 
una  straordinaria  grossosza , e i più  grossi  , che  noi  mi- 
surammo^ avevano  sei  braccia  di  circonferenza;  alcuni 
ne  vedenuno , die  dopo  essersi  un  |io’  innalzali  in  sul 
loro  tronco  , formano  cinque  o sèi  alberi , di  una  tale 
grossezza  ciascuno , che  a male  stento  due  uomini  posr 
SODO  abbracciarli.  Ma  quando  questi  alberi  si  riuniscono 
all’alto  del  loro  ceppo,  sono  di. una  sorprendente  lar- 
ghezza , e proporzionata  ne  è la  loro  altezza.  Alcuni  viag- 
giatori , che  il  loro  nóme  sogliono  porre  ovunque  passa- 
no, fecero  vari  grandi  tagli  sulla  superficie  de’  più  grossi 
cedri  ]ku'  incidervi  il  loro , e da  que’  tagli  esce , a guisa 
di  gomma  ^ un  eccellente  balsamo^  di  ammirabile  efletlo 
per  rasciugare  le  piaghe  ; noi  ne  facemmo  iti  sul  luogo 
r esjierienza.  Al  piè  de’  più  alti  cedri  vi  sono  quattro 
altari  di  sasso,  e nel  dì  della  transllgurazione  di  nostro 
Signore , il  patriarca  de’  maroniti  , accompagnato  da  un 
gran  numero  di  vescovi,  di  sacerdoti,  di, religiosi , e da 
cinque  o seimila  maroniti  che  vengono  da  tutte  parti , 
Colà  si  trasporla^  per  celebrarvi  la  festa  chiamata  la  festà 
tJe'  ceiUi.  Sebliene  i maroniti  celebrino  questa  festa  il 
giorno  della  transfigura/.iouc  di  nostro  Signore , non  è 
già  eh’  essi  credano , siccome  alcuni  storici  senza  fonda- 
mento il  dissero,  che  la  trausfigurazionc  di  nostro  Signore 
siasi  fatta  su  questa  montagna.  11  loro  uflicio,  nella  fe- 
sta del  gbrno , dice  manifestamente  eh’  essa  accadde  in 
’J'oM.  3.°  46 
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sul  Tabor;  ,e  forse  ciò  che  diè  origine  all’opinione  di 
quegli  storici^  si  è che  dir  si  può  che  il  Tabor  fa  parte 
delle  montagne  che  haimo  un  nome  comune,  e chìamansi 
il  Libano , e l’Àntilibano, 

Le  montagne  del  Libano  Bono  quelle  che  si  estendono 
dal  lato  del  mare,  dalla  sorgente  del  Giordano  o del 
monte  Carmelo , sin’  ad  una  o due  giornate  lungi  da  Da- 
masco. Le  montagne  Antilihano  quelle  che  s’ inol- 
trano maggiormente  nelle  terre , e che  sono  divise  dalle 
montagne  del  Libano  da  una  grande  pianura , che  prin- 
cipia una  o due  giornate  lungi  da  Damasco,  dal  lato  di 
Balbcck , e che  nomasi  comunemente  il  Boque.  Le  mon- 
tagne dell’  Antilibatio  così  sono  chiamate  perchè  trovansi 
dirimpetto  a quelle  del  Libano , e'  le  guardano.  La  pia- 
nura ove  trovansi  i grandi  cedri  ha  un’aria  sì  fredda,  che 
nessuno  vuol  abitarlo  ; cionnondimeno  dilettevole  è la  sua 
situazione^  e produce  molte  erbe  medicinali,  e rarissimi 
semplici  Comune  vi  è il  salvaggiume  di  ogni  specie,  nè 
altro  nemico  temer  deve  che  gli  avoltoj,^e  gli  altri  uc- 
celli di  preda.  Fertile  sarebbe  la  terra.se  fosse  Coltiva- 
ta, giacché  produce  una  quantità  di  buscioni  su  cui  ger- 
mogliano una  spezie  di  berberi  neri , e di  buon  sapore. 
Coperto  era  altrevolte  il  Libano  di  cedri  ^ ma  oggidì 
non  se  ne  veggono  che  nella  pianura  ond’  io  parlai , e 
in  su  un’altra  montagna  vicina  a Cannobin.  Col  cedro 
qui  sono  fatti  i lavori  da  falegname,  e lodevolmente 
eseguiti.  '' 

' Il  17  partimmo  dal  monisterp  di^ Marserkis  alla  volta 
dell'  altro  di  Marélicha , che  n’  è lontano  una  It^a , 
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accorò^)agnati  dal  padre  vicario,  e da  due  altri  di  que'  re> 
lìgiosi.  Posto  è il  raonistero  di  Mavélicha,  cioè  di  saiit'E- 
liseo , al  piè  di  una  orribile  montagna,  e in  sulla  sponda 
del  fiume  chiamato  Nahr^Gadisca , che  dir  vuole  il 
Fiume  Santo,  il  quale  corre  in  una  profonda  valle  assai 
stretta,  le  cui  sponde  sono  ornate  di  [>ini , di  noci , di 
qucrcie , e di  vigne.  Lungi  trenta  passi  dui  fiume  védesi 
da  ogni  lato  innalzarsi  una  catena  di  montagne  tutte 
quasi  coperte  di  scogli , che  racchiudono  profonde  grot- 
te, le  quali  erano  altrevolte  altrettante -celle  di  nume- 
rosi solitarj,  die  scelto  avevano  que’  ritiri  per  essere  i 
soli  testimonj  sulla  terra  del  rigore  della  loro  continua 
penitenza.  Le  lagrime  di  que’  santi  penitenti  diedero  al 
fiume , onde  noi  veniam  di  parlare  il  nome  di  Fiume 
Santo.  La  sua  sorgente  è nelle  montagne  del  Libano.  La 
vista  dell’  orribile  diserto,  delle  grotte  e del  fiume  inspira 
compunzione,  amore  per  la  penitenza  , e compassione  per 
quelle  anime  sensuali  e mondane , che  pochi  giorni  di 
gioja  preferiscono  e di  piacere  ad  una  ben  avventurata 
eterniti. 

Il  superiore  del  monistero  di  sant’  Eliseo  ci  accolse 
con  grandi  dimostrazioni  di  carità.  Questo  monistero  è 
composto  di  venti  religiosi  maroniti  chiamati  alepini,  e 
quasi  son’  essi  i soli  che  meritano  il  nome  di  religiosi. 
Un  santo  sacerdote,  nomato  Abdalìa,  gli  stabilì  in  quel 
luogo,  sono  or  forse  ventidnqu’  anni,  e consiglieri  par- 
ticolarmente col  fu  padre  Nicola  Bazire , per  dare  una 
forma  ed  una  condotta  religiosa  a’  suoi  fratelli.  Egli  fu 
il  loro  primo  superiore , e tratto  poscia , suo  malgrado 
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dal  inonistei'O,  per  farlo  vesooro.  La  nostra  missione  di 
Anlora  appartiene  alla  sua  diocesi  ; ei  lasciò  per  supe- 
riore nel  suo  monistero  il  padre  Gabriele , religioso  di 
rara  modestia,  e di  esemplare  pietà,  universalmente  sti- 
mato e onorato  da’  maroniti,  da’  Greci,  e dagli  stessi 
Turchi,  rn  considerazione  della  profonda  sua  intelligenza 
nella  lingua  amba.  1 religiosi  alepini  fanno  due,  anni  di 
noviziato;  giammai  non  si  cibano  di  carni,  vestono  as- 
sai poveri  panni,  vivono  in  una  perfetta  solitudine,  e 
le  donne  non  entrano  giammai  nella  loro  chiesa.  Se  ac- 
cade che  qualche  religioso  manchi  a’  suoi  proponimenti, 
il  supcriore  il  consiglia  a rilinirsi,  se  anche  àvess’egli 
dieci  anni  di  professione , giacché  il  supcriore  ha  la  fa- 
coltà. di  scioglierli  da’  loro  voti. 

Sino  al  i8  dimorammo  nel  monistero,  e in  quel  dì  si 
diè  volta  in  sulla  mane , colle  nostre  guide  verso  Canno- 
bln  , lontano  due  ])iiOne  leghe,  dal  monistero  di  sant’E- 
liseo;  cammiu  facendo  molti  resti  vedemmo  di  antichi 
nionistcri,  altrevolte  abitati  da  solitarj , e che  oggidì 
sono  diserti  e minati  da’  Mètoiiali , eretici  turchi.  Si 
veggono  ancora  varie  ruine  di  que’  monisteri  posti  in 
su  scogli  sì  scoscesi , che  non  si  può  intendere  come  era 
possibile  il  salirvi.  Entrammo  in  una  cappella  scavata 
assai  bene  in  un  masso , ove  tuttavia  esìstono  due  altari, 
sur  uno  de’  quali  avvi  una  immagine  della  santa  Vergine, 
e sull’  altro  quella  di  sant’Antonio.  Allato  a questa  cap- 
pella e nello  stesso  masso,  vedemmo  alcune  diserte  celle, 
ove  di  certo  i solitafj  non  avranno  avuto,  comoda  stan- 
za. Il  Fiume  Santo  corre  al  piè  di  queste  montagne , e 
può  avere  cinque  o sei  leghe  di  corso. 
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È Cannobin , ove  gìiignemmo,  la  ditiuira  del  patriarca 
de’  raaroniti.  Con  molta  beneToleina  faramo  accolti  da’ 
pochi  religiosi  che  colk  si  ritrpvano^  i quali  assai  pove- 
ramente sono  alloggiati , e ancor  più  poveramente  vestiti 
e nutricati.  Il  patriaca  co’  religiosi  e con  alcuni  vescovi 
maroniti  che  stanno  seco  lui  , vivono  tutti  in  una  |>er- 
fetta  unióne,  e in  una  semplicità  e purezza  di  costumi 
esemplarissima;  i più  leggieri  mancamenti  severamente 
vi  sono  puniti.  Il  convento , sebbene  pjvero , cop  molta 
carità  riceve  gli  stranieri,  per  ispirilo  di  ospitalità.  Era 
il  patriarca  vestito  di  un  abito  rosso,  soppanato  bc'  lembi 
di  una  pelliccia  , e sotto  l’ abito  una  sottana  di  color  dì 
porpora  ; la  modestia  ovunque,  è osservata.  Alla  Vergine 
santa  è dedicata  la  chiesa  del  monistcro , e il  patriarca 
ci  disse  ch^  essa  conta  mille  quattrocent’  anni  di  antichi- 
tà; fu  scavata  in  una  grotta , e fra  le  pitture  che  la  ador- 
nano il  patriarca  ci  le  osservare  i ritratti  d’ Innocenzo  XI 
e di  Luigi  XIV.  Assistemmo  alle  sacre  funzioni  del  giorno 
e della  notte  , che  vi  si  fanno  con  molta  religione  c pie- 
tà. Antichissima  è la  loro  liturgia , composta  in  sirio  o 
antico  siriaco  eh’ essi  chiamano  Ketvhom.  Allato. alla 
chiesa  vi  sono  in  varie  grotte  le  celle  de’  religiosi,  e la 
via  che  vi  conduce  è necessariamente  esposta  nel  verno 
e nella  state  alle  ingiurie  del  tempo.  Il  patriarca  ci  fè 
vedere  la  stanza  che  [lorta  il  nome  di  tre  gesuiti;  cioè, 
de’  padri  Giomniii  Bnino,  Giovanni  BaUistn  j^licn,  e 
Gemiamo  Dandini,  i quali  nel  i58i  furono  mandati 
da  Gregorio  XIII,  e poscia  da  Clemente  Vili;  Gregorio 
mandovvi  i due  primi  per  far  ricevere  da’  maroniti  il 
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concilio  di  Trento^  e demente  mandovvi  l' ultimo  per 
far  abbiurare  in  un  sinodo  del  patriarca,  de’  vescovi,  e de’ 
sacerdoti  maroniti,  gli  errori  di  un  conciliabolo  scismatico. 
Il  concilio  di  Trento  fu  ricevuto,  c proscritto  lo  scisma. 

Lungi  il  getto  di  un  sasso  dalla  porta  del  monistero 
trovasi  la  cappella  dedicala  a saniti  Marina.  Tutto  il 
paese  pieno  dell’  odore  di  santità  di  questa  vergine , ba 
per  lei  una  straordinaria  venerazione.  Dopo  aver  pregato 
nella  divota  cappella,  la  via  pigliammo  di  sant’ sintonia, 
lontano  da  Cannubin  forse  due  leghe , e per  arrivarvi 
convenne  ascendere  e discendere  il  più  aspro  monte  die 
io  abbia  mai  veduto;  il  monistero  di  sant’Antonio  è po- 
sto in  sul  pendio  vicino  ad  uno  scoglio  assai  scosceso. 
Eranvi  allora  tanti  religiosi  alepini  de’  ^uali  io  già  par- 
lai, e fra  loro  dodici  sacerdoti.  Il  vescovo  Abdulo  loro 
fondatore  e loro  primo  supcriore,  ci  accolse  con  grande 
bontà.  Conduce  il  prelato  in  quel  monistero  la  vita  di 
un  vero  santo;  al  pari  de’  più  semplici  religiosi  è allog- 
giato , e per  quanto  sia  la  loro  vita  austera , più  ancor 
di  loro  eì  vive  con  austerità,  nè  per  altro  si  riconosce 
se  non  da’  suoi  panni  violacei.  Non  sì  può  essere  più 
edificato  di  quel  eh’  io  rimasi  |ier  le  azioni  di  pietà  che 
io  vidi  praticate  da’  religiosi  del  monistero  di  sant’Antonio. 

Dopo  aver  trascorsi  seco  loro  due  giorni,  mi  accom- 
miatai dal  vescovo  Abdulo , il  quale  aflìdommi  ad  una 
guida  che  mi  fu  ben  necessaria  per  attraversare  monta- 
gne da  precipizj  circondate,  e per  giugnere  ad  Arges  per 
isconosciute  vie.  D’Arges  a Tripoli , non  vi  sono  che 
quattro  leghe  in  una  assai  dilettevole  pianura  di  olivi 
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piaDlRta,  e di  molti  altri  alberi  di  varie  specie  ; felice* 
mente, giunsi  a Tripoli;  dond’era  partito,  e dove- ripi- 
gliai, grazie  a Dio,  gli  esercizj  delle  DOsti:e  missioni.  Le 
malattìe  contagiose  accrebbero  le  nostre  occupazioni , e 
il  periglio  che  ne  è inseparabile  non  allentò  lo  zelo  de’ 
nostri  missionarj. 

t 

LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  NERET 

AL  PADRE  FLEURIAU  » 

oi  non  ignorate , mio  reverendo  {radre , che  le  mis- 
sioni della  nostra  compagnia  nella  Siria,  ebbero  sempre 
per  me  una  grande  attrattiva,  destatasi . fin  dal  mio  no- 
viziato, leggendo  le  relazioni  delle  fatiche  de’  missionarj 
in  queste  vaste  province  di  tin  regno  infedele.  La  mia 
vocazione  per  la  Siria  aveva  fatto  nascere  nel  cuor  mio 
lo  stesso  desiderio  che  provò  sant’ Ignazio  dopo  la  (R 
lui  conversione,  di  visitare  cioè  i santi  luoghi.  Lasciai  la 
Francia  con  gioja , e traversai  il  Mediterraneo,  nella  spe- 
ranza di  poter  ben  presto  offrire  a Dio  i miei  voti  nel 
tenapio  di  Gerusalemme,  ed  al  piede  del  santo  sepolcro 
del  nostro  Salvatore.  Paghi  furono  i miei  desiderj.  Vi- 
sitai la  santa  città,  ove  il  grande  mistero  della  nostra  re- 
denzione si  compì  , ed  ove  ad  ogni  passo , nuovi  oggetti 
si  scoprono  che  sono  altrettanti  testimònj  ben  teneri  del- 
l’amore infinito  di  Dio  pel  salvamento  degli  uomini.  Fe- 
lice me  se  tanti  santi  monumenti , eh’  un  dopo  l’ altro 
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considerai , e de’  quali  spesso  mi  ricorda  la  rtimembran* 
za^  conserveranno  nel  cuor  mio  lo  spirito  di  pictlt,  c di 
relijipone  die  inspirano!  E per  isdebitarmi  della  mia  pro- 
messa io  vi  presento  la  relaziortc  del  mio  viaggio.  Rice.^ 
vetela,  se  vi  aggrada,  mio  reverendo  padre,  siccome  una 
prova  della  mia  riconoscenza  ; ma  imprima  di  cominciar- 
la, vi  deggio  avvertire  che  la  sua  semplicitk  non  potrà 
essere  pregiata  che  per  la  dignità  e la  santità  de’  luoghi, 
ond’  io  vo’  discorrervi. 

Io  m’ imliarcai  alla  volta  di  tcim  santa  nel  porto  di 
Seide,  città  marittima  della  Francia,  altrevolte  chiamata, 
Sidone,  ove  voi  ben  sapete , die  noi  abbiamo  un'antica 
missione.  Non  si  esci  dal-  porto  che  a grave  stento,  poi- 
ché i venti  contrari  ci  obbligavano  a rientrarvi  ogni  volta 
che  cercavamo  di  sortire.  Volle  Iddio  insegnarmi  in  quella 
occasione  a sottoniettere  alla  sua  volontà  l’ impazienza 
mia  di_  arrivare  a Gerusalemme,  per  assistere  nella  setti- 
mana santa , alla  celebrazione  de’  nostri  augusti  misteri. 
Finalmente,  il  giorno  7 aprile  1713,  che  era  il  lunedì 
della  settimana  di  Passione,  ci  ponemmo  alla  véla  con 
iin  tempo  favorevole,  e con  una  compagnia  di  pellegri- 
ni , quali  io  desiderar  poteva.  Il  ritardo  della  mia  jwr- 
tenza  accrebbe  la  gioja  ch’io  provai  nel  vedermi  in  cam- 
mino, verso  la  mia  meta. 

Fisciù  dal  porto  di  Seide , si  passò  la  spiaggia  di  que- 
sta città,  quella  di  Sarepta,  di  Tiw,  e del  capo  Bianco. 
Sarepta  altrevolte  grande  città  e porto  di  mare , più 
non  è che  un^  arato  campo,  attraversato  dal  cammino 
che  conduce  a Tiiv  ; i resti  di  un  rotto  lastrico , e le 
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mine  di  alcune  case , che  il  tempo  non  terminò  ancora 
di  distni^gere , annunziano  una  cittk  che  fu  riguardevole^ 
e che  più  non  è.  Pretcndesi  che  altrevolte  mercanteg- 
giava in  ferro  ed  in  rame , ciò  che  dar  le'  fece  il  nome 
di  Sareptn , che  deriva  da  due  parole , una  delle  qiiali 
significa  Jènv , c l’altra  mme , ì quali  metalli  più  non 
vi  si  ritrovano.  Questa  città  è chiamata 'nel  terzo  libro 
de’  Re  Satvpta  de’  Sidoniani,  poiché  dipendeva  dalla  città 
di  Seide.  Lungi  alcuni  passi  dall’antica  Sarepta , ritro- 
vasi in  sulla  spiaggia  del  mare  una  piccola  moschea  , che  v 
i Turchi  e i cristiani  della  contrada  pretendòno  essere  il 
luogo  ove  il  santo  profeta  Elia  operò  i due  insigni  mi- 
racoli , narrati  nel  terzo  libro  de’  Re , cap.  171  Tre  quarti 
di  lega  lontano  da  Sarepta  avvi  una  lunga  catena  di  sco- 
gli ne’ quali  furoito  scavati,  a guisa  di  croce,  vari  sfon- 
ilati,  di  cinque  o sei  piedi  di  profondità,  e il  cui  ingresso 
è poco  o più  di  due  pi«li  in  quadrato.  DiQicilc  è il  ili  re 
a qual  uopo  furono  essi  fatti.  Gli  abitatori  pretendono 
che  son’  essi  l’ opera  di  antichi  solitarj  , che  si  ritiravano, 
e rinchiudevansi  in  que’  sepolcri  per  pensare  giorno  e 
notte  alla  morte.  Io  sono  più  presto  dell’avviso  di  co- 
loro i quali  credono  che  questi  sfondati  fossero  tombe 
destinate  alla  sepoltura  delle  più  ragguardevoli  persone 
di  Sarepta.  Che  che  ne  sia  chiamansi  queste  celle  o se- 
polcri le  grotte  di  Adnoun.  Dalle  grotte  sino  al  fiume 
Eleutero , nulla  si  vede  che  meriti  attenzione.  Trae,  tli- 
cesi , questo  fiume  la  sua  sorgente  dal  monte  Libano , 
attravci-sa  la  I turca  c la  Galilea,  c sbocca  nel  mar  di 
Fenicia , tra  Sarepta  e la  città  di  'Uro  y dividendo  lo 
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terre  di  Seide  dalle  terre  di  Tiro.  Ed  è perciò  che  og-*- 
gidì  si  chiama  Kasemieh , che  dir  vuole  divisione.  I 
varj  giri  di  questo  fiume,  che  corre  al  piè  delle  montagne, 
il  rendono  assai  rapido;  la  p^cagione  delle  tartarughe, 
in  alcuni  tempi  dell’  anno  assai  abbondante , gli  db  gran 
fama  nel  paese. -Ma  ciò  che  il  rende  più  celebre,  si  è 
]’  onorevole  menzione  che  ne  fa  il  libro  de’  Macabei , ove 
è detto  che  l’ illustre  Gionata,  fratello  di  Giuda  Macabeo, 
accompagnò  per  onore  il  re  Tolomeo  sino  alle  sponde 
del  fiume  Eleutero-,  e Io  stesso  libro  c’insegna  che  fu 
sino  alle  sponde  di  questo  fiume  che  quel  gran  capitano 
inseguì  i generali  di  Demetrio , che  nella  loro  precipi- 
tata fiiga  ritrovarono  il  mezzo  di  arrivare  al  fiume , e 
attraversarlo. 

Lungi  tre  o quattro  leghe  da  questo  fiume,  e nOAre  o 
dieci  da  Seide,  sullo  stesso  pendio,  ci  trovammo  dirim- 
petto a Tiro,  cittb,  altrevolte,  dice  Ezechiele,  sì  su- 
perba , che  i suoi  cittadini  si  credevano  nati  per  dare  la 
legge  al  resto  del  mondo  ; sì  opulenta  , che  l’ oro  e l’ ar- 
gento eranvi  comuni  al  {»r  della  polvere  della  terra;  sì 
magnifica  ne’  suoi  edificj  che  tutte  le  sue  case  erano  al- 
trettanti palazzi  ; sì  formidabile  per  la  sua  guardia , 
composta  de’  più  valorosi  soldati  delia  Persia  , della 
Libia , e delia  Lidia , che  dagli  stranieri  era  reputata 
invincibile.  Io  confesso  che  non  mi  aspettava  di  ritrovare 
oggidì  la  cittb  di  Tiro  sì  magnifica  come  il  profeta  la 
descrive;  ma  almeno  io  sperava  di  potere  scoprirvi  qual- 
che .resto  dell’  antico  suo  splendore , rispettato  dal  tem- 
po. Ma  rimasi  deluso  nella  mia  speranza  : vidi  per  lo 


Digitized  by  Google 


SCniTTE  DAL  LEVANTE  (sIRIa),  ^|() 

contrario  la  totale  distruzione  , e , per  parlare  più  giusta- 
mente , vidi  r annichilamcnto  di  questa  citUt  ; quale  il 
profeta  Ezechiele  lo  aveva  lungo  tempo  imprima  profe- 
tizzato. Alcuni  mucebj  di  disperse  pietre  io  ^di  d’  erbe 
ricoperte  c di  sabbia  , e sette  od  otto  misere  capanne , 
che  scrrono  di  asilo  ad  alcuni  poveri  Àrabi  stremi  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita.  Inutilmente  io  vi  cercai  le 
vestigia  della  tomba  di  Origene , che  sussisteva , ancora^ 
dicesi , nell’  undecimo  secolo  : ed  è cosi  che  Dio  punir 
volle  il  cattivo  uso  fatto  altrevolte  dalla  orgogliosa  cittb 
della  sua  grande  prosperiti  y e nello  stesso  tempo  inse- 
gnare a tutti  gli  uomini  quanto  sia  pericolosa  una  continua 
prosperità.  Alcuni  autori  rendono  onore  a questa  città 
nella  opinione  che  i suoi  cittadini  ritrovarono  l’ arte  di 
scrivere j di  tignere  in  porpora  , e di  navigare.  Gli  Ebrei 
non  converranno  del  primo;  ma  quanto  alla  tintura  in 
porpora  ed  alla  navigazione , se  non  ne  sono  gl’  inven- 
tori , lor  si  deve  concedere  l’ onore  di  essere  stati  i primi 
che  abbiano  esercitato  e perfezionato  queste  due  arti , e 
specialmente  la  navigazione  , che  in  sì  gran  modo  con- 
tribuì allo  straordinario  commercio , che  arricchì  la  loro 
città  : assai  opportuna  era  la  sua  situazione  pel  commer- 
cio , poiché , dice  Ezechiele  , essa  era  posta  nel  cuore 
del  mure , cioè  ne  era  circondata , e lontana  dal  conti- 
nente forse  dugento  passi.  Alessandro , siccome  è noto  , 
formò  di  quell’  isola  una  penisola , unendola  alla  terra 
ferma  col  mezzo  di  una  diga  che  fece  construire  per 
impadronirsene  più  facilmente.  Lungi  una  lega  da  Tiw , 
vedesi  uno  de’  più  belli  e de’  più  antichi  monumenti  che 
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ci  sieno  rimasti  dell’  antichitk  , cioè  un  vasto  poEzo  che 
trae  le  sue  acque  e in  gran  copia , dal  monte  Libano. 
Chiamasi  il  pozzo  di  Salomone , non  perchè  sia  certo 
che  quel  principe  lo  abbia  fatto  scavare , ma  perdi’  ei 
ne  parla  nelle  sue  cantiche , e dice  che  contiene  vive 
acque  ^ che  corrono  impetuose  dal  Libano.  Io  non  ebbi 
la  opportunità  di  andare  a vederlo;  ma  tutti  quelli  che 
il  videro  , ne  parlano  nella  stessa  guisa , e diqpno  eh’  egli 
è posto  nel  mezzo  di  una  specie  di  gran  torre  quadrata 
in  forma  di, terrazzo,  costrutto  di  dure  grosse  pietre 
bellamente  scolpite,  e s'i  bene  murate,  e le  une  coll’  altre 
appiccate , che  si  direbbe  essere  un  lavoro  bitto  con  una 
sola  pietra.  Soggiungono  che  facilmente  si  sale  in  sul 
terrazzo  da  una  scala  di  forse  venticinque  scaglioni  ; die 
il  pozzo  che  trovasi  nel  mezzo  è di  una  figura  ottagona , 
e la  sua  circonferenza  di  forse  ottanta  piedi;  che  l’acqua 
sale  sino  all’alto  del  pozzo,  donde  esce  dall’ una  c dal- 
l’altra parte  in  sì  grande  abbondanza  che  da  un  lato  essa 
fa  niacinare  un  mulino,  e si  sparge  dall’altro  in  una  pia- 
nura che  fertilizza,  ed  entra  poscia  in  varj  canali,  che 
la  conducono  a Tiro. 

Ma  egli  è temix»  di  escirc  dalla  desolata  ed  umiliata 
città , onde  manco  il  nome  più  non  sussiste  ; poiché  gli 
abitatori  di  quelle  contrade  diiamano  oggidì  col  nome 
di  Sour  i miseri  casolari  che  occupano  il  luogo  delle 
mura  dì  Tiro.  Dalla  penisola  ove  era  posta  la  città  con- 
tinuammo il  nostro  cammino  alla  volta  del  porto  di  san 
Giovanni  d’ Acri , e si  montò  il  capo  Bianco , così 
nomato  per  la  bianchezza  dello  scoglio  che  forma  il 
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promontorio.  Canimin  facendo  si  vede  la  celebre  via  chia- 
mala via  d‘ Alcssandtx» , opera  degna  di  quel  conquista- 
tore , scavata  in  una  montagna  tutta  di  sasso  a guisa  di 
un  canale , le  cui  sponde  formano  un  piccolo  parapetto 
dal  lato  del  mare , le  cui  onde  continuamente  frangonsi 
al  piede  della  montagna.  Lunga  è la  via  più  di  una  lega^ 
e larga  sei  a sette  piedi , e fu  da  Alessandro  costrutta 
per  ischiudere  un  passaggio  al  suo  esercito,  che  condu- 
cevasi  ad  assediare  Tiw.  DojW  aver  costeggiato  la  via 
di  Alessandro  e il  capo  Bianco , si  giunse  all’  altura  di 
$an  Giovanni  d’ Acri , cittk  ingrata  a tutti  i benefizj  onde 
Dio  r aveva  ricolma , e delinquente  per  le  sue  estorsioni 
e jier  la  sua  impudicizia , che  gettolla  nella  idolatria  ; 
per  ordine  di  Dio  fu  abbandonata  alla  mercè  de’  Saraceni, 
che  tutto  posero  a fuoco  e a sangue.  Un’  ala  soltanto  di 
muro  rimase  della  chiesa  cattedrale  di  san  Giovanni  d’A- 
cri;  e soltanto  alcuni  pilastri  di  quella  di  san  Giovanni 
Battista,  che  sostengono  un  pezzo  della  volta,  sulla  quale 
vedesi  in  rilievo  la  testa  del  santo  Precursore.  Gli  sfa- 
ciurai  di  marmo,  le  rotte  colonne  in  su  le  quali  si  cam- 
mina , il  palazzo  de’  cavalieri  di  Gerusalemme , e de’ 
tempieri,  quelli  de’ principi  cristiani,  il  maguifico  arse- 
nale delle  galee , e gli  altri  cdifìzj  caduti  in  mina  , sono 
adliltive  rimembranze  della  antica  bellezza  di  questa  città, 
Ghiomavasi  altrevolte  Tolomaide  ed  Acon,  poiché  i due 
fratelli  Tolomeo  ed  Acon  ne  furono  i fondatori , ed  era 
si  grande,  che  nell’anno  1191  vi  si  videro  venti  prin- 
cipi sovrani,  ciascuno  de  quali  comandava  nel  suo  quar- 
tiere. Per  molti  anni  essa  fu  il  teatro  della  guerra, 
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essendo  stata  più  di  una  volta  assediata,  presa,  e ripresa, 
ora  da’  nostri  principi  crociati , ora  dagl’  infedeli  ; e da 
ciò  nacquero  le  sue  sciagure.  La  felice  situazione  di  que- 
sta città,  la  bontà  del  porto,  ì comodi  cui  la  natura  la 
presentò  per  renderla  opportuna  al  commercio,  tutti  que- 
sti vantaggi  contribuiscono  oggidì  al  suo  felice  ristabili- 
mento. Molti  mercatanti  vi  presero  stanza , e cbieggotio 
de’  missionurj  per  istabilirvi  la  cattolica  fede,  la  purezza 
de’ costumi,  e il  fervore  del  cristiauesimo. 

Da  san  Giovanni  d’Acrìy  e lungo  la  spiaggia,  si  passò 
dinanzi  al  castello  Pellegrino,  ed  alla  città  di  Tariaum  ; 
il  primo  chiamasi  così  perchè  al  tre  volte  i pellegrini  vi 
approdavano , e trovavanvi  la  loro  sicurezza.  Città  assai 
jxissente  era  in  quel  tempo  Tartoiuu,  che  nomavasi  Dor- 
doiu  o Adora.  San  Gerolamo  nell’ epitaffio  da  lui  fatto 
per  santa  Paola  , dice  che  questa  santa  ebbe  la  curiosità 
(U  visitare  ciò  che  ancor  restava  di  quella  grande  città,  e 
ne  ammirò  le  ruine.  Ora  gli  Arabi  di  lei  ai  aervtmo  per 
trafficare  i grani , le  lenti,  e i piselli.  Abitano  essi  sotto 
tende  fatte  di  canne , e di  giunchi , coperte  di  un  tes- 
suto di  -pelo  di  capra  , sostenuto  da  bastoni.  Il  castello 
Pellegrino  e questa  città  sono  del  pari  maltrattati  dal 
tempo  distruggitore  di  tutte  lo  opere  degli  uomini. 

Cesarea  di  Palestina  lontana  tre  o quattro  leghe  da 
Tartoum,  ne  è una  ben  sensibile  prova;  più  non  vi  si 
veggono  se  non  i resti  de’  suoi  magnifici  edifizj;  sepolte 
nella  sabbia  giacciono  le  sue  belle  c grandi  colonne;  essa 
finalmente  non  conserva  che  le  sue  rovine,  e il  nome 
dell’  illustre  suo  benefattore , Cesare  Augusto.  Costrutta 
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fu  alla  prima  sulle  rovine  della  torre  di  Stmton  , capi- 
tano dell’  esercito  di  Dario  , quando  Alessandro  1’  assalì 
e se  ne  rendette  padrone  3 ma  ciò  che  immortalar  deve 
la  gloria  di  questa  cittk  si  è di  essere  stata  la  prima  il- 
luminata dalla  luce  della  fede  nella  persona  del  nobile  e 
virtuoso  centurione  Cornelio.  Gl’  infedeli  se  ne  sono  fatti 
signori,  quindi  giudicar  si  deve  della  sorte  sua  infelice. 
Perduta  di  vista  Cesarea  di  Palestina , scoprimmo  la 
città  ili  laffa,  anticamente  nomata  loppe.  Gli>  Ebrei  chia- 
mavanla  Jaffa , che  significa  bellezza  ; ed  infatti  dilette* 
vole  è la  di  lei  situazione.  Ciò  che  ne  rimane  è su  una 
grande  ed  alta  collina , donde  si  scopre  da  un  lato  il 
mare , e dall’  altro  molti  vasti  e fertili  campi.  Saladino 
rovinar  fece  questa  città , e san  Luigi  la  riedificò  alcuni 
anni  dopo , e fu  in  quella  occasione  che  il  santo  re  fece 
una  eroica  azione  di  carità  , e di  mortificazione  ; poiché, 
avendo  udito  che  gli  operaj  che  per  di  lui  comando  la- 
voravano alla  riedificazione  della  citta^  erano  stati  uccisi 
dagl’  infedeli , e rimanevano  insepolti  , diligentemente  ei 
giunse  da  san  Giovanni  d’Acri  a lajfa , e lui  presente , 
depor  fece  in  terra  tutti  i corrotti  corpi  ; e fece  ancor 
più  ; poiché , malgrado  il  loro  corrompimento,  volle  egli 
stesso  darne  l’ esempio , ed  alzatone  uno  in  sulle  sue 
spalle , coraggiosamente  il  portò  al  luogo  della  sepoltura. 

La  dilettevole  situazione  della  città  di  Injfa , attrae 
però  meno  gU  sguardi  de’  pellegrini  che  vi  arrivano  della 
vista  di  terra  santa,  che  dal  suo  porto  si  discopre.  Ap- 
pena scendemmo  a terra,  ci  prostrammo,  secondo  la  pia 
usanza  de’  pellegrini.  I cristiani  franchi , greci  e armeni 
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della  cillà  ^ vennero  tosto  |x*r  offrire  le  loro  case  a’  pel- 
legrini della  loro  nazione.  Io  ricevetti  inlinite  prove  di 
Lontk  e di  carità  da’  padri  di  terra  santa,  i quali  vi  hanno 
un  ospizio:  sono  que’ ]>u(lri  dell’ osservanza  di  san  Fran- 
cesco. La  tradizione  vuole  che  la  loro  casa  sia  ]X)sta  nello 
stesso  luogo,  ove  quella  trova  vasi  di  Simone  il  cuojajo. 
Celebre  è il  porto  di  laffa  per  aver  ricevuto  i cedri  che 
Inim  re  di  Tiro , mandò  a Salomone  fier  la  costrutlura 
del  tempio^  ma  egli  è ancor  più  riguardevole  pel  com- 
piutovi mistero  nella  persona  di  Giona,  quand’  ei  fu  get- 
tato in  mare , e inghiottito  da  un  pesce.  Questo  porto , 
allrevolte  sì  grande , ora  è si  colmo,  che  i grandi  va- 
scelli non  vi  possono  entrare.  Allato  al  porto  e lungo 
il  mare , avvi  una  via  huslevolmcnte  bella  ove  si  vende 
del  riso , del  calle , e del  sapone  di  Gciusalcmme  e di 
llama.  Prima  di  partire  da  I>cr  continuare  il  no- 

stro cammino,  il  Turco  venne  a complimentarci,  chie- 
dendo però  quindici  piastre  a ciascun  pellegrino  ; t*d  ò 
così  che  gl’ infedeli  mettono  a profitto  la  divozione  dei 
cristiani. 

Da  luffa  andammo  a Rama,  attraversando  una  parte 
de’  vasti  e Lei  campi  di  Saivn,  la  cui  bellezza  è lodata 
dulia  Scrittura  santa.  Sparsi  sono  di  tulipani,  che  spon- 
tanei vi  nascono , c la  cui  varietà  di  colori  forma  un 
dilettevole  giardino:  nella  state  vi  si  coltivano  in  gran 
numero  i melloni , che  sono  di  straordinaria  grossezza , 
e de’  quali  avvene  alcuni  che  [lesano  sino  a dieci  libbre, 
e i migliori  senza  dubbio  di  tutta  la  Palestina.  Saron  o 
Salvila  che  il  nome  dà  a que’  campi,  era  altrevoltu  assai 
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bolla  cìltk,  posta  in  su  un’altura,  donde  donùnava  tutto 
il  paese.  Vastissima  e feconda  è la  pianura  che  da  Ce- 
san-a  di  Palestina  sino  a Gaza  si  distende.  Gli  abitanti 
si  convertirono  cd  abbracciarono  la  cristiana  fede,  alla  vi- 
sta della  guarigione  miracolosa  del  paralitico  fatta  da  san 
Pietro  a Lidda.  Rama  , lungi  quattro  o cinque  leghe 
da  laffa  , è più  presto  un  borgo  che  una  città , e gli 
abitatori  del  ^)aese  la  chiamano  Ramale , che  dir  vuole 
in  arabo  sabbia,  poiché  posta  è su  un  terreno  assai  sai- 
bioso.  Nulla  essa  ha  che  possa  onorarla  , se  non  lo  an- 
noverare nel  numero  de’  suoi  cittadini  Giuseppe  d’Ari~ 
matea , che  ebbe  la  gloria  di  sepi)cllirc  il  Salvatore  del 
mondo.  Gregorio  di  Tours,  dice  che  per  ricomjiensare 
quest’azione  anco  in  questo  mondo,  il  Salvatore,  lo  stesso 
di  del  suo  risorgimento  ^ il  visitò  nella  stanza , ove  gli 
Ebrei  il  tenevano  prigione,  e veder  gli  fece  la  piaga  del 
suo  costato.  I {icllegrini  as[x:ttano  in  Rama  la  {lermis- 
sione  tlel  emù  di  Gerusalemme  per  entrare  liberamente 
in  quella  città  , c i padri  di  terra  santa  procurarono  di 
prestamente  ottenercela,  e spedirla.  Lungi  un  quarto  di 
lega  da  Rama , vedesi  una  magnifica  cisterna  edificata 
in  volta , e sostenuta  da  ventiquattro  arcate , adorne 
altrevolte  ili  dipinture , tutte  quasi  dal  tempo  scancel- 
late. Chi  vi  conduce  a vederle  vi  dice  essere  opera  di 
sant’  Eleiia. 

Da  Rama  si  va  a Lidda,  chiamata  altra  voi  te  Diospoli. 
Nulla  ho  a dire  degno  di  osservazione.  Da  Lidda  a Ge- 
rusalemme camminar  si  deve  per  iscoscese  vie , salire  e 
scendere  di  continuo , e fra  grossi  scogl]  ; ma  la  gioja 
To.u.  3.“  47 
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di  entrare  l>en  tosto  nella  santa  citUi,  allevia  infùiitamente 
gli  stenti  del  pellegrino.  Camtnin  facendo  osservar  ci  si 
fece  nn  villaggio,  ove,  dicesi,  che  il  buon  Ladrone  sia 
nato , e tuttavia  gli  Àrabi  chiamanlo  Latroun.  1 resti 
vi  si  veggono  di  una  chiesa  dedicata  al  santo  penitente, 
che  fu  in  sulla  croce  predestinato.  Pretendono  i cristiani 
del  paese  che  si  chiamasse  Dimus,  e il  Cardinal  Baronio 
gli  dh  lo  stesso  nome.  Dal  villaggio  onde  veniam  di 
parlare , si  pervenne  a un  altro , ove  avvi  una  chiesa 
dedicata  a san  Geremia,  e che  ne  porta  il  nome.  Scen- 
demmo poscia  poco  a poco  le  montagne  della  Giudea , 
c nella  valle  ci  ritrovammo  di  Terebinto , lontana  una 
lega  da  Gerusalemme,  ove,  per  arrivarvi,  fu  d’uopo  salire 
le  montagne  che  la  vista  ci  nascondevano  della  santa 
città , che  per  essere  situala  in  sul  pendio  dell'  opposta 
collina , non  è scorta  se  non  quando  si  è vicini  ad  en- 
trarvi. Finalmente  dopo  un  continuo  salire  e discendere 
|)cr  vie  assai  faticose , comparve  agli  occhi  nostri  Ge- 
msalemme. 

11  volere  esprimere  i sentimenti  onde  il  cuore  è pe- 
netrato alla  vista  delia  santa  città,  è cosa  a farsi  impos- 
sibile. Appena  dal  più  lontano  punto  scoi^emmo  le  sue 
mura , noi  adorammo  i preziosi  monumenti  che  racchiu- 
dono. La  vigilia  della  domenica  delle  Palme  fu  il  di  che 
avemmo  la  contentezza  di  entrarvi , e ci  recammo  tosto 
a visitare  i reverendi  padri  religiosi  di  san  Francesco , 
comunemente  nomati  i padri  di  terra  santa,  i quali  rap- 
presentano a Gerusalemme  la  chiesa  latina.  Essi  mi  ac- 
colsero con  tutta  l’amicizia  ch’io  poteva  desiderare;  e 
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non  ignorando  il  uiolivo  del  mio  viaggio^  mi  avvisarono 
che  la  chiesa  dei  Santo  Sepolcro  era  aperta,  e che  con- 
veniva approfittarne.  Tutte  le  mie  passate  fatiche  in 
queir islantc  obbliai,  c,  senza  perdila  di  tempo,  tenni 
dietro  a’  padri  che  condurvi  mi  vollero.  La  chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  la  più  rispettabile  che  nel  mondo  esista, 
racchiude  tre  chiese.  Quella  del  Calvario  è la  prima; 
quella  del  Santo  Sepolcro  la  seconda,  e quella  deli’ in- 
venzione della  Santa  Croce  la  terza.  La  ciùcsa  del  Santo 
Sepolcro , chiamata  la  chiesa  della  Risurrezione  è fra  le 
tre  la  più  magnifica;  ovale  è il  suo  rìciuto,  e la  inleriu 
sua  forma  è quella  di  una  croce.  La  chiesa  del  Calvario 
è all’  ingresso  della  porta  del  Santo  Sepolcro , e quella 
dell’  invenzione  della  Croce  alla  sua  destra.  Dinanzi  alla 
gran  chiesa  del  Sunto  Sc|K>lcro  che  le  altre  due  racchiude, 
avvi  una  spaziosa  corte  lastricata  di  pietre  che  imitano  il 
marmo,  ed  in  capo  alla  chiesa  una  torre,  che  altrevoltc 
serviva  di  campanile , a tre  piani , di  belle  colonne  dì 
bianco  marmo  adorna.  Vollero  i Turchi  servirsene  per 
annunziare  la  preghiera  colie  loro  usate  grida;  ma  il  cielo 
sempre  punì  con  tanto  rigore  chi  il  tentò , che  oggidì 
più  non  osa  alcun  di  loro  avvicinarsene. 

Ognuno  di  noi  dovette  pagare  sedici  piastre  per  entrare 
nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e una  volta  pagata  questa 
somma,  è lecito  lo  entrare  e l’uscire  liberamente.  Il  primo 
oggetto  che  si  presentò  alla  mia  venerazione,  fu  la  pietra 
deiruuzioiie , quella  pietra  cioè  in  sulla  quale  Giuseppe 
d’ A rimatea  pose  il  corpo  di  Gesù  Cristo  crocifisso  ^>er 
sepivcllirlo.  Illuminata  è la  pietra  da  otto  o nove  lampade 
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che  la  circondano,  ed  avveiie  una  sparsa  di  fiori  di  giglio 
ilono  de’  nostri  re.  Dal  piano  della  chiesa,  e a desti’a  «lei 
suo  ingresso^  salii  per  diciannove  scaglioni  alla  cappella 
della  crocifissione  del  figlio  di  Dio,  posta  in  sul  Calvario^ 
che  è una  delle  tre  chiese.  Un  grosso  quadrato  pilastro, 
che  sostiene  la  volta , «livide  la  cappella  in  due  parti,  o 
la  parte  più  lontana  dalla  scala,  ond’  io  vengo  di  parlare, 
è il  luogo  ove  il  Salvatore  fu  disteso  in  sulla  croce , e 
dove  le  mani  e i pie«li  egli  ebbe  trafitti  per  esservi  so- 
speso. La  parte  più  vicina  alla  scala  è il  luogo  ove  fu 
piantata  la  croce  del  Salvatore,  e dove  ei  volle  colla  sua 
morte  espiare  le  nostre  iniquità.  11  lastricato  di  quieta 
capfiella  è un  lavoro  a mosaico  di  pietre  di  vnrj  colori. 
Accese  sonvi  notte  giorno  molte  lampade  d’ oro  e di 
argento  ; e il  luogo  ove  fu  piantala  la  croce,  alto  di  due 
jiictli , è coperto  di  granili  pietre  di  marmo  bigio , o 
ondato.  Il  buco  ov’  essa  fu  aflbiidata  è vestito  di  argento, 
mercè  della  liberalità,  e della  pietà  di  un  sacerdote  greco, 
nomato  Siba , che  fece  sì  ricco  dono  nell’  anno  i56o. 
Ma  questo  venerabile  luogo  che  ricevette  la  croce  «lei 
Salvatore , deve  il  suo  più  ricco  ornamento  al  sangue  di 
(lesù  Cristo,  ond’ ei  fu  coperto,  quando  il  Salvatore 
dell’  anime  nostre  lo  sparse  per  noi  sulla  croce.  Cinque 
o sei  passi  più  lungi  fu  posta  una  pietra  di  marmo  di 
ritonda  figura,  per  indicare  il  luogo  ove  la  santa  Vergine 
e san  Giuseppe  si  ritrovavano  quando  il  Salvatore  in 
croce  tlisse  al  diletto  suo  discepolo:  Ecco  la  madre  vostm; 
ed  alla  sua  ma«lre:  Ecco  il  rostro  Jìglio.  Alcuni  santi 
padri , e santa  Brigida  nelle  sue  rivelazioni , dicono  che 
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fu  nello  stesso  luogo , e alla  vista  della  crocifissione  del 
figlio  suo , che  la  madre  di  Dio  soggiacque  al  più  cru" 
dele  di  tutti  i martirj^  e cli’essa  cadde,  dice  san  Bona- 
ventura, mezzo  morta  nelle  braccia  di  Maria  Madalena;  c 
fu  in  quel  martirio,  soggiungono  que’  padri,  che  la  madre 
de’  peccatori  olTri  per  loro  all’  Eterno  Padre  i meriti 
infiniti  del  martirio  del  Figlio  sùo. 

Dopo  avere  attentamente  considerato  tutte  le  parti  della 
cappella , ne  scesi  pe’  diciannove  scaglioni,  che  salito  io 
aveva;  rientrai  nella  gran  chiesa,  e a destra  lungo  le  mura 
del  coro,  vidi  l’augusta  cappella  del  glorioso  sepolcro  del 
Salvatore , ornata  di  una  cupola  , costrutta  con  travi  di 
cedro  ; si  pretende  che  ne  furono  messe  in  opera  cento 
trentuna,  lunghe  ciascuna  sessanta  palmi.  Poste  son’csse 
in  piè,  e formano  varie  arcate  da  spazio  in  ispazio , le 
quali  sono  aperte  per  lasciar  libero  il  passaggio  alla  lucn 
nella  cappella,  ed  esalare  il  fumo  delle  lampade  che  son\i 
accese  notte  e giorno,  molte  delle  quali,  di  gran  valore, 
furono  date  da  principi  cristiani;  alcune  ne  vidi  che  co- 
starono più  di  trentamila  franchi.  Tutto  aperto  era  altre 
volte  r alto  della  cupola , il  cui  ingresso  era  impeilito 
agli  uccelli  da  un  fil  di  ferro;  ma  restaurata  la  chiesa 
in  questi  ultimi  tempi  mercè  della  generosità  de’  fedeli, 
si  è innalzato  al  di  sopra  il  Santo  Sepolcro  una  piccola 
cupola,  sostenuta  da  dodici  piccole  colonne  unite  due  a 
due,  le  quali  formano  sei  piccole  arcate.  Le  arcale  della 
gran  cupola  onde  abbiamo  parlato  qui  sopra,  appoggiano 
ad  un  muro  rilondo,  ricco  allrcvolle  delle  immagini  de’ 
profeti  e degli  apostoli , fatte  con  piccole  pietre  di  varj 
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colorì,  collocate  e assortite  in  niaruvigliosa  maniera.  Og- 
gidì non  se  ne  veggono  che  i resti.  Disotto  la  cupola  vi 
sono  due  gallerie  poste  l’una  in  sull’altra,  che  girano 
dintorno  al  santo  sepolcro , costrutte  in  volta , e soste- 
nute da  arcate  appoggiate  ad  una  ventina  di  colonne  e 
pilastri , disposte  per  formare  uno  spazio  interno  la  cui 
forma  è ritonda  , di  un  diametro  di  ventisei  piedi , e di 
bellissimo  marmo  lastricato.  Le  gallerìe  alte  e basse  sono 
divise  fra  le  dillerenti  nazioni  cristiane , ciascuna  delle 
quali  celebra  nella  chiesa  le  sacre  funzioni , secondo  il 
particolare  suo  rito. 

Il  sepolcro  ove  fu  deposto  il  corpo  del  nostro  Reileii- 
tore,  dopo  essere  stato  staccato  dalla  sua  croce,  troiasi 
sotto  la  cupola,  nel  mezzo  dello  spazio  circondato  dalle 
gallerie  onde  noi  veniam  di  parlare.  Questo  sacro  inoiiu- 
niento  non  era  allora  che  una  buca  scavata  collo  scal- 
pello e col  martello  nel  masso  ; ma  oggidì  è di  bianco 
marmo  da  ogni  lato  coperto.  La  sua  altezza  è di  otto  o 
nove  piedi  , e non  ne  ha  che  sei  di  diametro.  Il  cor|)o 
del  sepolcro  è al  di  fuori  ornato  di  nove  piccole  arcate, 
poste  su  i loro  pilastri , di  altezza  e grossezza  propor- 
zionate. Io  dar  non  vi  posso  una  idea  più  perfetta  di 
questo  santuario,  che  mandandovi  alcuni  di  qtie’  piccoli 
sepolcri , che  qui  si  fanno  di  madreperla  , e che  lode- 
volmente imitano  la  figura  del  sepolcro  del  nostro  Sal- 
vatore. Questo  oggetto  della  nostra  venerazione  non  è il 
solo  che  si  vegga  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  ; ma 
altri  quattro  monumenti  ne  racchiude.  Lungi  dieci  o dodici 
passi  dalla  piccola  cappella  del  sepolcro  del  Salvatore , 
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s’ indich  con  nn  lastricato  di  bianco  marmo , adorno  di 
tin  mosaico  a varj  colori,  il  luogo  ore  il  Signor  nostro 
apparve  a Maria  Madalena  con  panni  da  giardiniere,  e i 
Latini  vi  mantengono  una  lampada  accesa,  e un’altra  gli 
Armeni.  Un  po’  più  lungi  entrasi  in  una  seconda  cap- 
pella , ove  i padri  di  terra  santa  celebrano  1’  uflicio  di- 
vino. La  tradizione  dice  che  questa  cappella  è il  luogo 
dove  si  ritrovava  la  casa  del  giardiniere  di  Giuseppe  di 
'Arimate.a  , e la  stessa  tradizione  soggiugne  che  la  santa 
Vergine  vi  si  ritirò , per  aspettare  il  giorno  del  risorgi- 
mento del  Figlio  suo , e che  questo  Figlio,  si  caro  alla 
madre,  comparve  airistante  del  suo  risorgimento,  a con- 
solarla colla  sua  prima  apparizione  in  quel  luogo.  Questa 
capi^ella  ha  tre  altari  che  rappresentano  questi  misteri , 
e che  sono  da  molte  lampade  continuamente  illuminati. 
La  terza  cap[>ella  che  vien  dopo  , chiamata  la  cappella 
dello  spartimento  delle  vesti,  è quella  ove  si  crede  che 
i soldati  divisero  fra  di  loro  le  vesti  del  Salvatore.  La 
quarta  ed  ultima  che  trovasi  nella  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro , è quella  che  nomasi  la  cappella  improperi 
sul  cui  altare  vedesi  il  tronco  della  colonna  in  sulla  quale 
sedette  il  Salvatore  quando  ei  fu  incoronato  di  spine; 
questo  pezzo  è di  un  marmo  bigiccio  di  dieci  palmi  di 
circuito,  e forse  di  tre  di  altezza.  Io  non  credo  che  nel 
resto  del  mondo  si  [xissano  ritrovare  oggetti  più  com- 
motivi di  quelli  che  si  veggono  in  queste  cappelle. 

Dopo  averle  visitate,  entrai  nella  chiesa  dell’invenzione 
della  Santa  Croce , la  quale  è una  delle  tre  contenute 
nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro , ed  ha  il  nome  della 
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invenzione  della  Santa  Croce  , poiché  in  questo  luogo 
fu  ritrovata  la  croce  da  sant’Elena.  Avvi  un  altare  illu' 
minato  da  molte  lampade,  ove  i Turchi,  siccome  nt?gli 
altri  santi  luoghi , permettono  die  si  celebri  la  messa, 
ritraendone  grosso  guadagno.  Il  dimane,  domenica  delle 
{lalme,  ebbi  il  contento  di  celebrare  la  santa  messa  all'al- 
tare del  santo  sepolcro;  e poscia  assistetti  alla  benedizione, 
e distribuzione  delle  palme.  Dopo  la  benedizione , uno 
de’ religiosi  mi  condusse  nel  loro  convento,  cliiamato  il 
convento  di  san  Salvatore,  ove  fui  accolto  da  tutti  i 
padri  con  grande  benevolenza , ed  anzi  mi  obbligarono  a 
fermarmi  in  Ijerusalcmme  più  lungamente  di  quanto  io 
m’ era  proposto. 

La  sera  della  domenica  delle  palme,  mi  avvisarono  i 
religiosi  di  non  {àrdere  la  occasione  di  fare  il  viaggio 
del  Gionlano,  partendo  nel  lunedì  santo  da  Gerusalemme 
una  carovana  di  pellegrini  verso  quel  fiume.  Composta 
era  la  carovana  di  forse  trecento  persone,  ed  io  fui  del 
bel  numero  uno;  si  trascorse  una  parte  della  valle  di 
Ciiosafat,  e si  passò  da  Betania , ove  si  veggono  le  ro- 
vine della  casa  di  Maria , e di  Madaleua , e il  sepolcro 
di  Lazzaro.  Scendemmo  quindi  in  una  valle,  ove  i pelle- 
grini non  mancano  di  bere  l’acqua  di  una  fontana,  allato 
alla  quale,  dicesi,  il  Salvatore  e i suoi  discepoli  si  ripo- 
sarono venendo  da  Gerico.  Dopo  alcune  ore  di  cammino 
giunse  la  carovana  a questa  citta,  di  cui  più  non  rimane 
che  il  nome , posta  altrevolte  in  una  vasta  e dilettevole 
pianura  terminata  da  un’alta  montagna,  in  sulla  cui  vetta 
avvi  una  grotta , che  fu  quella  , dicesi , ove  il  Signor 
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nostro  digiunò  quaranta  giorni  c quaranta  notti.  Strettis- 
simo ò il  cammino  che  vi  conduce  e assai  scosceso  ^ e 
sonvi  a’  suoi  lati  de’  precipizj  a vedersi  orribili.  La  vista 
della  grotta,  e de’  suoi  dintorni  non  ha  che  oggetti  spa- 
ventevoli. E tale  fu  il  luogo  scelto  dal  divino  nostro  Re- 
dentore per  orare  c digiunare  per  noi.  Non  minore  fu 
la  nostra  fatica  per  discendere  della  fatica  per  salirvi,  e 
giunti  nella  pianura  , trovammo  innalzate  alcune  lunghe 
tende,  e varie  vivandiere  che  offrivano  a’  pellegrini  del 
riso,  del  cafiÒ,  ed  altri  rinfrescamenti.  Ma  noi  avevamo 
d’  uopo  più  di  riposo  che  di  nutrimento  ; ma  il  riposo 
non  fu  ben  lungo,  poiché , un’  ora  imprima  del  giorno , 
il  conduttore  della  carovana  diè  il  segnale  della  partenza. 
Frettolosi  ci  avviammo  onde  giugnere  per  tempo  alle 
sponde  del  Gionltmo,  ove  ergemmo  due  altari  portatili, 
nel  luogo  in  cui  si  crede  che  il  Salvatore  volle  ricevere 
il  battesimo  dal  santo  suo  precursore , ed  io  fui  uno  di 
quelli  che  ebbero  la  consolazione  di  celebrarvi  la  messa. 

Da  lungi  si  vide  il  mar  Nero,  che  prese  il  luogo  delle 
infami  citlb  ridotte  altreyolte  in  cenere  da  un  prodigioso 
diluvio  di  fuoco  caduto  dal  cielo.  Tutto  il  terreno  che 
esse  occupavano,  essendosi  ad  un  tratto  scavato  per  la 
violenza  delle  lìanime  , le  acque  entrarouvi  del  GioixLinu  , 
c vi  formarono  un  mare  la  cui  larghezza  è forse  di  venti- 
quattro  leghe , e la  lunghezza  in  alcuni  luoghi  di  tre  o 
quattro.  Questo  mare , o piuttosto  questo  lago,  chiamasi 
Balihret  Lout,  cioè  il  lago  di  Lot\  ma  egli  è più  noto 
sotto  il  nome  di  mar  Nero , o mar  Morto , che  comune- 
mente gli  si  db , forse  perchè  iion  hanno  le  sue  acque 


Digitized  by  Google 


LETTERE  EniFICAIfTI 


734 

altro  movimento,  se  non  quello  dbe  ricevono  dall’agi- 
tazione deir  aria.  Non  vi  si  debbono  cercare  de’  pesci , 
poiché  non  possono  vivere  nelle  corrotte  sue  acque.  Ma 
ciò  che  avvi  di  più  maraviglioso  , si  è che  le  ac'f  le  dolci 
e salutari  del  GionLino  entrate  appena  nel  mare  sù  salse 
divengono  , sì  amare , e di  un  odore  sì  insoffribile , die 
non  è possibile  il  berne.  Gettano  esse  in  sulla  spiaggia 
molte  nere  pietre  e sì  ardenti , che  il  loro  tocco  è fuoco. 

10  qui  non  deggio  scordarmi  dì  parlare  dì  quegli  alberi 
che  gli  antichi  autori  chiamano  alberi  di  Sodoma  , e che 
veggonsi  vicino  al  mar  Molto , lungi  una  giornata  dal- 
r imboccatura  del  Giordano.  Grandi  sono  essi  al  par  de’ 
fichi , e quasi  simile  ne  è il  legno;  ma  la  verdura  e la 
forma  delle  foglie  degli  alberi  di  Sodoma  a quelle  si  av- 
vicinano del  noce.  Producono  un  frutto  die  sembra  alla 
prima  un  bel  limone  ; ma  se  il  cogliete  altro  non  vi  tro- 
vate fra  le  dita  se  non  una  nera  polvere  e leggiera,  che 

11  vento  porta  seco.  San  Fulberto  vescovo  di  Ghartres, 
ne  parla  siccome  di  un  fatto  eh’  egli  aveva  veduto  in  un 
viaggio  in  queste  contrade:  figura  , dice  uno  storico,  de’ 
sensuali  piaceri , die  ingannano  chi  di  loro  va  in  traccia 
colla  loro  bella  e seducente  ajìparenza. 

Il  mercoledì  santo  in  sulla  mane  abbandonammo  que- 
gli sfortunati  luoghi  , per  condurci  diligentemente  alla 
valle  di  Giosajùt,  e si  scese  a terra  dirimpetto  al  giar- 
dino degli  Ulivi,  chiamato  il  giardino  di  Getsemani, 
poiché  lungi  non  è il  villaggio  che  lia  questo  nome.  1 
padri  di  terra  santa  comperarono  questo  giardino , dove 
rimangonvi  sette  od  otto  ulivi , il  cui  olio  è da  loro 
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«listribuilo  siccome  santa  cosa  , e co’  noccioli  faiin’  essi 
(Ielle  corone  assai  ricercate  ria’  cristiani.  In  questo  giar- 
dino si  onora  il  luogo  ove  il  Salvatore  fece  la  sua  pre- 
ghiera a Dio  padre,  e dove  il  suo  corpo  e la  terra  stessa 
fu  da  un  prodigioso  sudore  d’ acqua  e di  sangue  cojieria. 
Questo  luogo  è una  profonda  grotta  , nella  quale  vi  sono 
due  altari , e quando  vi  entrammo  i padri  vi  celebravano 
la  messa  cantata  , (xl  ebbero  la  bontà  di  permettermi  di 
celebrarvi  la  mia.  Io  lascio  pensare  quali  esser  debl)ono  i 
sentimenti  che  inspira  un  luogo  di  si  grande  divozione , 
ove  il  figlio  di  Dio  volle  soggiacere  ad  una  spezie  di  ago- 
nia per  noi.  Fu  d’uopo  abbandonarlo  assai  pili  presto  che 

10  non  avrei  voluto,  j>er  andare  a Gcnisulcmme , ed  as- 
sistere alle  cerimonie  degli  ultimi  giorni  della  settimana 
santa. 

Vi  giugnemmo  il  mercoledì  santo  dopo  aver  passato 

11  torrente  ili  CÀ‘dmn  \ camiiiin  facendo  ci  si  fece  osservare 
un  gran  masso , in  sul  quale  ancor  veggonsi  le  vestigia 
che  il  Salvatore  del  mondo  lasciovvi  del  suo  corpo , al- 
lorché ei  permise  che  la  estrema  sua  debolezza  cadere  il 
facesse  in  su  quel  mas.so,  donde  non  si  rialzò  che  per 
obbedire  alla  violenza  de’  soldati  che  seco  loro  lo  stra- 
scinavano. Giunto  a Gerusalemme  io  mi  ritirai  nel  con- 
vento del  Santo  Salvatore  jicr  trascorrervi  la  notte , e 
in  sul  mattino  del  dimane,  ch’era  il  giovedì  santo,  an- 
dai alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  per  assistere  alle  ce- 
rimonie degli  ultimi  tre  giorni  della  settimana.  L’uflìcia- 
tura  del  giovedì  santo  si  fa  con  una  dignità  , con  una 
pompa , con  una  tnaguìfi(%nza , e con  una  pietà  che 
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r anima  incantano  degli  assistenti.  Ornati  sono  gli  altari 
«li  doni  di  tutti  i principi  cristiani,  e di  voli  de’ fedeli, 
opero  per  lo  più  di  una  rara  }>eltk  e di  una  imnicmsa 
riccliezza.  Il  reveremlo  padre  guardiano  di  Gerusalemme 
u/Iicii)  tutti  i santi  giorni  col  bastone  pastorale  e culla  • 
mitra,  e comunicti  i religiosi , i pellegrini,  e gli  altri  cat- 
tolici. Nello  stesso  di,  si  portò  processionalinente  il  San- 
tissimo Sacramento  al  Santo  Sepolcro,  ove  sino  ai  dimane 
rimase  rinchiuso.  Tutti  ì pellegriui  cattolici  osservano  ri- 
gorosamente Bc’  tre  giorni  il  digiuno  a pane  ed  acqua  , 
c in  pubbliche  precd  e in  diverse  azioni  di  penitenza  tra- 
scorrono il  venerdì  santo.  Nel  mattino  si  celebrarono  i 
divini  ulfizj  , e nel  dopo  pranzo  si  fece  una  processione 
a’  santi  luoghi  per  farvi  le  stazioni;  tutti  i religiosi,  i 
sacerdoti,  e gli  assistenti  camminavano  con  ceri  in  n.iano 
e nudo  il  piò.  In  ogni  stazione  un  religioso  faceva  tma 
inediUizione , il  cui  soggetto  al  mistero  era  conforme 
della  passione  del  Salvatore  onorato  nel  luogo  dove  si 
n«  la  stazione , e per  eccitare  il  fervore  degli  assistenti  j 
i padri  di  terra  santa  fanno  una  cerimonia  adattata  al  ge- 
nio degli  Orientali,  che  facilmente  si  lasciano  commoverc 
dagli  esterni  segni.  Rappresentano  essi  il  mistero  della  cro- 
ciOssione  del  nostro  Signore , colla  figura  in  rilievo  del 
Salvatore,  e nella  sua  naturale  grossezza;  alcune  molle 
piegar  fanno  la  sua  testa,  le  sue  braccia,  i suoi  piè.  Co- 
minciano essi  dal  porre  in  croce  questa  figura , sospcn- 
dendovcla  con  cliiodi  ; la  innalzano  poscia , e pongono  il 
crociGsso  nel  buco  ove  la  croce  del  Salvatore  fu  allbn- 
dala.  Dopo  aver  cantato  varie  prcei  assai  tenere  sut 
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mistero  della  passione  del  figlio  dì  Dio,  distaccano  il  Cri- 
sto dalla  sua  croce;'  e per  imitare  la  santa  azione  di 
Giuseppe  d’ Arimateay  di  Nicomede , e delle  pie  donne, 
il  i>urtano  in  sulla  pietra  dell’  unzione , ove  spargono  in 
sul  corpo  un  prezioso  liquore , rinchiuso  in  alcuni  vasi 
d’ argento.  Quindi  lo  involgono  nel  suo  sudario,  e il  pon- 
gono nel  sepolcro.  Molte  [lersonc  passano  cola  la  notte 
o in  sul  Calvario  in  proci  e penitenza. 

Il  dimane,  sabato  santo,  il  riverendo  padre  guardiano 
e i suoi  religiosi  fecero  1’  ufliciatura  , e con  tutta  la  so- 
lennità che  il  luogo  santo , e il  santo  giorno  richieggono, 
celebrarono  i nostri  divini  misterj.  11  santo  dì  di  Pasqua 
assistetti  alla  ufliciatura  del  mattino  e della  sera  ; tutto  in 
quel  dì  vi  è augusto  ; adorna  è la  chiesa  del  Santo  Se- 
jiolcro  di  ricche  tap[>ezzerie , e de’  più  belli  tappeti  di 
Persia  , e da  infinite  lampade  illuminata.  Carco  è l’ al- 
tare delle  più  l>elle  suppellettili  d’argento  che  veder  mai 
si  possono,  e fra  le  altre  di  una  croce  mandata  in  doùo 
ila’ re  di  Francia,  di  una  perfetta  liellezza.  I re  di  Spa- 
gna presentarono  questa  chiesa  di  molte  ricchissime  lam- 
pade , degne  di  quella  monarchia.  Gli  ornamenti  che 
servono  all’  altare  sono  di  drappo  d’  oro  e d’ argento , 
più  magnifici  d’assai  di  tutti  quelli  ch’io  vidi  in  Fran- 
cia. Terminala  1’  ufliciatura  , ritornai  co’  padri  di  terra 
santa  al  convento  di  San  Salvatore , o mi  disposi  alla 
partenza  pel  dimane  , prima  feria  delia  gran  festa , per 
fare , siccome  suolsi  il  pellegrinaggio  di  Betlemme,  lungi 
due  leghe  soltanto  tla  Gerusalemme. 

Non  è Betlemme  die  un  villaggio  baslevolmcnte  grande, 
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e bastevolmentc  popolato,  posto  in  su  una  piccola  more 
lagna  la  cui  situazione  è assai  amena  ; i suoi  abitatori , 
]>arte  cristiani , c parte  maomeltnni  sono  di  conliiitio , 
sì  gli  uni  che  gli  altri , occupati  a far  delle  corone, 
delle  croci , e delle  figure  del  sepolcro  del  nostro  Si- 
gnore , e di  quello  della  Vergine  Santa.  Tutte  queste 
opere  sono  fatte  col  legno  del  campo  de’ ptistori , e di 
osso  bianco  a guisa  di  avorio , con  ornamenti  di  madre- 
perla, ed  assai  grande  ne  è lo  spaccio.  Alla  estremila 
del  villaggio  e al  suo  oriente  avvi  la  chiesa  e la  grotta 
della  nascita  del  Salvatore , e una  corte  chiusa  da  alte 
mura,  conduce  alla  chiesa,  alla  cui  destra  trovasi  un  an- 
tico edilizio  chiamato  la  scuola  di  san  Gerolamo ,'  ove 
vi  è una  sala  lunga  trenta  o quaranta  passi , e quindici 
o sedici  larga , la  cui  volta  è sosleuula  da  cinque  o sei 
colonne  di  marmo.  Pretendesi  che  questa  sala  fosse  il 
luogo  ove  il  santo  dottore  faceva  le  sue  lezioni  sulla 
scrittura  santa , e gli  Armeni  oggidì  se  ne  servono  per 
ricevere  i pellegrini.  Grande  è la  chiesa  e bella.  Cin- 
quanta colonne  di  marmo , tutto  di  un  pezzo  ed  altis- 
sime , separono  le  navi  de’  lati , e formano  il  coro.  Di 
legno  è il  fregio  che  dintorno  gira  sulle  colonne , ma 
assai  ben  lavorato.  Di  sopra  il  fregio  vi  sono  alcune 
grandi  finestre,  che  mettono  molta  luce  nella  chiesa,  c 
vedevansi  altrevolte  in  su  i muri  tutti  i misteri  dipinti 
della  santa  nostra  religione,  de’ quali  più  non  rimangono 
che  alcuni  pezzi  quasi  del  tujto  scancellati.  Più  allo  di 
tre  scaglioni  è della  nave  il  coro , ed  evvi  un  altare  dc7 
dicalo  a’  re  magi , nel  luogo  ove  la  tradizione  vuole,  che 
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])ODes8ero  piede  a terra  per  rendere  i loro  omaggi  al 
Salvatore.  La  grotta  ov’ei  nacque  posta  è sotto  il  coro 
della  chiesa , ed  è lunga  forse  quaranta  piedi , e dodici 
larga  ^ e vi  si  discende  dall’  una  e dall’  altra  parte  del 
coro , da  varj  scaglioni  di  marmo  e di  porfido.  Di  bronzo 
sono  le  porte  e di  perfetto  lavoro.  Scalzo  entrasi  per 
rispetto  nel  santuario.  Non  altra  luce  ha  la  grotta  che 
quella  delle  lampade  continuamente  accese.  11  presepio 
è rappresentato  da  un  pezzo  di  marmo  alto  un  piede  da 
terra , scolpito  e scavalo  collo  scalpello , per  dargli  la 
forma  di  presepio  ^ ed  è posto  nello  stesso  luogo , ove 
si  crede  che  fosse  posto  il  presepio  del  Salvatore.  Questo 
luogo^  scelto  dal  Figlio  dì  Dio  per  nascere,  è oggidì  l’og- 
getto della  venerazione  de’  cristiani.  Nel  mezzo  della 
grotta  avvi  un  altare  di  marmo  in  sul  quale  si  celebra 
la  santa  mes.sa , ed  ebbi  il  contento  di  celebrarvela  due 
volte.  Io  non  mi  maraviglio  che  san  Gerolamo  abbia 
scelto  questo  santo  luogo  per  sua  dimora , giacché  nes- 
sun luogo  nell’  universo  inspira  maggior  divozione.  Vi 
si  vede  il  suo  oratorio  e il  suo  sepolcro  , quello  de’  santi 
Innocenti,  di  sant’ Eustachio , di  sant’ Eusebio,  abate  di 
Betlemme,  e di  santa  Paola,  illustre  dama  romana,  onore 
della  famiglia  de’  Gmcchi  e degli  Scipioni , cui  discen- 
deva , che  preferì , dice  san  Girolamo,  la  stanza  di  Bet- 
lemme a quella  della  ciltk  capitale  del  mondo , e il 
povero  suo  eremo  a’  superbi  ap|>artamenti  di  Roma. 

Da  Betlemme  andammo  alla  volta  delle  montagne  di 
Giudea-,  costrutta  eravi  altrcvoltc  una  chiesa  nello  stesso 
luogo  ove  nacque  il  santo  precursore  del  Messia,  ma  dagli 


Digitized  by  Google 


LETTERE  EDIFICANTI 


740 

infedeli  fu  profanata.  Luigi  XIV^  che  in  tutte  le  |rarti 
del  mondo  diè  prova  della  sua  fede  e della  sua  pieth , la 
riscattò  dalle  lor  mani,  la  fece  ristabilire  ed  ornare,  di 
maniera 'che  o^^idì  è una  delle  più  belle  e più  regolari 
chiese  del  Levante.  I padri  di  terra  sunta  vi  adempiixmo 
le  funzioni  di  cappellani  con  tutta  la  possibile  decenza 
ed  cdilìcazione.  Noi  lasciammo  le  montagne  di  (ìindea  , 
e il  moni  stero  di  san  Giovanni  {>er  ritornare  a Genisa- 
lemrne,  e passammo  nel  ritorno  dal  rnonistem  de  Giur- 
giani , chiamato  il  rnonistem  di  Santa  Cntce , poiché 
piamente  si  crede  che  i (ìiudei  qui  tagliassero  l’ albero 
con  cui  precipitosamente  fecero  una  croce , per  sospen~ 
dervi  il  Salvatore.  Assai  bella  è la  chiesa,  c assai  ornala 
la  sua  cupola  ; ma  le  immagini  di  molti  santi  dipinte 
allrevolte  in  su  i muri,  sono  quasi  del  tutto  scancellale. 

Ritornato  a Gerusalemme,  visitai  no’  primi  giorni  tutto 
ciò  che  merita  di  essere  veduto.  Alla  prima  considerai 
la  cittk  nel  suo  intero.  Essa  non  è più  quella  citth  di 
Davide , che  nelle  sue  mura  il  trono  racchiudeva  e il 
tempio  di  Salomone , la  gloria  e la  corona  dell’  ebraica 
nazione  ; poiché  il  Dio  delle  vendette,  per  punire  la  in- 
gratitudine di  un  po[)olo  ricolmo  de’  suoi  benetizj  , per- 
mise che  tutte  le  nazioni  abbiano , quasi  di  concerto  , 
contribuito  alla  di  lei  desolazione.  Ma  poiché  la  sua  giu- 
stizia giammai  non  esercita  i suoi  diritti  senza  che  la 
misericordia  non  eserciti  i suoi , egli  ben  volle  che  una 
nuova  Gerusalemme,  innalzata  sulle  rovine  della  prima, 
preziosamente  conservasse  i sacri  monumenti  della  pas- 
sione c della  morte  del  di  lui  figlio,  onde  in  tutti  i 
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secoli  far  uoto  agli  uomini  P eccesso  dell'  amor  suo  per 
loro^  e il  bisogno  oho  avevano  di  uri  sì  polente  e sì 
buon  liberatore.  Questi  santi  monumenti  clic  la  divina 
Frovidenza  eblie  cura  di  conservare,  soqo  infatti  i soli 
oggetti  che  meritano  di  essere  veduti  in  Gentsalemrne. 
Nè  grande  è la  cittk  nè  bella , e in  Un’ora  se  ne  fa  fa- 
cilmente il  gira  Essà-altrevolte  racchiudeva  nel  suo  ri- 
cinto  il  monte  di  Sion , ma  di  presente  una  sola  parte  • 
ne  contiene  ; strette  sono  le  vie,  sucide,  e mal  lastricate, 
e sempre  salire  si  dee  e discendere.  Rivolta  è la  cittì) 
all’  oriente.  Di  commercio  priva , povera  è assai , e le 
maggiori  sue  entrate  sono  njxiste  nel  profitto  che  trac 
da’  iiellegrini.  Molte  chiese  vi  posseggono  i Greci  e eon- 
venti,  e fra  questi  il  più  bello  è il  convento  del  pa- 
triarca , la  oui  chiesa  è dedicata  a sant’  Elcna  e a san 
Costantino,  appo  i Greci  canonizzato.  Gli  Armeni,  i Cofti, 
i Surieni  hanno  altresì  il  loro  monistero  colla  loro  chiesa  ; 
gli  Ebrei  il  loro  quartiere  e la  loro  sinagoga  ; i Mao- 
mettani molte  moscliee , fra  le  quali  la  più  bella  o la 
più  venerata  da’  Turchi , è quella  che  occupa  il  luogo 
ove  il  tempio  ergevasi  di  Salomone.  Ha  la  citUi  sette 
grandi  porte,  sei  delle  quali  siMio  aperte;  la  settima  chia- 
mata la  porta  domita,  è chiusa  e murata  ; da  questa  porta 
il  Salvatore  entrò  trionfante  nella  città.  1 Turchi  la  fe- 
cero murare  per  una  tradizione  che  esiste  fra  loro , che 
un  principe  cioè  cristiano  ritogliere  deve  dalle  loro  mani 
i santi  luoghi,  e entrare  da  questa  porta  vittorioso  nella 
città  di  Gerusalemme.  Il  pezzo  più  raro  di  antichità  da 
ine  vedutovi,  è la  famosa  piscina  probatica,  costrutta 
Toat.  3.°  48 
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(la  Salomone  per  uso  del  tempio.  Profonda  è assai , ed 
ha'  quasi  cencinquanta  piedi  di  lungiiczza , e quaranta 
di  largliezza  ; di  belle  pietre  è coperta^  ed  è di  una  ligura 
quadrata  e un  po’  oblunga.  Disseccata  è di  presente^  e di 
nessun  uso. 

Pochissime  cose  io  dir  vi  posso,  mio  reverendo  padre, 
delle  altre  antichitk  della  cittk , nè  altro  farò  che  no- 
marv'ele,  giacché  il  nome  soltanto  conservarono  di  ciò 
eh’  erano  altrevolte.  Vicino  alla  porta  che  conduce  al 
monte  di  Sion , veder  ci  si  fece  la  casa  di  Anna , o 
piuttosto  il  luogo  ov’essa'  era  posta,  giacché  non  è pos- 
sibile che  questa  casa,  e le  altre  ond’  io  vo’  parlare  sus' 
sistano  d’ allora  sino  al  presente.  Da  questa,  casa  passar 
conviene  tutta  la  città  per  andare  al  serraglio  del  bascià, 
che  altrevolte  era  A pretorio  di  Pilato,  al  quale  sali  vasi 
per  ventotto  scaglioni  di  bianco  marmo,  che  furono  tra- 
sportati a Roma,  ove  son’  onorati  sotto  il  nome  di  Scala 
Santa.  Allato  al  serraglio  avvi  un  piccolo  edifizio  qua- 
drato ornato  di  bella  volta , ove , i cristiani , ed  anco  i 
Turchi , dicono , che  il  Salvatore  fu  flagellato  e incoro- 
nato di  spine.  Un  po’  più  basso  della  casa  del  bascià 
vi  è un’  antichissima  arcata,  ove  dicesi  che  Pilato  com- 
parir fece  dinanzi  il  popolo  il  Figlio  di  'Dio  nel  pietoso 
stato  cui,  per  suo  comandaménto,  era  ridotto,  c si  vede 
scolpito  su  di  un  sasso  il  principio  di  questa  parola: 
' Tolle.  Lungi  alcuni  passi  da  quest’arcata  comincia  la 
stnida  cliiamata  dolorosa,  perché  da  questa  via  il  Sal- 
vatore fu  condotto , portando  la  sua  croce , al  Calvario. 
Nello  andarvi  osservar  ci  si  fece  un  luogo , ove  altrevolte 
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eravi  costrutta  una  cappella  dedicata  alla  Vergine  Santa, 
per  onorare  il  luogo , ove  dicesi  che  J’  afllitta  Madre , 
volgendo  gli  occhi  al  Figlio  carco  della  sua  croce,  cadde 
per  doloro  in  i&Giiimenlo.  Un  po’  più  lungi  ci  s’indicò 
a destra  la  casa  del  povero  Lazzaro , a sinistra  quella 
del  cattivo  ricco , e in  capo  alla  contrada  il  luogo  ove 
si  crede  che  il  Figlio  di  Dio  si  converse  alle  divote  donne, 
per  eccitarle  a piagnere  la  loro  sventura  e quella  de’  Giu- 
dei , piuttosto  che  la  sua.  La  casa  della  V ironica  stava 
più  basso , e poco  lungi  dalla  porta  donde  si  discopre 
il  Calvario , che  chianiavasi  la  pìtrta  giudiciaria,  poiché 
i delinquenti  escivano  da  colli  ^ler  andare  al  .luogo  del 
loro  supplizio.  11  Salvator  nostro,  il  più  iimoceute  di  tutti 
gli  nonahii,  passò  da  quella  porta  oggidì  murata.  In  un 
altro  quartiere  della  citth  veder  ci  si  fece  la  carcere  di 
san  Pietro,  della  quale  i cristiani  avevano  fatto  una  cap- 
pella, dagl’infedeli  nuovamente  ridotta  in  carcere.  Altrove 
la  cu5a- ci  ai  mostrò  di  Simone  il  fariseo,  ove  la  Ma- 
dalena  fece  l’ eroica  azione  di  una  sincera  penitenza,  per 
la  quale  ottenne  la  remissione  di  tutti  i suoi  peccati. 
Volle  il  Salvatore  che  fosse  questa  azione  pubblicata 
ovunque  il  suo  Vangelo  saria  annunziato.  La  chiesa  di 
sant'Amui,  nello  stesso,  luogo  costrutta  ove  .diccsi  che 
al  tre  voi  te.  esistesse  la  casa  di  questa  santa,  lungi  non  è 
da  quella  del  fariseo,  e sotto  il  regno  de’  principi  fran- 
cesi era  unita  ad  un  nionistero  di  religiose.  1 nostri  con- 
ducitori  osservar  ci  fecero  la  casa  di  Zebedia  padre  di 
san  Giacomo  e di  san  Giovanni,  e il  luogo  del  martirio 
di  san  Giacomo  verso  il  monte  Sion,  ove  gli  Armeni 
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cdiiicaroiM  un  gran  monìstero^  la  cui  chiesa  è di  parti- 
colare costruttura , ma  assai  regolare  ; in  una  cappella 
di  questa  chiesa  avvi  indicato  in  un’  impiallacciatura  di 
marmo  a mosaico  il  luogo  ove  quell’  apostolo  ebbe  ta- 
gliata la  testa. 

Ecco  ciò  che  dir  si  può  delle  antichità  che  si  -ritro- 
vano di  dentro  alla  città.  Quanto  all’esteriore,  tutte  quasi 
avendole  il  tempo  minate , poche  coso  io  potrò  aggiu- 
gnere  a quanto  già  ne  dissi.  Più  volte  ebbi  il  contento 
di  celebrare  la  messa  sul  sepolcro  della  santa  tergine  ^ 
posto  in  una  cliiesa  al  piè  della  montagna  degli  Ulivi  ^ 
c al  di  là  del  ponte  del  torrente  di  Cedron.  All’  ingresso 
di  questa  chiòsa,  alla  madre  santa  di  Dio  dedicata,  avvi 
una  grande  scala  dalla  quale  si  discende  in  una  piccola 
cappella  sotto  terra,  che  altra  luce  non  riceve , clw  dalla 
porta  posta  in  capo  alla  scala.  Essa  è fatta  a volta  e co- 
jicrta  di  marmo.  Tre  o quattro  persone  può  soltanto  ca- 
pire , poiché  r altare , innalzato  sul  luogo  ove  il  corpo 
della  santa  Vergine  riposò , occupa  quasi  tutto  lo  spa- 
zio. La  oscurità  del  monumento,  da  poche  lampade  illu- 
minato,; il  canto  de’  pellegrini  die  gli  uni  dopo  gli  altri 
discendonvi  cantando  le  letame  della  Madre  di  Dio , in- 
g{iirano  alla  vista  del  santuario^  un  profondo  rispetto,  ed 
una  sensibilissima  divozione.  La  chiesa  superiore  ha  molti 
altari  che  appartengono  a diverse  nazioni , lo  quali , se- 
condo il  loro  rito , vi  celebrano  i divini  misterj.  I cat- 
tolici latini  hanno  il  più  santo  luogo  per  altare , doè  il 
sepolcro  stesso  della  santa  Vergine.  Risalendo  la  scala  che 
conduce  al  sepolcro  della  jtanta  Vergine,  trovasi  una 
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stanim- Oscura  ed  una  cappelletta  dedicala  a san  Giuseppe, 
che  dicesi  essere  stalo  il  luogo  della  sua  sepoltura.  Al- 
cuni scaglioni  più  alto  si  vede  una  terza  cappella  nella, 
quale  vi  sono  i sepolcri  di  san  Gioachino  e dì  san^ Amia, 
c vi  si  celebra  la  santa  messa.  Fra  la  cliiesa  del  sepol- 
cro delia  santa  Vergine , e una  delle  porte  della  citili 
che  i, cristiani  chiamano  la  porta  di  Maria,  poiché  essa 
conduce  al  suo  sepolcro , osservar  ci  si  fece  un  masso , 
che  è quasi  a Gor  di  terra , in  sul  quale  pretendono  i 
cristiani  che. santo  Stefano  sia  stato  lapidato,  ei  pelle- 
grini soiTei*manvi$i  per  baciarlo , e per  orare  in  odor  del 
Santo. 

Posta  è la  montagna  degli  Ulivi  all'  oriente  di  Ger«- 
salemme , ed  è là  più  alta  di  tutte  quelle  che  circon- 
dano la  città.  Amena  è la  sua  vista,  poiché,  al  pié  della 
montagna , yedesi  Gerusalemme  nella  intera  sua  esten- 
sione , un  po’  più  lungi  si  scopre,  da  un  lato,  una  parte 
del  .Giordano  , il  mar  Morto  , e le  montagne  che  tro-  ‘ 
vansi  al  di  là  ; e da  un  altro  lato  quella  si  vede  di  Si- 
louan  ; e di  Betanin.  Salendo  la  montagna  , si  trovano 
cammin  facendo  tre  grolle  prolbndc,  e lunghe,  a guisa 
di  contrada , nelle  quali  si  sc&varono  alcune  grandi  buche 
quadrale  della  lunghezza  del  corpo  di  un  uomo,  le  quali 
si  chiamano,  i sepolcri  de-  profeti.  E su  questa  monta- 
gna il  luogo  altresì  si  adora  ove  il  Signor  nostro  in- 
segnò a’  suoi  apostoli.!’ orazione  domenicale,  e dove  pre- 
disse la  distruzione  di  Gerusalemme  e del  mondo  intero; 
ma  non  se  ne  vede  alcun  vestigio. 

Dopo  avere  visitato  questi  luoghi  si  sale  sino  alla 
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sommità  della  montagna,  per  onorarvi  il  luogo  donde  il 
Figlio  di  Dio  ascese  al  cielo,  dove  avevano  altrevoltc  i 
fedeli  cdiGcato  una  magnifica  chiesa  ; ma  essendo  stala 
distrutta  gl’ infedeli  v’  innalzarono  una  piccola- moschea 
ollagoiia  al  di . fuori , e ritonda  al  di  dentro  ; ad  ogni  an- 
golo è adorna  di  colonne  di  marmo.  In  questa  piccola 
moschea  conservano  i Turchi  con  grande  cura  la  pietra 
in  sulla  quale  tuttavia  appare  il  sacro  vestigio  del  sini- 
stro piede  del  Salvatore  ; questo  l>enefiziò  noi  men  deg- 
giamo  alla  pietà  de’  T urchi , che  alla  loro  avarizia  ; poi- 
ché traggono  continuamente  da’  pellegrini  del  danaro^ 
per  lasciarli  entrare.  San  Girolamo  dicé  di  aver  avuto  a’ 
suoi  tempi  la  consolazione  di  vedere  e di  adorare  le  ve- 
stigia  de’  due  piedi  dql  Salvatore.  Ma  pretendono  i .cri- 
stiani che  dopo  quel  tempo  gl’  infedeli  tolsero  il  vestigio 
del  destro  piede,  c il  collocarono  nella  loro  grande  mo- 
schea di  Gerusalemme , ove  il  fanno  vedere  siccome  il 
' vero  vestigio  del  piede  del  loro  profeta  Maometto  ; il  loro 
ris|>clto  insegna  a’  cristiani  la  venerazione  che  aver  deb- 
bono per  le  cose  sante.  Alcuni  passi  lungi  da  questa  pic- 
cola moschea , che  racchiude  una  st  preziosa  relìquia , 
avvi  una  profonda  grotta,  il  cui  ingresso  è a’. soli  Mao- 
mettani permesso  , e la  cui  porta  soltanto  io  vidi , 
custodita  da  un  Turco  che  non  isdegna  di  venire  per 
danaro  a componimento.  Fu  questa  grotta  che  santo  Pe- 
lagia  scelse  per  esercitare  una  rigorosissima  e costante 
penitenza  nel  resto  de’  suoi  giorni  ; c sebbene  sia  chiusa 
a’  cristiani , non  lasciano  però  essi  di  avvicinarsene  per 
divozione.  Questa  orribile  stanza , che  Pelagia  preferì  a’ 
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palazzi  C(1  alle  ilolizie  .della  cittì)  di  Antiochia,  lo  spirito 
inspira  di  compuntone , e ci'  discopre  le  ricchezze  im- 
mense della  hontìi , e della  misericordia  di  Pio , pronto 
mai  sem|>re  a ricevere  i peccatori  che  a lui  ritornano  con 
un  cuor  contrito  ed  umiliato  qual  fu  il  cuore  di  questa 
}>eccatrice. 

All’occidente  d\' Gerusalemme , e sortendo  da  questa 
città  dalla  porta  di  Damasco , si  vctlé  il  sepolcro  di  Ge- 
tvmia  in  una  grotta  di  venticinque  piedi  in  larghezza,  e 
di  altrettanti  in  altezza.  I Turchi  che  se  ne  rendettero  i 
padroni , creder  fanno  all’  ignorante  popolo  che  questa 
grotta  era  la  dimora  di  uno  de’  loro  santoni , cioè  di 
qualche  fanatico  della  loro  setta,  reputato  un  ^nto.  Lungi 
poclii  passi , vidi  le  prodigiose  caverne , chiamate  i se- 
polcri de’  re,  che  sono  stanze  ornate  di  gallerìe,  di  cor- 
nicioni e di  molti  altri  abbellimenti  di  architettura , 
scolpiti  nel  masso  col  martello  e collo  scalpello.  Le  spese 
prodigióse  che  furono  d'uopo  per  un’opera  sì  diflicilc,  da 
altri  non  ponno  essere  state  fatte  che  da  re.  Ma  ciò  che 
piu  mi  parve  degno  di  ammirazione , sono  le  porte  che 
chiudono  que’  sepolcri^  fatte  collo  stesso  masso^  e adorne 
di  membretti  ed  altri  ornamenti  a guisa  di  un  lavoro  da 
falegname  ; i perni  fin’  anco  delle  porte  sono  fatti  col 
masso.  L’  orìgine  io  dimandai  a’  più  intelligenti  di  que- 
sti sepolcri , e de’  nomi  de’  re  che  furonvi  sepolti  ; ma 
nulla  potei  saliere , nè  alcun  vestigio  discopersi  che  dar 
mè  ne  potesse  notizia. 

Il  tempo  avvicinandosi  della  partenza  della  carovana  , 
approfittai  dell’ultima  mia  giornata  per  visitare  il  celebre 
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morrìsterb  dì  san  Saba.  Lo  amore  che  questo  santo  so- 
litario nudriva  per  la  solitudine  e p^r  la  penitenza^  gli 
fece  ricercate  uu  luogo  di  ritirOj  e amando  i più  orribili 
deserti,  scelse  per  sua  dimora  la  montagna  ove  posto  è 
oggidì  il  suo  monistero , lungi  tre.  leghe  da  Betlemme , 
e quattro  da<  Gerusalemme.  Lunga  è assai  questa  mon- 
tagna e piena  di.  scoglj  fessi  in  una  infinità  di  luoghi , 
che  avevano  già  servito  di  celle  e di  oratorj  a molti  ana- 
coreti imprima  di  san  Saba.  Il  torrente  Cedron  corre  al 
piè  della  montagna , e la  sua  vista^  che  ricorda  il  piin- 
cipio  della  passione  del  Salvatore  , parve  assai  opportuna 
al  santo  solitario , per  mantenere  nel  suo  cuore  T amore 
della  penitenza.  Appena- egli  contava  diciott’ anni,  quando 
il  desiderio  di  darsi  a Dio  gli  fece  prendere  la  risoluzicme 
di  abbandonare  i suoi  genitori , che  lo  amavano  più  di 
ogni  altra  cosa,  e intraprese  il  pellegrinaggio  di  Gerusa~ 
lemme , ritirandosi  }K>scia  nel  monistero  di  sant’Elpido^ 
ove  divenne  discepolo  di  sant’Eutimio  il,  quale  morendo, 
il  nomò  suo  successore.  La  saviezza  del  suo  governo,  e 
la  santità  della  sua  vita  acquistarono  al  di  lui  monistero 
una  tal  fama  , che  da  tutte  parti , molti  uomini  del  se- 
colo sollecitavano  istantemente,  la  grazia  di  essere  am- 
messi a vivere  sotto  la  di  lui  condotta;  quelli  fra  loro 
eh’  ei  giudicò  più  proprj  a vivere  in  comunità  riunì  in 
un  monistero , da  lui  fatto  construire , ' la  cui  direzione 
affidò  ad  un  sant’  uomo  nomato  Teodoro.  San  Saba  pre- 
ferì per  sè  la  vita  di  anacoreta , e scelse  per  sua  dimora 
personale' una  grotta  nella  quale  a stento  poteva  un  uomo 
tenersi  in  piè;  nondimeno  ei  visse  sino  all’ età  di  94 
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anni.  Il  suo'  porpo  ■ fu  rapito  e ‘ trasportato  a Venesia  , 
ma  si  eresse  una  cappella  in  sul  luogo  ov’eravi  il  suo 
sepolcro.  Dopo  la  visita  di  questo  mbnistero  più  nulla 
rimaneva  in  Gerusalemme  che  fosse  degno  della  nostra 
curiositi. 

Stabilito  il  giorno  della  pattenEa  , che  fu  aTli  37  di 
aprile,  io  andai  di  buon  mattino  al  santo  sepolcro  i>er 
ringraziare  Iddio  della  concedutami  grazia  di  essere  giunto 
ne’  luoghi  santi , sì  Opportuùi  ad  inspirare  de’  sentimenti 
di  amore  e di  riconoscenza  pel  nòstro  divino  Redentore; 
quindi  mi  accommiatai  da’  padri'di  terra  santa , e rag- 
giunsi la  carovana,  che  prése  la  via  di  Rama,  e da  Rama 
-c’imbarcammo  à laffa , ove  fu  d’uopo  pagare  una  se- 
conda fiata  il  tributo  al-  T ureo.  Da  laffa  , ove  c’  imbar- 
cammo r ultimo  dì  di  aprile , felicemente,  gìugnemmo  al 
porto  di  san. Giovanni  d!Acri , donde  lungi  è Nazaret 
una  sola  giornata  ; ma  se  anco  ma^iore  fosw  stato  il 
cammino , io  anihr  voleva  a quel  santo  luogo.  È Naza- 
ret anco  oggidì , ciò  eh’  egli-  era  bltrevolte , un  misero 
borgo*,  donde , dicono  le  sante  lettere,  che  qualche  cosa 
di  buono  venir  potesse.  Ma  dappoiché  il  Verbo  vi  si  è 
fatto  carne , questo  casale  e il  suo  nome  saranno  in 
eterna  venerazione  a tutti  i cristiani.  Il  a5  marzo , festa 
dell’Ànnunziazione , vi  si  vede  arrivare  ogni  anno  gran 
numero  di  pellegrini , tratti  ad  onorare  la  madre  del 
Verbo  incarnato.  San  Luigi , nel  tempo  delle  crociale 
andovvi  in  persona  colla-  sua  corte , e al  primo  comparir 
della  santa  chiesa , scése  di  sella  e continuò  il  resto  del 
cammino  a ‘piedi.  Con  un  digiuno  in  pane  ed  acqua  si 
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dispose  a ricevere  il  prezioso  corpo  del  figjio  di  Dio,  e* 
alcuni  giorni  trascorse  orando  dinanzi  i Santi  altari. 

, La  santa  capiscila  ove  la  Vergine  santa  è onorata,  fu 
costrutta  nello  stesso  luogo  ove  ai  ritrovava  quella  che 
fu  miracolosamente  trasportata  in  Dalmazia,  il  giórno  9 
nruiggio  dell’anno  1391,  e poscia  dalla  Dalmazia  a Lo- 
reto. Essa  è larga  da  un  muro  all’  altro  sei  piedi  e mez- 
zo, e lunga  ventuno.  Vi  s’innalzarono  tre  altari:  uno 
all’oriente,  dedicato  a san  Giuseppe;  l’altro  al  mezzo- 
dì , dedicato  a sant’Anna  ; e il  terzo  all’  occidente , de- 
dicato, all’  arcangelo  Gabriele.*  Allato  a questa  cappella 
avvi  una  grotta  scavata  nel  masso,  che  comunicava  colla 
casicciuola  della  santa  Vergine , e a lei  Krviva  di  orato- 
rio, e si  crede  ch’ella  vi  orasse  quanlo  l’angelo  Ga- 
briele le  annunziò  U muterò  dell’ iucarnazioné  del  Verbo. 
Saut’Elcna  fece  porre  nel  luogo  donde  l’apgelo  salutolla 
una  colonna , ed  un’  altra  in  quello-  ove  Maria  piena  di 
grazia  gli  rìs^posc;  le  colonne  sono  lut^i  forse  due  piedi 
una  dall’  altra  ; la  set^tKla  fu  rotta  da  alcuni  vagabondi 
che  cercavano  de’  tesori , e più  non  ne  resta  che  la  su- 
pcrior  parte , rimasta  sospesa  alla  volta  , oggetto  che  i 
Cristiani  ed  i Turchi  consideravano  siccome  qualche  cosa 
di  miracoloso.  Vicino  alla  cappella  hanno  i padri  di  terra 
santa  un  ospizio  ove  con  mtdta  carità  ricevono  i pellegrini, 
e al  di  là  della  cappella,  i resti  si  veggono  di  una  grande  e 
bella  chiesa  che  fu  costrutta  in  sul  terreno  ove  si  pretende 
che  vi  fosse  la  bottega  di  san  Giuseppe.  Alla  estremità  della 
montagna  si  scorge  il  più  orrìbile 'precipizio  ch’io  abbia 
mai  veduto,  ed  è in  quel  precipìzio  che  i Nazareni  gettar 
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volevano  il  Salvatore  per  vendicarsi  de’  suoi  rimproveri 
a cagione  de’  loro  disordini.  Ritornando  .a  Na:faret,  os- 
servar ci  si  fece  un  masso  in  sul  quale  vedesi  im- 
presso un  ginocchio,  e i cristiani  dicono  di  avere  udito 
da’  loro  padri  che  la  àanta  Vergine  postasi  ginocchione 
in  su  quel  masso , per  benedire  Iddio  {>ér  lo  conserva- 
zione del  Figlio  suo,  impressa  vi  rimase  la  stessa  figura 
del  suo  ginocchio.  Sant’Elcna  costruir  vi  fece  una  chiesa, 
ma  più  non  esiste.  . i 

Dopo  avere  orato  a Nazaret,  scorremmo  una  parte 
della  Galilea  che  al  mar  conduce  di  Tiberiade.  Le  terre 
di  questa  provincia,  altrevolte  sì  fertili  e popolose,  sono 
oggidì  incolte  e diserte;  chiamasi  essa  il  paese  dell’An-' 
nunziazione  o del  yangelo , poiché  il  Signor  nostro , 
co’  suoi  apostoli , vi  annunziò  alla  prima  la  sua  santa 
legge.  Passammo  per  Safet , che  alcuni  Ebrei  sostengono 
essere  l’ antica  Betulia  , con  assai  poco  fondamento.  Che 
che  ne  sia  questa  città , che  ne  ha  soltanto  il  nome , è 
assai  poca  c<»a , e sì  povera  che  i suoi  alùtatori  dor- 
mono sulla  nuda  terra.  Poscia  il  campo  attraversammo 
di  Dot/uiin,  ove  il  gregge  di  Giacobbe  trovar  vi  doveva 
pingue  pastura , poiché  egli  è.  fèrtilissimo,  e la  sua  fer- 
tilità essere  doveva  ancor  più  grande , allorché  i di  lui 
figli  vi  conducevano  il  loro.  In  quel  campo  vedemmo 
il  pozzo  di  Giuseppe , nel  quale  il  gettarono  i suoi  fra'- 
tclli , e il  nome  gliene  è rimasto.  Una  pìccola  cupola  il 
ricopre  sostenuta  da  quattro  piccole  colonne  di  marmo. 

Si  continuò  il  cammino  cercando  Cafameo,  ma  a stento 
potemmo  riconoscere  il  luogo  di  quella  sciagurata  città , 
che  è quasi  a fior  di  terra,  nè  più  vi  si  veggono  se  non  pezzi 
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di  rotte  colonne  ^ resti  di  fregi  ^ e di  Capitelli  che  opra 
appajono  di  esperta  mano.  Sono  essi  altrettanti  testimonj 
delia  collera  di  Dio  contra  quella  cittk , i cui  delitti 
continuamente  eccitavano  la  vendetta  del  cielo.-  La  sua 
sventura  derivò  dalla  troppo  sua  grande  prosperità , alla 
quale  ogni  Cosa  contribuiva.  La  sua  situazione  era  una 
delie  più  felici:  posta  in  sali' amena  spopda  del  mar  di 
l'ibeHade , in  sul  pendio  si  stendeva  al  suo  oriente  di 
una  bella  campagna.  Di  quanto  è necessario  alla  vita  era 
abbondantemente  provveduta  , poiché  da  im  lato  il  mare 
le  dava  pesci  d’ ogni  sjiccie  al  in  gran  numero , e dal- 
r altra,  la  pianura  le  somministrava  tutto  ciò  che  poteva 
desiderare  di  più  delizioso.  Essa  vedeva  continuamente 
gingnere  viaggiatori  di  diverse  nazioni,  che  vi  si  condu- 
cevano  per  godere  delle  sue  dolcezze  e de'  suoi  diletti. 
Tanti  vantaggi  rendettero  i cuori  de’  Suoi  abitatori  sì 
molli  e sensuali , che  insensibili  divenpero  alle  parole 
del  Salvatore,  e de’ suoi  miracoli,  che  avrebbero  conver- 
tito le  cittk  di  Tiro  e di  Sidone. 

Più  volte  io  mi  soffermai  a considerare  le  acque  del 
mar  di  Tiberiade , e 'con  una  gioja  che  esprimere  non 
posso  la  felice  barca  io  mi  figurava  nella  quale  il  Signor 
nostro  ) ritrovandosi,  co’  suoi  discepoli , le  acque  calmava 
del  burrascoso  mare,  e di  copiosa  pescagione  li  fea  ricchi, 
che  pieni  ne  rimasero  di  maraviglia.  Questo  mare  aver 
può  tre  leghe  di  larghezza,  ed  otto  o nove  di  lunghezza. 
La  cittk  di  Tiberiade  fu  edificata  da  Erode  il  tetmrea 
in  onore  di  Tiberio , e il  suo  nome  diede  al  mar  di 
Tiberiade.  San  Luca  il  chiamò  lo  stagno  di'  Genezitret , 
poiché  innaffia  al  suo  settentrione  le  terre  di  Genezaret. 
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Tibcriade , altrevoUe  bella  e grande  città  , è oggidì  ili- 
strutta:  ma  questo  è il  destino  delle  opere'  degli  uomini. 
Una  chiesa  vi  si  vedeva,  costrutta,  dicesi ^ dai  principe 
Tane  tedi , e dedicata,  a san  Pietro,  per  onorare  il  luogo 
ove  il  Signor  nostro  dicale  il  potere  al  principe  degli 
apostoli  di  legare , e slegare.  Con  maggior  cura  vi  sì 
conservò  un  bagno , di  un’  acqua  sì  calda , che  la  mano 
non  vi  si  può  immergere.  Essa  è medicinale , ed  assai 
salutari  e frequentati  ne  sono  i bagni. 

Per  ritornare  da  Tibeviade  a Nazaret,  ci  avviammo 
per-  la  valle  ove  il  Signor  nostro  fece  la  moltiplicazione 
de’  pani , la  quale  si  ritrova  fra  due  montagne,  donde  il 
Salvatore  vedeva  la  moltitudine  di  jxipolo  che  sfamò  con 
cinque  pani  e due  pesci  moltiplicati.  Dopo  una  mezz’  ora 
di  cammino , giugnemmo  alla  montagna  delle  Beatitu- 
dini, chef  nel  mezzo  s’innalza  di  una  vasta  pianura,,  e 
dónde  si  discoprono  da  ogni  lato  amene  vedute.  Chia- 
masi essa  la  montagna  delle  Beatitudini,  poiché  fu 
su  questa  montagna  che  il  Figlio  di  Dio  fece  a'  suoi  di- 
scepoli quel  miiTibile  sermone  che  racchiude  una  mo- 
rale sì  saggia  , e sì  ragionevole , che  è una  prova  sensi- 
bile della  divinità  del  suo  autore.  Due  o tre  leghe  più 
lungi  attraversanuno  una  pianura,  che  chiamasi  la  pia- 
luim  delle  Spighe , poiché  la  comune  opinione  vuole 
che  fu  in  questa  pianura , che  gli  apostoh , dalla  fame 
stimolati , un  giorno  di  sabato , strapparono  varie  spi- 
ghe per  nutrirsene.  Lungi  da  colà  la  metà  di  una  lega 
entrammo  in  Cana  di  Galilea,  ove  il  Figliu.ol  di- Dio 
fece  il  suo  primo  miracolo  ; i Turchi  cambiarono  in  una 
moschea  la  chiesa  che  occupava  il  luogo  della  casa  ove 
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i)  miracolo  fu  operato.  Essa  è ornata  di  un  portico  ^ in 
sul  cui  frontispizio  avvi  la  figura  in  rilievo  di  tre  broc- 
che. Ritornammo  per  la  seconda  volta  a Nazafvt,  ove 
ebbi  il  contento  di  celebrare  la  messa  nella  cappella  della 
sanla  Vergine. 

Posto  è ‘il  monte  Tabor  lungi  due  leghe  da  Nazànet, 
e tropjw  noi  eravamo  vicini  per  privarci  della  consola- 
zione di  salire  quella  montagna  si  celebre  nelle  nostre 
scritture  ; ci  avviammo  adunque  alla  sua  volta.  Bissa  è 
di  una  niaravigliosa  altezza  , e ci  si  disse  che  lungi  è 
scorta  quindici  leghe  ; facilmente  il  credo  poiché  domina 
su  due  piaqure  di  una  vasta  estensione.  Ritonda  è la 
sua  forma , e nell’  aria  s’ innalza  a guisa  di  una  grande 
cupola.  Si  camminò  un’ora  pw  giugnere  alla  sua  vetta 
per  un  iscosceso  e strettissimo  sentiere.  San  Gerolamo 
racconta  che  san  Paolo  ebbe  il  coraggio  di  farne  il  cam- 
mino a piedi.  In  sulla  sommità  avvi  una  cappelletta , e 
avendo  meco  gli  ornamenti  necessarj  per  celebrare  i no- 
stri santi  misteri  dissi  la  santa  messa  : ma  appena  io 
l’ebbi  terminata,  che  alcuni  Turchi  di  un  vicino  villaggio, 
abituati  a salire  correndo  U duro  monte,  ci  sorpresero, 
per  esigere  da  noi  un  tributo;  nò  poco  far  ai  dovette  per 
sottrarci  dalle  loro  mani , é fummo  costretti  a scendere 
la  montagna  assai  più-  veloci  che  non  avremmo  voluto. 

Più  non  rimaneva  del  nostro  pellegrinaggio  che  a 
visitare  il  monte  Carmelo , e vi  andammo  prima  di 
ritornare  a san  Giovanni  d^Acri.  Lungi  è il  monte  Tabor 
dal  monto  Carmelo  sei  o sette  leghe,  e celebre  è questa 
montagna  per  l’ onore  che  ebbe  di  servire  di  ritiro  al 
santo  profeta  Elia,  quando  i furori  ei  fuggiva  di  Acabbo, 
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c di  Iczabelc.  Questa  montagna , o più  presto  questo 
seguito  di  molte  montagne  l’  una  9II’  altra  unite)  è lunga 
sette  leghe  dal  nord-est  al  sud-ouest.  11  mare  si  frange 
sulla  sua  riva  da  un  lato , e il  fiume  Cislon  scorre 
dall’altro  lungo  il  Carmelo.  Queste  alte  montagne , che 
dominano  sul  mare , e su  vaste  campagne , meritano 
r elogio  che  si  fa  della  loro  bellezza.  I RR.  PP.  carme- 
litani scalzi  sono  da  gran  tempo  in  possesso  dèlia  santa 
montagna  del  Carmelo , ove  essi  vivono  oggidì  come 
sempre  vi  vissero , cioè  in  un  continuo  ritiro , e in  una 
costante  rcgolaritb.  Noi  salimmo  al  loro  raonistero  , e 
ci 'accolsero  colle  prove  della  più  sincera  amicizia.  Varie 
•grotte  servono  a que’  fervorosi  solitarj  di  monistero , ed 
avvi  una  cappella  ^ dedicata  alla  santa  Vergine , assai 
divota  , che  prima  era  la  grotta  ove  il  santo  profeta  ri- 
tiravasi  per  orare , ed  io  ebbi  il  contento  di  celebrarvi 
la  messa.  • I RR.  PP.  ci  condussero  ad  una  caverna  posta 
di  sotto  la  cappella  scavata  nel  masso  a guisa  di  una 
lunga  sala  e larga  a proporzione^  con  un  suolo  e con 
mura  ben  costrutte , e dove  , dicesi , eh’  Elia  ammae- 
strava il  popolo  ) e a tutti  quelli  ohe  il  consultavano 
rispondeva.  Un  luogo  sì  santo  e sì  venerato  da’  cristiani 
è nelle  mani  degl’infedeli,  e stavvi  per  guardiano  .un 
santone  o religioso  turco,  che  esige  un  tributo  da’ pel- 
legrini che  entrar  vi  vogliono. 

Quattro  giorni  io  trascorsi  iu  quella  dilettevole  soli- 
tudine, e mi  unii  poscia  alla  nostra  carovana  che  avvia- 
vasi  alla  volta  di  san  Giovanni  d' j4cri,  donde  si  continuò 
il  cammino  sino  a Seide  luogo  della  mia  missione  donde 
io  era  partito.  Al  nostro  arrivo,  tutti  insieme  andammo 
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a rendere  le  nostre  azioni  di  grazie  a Dio  per  la  pro- 
tezione che  conceduto  ci  aveva  nel  nostro  pellegri- 
naggio. Io  non  vi  parlai  degli  Ambi  che  sono  i più 
terribili  nemici  de’  pellegrini.  Ovunque  si  'trovano , ed 
anco  ne’  luoghi  ove  non  si  crede  che  vi  possano  essere. 
Tengono  dietro  alle  pedate  de’  viaggiatori  ^ ed  è quasi 
impossìbile  il  non  cadere  nelle  loro  mani,  e quando  si  ha 
la  sventura  di  cadervi  non  se  ne  esce  senza  essere  spo- 
gliato d’  ogni  cosa  ; altro  mestiere  non  hanno  che  rubare 
i pellegrini*  Noi  fummo  abbastanza  fortunati  per  non 
esserne  assaliti.  ' . . 

Io  non  vo’  terminare  questa  lettera  senza  dirvi  ancóra 
una  parola  àé"  cavalien  di  Gerusalemme,  che  qui  go-- 
dono  gran  fama.  L’  onore  di  essere  cavaliere  di  Gerusa- 
lemme non  si  concede  che  alle  più  ragguardevoli  persone^ 
o per  la  loro  nobillk,  o pc’ servigi  che  rendettero  a’ santi 
luoghi,  o per  considerabili  limosine  fatte  al  santo  sepolcro, 
11  P.  Guardiano  di  Gerusalemme,  vestito  de’  suoi  abiti 
pontificali,  chiede  delle  qualità  de’  pretendenti,  e se  degni 
ei  li  giudica  di  tanto  onore,  levasi  dal  santo  sepolcro  la 
spada  di  Godifivdo  di  Bollione,  il  suo  collare,  e i suoi 
grandi  speroni.  Primieramente  si  pone  la  spada  nella  mano 
del  novello  cavaliere , quindi  si  sospende  al  suo  lato  , 
pongonsi  gli  speroni  a’  suoi  piò , e il  collare  d’  oro  colla 
croce  al  collo.  Dopo  questa  cerimonia  si  recitano  alcune 
preci , termiinate  le  quali , il  novello  cavaliere  pronunzia 
una  formula  che  contiene  le  di  lui  promesse.  Il  P.  guar- 
diano gli  dirige  un  rlìscorso,  nel  quale  fa  primieramente 
un-  elogio  della  dignità  di  un  cavaliere  di  Gerusalemme, 
innalzando  quest’ordine  sopra  tutti  gli  altri  ordini  di 
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cavallerìa  , salvo  1’  ordine  del  toson  d' oro , cui  non  nega 
la  preininenza.  Di  tutti  gli  obblighi  egli  instruisce  il 
novello  cavaliere  che  in  quel  dì  contrae , e particolar- 
mente il  buon’  esempio  gli  raccomanda  e lo  zelo  eh*  egli 
aver  deve  per  la  difesa  e la  conservazione  de’  santi  luoghi. 
Finalmente  si  termina  la  cerìmònia  del  ricevimento  xli 
cavaliere  di  Gerusalemme  con  una  solenne  processione 
dintorno  al  santo  sepolcro.  ' 

E qui  finisco , mio  reverendo  padre  ^ il  racconto  del 
mio  viaggio  a Gerusalemme.  Più  non  mi  rimane  se  non 
di  assicurarvi  clie  se  anco  io  non  avessi  avuto  che  il 
solo  contento  di  vedere  i sacri  monumenti , i quali  sono 
altrettanti  testimonj  fedeli , di  tutto  ciò  che  ci  raccon- 
tano le  scrìtturc  sante  della  morte  e della  passione  del 
Salvatore,  dovrei  rendere  a IHo  eterne  arìoni  di  grazie, 
di  aver  voluto  ammettenni  nel  numero  de’ suoi  missio- 
nari. Ah!  perchè  non  poss’io  far  udire  la  mia  voce  a 
tutti  i mici  fratelli  clic  trovansi  in  Francia,  }v»r  invi- 
targli a venire  a dividere  con  noi  queste  consolazioni , 
che  il  jiadixj  della  missione  concede  a’ suoi  opcrap  Ilo 
l’onore  di  essere,  ec. 

l.iETTERA  ( ESTRATTO  ) DI  UN  MISSIONARIO 


■ Busson  ) alli  19  oUobr«  1675. 

Jo  vi  scrivo  da  Sassoni  città  dell’ Àralùa  deserti,  venti 
leghe  lontana  dal  golfo  Persico,  e la  metà  di  una  lega 
Tom.  3.°  49 
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dalla  sponda  occidentale  di  uno  de’  più  bei  fiumi  del 
mondo  ^ chiamato  nella  lingua  del  paese  il  gnin  fiume, 
che  nas(%  dall’  unione  dell’  Eufrate  c del  Tigri.  Dilette  - 
vele  è la  situazione  di  Bassom  dal  lato  del  fiume  , a 
motivo  delle  numerose  palme  che  crescono  in  sulle  sue 
S|X)nde;  ma  il  lato  di  terra  è ben  lungi  da  questa  ame- 
nità, poiché  appena  difuor  dalle  mure  si  vede,  per  quanto 
la  vista  estendere  si  può , immensi  deserti , spogliati 
fin’ anco  del  più  piccolo  cespuglio.  Son’essi  una  secca 
terra  e abbruciata,  che  assai  lungi  si  distende  nell’Ard- 
bia , il  cui  Assaggio  saria  inutile  ed  anco  pericoloso  lo 
intraprendere;  ed  è perciò  che  molti  de’ nostri  missionarj 
andarono  in  Persia  per  godere  di  un  più  fresco  cielo  ; 
noi  però  cercammo  di.  salvarci  da’ grandi  calori,  rima- 
nendoci rinchiusi  nelle  nostre  abitazioni. 

Le  case  di  Bassom  sono  fatte  di  terra  o di  mattoni 
diseccati  al  sole , con  una  piatta  coperta , e di  terra 
battuta.  Lunga  è quasi  questa  città  quattro  leghe , ma 
in  si  grande  estensione  avvi  molto  terreno  inutile  e disa- 
bitato. Bissa  trovasi  di  presente  sotto  il  potere  della  Porla, 
che  se  ne  impadroni  or  sono  dieci  anni  discacciandone 
i bascià  arabi , che  non  ' altro  rendevano  omaggio  al 
gran  signore,  se  non  con  pochi  doni  che  a lui  man- 
davano. Il  suo  commercio  consiste  nelle  perle  che  si 
pescano  nel  golfo  Persico , ne’  datteri  che  mandansi  in 
tutte  le  Indie , e in  altre  produzioni  dell’  Arabia.  Ogni 
anno  giungono  da  Sumte  e da  altre  parti  dell’  Indie , 
ne’  mesi  di  luglio  e di  agosto , varj  vascelli  che  ritornano 
in  novembre  e dicembre;  e vengonvi  eziandio  varie  caro- 
vane di  mercatanti  A' Alcppo  e di  Bagdad,  per  comperare 
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le  mercanzie  dell’ Indie.  Tutti  gli  abitanti  di  Bassom 
sono  maomettani,  se  ne  eccettuate  le  cinquanta  o sessanta 
case  di  cristiani,  che  volgarmente  chiamansì^di  san  Gio- 
vanni. Questi  cristiani,  che  il  nome  soltanto  ne  hanno , 
non  conoscono  nè  misterj  , nè  ^ sacramenti , nè  cerimo- 
nie; ed  ignorano  (in’anco  il  nume  di  Gesù  Cristo.  Tutta 
la  loro  religione  sta  nel  lavarsi  nelle  acque  del  fiume  ; 
e festeggiano  san  Giovanni  e Adamo , loro  prmio  padre. 
Avvi  qui  una  ' missione  di  padri  carmelitani  scalzi , che 
procurano  la  conversione  di  questi  cristiani  stranieri  , 
che  da’  dintorni  vennero  del  Giordano  ove  sàn  Giovanni 
battezzava,  e che  si  nomano  altresì  Sabis.  Noi  avemmo 
la  consolazione,  nel  nostro  soggiorno  di  cinque  mesi  con 
que’  santi  missionarj  , di  vedere  varj  Sabis  assistere  alla 
santa  messa , e tutte  praticare  le  funzioni  di  buoni  cri- 
stiani. Hanno  essi  una  chiesa  ove  pubblicamente  si  fa 
r ufliciatura  divina.  Ben  presto  noi  c’  imbarcheremo  in 
su  un  vascello  inglese  alla  volta  di  Sumte\  ma  imprima 
d’ imbarcarmi , permettetemi  eh’  io  vi  faccia  un  brevis- 
simo ragguaglio  del  nostro  viaggio,  dall’ arrivò  sino  alla 
uscita  dall’  impero  turco.' 

Il  dì  17  novembre  1674)  approdammo  verso  sera  alla 
spiaggia  di  Alessandrctta  nella  Siria  ^ luogo  assai  mal- 
sano , e non  pm*  altro  considerevole  che  per  la  vicinanza 
di  Aleppo,  cui  ne  è come  il  porto.  Il  suo  nome  di  Ales- 
sandnstta  fece  credere  a molti  che  Alessandro  il  Grande 
colk  approdasse  colla  suà  flotta , allorché  avviavasi  alla 
conquista  deirAsia.  Lungi  due  leghe  dalla  spiaggia  veder  • 
ci  si  fecero  alcune  colonne,  le  quali,  dicesi,  che  furono 
innalzale  in  memoria  di  Giona , allorquan4o  fu  gettato 
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in  quel  luogo  dalla  balena.  1 padri  di  terra  santa  vi  hanno 
una  chiesa  pubblica  pe’  cattolici  d’Europa,  che  vi  appro- 
dano. L’uria  cattiva  della. città  ne  scaccia  tutti  quasi  i 
suoi  abitatori , e non  vi  rimangono  ^ non  quelli  che 
non  hanno  il  mezzo  d’  escirne  , specialmente  ne’  grandi 
calori.  E Àlcssandnettti  governata  da  un  vice-consolo 
francese  e inglese  che  risedono  in  yilcppo.  Il  signor  vice- 
consolo francese  ci  accolse  assai  cortesemente  nella  sua 
casa  , ove  dimorammo  sino  al  momento  della,  nostra  par- 
tenza per  Alcppo'-,  che  ne  è lungi  venticinque  leghe. 

11  di  1^9  dello  stesso  mese  partii  con  dtri  quattro  mis- 
sionarj  alla  volta  di  Aleppo  e con  un  giannizzero,  sic- 
come suolsi , per  iscorta.  11  vice-consolo  francese  ci  disse 
di  non  pagare  la  tassa  di  ventidue  scudi  che  ogni  airo- 
vana  di  Francia  pagar  deve  per  andare  da  Alessandretta 
ad  AhpjH) , poiché  il  signor  di  Nuintel , ambasciatore 
alla  Porta , aveva  ottenuto  pe’  missionarj  la  esenzione  di 
un  tal  diritto.  11  di  20,  ci  ritrovammo  in  undici , si 
passarono  le  pianure  di  Antiochia,  e le  ruine  lungi  ve- 
demmo di  quella  gran  città  , altrevolte  la  prima  sede  di 
san  Pietro.  Ci  si  disse  che  la  chiesa  princi|)ale  fu  pro- 
fanata , e cambiata  in  moschea.  Cionnondimeno  una  ne 
rimane  a’ cristiani  di  quella  città,  che  più  non  è og- 
gidì. che  un  borgo , ed  hanno  un  patriarca  scismatico.  11 
di  2 1 giugnemmo  a Aleppo , accompagnati  da  un  gran 
numero  di  Francesi , venuti  alla' volta  nostra,  avendo 
saputo  r arrivo  del  nostro  vascello  a Alessandretta  , col 
• mezzo  di  alcuni  piccioni  che  ritornarono  ad  Aleppo , 
dond’  erano  stati  trasportati  nelle  loro  gabbie , con  un  vi- 
glietto  }X)sto  sotto  le  loro  ali.  Sìmili  volanti  messaggieri 
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sono  assai  oomuiii  in  queste  contrade;  ed  anco  vanno  da 
Bassom  a Bagdad,  che  è lungi  più  di  cento  leghe.  Fu 
la  nostra  dimora  in  Àleppo  più  lunga  di  quel  che  vole- 
vamo , a motivo  del  ramadàn , cioè  della  quaresima 
de’  Turchi,  nel  qual  tempo  nessuna  carovana  può  partire. 
Molte  allegrezze  si  fanno  allora  nella  cittii;  le  moschee 
sono  circondate  da  numerose  accese  lampade  , che  for- 
mano uno  spettacolo  assai  bello  a vedersi  ; odesi  in  sulle 
torri  una  dilettevole  musica,  e si  sparano  molti  colpi  di 
cannone.  Evvi  in  Aleppo  gran  commercio  di  mercanzie 
della  Persia , dell’  Indie , e di  tutto  ciò  che  cresce  e si 
fabbrica  in  quest’impero,  siccome  cotone,  galla,  droghe, 
marrochino , ec.  I Francesi  vi  portano  del  danaro  e delle 
cambiali  ; gl’  Inglesi  per  lo  conti-ario  vi  mercanteggiano 
senza  far  uso  nè  dell’  uno  nè  dell’  altre  ; ma  vi  recano 
dello  stagno , del  rame , e de’  panni  , mercanzie  assai 
care  nel  Levante,  ed  è ciò  che  gli  arricchisce;  ed  infatti 
le  case  più  doviziose  di  Aleppo  sono  inglesi. 

Il  dì  ']  gemiajo  1675  , si  partì  d’ Aleppo  per  Diar- 
beker’,  la  sera  dormimmo  in  una  grotta  lontana  forse  la 
mctò  di  una  lega  dalla  città , e dove  doveva  ragunarsi  la 
carovana.  Il  dimane  si  diè  volta  prima  del  dì,  e si  cam- 
minò per  ben  due  leghe  senza  vedersi  1’  un  1’  altro  ; ma 
allo  spuntare  del  dì  vedemmo, che  eravamo  assai  male 
accompagnati , essendo  composta  la  nostra  carovana  di 
trenta  mulattieri  che  conducevauo  del  sapone,  e di  cento 
o centoventi  bestie  da  soma.  Tre  soli  mercatanti  erano 
armati  ; e la  guida  ci  fece  arrivare  di  notte  tempo  onde 
nascondere  la  nostra  debolezza.  Il  nostro  numero  scemò, 
poiché  il  freddo  e la  neve  ritennero  molti  mercatanti 
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che  partir  dovevano  coii  noi  ; lumrao  costretti  di  cam- 
peggiare in  sulla  neve  nel  mezzo  di  un  bosco.  Dopo  un 
breve  soggiorno  in  un  pìccolo  villaggio , si  giunse  a Sn- 
ma/icour,  piccola  città  della  Siria  , ove  hanno  stanza  al- 
cuni cristiani , la  cui  setta  non  potemmo  scoprire  ^ poi- 
ché il  nostro  interprete  di  Aleppo  sapeva  pochissime 
parole  italiane.  Partimmo  da  Samancour  dopo  Sei  giorni 
di  riposo , ed  arrivammo  a traverso  le  nevi  e le  mal- 
concie  strade,  aGalgas,  borgo  sirio  posto  nelle  montagne; 
lunga  saria  stata  la  nostra  dimora  in  quel  borgo  a mo- 
tivo del  cattivo  tempo , se  il  bascià  di  Diarbeker  non 
avesse  mandato  varie  armate  genti  del  suo  governo  a 
Costantinopoli , per  quindi  andare  in  Polonia.  Per  buona 
sorta  esse  passarono  dal  borgo  ove  ci  trovavamo , e i 
comuni  furono  obbligati  di  rifare  le  viè  di  Diarbeker.  11  dì 
a marzo  si  valicò  l’Eufrate,  ed  entrammo  nelle  mirabili 
pianure  della  Mesopotamia , paese  celebre  nella  scrittura 
santa  per  la  dimora  del  primo  patriarca. 

Sebbene  tutta  ‘ la  terra  fosse  coperta  di  neve,  ci  parve 
quella  provincia  la  più  bella , e la  più  fertile  fra  tutte 
quelle  che  avevamo  veduto.  Soltanto  il  dì  9 arrivammo 
a Diarbeker,  poiché  lo  struggimento  del  ghiacdo  ci  ob- 
bligò a fermarci  in' più  ,di  un  luogo,  e avvisati  i cap- 
puccini misskmarj  di  quella  città  del  nostro  arrivo , ci 
accolsero  con  .gioja , tanto  più  che  stavano  in  forse  sulla 
nostra  sorte , giacché  noi  avevamo  fatto  in  due  mesi  ses- 
santa leghe , mentre  le  carovane  ordinarie  le  fanno  in 
quindici  dì , e temevano  ì:he  ci  fossimo  smarriti  nelle 
nevi,  che  da  cent’anni  e più  non  erano  mai  cadute  in 
tanta  cofùa  in  quelle  contrade.  Ma  fu  per  noi  fortunata 
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<K)sa  lo  aver  avuto  si  cattivo  tempo , poiché  i ladroni 
Àrabi  dovettero  rimanere  nelle  loro  case  ; e guai  a noi  se 
ci  avessero  colti!  senza  dubbio  d’ ogni  cosa  ci  avrebbero 
spogliato.  Un  intero  mese  ci  fermammo  co'  santi  inis- 
sionarj  cappuccini,  a motivo  del  traboccamento  del  fiume, 
e questo  ritardo  ci  diè  campo  di  esaminare  Diarbeker, 
capitale  del  Diarbek,  o Mesopotamia.  Posta  è questa 
città , che  fu  allrevolte  in  poter  de’  Romani  , ludgi  un 
tiro  di  sasso  dal  Tigri,  uno  de’  più  bei  fiumi  del  mondo. 
Dalla  parte  di  torra,  voi  vedete  una  magnifica  pianura 
di  forse  dieci  leghe , abbondante  di  eccellenti  prodotti , 
e la  cui  vista  è maravigliosamente  dilettevole.  Dalla  parte 
<Iel  fiume  veggonsi  le  mura  della  città  , edificata  in  su 
uno  scosceso  masso , e separata  da  una  piccola  s[iiaggia 
in  dolce  pendio  dal  Tigri.  Costrutte  sono  le  mura  di 
pietre  di  taglio , alte  assai  dal  lato  della  pianura , e da  nu- 
merose torri  difese,  alia  foggia  delle  antiche  fortificazioni. 
Un  forte  muro  divide  la  città  dal  castello  ove  dimora 
il  basdà.  Varie  sorta  di  cristiani  ritrovansi  a Diaiheker, 
e molti  Ebrei.'  I missionarj  cappuccini  vi  professano  la 
medicina,  e debbono  la  loro  tranquillità '' a questa  arte, 
poiché  lo  stesso  bascià  di  lor  richiede  quand’  è amma- 
lato. I popoli  di  tutte  queste  coutrade  credono  i Fran- 
cesi altrettanti  medici , e più  volte  ci  portarono  i loro 
infermi  afiinchè  noi  li  sana^imo.  Il  marrochino,  le  tele 
di  cotone , e la  galla  sono  i più  importanti  oggetti  del 
commercio  di  Diarbeker.  I boschi  de’  dintorni  pieni  sono 
di  questa  sorta  di  noci. 

Il  Tigri  fattosi  navigabile  c’  imbarcammo  in  su  un 
quellec , che  è una  macchina  a guisa  di  fodero  di 
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Icgnanio^  quadrata^  alla  quale  sonvi  legati  molti  otri.  In 
questo  modo  si  deve  navigare  in  sul -Tigri,  poiché  gK 
scoglj  che  incontransi  nel  suo  letto , impediscono  1’  uso 
de’  battelli.  Ne’  primi  tre  giorni  della  nostra  navigazione, 
vedemmo  le  sponde  del  fiume  circondate  da  scoglj  di 
prodigiosa  altezza , e non  si  passarono  que’  luoghi  senza 
tema  de’  Curdi  che  abitano  quelle  alte  montagne.  11  dì  i3 
di  aprile  sbarcammo  a Mousol , o Mosul , cittb  vicina 
al  luogo  ove  esistette  Ninive,  e ancora  veggonsene  alcune 
ruine  mezzo  sepolte  sotto  le  terre.  Lungi  è Mosul  ses- 
santa leghe  da  Diarheker;  vastissimo  è il  ricinto  dèlie 
sue  mura , ma  pochi  abitatori  contiene , e il  più  gran 
numero  sono  cristiani  nestoriani.  I padri  cappuccini  mis-' 
sionarj  vi  esercitano  la  medicina.  Facemmo  pasqua  in 
quel  luogo  con  que’  reverendi  padri,  che  ci  dimostrarono 
molta  cariUi.  Ci  dissero  che  molte  colonie  di  cristiani 
si  ritrovavano  dall’ altra  parte  del  Tigri,  nel  paese  de’ 
Medi,  lungi  tre  o quattro  giornate  da  quella  città,  donde 
si  veggono  le  ruine  di  Ninive.  Nel  mezzo  avvi  una 
tomba  che  si  crede,  per' tradizione , quella  del  profeta 
Giona;  i Turchi  la  rinchiusero  in  una  moschea  espres- 
samente costrutta  sulle  ruine. 

ì 

Il  lunedì  di  Pasqua , i5  aprile , partimmo  da  Mosul 
in  su  i nostri  qucllec,  e più  dolce  si  trovò  il  coi'so  del 
fiume.  Piano,  fertile,  e dilettevole  è il  paese  da  noi  ve- 
duto sino  a Bagdad.  Due  giorni  dopo  ci  apparve  una 
piccola  città  chiamata  Tichery,  e si  cominciò  a vedere 
lungo  la  sponda  le  tende  degli  Arabi  che  nella  state 
campeggiano  in  sulle  sponde  del  Tigri.  Ed  essendo  il 
fiume  in  quel  luogo  assai  largo,  c maestosamente  le  sue 
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acque  correndo , si  lasciava  andare  il  nostro  quellcb  a 
seconda  dell’ onde  ^ senza'  timore  di  essere  sorpresi  da 
ladri  ; ma  di  notte  tempo  stavamo  guardinglii.  Poche 
leghe  avevamo  scorse  nella  Caldea,  sempre  lungo  il  fiume 
quando  da  lungi  vedemmo  le  rovine  dell’antica  Babilonia, 
doloroso  soggiorno  dell’  ebraico  popolo  sotto  il  regno  di 
Nabucodonosor  ; immense  sono  esse , ed  estendonsi  sin 
dove  la  vista  può  giugiiere , e imprimono  nell’  animo  do- 
lore  e rispetto.  Si  continuò  quel  di  a ' discendere  ; e se  la 
notte  non  ci  avesse  colti , ci  sarebbero  apparse  le  ruine 
della  torre  di  Babele,  che  altri  dicono  essere  ruine  di  una 
torre  costrutta  dagli  Arabi  moderni.  Il  di  19  di  aprile, 
si  giunse  lilialmente  u Bagdad,  che  è. la  novella  Babilo- 
nia, città  non  piu  granile  nè  più  popolata  d’Orlenno. 
Le  case  de’  ricchi  abitatori  sono  costrutte  con  mattoni 
trasportati  dall’  antica  Babilonia,  e con  essi  si  costruirono 
del  pari  le  mura  della  città.  Posto  è Bagdad  al  coiilluente 
del  Tigri , dal  lato  della  Caldea  , ih  una  assai  bella  si- 
tuazione. Fertile  sembra  il  paese , e dilettevoli  le  sponde 
del  fiume , e per  la  larghezza  del  suo  letto , e per  le 
palme  che  crescono  in  sulla  sua  riva.  Ora  sono  forse  qua- 
rant’anni  che  i Turchi  tolsero  questa  città  a’  Persiani, 
I padri  cappuccini  die  vi  hanno  una  missione,  udito  il 
nostro  arrivo , ci  condussero  alla  loro  casa.  I missionarj 
sono  colà  più  tranquilli  che  in  ogni  altra  parte  della 
Turchia , |>oichc  i Turchi  hanno  la  saggia  ]x>lilica  di  la- 
sciare le  cose  nelle  città  che  sommeltono  al  loro  domi- 
nio, nello  stato  in  cui  le  trovano.  Sonvi  in  Bagdad  mille 
dugeiito  cristiani,  ed  ogni  setta  lia  il  libero  esercizio  della 
sua  religione. 

Tom.  3."  5o 
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Il  commercio  eli  Bagdad  è nelle  mani  de’  mercatanti 
(li  Mosul  e di  Bassora^  che  vengonvi'a  prendere  le  mer- 
canzie della  Persia  e delle  Indie,  e le  trasportano  da  cola 
in  tutto  r impero,  e fìn’  auoo  in  Europa.  11  dì  3 1 di  aprile 
c’imbarcammo  alla  volta  di  Bassom  donde  vi  scrivo,  e 
di  cui  vi  parlai  al  principio  di  questa  lettera.  Prima  però 
(li  arrivare  ove  noi  siamo,  molte  città  si  passarono  e vil- 
laggi , de’  quali  nulla  vi  dico  perchè  nulla  vi  osservai  di 
riguardevole.  Ci  soffermammo  soltanto  a Genaw/'  piccola 
città  ove  il  Tigri  si  divide  in  varj  rami;  il  passammo 
in  alcuni  luoghi  ove  strettissimo  è il  suo  letto , luoghi 
pericolosi  a motivo  degli  Arabi.  Vicino  a Cornar , ove 
avvi  una  dogana,  sucicede  la  unione  del  Tigri  coll' Eu- 
frate. Questa  città,  altrevolte  frontiera,  è ben  fortificata, 
ed  è sotto  il  dominio  del  gran  signore. 

Il  dì  3 di  maggio , dopo  aver  navigato  tutta  la  notte 
sul  flume , si  giunse  a Bassom.  Ecco , presso  a poco  , 
qual  fu  il  nostro  viaggio  ; io  finirò  questa  lettera  con 
qualche  parola  sui  Levantini;  serj  sou’essi  assai,  e quasi 
mai  non  Tidono  ; mai  non  si  azzuffano  fra  loro,  e rade 
volte  accadono  querele.  Saggi  son’essi  ed  accorti,  ma 
non  si  applicano  alle  lettere.  Il  commercio  e le  armi 
sono  i loro  soli  esercizj.  Quanto  a’  cristiani , tutta  quasi 
la  loro  scienza  è riposta  nel  sapere  a memoria  molti 
salmi.  Sono  essi  timidi;  i Turchi  li  disprezzano;  non 
possono  avere  alcun  impiego , e manco  servir  di  tcsti- 
monj.  Se  un  Musulmano  li  percuote , soffrire  il  debbo- 
no, poiché  è vietato  a’  cristiani  il  percuotere  un  Turco, 
sotto  pena  di  aver  tagliato  la  mano. 

FINE  DEL  TOMO  TERZO 
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